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PARTE TERZA 

%- 0i 

CATECHISMO* • 

Della Carità > e del Decalogo. 

C À P O I* Perché Dio iofònde la Carità nc’no- 

rtri cuori per mezzo del o Spirito Santo .che 
LEZIONE PRIMA. aWtainnoi. 

D. Perché aggiungete ; etnia quale amia- 
Delta nectffità della Carità . ma Diojapra tutte lecofe? In qual maniera 

aroalì Dio fopra tutte le cofe ? 

D. baila forfè il credere ,^e R- La Creatura ama Iddio ftrara tutte le 

S fperare in Dio, per confe- cofe , quando anripone nella Ina (lima la 
eterna falute? grazia e l’ amore di Dio a tutte le cofe crea- 

R. 0 Anzi quella, e tut- te, e vorrebbe più toiloperdere quantoha, 

tele altre virtù, lenza la eia vkamedeiima, cheoffenderlouna vol- 
Cari tà non vagliono cofa alcuna . Cosi prò- ta fola mortalmente . 
nunzia S- Giovanni Apoilolo nella fua t. D. Chihadatoeièmpiodi queiloamore? 

Epiilol a al V "vn diligìt^manet in morte. R • T utti i Santi Martiri , i quali eleflero 

E con lui S. Paolo nella prima a’Cor.c.rj. i tormenti e la morte , per non mancare all' 

Siòahuero omnemfidemyitautmonter tranf- amore che portavano a Dio . Leggetela x 

jeramycbarltatem autem non habueroy nibil Vitadi San Severino Martire Delirio al 
fum. Perquffta ragionele Veraini pazze tom. y. 

trovarono la porta cniufa , e non furono in- Eravi una nobile Donzella di anni quac- 

trodotte alle nozze con lo Spofo , perché tordici, fette de’ quali aveva fpefi nel pre- 
mancava loro foglio nelle lampadi , per cui gar la Madre di Dio, che fi degnaife di mo- 
vengono fìgniiicate le buone opere prove- ìlrarleil fuo benedetto Figliuolo. Penfate , 
nienti dalla Carità . Leggete S Àgoilino nel fe il tenero cuore di Maria pocea più refìfie- 
Serm.ty de Verb. Domini cq. Sci reagii aifalti amorofi di una fua Divora? 

D. Cneoofaéadunque la Carità? Comparvele una notte del Santo Natale, 

R. E’ una virtù inhifa da Dio, con la mentre ella ritirata nel fuo Oratorio, repli- 
qnalenoi ramiamo per sé fielfo fopra tutte cava più che mai gagliarde le ifianze, e por- 
le cofe, ed il Proifimocome noi medeiìmi gendolcilfuo Divino Figlinolo: PrenddOf 
per amordi Dio. diSé, fc berta con lui . PreieloeiTa, ementre 

D- Donde fapete voi , che la Carità (ìa con infocatoaffettotrattienfi a contemplar- 
una virtù ? Io, lente da lui dirfi.’Mi ami tul ed ella: Sì Si- 

R. DaSan Paolo, ilqualedopoaverdet- gnore yvt amo : e moltovi amo . E quanto mi 
to molte cofe in commendazione di efia , ami ? foggìunfe Gesù . Piùebeil corpo mio- 
conchiude con dire , che é la maggiore delle TìfpoCeeììa.Enonmiamidipìil replicò il 
Virtù Teologiche r Nunc autemmanent,fi- Fanciullo ; ed ella : Piùebeil mio cuore. B 
dety fpety cbarttnti Ma beef. major autembo- quanto y (eguitd a dire Gesù , miamipiù del 
rum efi c borita f . tuocuoreì Edella; Dicalo il mìo cuore mede- 

D. Perché dire voi, chela Carità viene fmo, e ciò dicendo, per la veemenza dell* 
in noi infofa da Dio ? amore le lì feoppiò il cuore ,e fpirò l' Anrnia 

C-c a ia ^ J 
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!n braccloa Gesfi , ed aIlaM^JréSan{Uti- 
nla,Ii quali con gran fella , e tra le armonie 
de’Mufici cclefti la condaiTero al CieloDal 
cantodegU Angeli invitata accorfe la fàmi- 
glia, che la trovò morta, cfentì che da lei 
ufciva un odore foaviffimo. Fu aperto il 
corpo ad iflanzà di alcuni Padri dell’Ordine 
di S.Domenico,e/ì vide che fe le era fpezaa- 
to il cuore , in cui leggevanfì fcritte a carat- 
teri d’oro Quede parole ; Diligo te plufquàm 
mCf quia tu creafii , redemijii^ dottai me . 
Amo voi più che me ftefla , ^rché vohni 
avete creata , redenta , e dotata . 

La Santa Vergine T erefa era tanto acce- 
fa dcll’amor di Dio , chcmeritòdi -vederfi 
trafiggere il cuore con un dardo infocato da 
un Angelo, e di vederli impalmata da Gesù 
Crido,il qual le difle ; Per l’ avvenire, come 
mia vera Spofa , avrai zelo del mio onore . 
DeiHcepSfUt vera fpanfa^meU ztlahìs bonotì . 

D. Vi d forfè qualche precetto, che ci ob- 
bligò alla Carità ,ofta all’ amare Iddio? 

R. Sì, eqnefloé il primo, ed-il più gran 
Precetto della Legge : Diliges Dominum 
Deum tuum ex tote corde tuo, &ex tota ani- 
ma tua^it ex tota virtute tua. Marc, i a. 

O. In qual maniera li rrargrcdilce quello 
primo precetto drila Carit à 

R. In due maniere principalmente , cioè 
con l’odio verfo Dio,e con l’ Accidia . 

D. Non degli vero , che tutti quegli che 
non olTervano i Precetti di Dio ,non l’ama- 
ro , ed in certo modo l’odtano ? 

R. Vcrilfimo. Coixuttociò quegli che 
odiano Dio,p;ccano più gravemente, e prò 
priamente contro quedo precetta 

D. Qual cagione può mai aver un Uo- 
mo, per odiare il Tuo Dio. 

R. NclTunaairatto. Contuttociò la ma- 
lizia, ed ildifordinedeir umana volontà de- 
l'ravata , giunge anche a odiare Iddio come 
giullo vendic.uore del peccato da lei oftina- 
tamente amato. 

D. E’ poi egli un grave peccato T aliare 
Iddio? 

R. Gravilfimo . La ragione lì d , perchd 
l’odio verfo Dio fi oppone direttamente alla 
Carhà, virtù più eminente di tutte, ed al pri- 
mo,e piùgran precettodi Dio. Mattkix. E 
dì più,perché diretta epropriatncnte ci fcpa. 
ra da Dio , il che non lanno gli altri pecc.iti. 
V eggalì S.T ommafo nella z a. q. z^. art.i 


D. Che cola *d l’Accidia ^ 

R. E’unatri(lézzafpirituale,per la qua- 
le r Anima s’ attedia del ben operare . 

D. L’Accidia della peccato mortale ? 

R. Ella dalle volte laccato mortale, alle 
volte peccato veniale. Veniale, quando in- 
tiepidkee fiSlàtnenfell'fdrvore della Carità. 
Mortale, quando dillrugge la Carità ,jxr 
mfzzodella commi(Tione,o della ommillio- 
di qualche cofa notabile comandata, o 
p?hibita da'Diq, o dalli Chiefa. 

D- <^alr fono i rmied) contro il vizio 
dell’Accidia ? 

R. I . Si refille all' Accidia, confiderando 
i beneficj che Gesù Criflo ci ha fatti, e le là- 
cichc,ed i patimenti che ha Ihlfeni per noi , 
perché da quella ennfiderazione nafee nell’ 
Anima un fentìmentodi gratitudine,ed una 
incl nazione ad operar bene per amor di chi 
ha tanto operato per clTa. 

z. Pcniando che le buone opere fono &- 
cilida efeguirfi: Jugum meum /i<(ii>?f^,dice . 
il Signore, éreOT(rmr«m/et)e. Mattb.iz. Al 
che fi fottoferi ve S. Giovanni dicendo,chc i 
precetti di Dio non fono gravi ; Mandata 
ejut gravta non fuHt . i.Jo\$. Onde a quello 
propofito fi dice con ragione , che Suaviier 
equitat , quein gratin Del portai . 

Ponderalo feriamente che c necelfa- 
rio V operare, fe vogliamo confeguire l’eter- 
na (Salute Imperocché il Servo cattivo, e ne- 
ghittofo non fu confinato nelle tenebre cllc- 
rìorì per altra cagione, che per nonavere 
Ipefo il talento del fuo Padrone . Penfa il 
Fanciullooziofo alla sferza,e corre allo llu- 
dìoiPenfa l’Operario aH’inedia,e corre ai la- 
voro,ed alla fatica; e potrà dare abada un 
Cri(liano,fapendoche la fuane^igenza gli 
collerà una pena eterna? , 

4. Contemplando la gara delle creature 
irragioDCVoii ed infcniace nel fare la volon- 
tà di Dio,e con qual’cfattezza l’obbedifcana 
il Sole. gli Arbori, gli Animali, c le Formi- 
che medefime . Sarebbe cofa indegna , che 
l’Uomo Idaraeme tlclfe a bada, in villa di 
untal’efcmpio. 

y. Se crediamo di certo, che le fatiche , 
momentanee, e lievi dì quella vita devono 
c'ier rimunerate con una gloria cterna,inef- 
fabilc , incomprenfibile nel l’altra, »^Ii d bc» 
j il dovere, che mettiamole roani all operai 
j perconfeguirla. < 

I b. Non 
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D. Non aTttel’efempio di qualche Per- 
fona , che fìafi guardata diligentemente dal 
viziodeir Accidia 

R Si. Raccontali che la Beata Vergi- 
ne, mentre ancor fanciulla fervi va nel Tem- 
pio , diftribiiiva in quella maniera le fue 
occupazioni . Dal levar del Sole fino all’ora 
di Terza, faceva orazione. Dall’ora di 
Terza fino a Nona, occupavafi ne’ lavori 
di lana. Indi pranfato che aveva, tratrene- 
vall a leggere la Sacra Scrittura fino al tra- 
nrtonrar del Sole ; ilrellante poi della not- 
te , tolte alcune ore per il necclTario ripofo , 
palTavalo nel meditare ciò che letto aveva . 
Con quello tcnor di vita giuofe a tal Santì- 
tità , che meritò di elTcre, a preferenza dell’ 
'altre Vergini , eletta per Madre del Sal- 
vatore . 

Il grande Antonio , Specchio, ed elcaipio 
degli Anacoreti , volendo guardarli dall’ 
oziolìtà , alzò nella folkudine le grida al Si- 
gnore dicendoli : Mi0 Dio, e mio Sìgtme , 
vero Samaritano ( cioè Cullode ) del corpo e 
deli' Anima y deb piacciavi di ajjiftermi eoa la 
vofira grazia f emifericordta in tmdOy che 
f ozio non prevalga contro di me. Udì però 
dirli : Antonio , defideri dì piacere a Dior At 
tendi all’ Orazione , e quando non potrai ora- 
re^mpiega il tempo nelle opere manuali; ope~ 
ra fempre : fa dal canto tuo ciò che puoi , e 
non ti mancherà lagraiia del Signore . 

Dorotep Monaco nel deferto d( Tebe , 
perfug^r l’ozio occupavafi di giorno nel 
raccoglier pietre nel lino del Mare, che gli 
era vicino , con le quali poi fabbricava ogni 
anno una piccola Cafa, e ne faceva dono a 
quei che non l’avevano. Di notte pc>i face- 
va Sporte di palma,qua!i vendeva per com- 
prarli il ritto necertirk) . Non prefe mai 
■fon no, (è non era vinto dalla lianchezza . 
Interrogato per qual cagione le la prendriTe 
tanto alpram^nte contro il fuo corpo; Per- 
chè, dilTe, Cile la prende contro di me. 
Soz. 1.6.0.19. 

' LEZIONE II. 

Della pqffibiliti di ofiervare la Carità . 

f?' Eglipollibile a qualfivogliaUo- 
t-j morolTervarc il precetto dellaCa- 
rità in quella vita ? 


' E 3 ? Z /f. 40J 

R. Sì. Imperocché quello precetto ncn ci 
obbliga ad amare Iddio con un amore fom- 
mo,ed intenfivo, ma con un amore di lìima,. 
edapprezzativo,perilquale Tante poniamo 
a qualunque cofa creata , cercando di farla 
fua volontà, edì ubbidire a’ fuoi Comanda- 
mencii quantunque per venire a quello bifo- 
gnaffe perdere la rolù , le dignità , 'la fama , 
gli Amici , e la vita medclima. 

D. Avete voi efempio di Perfone, rtie 
abbiano olfervaco nella lorvica quello pre- 
cetto ? 

R. Sì. L'olfervaronofragli alcri Alóra- 
mo, come ndia Gcnefi a' aa. Davide , 

Rrg. 14. Piai. iiS- Giofia,4 Reg.aj.e 
molti altri Santi, de’ quali parleremo ap- 
prefib . 

D. Credete voi , che quello precetto ob- 
blighi aiKhe ipoveri Cancadini, eche pol- 
lino ollervarlo ? 

R. Sì. NelTuno può fcularfidalTolTer- 
vanzi di quelloprecetto , poiché é verità 
certa ed incontraftabilc , ciò che Dio prote- 
llò una volta al Tuo Popolo : Uandatum hoc 
quod egopreecipiotibihodie^nonluprateeft^ 
ncque procul pefitum^ ntc in C{!o fitwn, u; pof- 
fs dicere ; Huis noftrum va!, t ad Cceium 
afeendere , «t deferat lUud ad noi , 6t audio- 
muf^atque opere compltamui : Ncque tram 
mare pofitum. uteauferis , >6* dkat : Ouis ea 
Hobit poteri! ir rntf retare mare ^ 6f iìfud ad 
no/ ujque .irferre ^ut poffumu nudare, <St face- 
re quod practptwn efi ? Sed juxta te efi fermo 
valdè in ore tuo in cord; tuo , ut facias il- 
luw .Drw. jo. Cioè dire : Ciòche ioti co- 
ntando, non é cofa che ecceda le tue forze , e 
fia lontana da re, onde abbi da faliie al Ciar- 
lo , o da varcare il Marc, per averne contez- 
za, o per efeguirla : ma la mìa paro’a è nella 
tua bocca, e nel tuo cuore, aflìnché tu la pon- 
ga in opera . 

p. Vorrei che mi fpiegafle , come fi deb- 
ba intendi, re faiTiare Iddio con tutto ilévore, 
con tutta i'anima,e con tutte le forze . 

R. Tutte e tre quelle erpreflìoni forma- 
no una fola lignificazione, e la Scrittura 
non per altro le adopera tutte infieroe, che 
per lignificare che Iddio vnol per sé tutto il 
nodroamnre, cchc in quello dominio non 
vuol compagni . E’ dunque evidente , che 
nello precetto fi può ofTervare benilTimo 
a tutti, poiché tutti polTono amare Id- 
Cc 3 dio 
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diocon cutto ilcuorc, con tutta iTaoima, 
e con tutte le forze , cioè con tutto il loro 
potere , equantoèpoiTibUe airiofcrmità,e 
condizione della viu prefente . Àlcrimeo- 
ti converrebbe dire, che Dio ci obbligane 
aH’ofièrvanza di una cofa iaipoiTibile, il confiderare l’ incendio di Carità ,'di coi 
che non potrebbe concederli , le non da chi Icorgo le fiamme nelle Meditazioni, e ne ’ 
avèllè perduto il Cenno . L^afi il Beilar- Soliloqui più che nel cuore infiammato, 
niinonell.a.deMonach.^.-i5. cbeglilìpone in mano compnemente da' 

'D. Per qual ragione debbe Iddio effer Piuori. 
amato con tutto il cuore? 11 Beato Giacopooe da Todi, ebbro di 

R. 1. Perchè Dio è il Creatore , il Do- amore Divino, ftruggevali in lagrime. In* 
natore, ed il Confeivatore del mcdefimo terrc^atodellacagionc ,riCpolc, perchè l’a- 
cuore, editarti i beni naturali, e Copra- more non damato, 
naturali, che Cono nel cuore, ed in tutto Saota Maria Maddalena, qual Cerva fè- 
rUomo; e perciò ben è convenevole , che ricadallaCaetcadeipivinoAmore| diceva 
tutte quelle coCe ritornino in lui per un ri- culla SpoCa de' Caotici , a! i- Ouafivi quent 
flulTo d'amore. aalmamea , per vicot , &p!ate 4 i ; ia- 

a. Perchè Dio ha creato l’Uomo a Cua zeat eum, tenui eum ,iuc dimlitam . 
immagine, elìmiglianza, d^i che avvie- Il Santo Rè GioCafat (come narrail pa- 
ne che gli ha dato una capacità quali infini- maCceno) per iaCarità di cui ardeva ab- 
ta, che non può elTcr riempita, nèCatolla- bandonòil K»DO, cambiò la Porpora col 
ta da qualunqoecoCa creata, ma Colamen- Cilicio, eia Corte RealccollaCoiitudinc, e 
teda! medeCimo Dio. A Dio adunque debbe meetcndofi Cottoi piedi lagloria , le ricchez- 
clCer reftituita la Cua immagine . Reddite , ze,«d t piaceri del Mondo, abbracciò idiCa- 
qure funt Dei , Deo , gi della vita MooalUca , in mezzo de’ quali 

j. Perchè Dio, lìccome è il principio, per ecc^rlCo d’amore gridava a Gesù Criffo t 
cos'ièparimrntcilfinedell’Uomo,editut- Adb^fit na'unnmea pofi te\ Qutmndmoditm 
tr lccreature;tutteadunqoedeidx>noamar- de/tderntcervusudjenteraquinum^ ita defir 
Joconiuttoilcuore,econtutteicCorzc. derat qniinameaadtet Deut. 

4. Perchè Dio è un bene Ibmmo, im- Santa Caterina da Siena Pfc^ Gesù 
menCo, ed increato , Conte d’ ogni wne. Grillo Cu* SpoCo, chele togliefleUCuocuo- 
che contiene in sè tutti i beni creati , e poC- re, e la propria volontà, Ivellendo l’ uno e 
Cibili in grado eminentillìmo, eperfettiC- l'altra dalle radici , alfinchènon ledellèro 
limo: Dunque è Commamente amabile ; più veruno impedimento di amare perfetta- 
dunoue lì debbe amare con tuttoil cuore, mente il Cuo Dio . L'eCaudì il Signore; le 
percnè tutti gli altri beni polli al paragone tolCe( come ella vide) il Cuo cuore, e ne fio- 
di Dio, ConounCumo, un’ombra, ed un Situi un altro bello, e riCpIendeote, (Ucaodo- 
nienre: Non debbono elTer amati ^r loro le: Ecco, mia figila,diie in luogo del tuo cuo- 
mrdelìmi , ma loiamence in ordine a Dio . re, ru hai il mio . Colla mutazione del cuo- 
Onde diceva con ragione Sant’ Agoflino : repalCò la Santa in un’ incendio vaSilìi- 

On:Hit copia qut^ DeusmeUs non efty ege~ modi Carità, c Coleva dire, che del Cuo 
fiat ef. nuovo Cuore provava quella purità , eJ 

D. Avete voi efemp) di PerCone Carne, umiltà , che già ebbe ancor ^uKÌulla di 
che abbiano amato Diocon tuttoil cuore, quactroocinqueanni.Our.re.a.jo.y^ri/. 
ptr le ragioni che avete addone? Il cuore dì San Filippo Neri agitavalì 

R. Sì. Scrivono alcuni gravi Autori , con tal’ impeto d’amore, che il Signore per 
che S. Agoflino nelle Cue ellall d’amore con dargli ma^jor luogo gli dilatò il Ceno ,Tom* 
Dio, Coleva slogarli con queSe parole pendogliedalzandt^liconmodomiracolofo 
gnere, l'Anima mia non capifee in lè fiejfja, due colle- *1 ' 

quandepenfaebevoi fiele II mio Dtó, eie fe D. Che colà vuol dire : Amare Iddio 
per impojfibilt petefteeftere , eòe Agoftiao fof- p. r tè ? 

R. 'Vuol 


JeDio yczoifofie Agofiino.varreleò* vaifo- 
fteDiOy e non Agefiino. TralaCciodi dire» 
che quella propofizione debba iotxodtm 
della mutazione di uno lUto in un’ altro , e 
non di una in un’ altra CoSanza. e paCTo a 


^ A Ì(T E 

->lt. Tiibfdlre, amarlo per la fua bontà , 
ffcrla foa tnifericordia > bellezza , potenza, 
eper Italtrefue ìnfìDiTe perfezioni, perle 
qàalrd degniflìmo di eiTer amato ■ 

É veramente chi non iftroggeraflì d'amo* 
i<e al vedere Iddio fatto Uomo pei amor 
noftro f chf non a' intenerirà alle fegrime 
di Gesù , a’fuoi (lenti , ediiàgi , a’fuoi 
tormenti , ed alla morte atrociflìina che per 
Aoifoflennc ? potrà egli far di meno di ar- 
renderli al conligllo di Santo Agoflino? 
Tcievoihfigatur iitctrde , qui pt* tabu fi- 
»us eft in enee . Lib. de 5 - V&g.e. 5 5. Legge- 
te San rnardo nel Scr. Deamauda De», e 
nel Ser. De tripl. difeff. nel Trattar. Dr 
dili^ Dea . 

D. In oual tempo (ramo noi obbligati 
di (àr nn'atto d’amor di Dio fopra ogni 
cofa } 

R. Se mai in vertm tempo , egli é cer- 
te , che (ramo obbligati a farlo nel maggior 
ùoliro pericolo, ciod nel tempo della mor- 
te, perché allora ci ftringc il bifogno di nnir- 
éiaDio, e damo in pericolo che r orca (io- 
ne , o il tentpo di farlo ci manchi ; onde 
chi adora trafcuralTe di dirlo , moftrerebbe 
di non fare (Urna di Dio, né della falute 
eterna . 

Secondariamente (iamo obbligati a far- 
lo, quando ci difponiamo a ricevere qual- 
che Sacramento. 

D. Vorrei che m’ infegnafte on’atto (or- 
mato di amore di Dio fopra ogni cofa . 

R. Eccolo. Mia Die, e mi» Sigiare , I» 
vi am » , e veglia amafvt ftmpre c»n tutta U 
euore , eeantuttt h ftrtt mie. E fefeffe 
pejfiblle , varrei amarvi ean quell' arrtare per- 
jtttijfma, eoi quale amate Vaifiefia, e eoi 
quale fiete amalo dalla vefiraSautlfiima Ma- 
dre, da tutta la Carte Celtfle , e dalla Còte 
fa Cattolìea . 

Altro . 

Dio mi». Dia del mia cuare , Creatore , t 
Redetttare mio, fonte-, ed origine d'amore , 
efogm bontà. Bontà infinita, edimmenfa; 
ab quanto meritamente vi devi I Uomo ama- 
re con tutto il euore ! Veramente nanviama 
cerne fi conviene, ebieenVei ama qualche 
eefa , e treni’ ama per atnerveflr». Adun- 
que, e mie Dìo, io voglio amar tutte le refe 
per amor voflro , e Voi [opra tutte le refe . 
L’amor voflr», tlà v»fira gratta ni fon» pià 
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care, che non tutte le creature. Non farà 
mai veto , che (• mai più vi abbandoni , 0 mi 
parta da Voi per qualunque cofa di queft» 
Menda, anzi voglio più tifiomtrir nUlle vel- 
ie, che mai èffiudervi mortalmente . Àjuta- 
temi , mio Di», e fortificatemi calla vefira 
fantagrazia. 

Leggere nel primo Tomo ciò che abbia- 
mo detto nell' Articolo della remidkme de' 
peccati alla Lezione 4- pag. 17. e di più 
veggalìilcap. IO. e ts. del Manualedi,S. 
Agodhio. 

D. E'eHa cofa ntiie il recitare fpeSé vol- 
te miefla orazione ? « 

K. Si, eparticolaruientc la mattina i e 
la fera. 

D. Se io amalTi Dio per me medefimo , 
cioè dire, perché eterei ta meco la fua bon- 
tà , e mifericordia ; perché afpettoda lui i 
beni di queda, cdeR'altca vita, flon fa- 
rebbe noedo un' atto vere di Carità I 

R. Nò : perché veramente voi noname- 
reAe Dio po’ sé (ledo . Sarebbe dunque un’ 
amor di conccpifcenza , il quale appartiene 
alla Speranza . 

D, Un'amorfìmileéeglicattivo^ 

R. Nò, anzié buono, ma non cosi per- 
fètto come quello, di cni trattiamo in que- 
Holuogo, qvai’é un' amor di amicizia per- 
fètta rraDk>, e l'Uomo , comevedradì 
nella Lezione feguente. 

LEZIONE III. 

Cofa Jta Carità , t fuc differente . 

D. I dichiaratemi la differenza che pa(^ 
I fa trai' amore di concupifeenza , 

affinché io impari ad ama re Iddio con pu- 
ro e perfètto amore. Ditemi adunque in 
primo luogo , che cofa (ìa F Amicìzia . 

R. L’ Amicizia é una mutua benevolen- 
za conofciuca . Arifi. t. Bthic. Notate adun- 
que , che a (ormare una vera amichi £ ri- 
chiedono quattro condizioni. Laprima £ 
é la benevolenza , per la quale noi voglia- 
mo, odefìderìamo il bene all'oggetto ama- 
to, non per noi flcfC . òper altri, ma per 
l’oggetto medefimo aie amiamo. Contra- 
rio in tutto al l’amore di amicizia, odi be- 
nevolenza £ é l’amore , che chiamafidi 
conenpifeenza , coi quale fi amanoaPo- 
C c 4 fona 
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fona per l’ utilità , o per il [lacere chel* 
Amante fpcra di ricercre da lei . Vid.S.Tb$. 
q. zj. art. t. 

La feconda condizione fi é,^che ^efla 
benevolenza (ìa reciproca , altrimenti non 
farà amicizia , perché chi ama , e- non é 
riamato , 6 vero A mante , ma tra 1' Aman- 
te , eia Perfona amata non vi farà vera 
amicizia . 

La terza condizione fi é, che quella mu- 
tua benevolenza fia conoiciuta reciproca- 
tnentc da ambiduè gli oggetti , altrimenti 
larà trà eflì un perfetto amore , ma non una 
|>erfetta amic'zia . 

La quarta condizione fuppone una mu- 
tua comunicazione de* beni onefii tra g^ 
Amia , onde quanto più quefli beni faran- 
noonefii, tanto più urrà perfetta , e vera 
l’ amicizia . 

D. Sicché, ai vofiro dire,la Carità non 
é altro , che una vera amicizia tra l’ Uomo 
eDk)? 

R. SI ; Tra Dio , egli Uomini ^«lii 
pafTauna vera, e perfetta amicizia . Così 
jnfegna San Toromafo , e così fi deduce 
dalle premelTe condizioni . E primieramen- 
te fi trova nell’ Uomo giulio vefabeuevo- 
Jenza , ed il vero amore di amicizia , col 
quale ama Dio fopra tutte le colè , femplv 
cernente perché merita d’ elTer amato , e gli 
defidera ogni bene , e fi compiace ne^i at- 
tributi , e nelle perfezioni divine , cercan- 
do , per quanto gli é polfibile ,di protno- 
verne l' onore , e cne il nome di lui fia fanii- 
ficato. Dio altresì ama ifuoi Amici , cioè 
i Giudi, con amor fommo: Lomlnus dih- 
titjufloj. Dunque tra Dio, e l’ Uomo paf- 
Ta una mutua , e vera amicizia . 

Terzo. Quella mutua benevolenza tra 
Dio , c l’Uomo énota a Dio, ed é nota 
nirUomo . Che la benevolenza dell’ Uo- 
mo fia nota a Dio, non viééubbio, per- 
ché Dio vede il tutto, e penetra nel pro- 
fondo del cuore . S<ruta>n card.t , ^ rcnes 
Dtttj . La benevolenza pur di Dioverlo 
rUumo, fi fa nota e manifeda all’ Uomo 
per mezzo dell' amorcmedelimo dell’ Uo- 
moverfo Dìo. Tantoché vale ildire : io 
amo IJ dio , dunque fono amato da Dio , 
perché Dio riama chi l’ama : Egadiligta 
Iti mt diligo . Anzi é fempre l'ulrtnio a par- 
tirli daU' amicizia ■ La difficoltà coolille 


nel fapcrefe l’Uomo fia veramente in grò* 
ziaedìncarità , e fcaroi veramente il fuo 
Dio con perfetto amore . 

Di quello fiato non puoi’ Uomo allìca* 
rarfene ccn certezza di fede: puòalficu- 
rsrfcoe con certezza morale , e cavarci 
ctmtrairegni dalle fue manicredell'opera- 
re. Che però fenti in sé Hello un ve ro iprez- 
zo delle cofe del Mondo, la naufea delle 
cofcterreiK, il defiderio delle celelli ■ CÙ 
non folamente non fente rimorfo veruno 
di colpa mortale , ma fe ne inorridifee al 
folo penfarvi , eladetclla, ha giulia ra* 
gbnc di confidare , c di tenerli moral* 
mente certo di eficr in grazia, ed amico di 
Dio. 

4 - Selacomnnicazioaede’beni ocelli , 
è una condizione oecelTaria per formare 
una vera amicizia , certo é , nonelTervi 
amicizia in culli trovi una comunicazione 
più perfetta, e più ccceliéce di quella de’ bc* 
ni della grazia, e dcjla gloria . Imperocché 
Dio ha comunicato airUomo la fua Divi- 
nità per mezzo del Mifiero dell’ Incarnazio- 
ne , e di più gli comunica ogni giorno tutto 
sé llefib nella Sacrofaota Eucarifiia.InoItre 
tutto ciò chef U-'mogiufio vuole, odefidc- 
ra,lo vuole alrresi,c lojdefidcra Iddio , e ciò 
ciré placca Dio , piaceancora ali’ Uomo 
giufio . Vuol l’Uomo, ed orai nceffan te- 
mente, affinché fi faccia la volontà di Db * 
Fiatiioìmntaj tua . Vuole Iddio appagare 
la volontà dell’ Uomo: Voluotatem timen- 
tUim fefaclet. Tantochètra Dioe l’Uomo 
par che non fi trovi che un roeddìmo Spi- 
rito, edunaroedefima volontà, intjucìla 
guifachedue Amici fceliono dirli un'Ani- 
ma fola in due corpi. Se vogliamo parlare 
delia famigliarità , e conver7a2ÌODc,nè pur 
quello vincolo manca ali’anùcizia tra fUo- 
mo e Dio. Non conversò egli trentatré 
anni continui con l’Uomo in quella c.nrne 
mortale^ Non palTò per tutte le infermità 
emiferie della nofira natura , e con veiU 
la Ibmiglianza di Peccatore , prendendo fo- 
ra di sèi nofiri peccati ?£fe quello non 

afta , come fcrive l’ApoftoJo San Giovan- 
ni; J^uodjuìt ab imito, quodaudivmus , 
quttd vidimus, ér masut no/lra cantreSave- 
rust de verbo va te ère. Ef - 1 .e. i . £ da quell’ 
ora in poi, quanti colloqu) famigliati , quan- 
te vifice , quante appaiizioni , anche a’ 

giorni 
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sioff nt nofìri , non G leggono tra Db , e gl i 
Uomini giudi ^ onde con gran lagbne dille 
la Divina Sapienza : Dtiici* ma « r/jfr cvm 
ftHsbomìmtm. Proti. 

E r Uomo giudo forfeché non converfa 
anch'e^i famigliarmentr con Dio neirora* 
zione? rorlcchd non abbandona nelle mani 
di Dio il corpo co’ Tuoi renrìmenci,r Anima 
colle Tue potenze, i beni di ibrtuna,e quanto 
ha in olTcquiodel Tuo gr&de e Divino Ami- 
co ? Da quefla (Irettciffima , e vicendevole 
unione, e comunicazione tra Db e l’Uomo 
ne avviene, che l’ Uomo comunica con Db 
tatti i fuoi fegreti, lenza rii^rva, tutti i pen- 
(ieri , tutti i dil'egni ; e Dio fimilmente am- 
mette l’Uomo alla partecipazione de’ Tuoi 
più occulti giu die), e Miderj ; eperquedo 
diceva il Siwore a’ fuoi Apodoli -.Jtm non 
dicam -ooj amicos:q»ia fervus ne~ 

joit quid f acini Dominas ejuj .Jo. i j. Vié 
dunque una comunicazione reciproca tra 
Dio, e r Uomo. Or come quefla comuni- 
cazione (j fa per mezzo della Orità , nefe- 
gue ntcelfuriamcnte , che la Carità duna 
perfetta amicizia dell Uomo con Dio ac- 
compagnata dalle condizioni di cui abbia- 
mo Orlato . 

D. Già btendobenillìmo che la Carità é 
una vera amicizia^r la quale l' Uomo giu- 
flopuò unirli con Dio , ed iniìeme conolco 
che le am k izie mondane, comi che lóodate 
fopra l'utilità, o il piacere, non tono vere 
amicizie. 

R. Bcniflimo. Imperocché gli Amici di 
quefla forte amano più il bene ptoprio, cioè 
laloroutilità,uìl piacere, che il bene dell’ 
Amico. In fìmilguìlà ama l’Avaro i fuoi 
tefori , gli onori r Ambiziofo, i piaceri il 
Scnfualv;in una parola , l’ amor di ci ncupi- 
feenza è una buona parte dell’ amor proprio 
col quale amiamo dilbrdinatamcme noi 
fli lTi , ordinando l’amicizia ai noflro pro- 
prio bene, e non a qucllodell’ Am co. Ve- 
dete S. Agoftinn al ler. 38 1 . so. omil. 

D. In qual maniera può un’ Uomo con- 
cepire in sé queflo amore cosi puro , edili n- 
tereflato deli’ amicizia, col quale amiamo 
r Amico precifa mente per il folo rìfpctto 
della virtù , e per bene di lui medelìmo ? 

R ■ Certo é.che la natura umana corrotta 
p& può colie lue forze folle varfi a queflo fc- , 
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gno,percb lo Spirito SSco infonde la òirìtà 
nelle Anime noflte, come fi é detto di fopra. 

D In qual potenza dell’Anima rifìede la 
Carità ? 

R- Nella volontà, da Dio avvalorata in 
guìfa con quefla nobillfllma virtù, e f<'l]eva- 
ta fopra tutte le cofe create , che non trova 
ripolo ,0 contento in altri , che in lui . 

D- Dichiaratemi un poco in qual manie- 
ra la volontà fìa indirizzata dalla Carità ad 
amar Dio con amore di amicizia . S- Tb. a* 
a.^zj.arr i.trq.ira. y ad t. 

R. Quefla nobilim ma virtù prepara la 
volontà dell’ Uomo , fa , che quando la Fe- 
de , che flà nell’ Intelletto , gli rapprefenta 
Iddio come fommo Bene, eflaricevega- 
gliardi (limoli , movimenti , ed imprelTioni 
efficaciflìmedi compiacenza , che non fono 
altroché amore di Dio.Di modo che la Ca- 
rità é quella , che colla Tua efficacia fa che 
l’animo dellUomo intieramente fì appi^hi 
e goda , cheD'oflatalequaréin sé vera- 
mente, cioè bellilTimo, grandiffimo , ed 
ottimo,e dotato di tutte le altre infinite per- 
fezioni, perlequali fa con vantaggio in- 
comparabile più conto di Dio, chedisé 
fleflb, edi tutte Iccofecreateinfleme ^ e 
queflo é un perfetto amore . 

D. Adunque un' Anima,qnandofltrova 
deltotioprivadiogniiìivozinne fenfìbile , 
piena d’ inquietudine e di aridità per le rofe 
i'pirit ualì , non avrebbe forfè giuda ragione 
di temere di non avere in sé la Orità , e 1’ 
amorediDio^ 

R. Nò,anzi bene Tpeflo avviene ,che le 
Anime dotatedi più perfetta Carità provi- 
no le maggiori amarezze di quelli ted; , e 
I di quelle aridezze di fprito,or vedete quan- 
to s’ inganni chi a quello paragone pretende 
provare la finezza della òrità. 

D. Or come debbo io governarmi per 
confcr varia? 

R. Afeoleate : L’amore, e la dilezione di 
Dio non é altro , cheunaccrcacomp acen- 
za,con la quale r Anima fi rallegra e gode, 
che Dio iìa rutto c òche veramente egli din 
sé , cioédire, una (lima , la quale fa più con- 
to dell’ infinita Bontà di Dio,edi rum- le il* 
trepertèzionidi Dio, che m n di mite le 
cofe create , de’ beni temporali, dit.’o- 
sore , della roba , c della vita med li- 
ma» 





TOMO SECOKDO. 


40? 

ma ; tantoché chiama Dio conlpc^etto 
amore, molto più crcdedi piacete a Dio , 
che di acquiftare qualunque altro bene im- 
maginabile . più teme di offendere il fuo 
Dio , che d incorrere io qualfi voglia altro 

male.Chiunque però ( per fiogolar privile- 
gio , e grazia del Signore ) é giunto a quello 
legno di llima dall’ amicizia di Dio , t CM 
una volontà cflìcace defidera , che egli Ila 
•matOjlodatOjfervito ,e glorificato intiera- 
mente da tutte le Creature, queftWcnza dub- 
bi« ama veramente il fuo Dio, tuttoché 1 
Anima Ha combattuta dal tedio ,e dalle di- 
ffrazioni , o da tentazioni (Iraordinarie , an- 
che contro la Caftità , o la Fede . 

D. Quella dottrina mi fembra molto 
importante , e però non T abbiate per male 
fe m nuovo vi prego a fpiegarmt in che con- 
fida queda puritlb deiramor nodro verfO 
Dio. 

R. Queda purità d’amore confide Iriqtie- 
fio jcheT’Uomo fi fpogli della follecituoine 
del fuo proprio bene temporale , ed unica* 
mence fi compiaccia in Dio , o h rallegri , c 
goda cdremamente dell* infinito bene , che 
pofTicde , fuoridi cui nuli’ altrp defidera . 
Anzi( il che toglie del tutto ogtli fol petto di 
(rode , e d’ inganno ) defidcri lommamente, 
e vada in traccia delle occafioni di far qual- 
che opera ardua, efegnalata , o di patir 
oualcne ingiuria o ignominia per amor di 
Dio , per nelTun alfrh interelie, che di ve- 
dere Iddio fempre più glorificatoio sé , e 

negli altri . Quedo é un amare Iddio per 
amore df Dio medefimo , e per lui deifo , 
cioè dire per la fua bontà , bellezza , poten- 
za , ed altre fue infinite perfezioni , perle 
quali édigniffìmod’effere amato. 

D. Paffite oraigliefcmpjdi Perfonag- 
gi Santi , che amarono Dio con amore 
perfetto. j h-a 

R. Diqueftatempraeral amore dell A- 

pollolo ; confumavafi egli pef l’ ardore che 
avevadiunirfi a Gesù Grillo fto anico be- 
re, non vìveva più che di Gesù Oirto,e co* 
nofceva, che la morte fa^-bbe Rata la lua 

J iiel or fortuna, c pure il Zelo della fai uie 
eirAnimeloiriCtencva in quello Mondo. 
Coaaorautemiduobuf. dc^dttiutn babtns 
difiolvii&efst cum Cbrtff* , thuliò >nngis 
mtlms \pttm»niTt àUicin io caro.’ , o:ctJi»~ 


f. 


rlum propte* vos , dice egli fcrìveodo a’ Pfif 
lippenfi Ep. Leggete idi lui ardori negUr 
Atti Apoflolici a' 2 1. 

San Martino Vefeovo d! Tours , flandt^ 
già fu le mnlTe per ire al cielo, fi offerì pron- 
to di ritornare a’ travagli del Secolo , feoi^ 
era necelTario per la falute del fuo Proffvnor 
Dmìaejì odbuc popolo tuo fum ncceffotrkts ^ ‘ 
non recufo labortmjiat vduntdt tuo . 

Di S. Dunflano , e del perfetto amòt^ 
che portava a Dio, fe n* é parlato nel r. Tt> 
moallh p.r.c.i }.l.4.Come poi lo dimollraf^ 
feid mone per beneficio del Proffìmo , iw 

S tia diffulamente S. Antonio nelle fot 
'onìebe al tic. 1 6. c. fi. 6 . 

Finalmeme di queffa finezza fìl l' amore 
de’ Santi da noi nominati nelle due prece- 
denti Laoìoni ^ e di quella pure fii l’ amore 
d'mnumerablli altri , regillrati nelle Illo- 
rie Sacre - 

S. Agncfecorfe (al diredi S- Ambre^io} 
con più fervore al Martirio, di quello che 
una Spofa corra alle nozze • Non fic ad tba- 
lamum nuptaproperaret ^ ut adjupplicll h- 
cum l otta [ucce f su ,gradufeftitta virgo procef<- 
/r. De Virgili. I. r. 

S. Tiburzio, fpronato da quello amore, 
paflÒper i carboni accelì , c gli parvero 
fiori . 

S. Terefa non illimava l’amore, fc non 
era provato al paragone de’ patimenti , e 
della morte. Aut patì , autmori . 

Il Santo Giobbe colla morte fu le labbra, 
giac-ndo nel mondezzaro, non tenevafi an- 
cor l'oddisfatto dell’ amore , c perciò sfidan- 
do il fuo Dio a venire (eco a pruove più 
llrctte , diceva : Qaìs detyUt venìat pttitio 
m;a\& quod (xpeSo , tribuat mihi Deut ? Et 
qui cccpit , ip'e me conterat ; folvat manum 
[uam,t!ffuccldatme ? Et beccmibi fitconfo- 
latio ^ut affbgtns me dolore y non parcat , me 
contradicamfermonibuj fanali . Job fi. Chi 
mi otterrà da Dio, che egli còme ha inco- 
minciato, mi flritoIi,fcanchifopra di me k 
fua mano, e mlfpianti ? E quella fiala mia 
confolaiionc, eh’ ci non mi perdoni, e m’af- 
fligga,ed io non cOtradica a’fuoi voleri.Leg- 
getr la vita di S. Ignazio Martire polla nel 
Breviario Romano al 1 . di Febbraio . 

Ma noi offèndiamo forte, non avvedem 
docijia generofità de’ moderni Campioni di 

Cri- 
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Crifto , fe vogliamo conofcere il vero amore 
alle fole prove degli antichi Eroi della no- 
Ara Fede. Paffiamo adunque ariconofeer- 
lo nelle parole del Padre Enrico Valpol 
della Compagnia di Gesù , che poi fu Mar- 
titeilluftre nell’ Inghilterra. Sevei amerete 
veramente Iddio . dice egli , al certo potrà pa- 
rervi grave /’ offendere anche le^iermente 
quella Somma Maejlà , e niente dejìderarete 
eoo maggior ardore , quanto il rimedio di non 
offende Ho per l'ai>venire\ ed avvegnaché aver 
nonltpoffa inqueda vita ^ quindi è y che vi 
verrà in odio qtiejìo mifeio efìlio , e griderete 
inceffantemente col Salmifia: Heu mihi,quia 
incolatus incus prolongatus eli . Bramerete 
di aver penne per isf uggire daquefli lacci ; 
Quisd.ibit mihi penili 0 pure con /’ Àpofio- 
h: Cupio dilTolvi,& ciTecum Chrifto. Ella 
è veramente una gran cofa /’ affaticar^ per 
amor di Dio offrir pene e tormenti , il guada- 
gnar l' Anime a! di lui fermio r efercitarfi del 
continuo a vincer sé ftejfo- nella Religione: fe 
però tutte quejle cofe non pofjono efeguirfi 
fenza 0 fendere benché leggiermente il Signo- 
re, ah che io preferifeo la morte aduna tal 
Vita ! poiché ben d:fje Sant’ Agofttno , 
che molto meglio farebbe che tutto il Mon.lo 
periffe, che non il commettere un Jolo pec 
calo veniale . Contutt ciò fe Dio , confape- 
vole della miferia dell umana condizione 
volcfse prolungarmi la vita, e provarmi in 
quejia valle dijagr'me, vengano pure fopra di 
me quanti ne fono e fatiche , e prigioni , e tor- 
menti, e catajie,e leoai, e croci , che io , o buon 
Geiùyfon apparecchiato di foflenerle, per amor 
voftro, e vi prego a farmene degno.,e ve nefup- 
plico per il vojlro preziofìjfimo Sangue , e per i 
meriti de’ vofiri Santi. Cominciate pure da 
queff ora in cui ferivo, efeguitatefinoalla fi- 
ne della mia vita. Sì , }ì permettete pure che 
io fia tormentato , e flagellato,Jìraziato,e sbra- 
nato , tutto mijarà lieve , tutt o mi farà dolce 
per amor vojlro , non già che io da me Jiefio 
pojia cofa alcuna, ma perché in Voi pofso 
ogni cofa , e niente fenza di Voi . Mantenete in 
me quefo defìderio, e datemi grazia di ri- 
durlo ad effetto . Con qiu’fti canti prelu- 
deva quel CignoCriftiano alla fua vicina 
morte . 
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LEZIONE IV 

Della ftima della Carità apprefto li Santi 
Padri . 

D. T A Sacra Scrittura , ed i Santi P.i- 
l-i dri quale (lima fanno della Carità, 
e come ne parlano ? 

R. La tengono in gran conto , e l’cfalta- 
no con titoli onorevoliilimi . 

Gesù Crifio in S. Matteo c. ii. chiama 
il precotto della Carità col nome dipr;»;;», 
e di majfimo. Ed in S. Marco c. 12. leggefi , 
che la Carità verlb il Prodi mo piace a Dio 
più di ogni Olocaudo , e Sacritìcio . 

Salomone la preferifee a tutte le cofe : Si 
dedent homoomnem fubflantiam domiti fu, e 
prò dilezione, quafìnibil defpicict e.im . 

S. Paolo l’antepone a tutte le opere , ed a 
tutti i doni più fublimi , ed eccelleiui . Leg- 
gete i c 12. c i }. della prima a’ Corinti: E 
Ieri vendo a’ ColofTenlì , dopo aver numera- 
to tutte le virtù principali, dice che la Ca- 
rità , come vincolo del a perfezione, fi deve 
tenere in maggior conto: fi(;>ei- c»ini,t aurem 
heee ycharitatem habete , quodtjl vinculum 
pcrfeflionis . CololT j. 

S. Giovajmi nel c.4. della fua prima Epi- 
fiola , la fa una medefima colà con Dio : 
Deui C barilai ejì: & qui manet in ebaritate , 
in Dco manet . 

A quelli Oracoli dello Spirito Santo fi 
fottoicrivono i Santi Padri , c Scrittori della 
Chiefa . 

Tertulliano la nomina Jomrno Sacramen- 
to della Fede, Teforo della Crifliana Religio- 
ne , raccomandatoci confomma efficacia dalV 
Apojìolo - 

S. Agoflino; La Carità é quc'l.t Marga- 
rita prezJofa , fenza la quale mente giova 
tutto ciò che pojftate ai’cre , e fo'avi l.iiia , 
abbenebé nuli’ altro abbiate . Ld alt-ove : 
lUe tenet , «Sr quod latet , ór quo i pater 1.7 
divinii fermonibut , qui charua'tm tenet 
inmonbus. Tra£l $. in Bp Jo.-Cni op*- 
ra dipendentemente d.illa Carità , adem- 
>ie intierauieiue gl’ ìnlittnamenti di 
Dio. 

S. Profprro : La Carità è la fa'ute, e la re- 
gola de’cofumi, 1! fine de' ce.'.fii precetti , 

la 
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lamtrte de peccati, la vita delle virtU, la 
forza de’ combattenti , la palma de’ vincite-^ 
ri , /’ Anima delle {ante menti , la cagione de’ 
menti , il premio de’ Profeti , fenza la quali 
neffuno mai piacque a Dìo &c. 

SanGreéorio; In quella gui fa che i tan- 
ti rami deli Albero provengono da una me- 
defma radice , coti tutte le virtù procedono 
dalla Canta; ed trami delle buone opere > 
nonpoffono aver verdura di merito, fe non 
hanno la Carità per loro radice ■ Homil- » 7. 
fup. Evang. 

D. Con qua! motivi pofTìamo noi ecci- 
tarci ad amare Iddio ? 

R. I. Iddio é (lato il primo ad amar- 
ci , e ci ha amati fin dall’ eternità , pri- 
ma che noi fodìmoin effcre, opotcìTimo 
riamarlo. 

a. EiTendoegli Dio perfettiflìmo, e bea- 
tilTimo nel fuo cflère , e di nulla avendo bi- 
fognodinoi, per puro amore ci ha creati , 
e con noi tutte le altre cofeper ufo nodro, 
e leconferva per fua fola bontà, e non per 
alcun utile Tuo. 

3. Ha comandato agli Angeli, che ci 
guardino, e cudodìfeano , anche quando 
r offendiamo. 

4- Ha voluto unire a sé la natura umana, 
e farli Uomo per amor nofiro , in quei tem- 
po che rUomoera nemico dr Dio perii 
peccato di Adamo. 

5. E per noi peccatori , e fuoi nemici ( o 
ecccelTo d'amore!) ha voluto palTare per 
tutte le miferie dell’umana natura, &me, 
fere , freddo , e caldo , nudità, « povertà, fati- 
che, travagli , e perfecuzioni , e finalmente 
patire una morteiKnominio{i(rima,ecrude- 
liffìma; e per qual fine? Per manifcHarel’ 
Infinitoamorfuo verfudi noi, ed’invitarci 
alla corrifpondenza. C^id, dove và fuo- 
ri dì sé S'an Bernardo :^rm. 22. in Cant. 
Totum me debeo prò me f ado : quid addam 
jam & prò refeSo ? nec enim tam facilè re- 
feBus , quàm faBut . Siquidem de ornai 
quod foBum , ipfe dixit , faBa fune : 
atque dicendo me freit : in rcficiendo , 6r 
dixit multa , 6r geffi: mira , éf pertulit 
dura , tir indigna . Quid ergo retribuam 
Domino prò omnibus qua retribuit mihi? In 
primo opere me mihi dedit , infecundofe-, 
datus ergo , ff redditus rr>e prò me debeo , 
tt bit de beo: jQ_uid Dco retribuam prò fef 
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Kamtrfi me milliet rependere peffem, qnU 
fumigo ad Dominummeum? Debbo a Dio 
tutto me delTo, per avermi fatto: che non 
gli dovrò per avermi rifatto , fe l’avermi ri- 
fattogli codòmoltopiù , che non la vermi 
fatto/ Tutto ciòch’ei fece non gii coflò 
più che una fola parola , e per la fua pa- 
rola io fono in eliere. Ma per rifarmi ri 
dìlTe, operò, e pati molto. Qui contra- 
. cambio adunque darò io a Dio per tutti 
ì benefici fattimi ? Nella fua prima opera 
diede mea medelTo, nella feconda mi die* 
de sé lielTo. lo dunque come dato, e co- 
me reftituito gli fon debitore due yoltedi, 
me : Ma che darò a Dio per lui medefìoio; f ’ 
E fepoteflìdarmi a Dio mille volte, qual 
paragone vi ètra me, e Dio? 

6 . L'amorediGesù Crilio non terminò 

colla fua vita , ma trovò modo di Ilare Tem- 
pre con noi col lafcìarci sé flelTo in pegno 
del fuo amore nel Santillìmo Sacramento, c 
per nutrimento delle Anime nollre . < 

7. Suole il Padre efier amato dal Figlio, 
il Fratellodalla Sorella , il Marito dalla 
Moglie , il Medico dall’ Ammaj^ato , il 
Liberàtorc)dallo Schiavo. O Anima Cri- 
fliana , e non é Dio più che tuo Padre , tua 
Madre, tuo Spofo, tuo Medico , e tuo 
Liberatore ? 

D. Con qual mezzo inlìnuarefie l’amore 
di Dio ne’pazzì Amatori del Secolo? 

^ R. Io direi loro: \^oi giudicate degno 
del voflro amore un oggetto , quando è 
dotato di alcuna di quelle prerogative , 
cioè bellezza , bontà , nobil-.à , o ric- 
chezza : Non é vero ? E fe tutte quefte 
qualità lì accoppialfero in nn oeeetto , 
voi lo flimeretle molto più amaoile , e 
tanto più fe vi fi tmvallero in grado eminen- 
tiffimo . Or tutte le perfezioni immaginabi- 
li in Gesù Grido fi trovano in grado fommo, 
anzi infinito. Efarà impoffigdle , che non 
amate Gesù ? 

D. Avete voi un efempio a quello propo- 
fito ? 

R. Sì . Bravi nelle parti del Brabante 
una Zitella ( fono parole del Cantipraten(e) 
tentata per molti anni dal nemico infernale 
d’amore difonedo verfo d’un Giovane. Con- 
felTa vali da me, e mi raccontava i fuoi tra- 
vagli con molte lagrime . Io l’efbrtaiarefi- 
dere gagliardamente, eaguardarfidi dar- 
ne 
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ne al Giovane un nììniiro indizio, onde 
ancora in lui venid'ea rulcitarfì un fuoco 
fìntile ■ Ubbidì ella, ma replicando il nc- 
micofempre più vigorofì gli afìalci, ven- 
ne ella a tale, che neperdette il benefìcio 
del cibo, e del tonno, c finalmente una 
notte fì arrefe, efìlpropofìtodiandare dal 
Giovane la mattina lèguente* Ed in fatti 
giàforgeva per effettuare ilfuo malvagio 
difegno, quando ecco fì vide avanti Gesù 
Crìlfo, che pendente dalla Croce, con lé 
piaghe grondanti di frelco (àngue , come 
lepur allora venìtTedal Calvario, con fac- 
cia amorofa così gli difle ; A me , a me i 
cuoi amori , o lìgi ia , che fon di tutti il più 
bello, edamabtle. Ciò detto dil'parve, e 
lafciò la Giovane non folamence libera dal- 
la tentazione, ma con una gran pace ed al- 
legrezza interni , con la quale ringraziò il 
Signore per unsi fcgnalaco beneficio . 

D. Non è ella una cola deplorabile il 
vedere gii Amatori del Mondo più fullcciti 
perle vanità, che i Giudi per il Icrvigiodi 
Dio <* 

R. Si . L’ Abbate Pambo, ciTendo dal 
deferto venuto in AlefTandria percomando 
del Vefeovo S. Aiannfìo , inc iniratofì in 
una Cortigiana vanamente adorna fì pofe a 
piangere . Interrogato della cagione da’ cir- 
collami: Duecule, rifpofe , mi muovono 
a piangere; L’una fì eia perdizione di que- 
fìa Donna : L’ahra, che io non adoprodi 
gran lunga canta diligenza, per piacere a 
Dio, quanto quella per piacere agli Uomi- 
ni. L’illoriacripart. 1 8.C-I. 

Con ( hi udeiò quella Lezione con un falu 
tevole avvertimento di S. Agallino; N»n 
ttobij dìcUuT , ntbil ametis , abfit , pigri ffiij, 
merttil y miferi dttiflandi fi nenametu ; fed 
quid ametis videte. Purgate amerem vefirum, 
<3 quale s impctut babetis ad mundum , talet 
babeatii ad Artificem mundi . 

LEZIONE V. 

Della Carità verfo il Prefiia.o. . 

D. ✓"^Ltrc quello primoemaflìmopre- 
V 3 cetto della L^ege , col quale ci 
vìtn comandato che ainiamo Dio con tutto 
il cuore, vi è foife qualche altro precetto 
delia Carità ^ . 


T EH Ze A. 411 

R, Ven'dunaltrofìmileal primo ; D/- 
liges pTcximum tuum , ficut te ipfum; Hattb. 
aa.Mvrr.il. Lue. io. Amerai ilcuoProlfì- 
mo , come te fìelTo . Noi abbiamo il coman- 
do da Dio, che chi ama Iddio, ami altresì 
il fuo fratello. 

D- In qual maniera amiamo noi il nofìro 
Prolfìmo, come noi (leflì? 

R. Col delìderargli e fargli tutto quel 
bene, che vorreflìmo che folle fatto a noi, 
fecondo la ragione, c Legge di Dio . Leggali 
San Tommalònella a.a.q 24. 

D. Spiegatemi mrelio quello precetto. 

R. Amare il Prolfimo come noi ftclfì , 
non vuol dire , che noi dobbiamo an«i 
re il Prolfì ino quanto noi fleffì , poiché la 
Carità ordinata vuole , che noi amiamo 
p ù noi llvOi , che il noflro Proffimo ; ma 
che noi defìJeriamo , o facciamo per lui 
ciò che vorreflìmo che folle deliderato, o 
factoanoì, cioè che l’amiamo con amore 
di benevolenza, e dì amicizia , c non di 
concupiiiccnza . Quello è il ricordo, che ci 
diede Gesù Criflo in San Matteo al c. 7. 
Omnia quacumque vultis utfaciant vobis 
bomines ^ (3 vosfacite illis . E molto prima 
leggevali nel Tellamentodi Tobia: 
ab all» oderis fieri ubi , vide tte tu ahquando 
alterifaciaj . c.4. 

D. Chi équeflo noflro Prortimo, che noi 
dobbiamo amare in quefla maniera ? 

R. Sotto il noflro Proflimo fì intendono 
tutti gli Uomini , buoni , e cattivi, amico, 
c nemico . S. Tb.i. a. quseft. qq.art.-j. in 16. 
Pftxirnus nofier efi omnii , qui In vita beata 
nobifeum efte poi efi ■ Augufl. lib. de Cate- 
ch l.rud. C16. Ed in altro luogo : Omnis bo- 
nsoefi bominiproxirr.ut , ttec ulla ^ (ogìtatt- 
da longinquliat generis , ubi efi n.uurac»m- 
munis . 

D Siamo noi dunque tenuti di amare 
tutti gli Uomini ? 

R. Sì. Tuctiafratto,sì buoni , che cacci- 
vi , mentre vivono in quello Mondo: im- 
perocché di quegli che già fono Beati in 
Ciclo, e di quegli che fono in Purgatorio, 
non v’èdubbio veruno. 

D. Per qual ragione dobbiamo amare 
quegli che fono in Cielo 

R. Per la loro natura , e per la grazia , e 
I gloria dì cui fono dotati- 
I D. E per qual ragione gli Uomini gia- 

1 . «s 
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flì,cbc ancor vivono in quello McnJo,e Fe- 
deli , che fono in l’orgatorio ? 

R. Per la natura toro , che hannocomu- 
ne con noi , e per la grazia di Dio in cui 
fono. 

D. Per qua) ragione (ìamo tenuti di que- 
llo amore a’cattivi ancor viventi ? 

R. Per la natura comonc,e perchè, men- 
tre ancor vivono , polTono convertirli a 
D)o,e divenir Santi . 

D. Dobbiamo noi amare iinoltro Prof- 
fimo quanto noi Delfi ? 

R. Non quanto noi Delfi , ma come noi 
Delfi, Imperocché l’ordine della natura , e 
della carità vuole che noi amiamo noi Delfi 
più che il noliroProlfimo,comegià lì é det- 
to di Copra. 

D. Avete voi efeiMio dì Perlone , che 
abbianoamato il ProDimocomesèDelfe P 

R. SI. S. Paolino Vtfeovodi Nola, per 
rifeattare il figlio di una povera vedova > 
vendè rèDclTo . Brev. Rom.ix.Jun. 

Il Gran Cardinale, ed Arcivefeovo di 
Milano S. Carlo Borromeo, in tempo di 
granJìlfima peDilenzanonlafciòdi v.lìtare 
ogni giorno gli appellati , e di aromini- 
fìrar loro il SantilfimoSacramentodeirEu- 
cariDia; invitando col fiioefempio le altre 
Perfene pie a Ciré il medelìmo, abbenché' 
per la fierezza del male ne morilTcro da tre- 
ccntoogni giorno. 

S. Ignazio di Dajola ardeva di zelo per la 
iàlate de! Prolfimo . Sapendoche un tal 
Giovine impudico frequentava di nottetem- 
po la cafa di una rea fémmina, entri fin alla 
gola inuno Dagoo d"acqua gelata, vicino 
allaDrada, c vedutolo palTarelolgridò , ■« 
ridurte a pimitenza . 

S Francefeo Saverio , perfualb da’ fuof 
Amici a non entrare nel Regno della China 
per i ^an pericoli che lì prevedevano in 
quella imprefa : VoleDc Dio , rifpofe ,che 
io con la naia morte po-clfi condnirequeDl 
Po^li nella Dravia della falute. 

S. Domem'codiceva che la Carità era 
quel libro da cui più aveva imparato, che da 
tutta la Sacra Scrittura ■ InimeDa polèegli 
ilfuoprincipale Dudio, queDa predied ,e 

S ieDa raccomaudò inptimo ItÀgoa'faoi 
ifeepoii. 

p. Norrfi ha forfè da offi avare qualche 
«dine nell’ amare il Prolfimo ? 


R. Sì. Tra iProffimi deve eDér amato 
da noi con maggior affetto intern!> quegli 
che è migliore, ma con affètto, econl’af- 
fìDenza eDerna quegli che fi trova in mag- 
giore necelfi là , o che ci é più congiunto per 
vincolo di parentela, difocietà, di ami- 
cizia , o per qualche altro rifpetto parti- 
colare . 

D. La Natura non c’ infegna forfè abba- 
flanza l’obbligazione che abbiamo di amare 
i Parenti, gli AmicijC quegli che io qualche 
altro modo ci appartengono ? 

R. Còsìé, le parliamo delfamore na- 
turale .• non così fe parliamo deU'amore do- 
vuto al Profilino , non folamenre in riguar- 
do della vita prcfcnte,ma ancora della futu- 
ra, perchè a formar queD’amore così puro ,e 
difintereffato,non era ballante la noDra na- 
tura corrotta,roa era neceflario , che vi con- 
corrcffeil Signore , infunandoci la Carità, 
ed evvalorando l’ Anima noDra con qucDa 
nobiliffima virtù Vedi S.AgoD.ncirOm. 50. 

D. Ditemiadunquecomeiodebboamar 
me DeDb, affinchè fappia come ho da amare 
il mio Prolfimo. 

R. RifpondcS.AgoninOjcheilveromo- 
dodramare sèDeffb confille nel fervirea 
Dio col corpo, e con lo fpirito ,eneiramar- 
Io , perchè in queDa guifa acquiDiamo a noi 
medefimi il noDro unico e fommo B;ne,che 
è Dio . Chi dunque vuol rettamente amare 
il fuo Ptoffimo , procuri ch'egli ami Iddio 
con tutte le fue forze , onde ne venga anch' 
egli ad acquìDarc il fuofonjmo Bene, il qual 
non fi acquiDa , che per mezzo deiraroore. 
Hic (fi reffus moJut diligcndi feipfum.fi 
Imo» mente, ochrpore ferviat ,atqne adiue- 
reat De » , qui Btnum efiratienaiìt creatwr» , 
quod dilezione fibt acquirit . Quìjquii ergo 
reSB dilìgi t proximum , hoc ine» agerede- 
bet , ut tT mettte ,it cwpore Deo ferviat , 
quo ^ iffe bonum fuum diljgeado confequì 
pojfit. È nell. IO. decivit.DeiC4. infegna 
il medefimo dicendo : Etenìm homo fefe dlli~ 
gerepoffet , conftìtutuoefiél finir quo refer- 
retomnì*, m»ageretutbeatut ejfit. No» 
enimqui fe diligit , atìud effe vuft quàm bea~ 
tur . Hlcautemfinit efiadlreerereDeo.Jam 
igitur fi tenti diligere fe ipfunt , càm mondo- 
tur de proni»» dilìgendo ficut [e ipfunt: quid 
aliud mandatur , nifi ut ei quantum J»tefi 
eommendet diligentfum Deum ? Affinchè 

rUomo» 
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VUotno-potefTéamar s<? ftcnfo , glifuinfe- 
gnato un fineacui inJirizzaflc cutreJeruc 
azioni pcreder beato . Imperocché chi ama 
séftcìro, altro non vuole che l’ciTcr beato. 
Of quellofine il ottiene con l'amare Iddio . 
Adunque quando un'Uomo , che amando 
Dio, gii ama sé (Idr» , vico comandato di 
più, che ami >1 1 uo Proill ma come sé ileiTo , 
che altro gli G comanda , fenon che egli 
uanto é in sé, procuri che dal Tuo ProGimo 
ami Iddio ? Imperocché , dice in un' altro 
luogoqucGo Santo Dottore ,1'amor di Dio 
é un fiume , che non foiTre di elTer diramato 
in rufcclli , onde ne venga a fminuirregli la 
forza, ma tutto ciò che incontra d’amabi- 
le , tutto lo |»rta là dove và a terminare la 
corrente dell amore , cioè a Dio , qual dob< 
biamo amare con tutto il cuore, come fi é 
detto di fopra , ed il Prolllmo come noi 
ftelTi . 

D. Siamo anche noi tenuti di amare i no- 
Gri nemici? 

R. Si. Poiché anche i nemici fono no- 
flriProGimi. Lettele parabola del Sa- 
maritano in San i^a a’ t o. ed il comando 
efpreGb del Salvatore in S. Matteo a’ s- Di- 
ligll$ inimktt vtftrti , df bemefacUt iu , qui 
oatTuntvos . 

D. E'poi cGa opera di gran merito l’ama- 
re i Tuoi oem'ici ì 

R. Si. Perché dove é minor propenfio- 
fK , o inclinazione , ivi anche é ma^ior 
dtllìcolcà , e confegue atemente maggior 
merito . 

D. Vorrei che confermane qucGa verità 
con qualche efempio . 

R. Gesù CrìGo Signor noGro , eGiendo 
in Croce pregò per i Tuoi nemici , e crocifil- 
fori, con sì buon fiicceGb , che Longino 
CencarioBe fi converti, e molti fé ne ritor- 
narono a cala battendoli il petto per com- 

E azione , e confeGaodolo per Figlio di 
io: Viri Fiiius Dei tTMtiJle. 

Santo Stefano pregò per quegli che lo la- 
pidavano; Domine ruftaturu iìlii hoc pecca- 
tum . E queGa orazione fu di unta eGìcacia, 
che da lei riconofee Sant’AgoGino l’acquiGo 
che dell’ ApoGoloS. Paolo fece la Chiefa.fì 
SMepbmnu non orafitt^cdefia Pnulum non 
àaheret : Sei ideo efeSut efi Peulut , quia in 
terra inelinatux enauiitus efi Stepbanus . In 
confermazione di ciò^U Cardinale di Vitria- 
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co, nella vira di S. Maria d’ Ornate fcrive , 
chequefts Santa rapita ìn?tlia(l vidde,che 
S. Stefano prole l' Anima di Paolo dee apita- 
to, croGeiìaDio, 

Santa CriGina Verginee Martire, per la 
Fede , e per la verità patì orribili tormenti. 
Furono gettate mila prigione , dove era la 
Santa Donzella ^ tnolcc ^rpi per crdine del 
Giudice, e perché non le facevano nocu- 
mento ^ veruno , Gudiavafi un'Incantatore 
colà chiamato di Guzzicarlecon leGie ma- 
ligne arti a ferirla, maqueQi animali, ri- 
volgendoli per virtù divina controdi lui, 
ruccifero.Qjul fi vidde la Carità di CriGina, 
perché anfiola della falutc del fuo Carnefice 
vie più che della vita propria, fece orazione 
aOio,conlaquaIe fugòi ferpénti, e richia- 
mò alla vita quel mi(crabile,che poi imitan- 
dola nel martirio la fegui ne 1 Cielo . 

San Mela Vefeovo, fu da’ Soldati che lo 
cercavano per ifcacciarlo dalla fua Ch iefa, 
e condurlo in erilio,novato in Chiefa, men- 
tre in abito dimeGo preparava le fampadi. 
Interrogato da eGì,cne noi conorcevano,do- 
ve IbGe il Vefeovo : Venite meco,di^c , e 
condottili a calagli accolfe,e fervi a menfa, 
indifeopertofi pcrquelloche'era , li léguì 
lietamcoteal luogodeH’eGlio , imchéeGì 
paleniimento di gratitudine fi oGcrifscro 
di lafciarlo libero. 

D. Di quai ragioni vi fervireGe voi , per 
eccitar gli Uomini ad amar D loro Prof- 
fimo ? 

R. DiqueGl, oGmili: E primieramen- 
te, il noGro ProGìmoé una viva immagine 
di Dio. Se dunque noi amiamo Dio, per- 
ché non ameremo altresì la di lui immagi. 
ne^he egli formò colle fue proprie mani ? 

a. Il noGro ProGin» « Gato rifeattato 
con prezzo tncGimabìle, cioè colSaBEue me- 
defimodi Gesù CriGo ; le dunque Dio l’ha 
amato con unto eccefvoqrerché rifiateremo 
noi di amarlo.^ 

j. Il noGoProGìrao è membro del Cor- 
po mìGico di Gesù Cri Go , cioè del la Chiefa 
con noi . Di queGo ar^mento fervefì più 
volte r ApoGolo per indurci ad amare il 
ProGì air*- Sieutin uno torpore multa membra 
òabemut , omnia autem membra non eunJem 
aSum babent: Ita muUtunum Corputfutmt 
in C brifiOffiiaull autem alter alter iut mìbra. 
ddiiaw.tz.Vcggafidi piùia i.Corinth.c.ia 
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4. Il Proflìmoé noflro Fratello perlera- 
gioni addotte nelto. i. trattando dell’ Ora- 
zione Dominicale alla parola Pater; e di 
più noi Cattolici abbiamo tntti una mede- 
lima Chiefa per Madre, viviamo tutti d’un 
meddimo Pane cddte, beviamo tutti al me- 
delìmoCalice, fiamotutti chiamati ad un 
medefimo fine , dot? alla Vita Eterna ,dove 
viveremo infieme con perletto amore , per 
non mai più difunirci ; Dunque dobbiamo 
amarlo. 

D. A quali cofc ci obbliga la Carità ver- 
foil Proflimo.*’ 

R . I . Ad amarlo con vero, e Cncero amo- 
re di benevolenza,cdi amicizia, col quale gli 
defideriamo i beni della grazia, e della gloria 
di Dio; e tutto ciò che per ottenerli puòef- 
lergli utile. Vcggafi Tefempiodi San Paolo 
negli Atti degli Apofloli al 7. 

a. Adamarloconamoreerterno,edi be- 
neficenza , cioè di fatti , e non di parole, tan- 
tochèc’ induca ad aifiHerloa tutto noftro 
potere nelle fue necelfità corporali , o fpiri- 
tuali. La Carità é foli cita,e ieconda di ope- 
re infigni ad onore di Dio , ed a beneficio del 
Pro(rinx),ed a quello contralTegno Iblamen- 
te fìricotKjfceperveradal Sommo Pontefi- 
ce S. Gregorio. Hom-%.in Evang. Numquant 
efl Dei amor ttloftts : eperatur enim magna fi 
eji; fi verò operar IreautttfOmw nenefi- Leg- 
gete rEpiuola di S. Giacomo al c.i. n.i 5. E 
quando non può manifdlarn con l'opera 
eilerna,fupplircc con l'affetto ime mo , e non 
lalcia di rilcr gradita da Dio , Sicorde mife- 
rearit^ttìamfi non habeai quod porrigai 
acceptat Deut eleemofynam tuam. Nota S. 
Agoitino . /« /'/ iij. 

La Carità ci obbliga a tollerare i di- 
fètti, e le infermità del Proffìmo in quel mo- 
do, che noi vorreflìmo che egli fopportaffè le 
noli re . Alter alterili j onera portate ad- 

implebltit legem Cbrifil. Ad Gal.€. Leggete 1 ’ 
Epilloladi S. Paoloa’Cololfenfì aic.j. 

4. La Carità ci obbliga a rallegrarci , ed 
a congratularci delle profperiiàdel Proffi- 
mo, e dolerci del le Tue avverfità , ed affli- 
zioni . Quello farà un vero indizio della Ca- 
rità fraterna . Si quid patttur unum mem- 
brùm , dice ]' Apoffolfl , compatìuntur omnia 
membra } fivegloriatur unum membrum , con- 
gaudent omnia membra ■ Vos antem eftii cor- 
puj ebrifiiy tit tnembrade membro, i .Cor.i t. 


j. La Carità ci obbliga ad afFatlcafCi pef 
ridurre il noffro Proffìmo dalla firada degli 
errori ,c del peccaro,al dirittofentiero della 
FeJe,e della Giuflizia. Quella obbligazione 
non è folamcnte piopna a' Prelati della 
Chiefa, benché ad effi in primo luogo, e 
principalmente apparteng.i , ma abbraccia 
indifferentemente tutti 1 Fedeli,efrendochè: 
UnIcttìquemanJavit Deus de pronimo fuo; 
Eccl. 1 7 Iddio ha raccomandato ad ognuno 
la cura del fuo Proffìmo & forfè taluno non 
prctendeffe di difpenfarfenecoldirea- Dio, 
ad imitazione del dilperato Caino: Nunquid 
cufiosfrirtrìt me! fumego? Gen. 

D. Dichiaratemi più particolarmente 
quella obbligazfone. J c*’ 

R. La Carità vuole, che ciafehedun Crif 
flicino ^quando vede ilfuo Proffìmo in pori- 
colo della falute eterna, 'l’ajuti ip tuttoqucl- 
lo che può , iilruendolo , avvifandolo, e pre- 
gando per lui, e finalmente per quello fine 
metta in opera tutti quei mezzi / che giudi- 
clierà più opportuni per-ritrarlo dal perico- 
lo . E che / fe la Lc^ antica comanda va, 
che incontrando^ Il »o«| o PAfìno fviato 
per la campagna^ foflfeTO effi di Perfona 
amica, n no, doveflìtroeffer ricondotti al 
Padrone, qual maraviglia farà, che Dio 
ne comandi altrctt.mto per ridurre fid buon 
(Sentiero della virtù l’Anima errante del no- 
flro Proffìmo. 

Quella obbligazione è tale e tanta, che 
venendo all’ occalìone, lìamotenuti di gua- 
dagnar l'Anima del noflro Proffìmo a Dio 
col prezzo della nollra vita medelìma . Cosi 
comanda la legge della Carità regìllrata 
in San Giovanni a' 1 ). Mandatum nomtm 
do vobij: ut diligatit invicem, ficut dilexi 
VOI ut & vot diligatit inoicem . lo vi 
dò un comando nuovo : che vi amiate 
1 '^ un l'altro , come io vi ho amaci , af- 
finché viam^tc l’un l’altro. Ma,< 0 San- 
to Evangeliffai Finaqual legno ciba ama- 
ti il Signore f Ci ha amati , rifponde 
egli , fino al &^x>di dar la fua vita pèr noi, 
e noi dobbiamo dar la nollra per i nollri 
Fratelli : In hoc rognovimus eboritatem 
Dei , quonìam ille anìmam fitam prunobis 
p^uit ; tSr moj debetmu prò fratrìbui ani- 
mqs ponete . 1. Joan. j- La ragione di 
quanto lì é detto lì può dedurre daH’ordi- 
, ne della Carità , fecondo la -quale noi 
( • debbia- 


, dobbiamo fàrinaggiore (lima dell’ Anima 
del ntìAro Pro(fimo , che del noilro corpo ; 
egiudamente , mentre fenza paragone va- 
le mù 1 Atjima , che il corpo . 

D. Avete voi elèmpj a quello propo- 
fito? ^ 

R- Si. Soleva dire Santa Tercfa , che 
per guadagnar un’ Anima a Dio , avrebbe 
»on (blamente dato la vita propria , ma pa- 
tito infìeme le pene del Purgatorio (ino al 
giornodel Giudizio. 

Grandiilìmi, ed inauditi fuono i tormen- 
ti, a’quali S. Cridina , detta la Mirabile , 
(bttopofe volontariamente sd delFa per gio- 
vare alle Anime del Purgatorio , e per il 
zelo della falute del Prolfimo . La Vita 
di queda Santa fù Icrittada due gravifli- 
mi Autori , che videro a’ di lei tcnmi , 
e fono ilCantipratcnfe , e Giacomo Car- 
dinaldiVitry , feguitato dal Suri.) , che 
rilerifee gran parte delle maraviglie di 
queda Santa con le di lei medelìme parole . 
Tcflicb! io paJJ'ai da quella v'tii , /ui condot- 
ta dufjti Angeli Santi ad un luogo ojcuio , r or- 
tùdo , p'enodi Anime d’ Zio-nini . I tor inen- 
ti , ebtivifi vedevano , erano tanto afpri , e 
terribili , ebe non è pol/ibile a lingua umana 
il poterli [piegare . E pocoapprcifo : Dipoi 
fui condotta in Paradijo dmanv al Trono del- 
la Divina Maefid , dove vedendomi accolta 
con gran felle ^fentii grandJIlma allegrezza , 
penjando di dover far ivi dimora per fem- 
pre ; fwii il Signore , vedendo il mio de/ide- 
tio , cor) r»i diffe : P^er amente , o carijfima 
Figliuola , quefia ba da effere la tua ftanza ; 
però io hfeio in tuo arbitrio d'eleggere uno di 
quefti due partiti , o di reftartene meco per 
fempre y odi ritornar al Mondo , per riunir- 
ti al corpo , t con la penitenza [oddiifire 
alla mia Ciuflizia per le unirne da te vedu- 
te nel Purgatorio , e iniìeme muovere coltilo 
efempio i Peccatori all' emendazione , e po- 
feia ritornartene a me molto più ricca d meri- 
ti . che ttfpofi (ubilo , che voleva torna- 
re al corpo ; delcbe il mio buon Signore mo- 
frandofi molto contento , comandò che f Aii- 
ma al corpo fi rìumfse . Or dunque voi eoa- 
fapevort dilli cagione , per cui fon ritornala 
ai Mondo , non vogliate llitpirvi delle ma- 
raviglie che in me vedrete py l' avvenire , 
benché fuperiori all’ ordine d^la}<faeura , e.l 
ali' umano intendimento ■ Soggiunge pf)L 1’ 


Autore della fua Vita al cap. 6. GeJtavafi 
nelle ardenti fornaci , d >ve per li veemenza 
del doloie davo oiribitiffìme g'ida , e pure 
ufeita ehe era , non feorgevafi in lei fegno 
di ofiefa . Ed al capo 7 Inmeigev^fi fpef- 
fe volte nell’ acque della Mofella nel ma‘;gior 
furore del Ferno , e t>.’ flava fei , e più aior- 
nl- continui . ^re volte abbracciava^ alla 
rutta del Molino mentre girava , ed ivi 
pativa tali , e i) atroci tormenti , come fe 
veramente macinata , e (ìriiolata fojìfe.. Al- 
tre volte levandefi di mezza natte (oncita- 
vafi centro i Cani della Città di San Tru- 
dene , e fuggendo da quelli pei fd^^, e/pi. 
ne rejiava col corpo in mille pa<ti fquar- 
ciato , e nondimeno appariva dipoi fana ed 
iUefa . 

L’Abbate Pacomio todo , che vedeva 
un’ Idolatra , feoMiava in lagrime di ca- 
rità , edicompaduo ie , conlnlerandoche 
(jueir Anima era lontana dalla cognizione 
del fuoDio. .) L- 

San Giovanni Grifodhmo feri ve , che’ 
volonticri per mille volte avrebbe compra- 
ta la falute eterna dcH’Anime, a codo del- 
la fua vita mededma , anzi col pcrlcolodcl- 
la fua falute eterna . 

All’Abbate Serapionc la Carità inle- 
gnò non men fottilc , che fanto drata- 
gemma . Efsendo egli andato ad un Ca- 
(k-llo d’infedeli per predicarvi il Vange- 
lo , fu da quelle genti ndinatc publili- 
camentc fcacciato . Che fece però egli ? 
vendè sd (lefso per Ifchiavo ad uno di 
quelli , e come l’cbbccon l’efempiodella 
(ua vita fantidìma, eco’fuoi effic.ici dil- 
corfi ridotto ad abbracciare laFedcdi Ge- 
sù Grido , gli redituì il prezzo da lui ri- 
cevuto, efi vende* ad un altro, ecosipal^ 
fando da un Padrone all’ altro , venne a 
convertirne molti . >• 

Santa Caterina da Siena diceva, chela 
dignità, e bellezza d un Aniniaétalc, che 
qualunque fatica , che per lei fi feccia 
[)cr guadagnarla a Dio , dee parer leg- 
giera ; e ciò che difsc , altresì autenti- 
cò con fetti fegnalatidìmi , e con le fati- 
che grandilfime , econtinuc , che tolfcr 
ro per beneficio del ProiTimo . Sapendo 
che per i peccati di molti fopradavano 
allatChiefa calamità grandilfime , pregò* 
indantementc il Signore , che perdonan- 
Dd do 
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do al fuo Popolo , neaddonafTealei tutta 
I^^na , ed il Signore l’efaudl , poiché 1 ’ 
afilli ire per lungo tempo con tormenti atro* 
cifTtmi , ctali , che ciafchedun Uomo fa* 
tebbefi eletto mille volte la morte più to- 
fìo, chediefler a quelli fottopoflo. SHr.iu 
vita^us tc.%. 

Non meno efficace fu la Carità , che di* 
moftrò S Abramo Eremita a prò di una fua 
Nipote da lui allevata nella folitudine , ed 
iflrui ta nel fanto timor di Dio. A auefU te* 
fé il Demonio le lue infiJie , facendole con* 
trarre fegrcta amicizia con un Giovine la* 
feivo , col quale a po^ a poco tanto lì addi- 
meflicò. Che cadde in peccato , perdendo 
la fua virginità . Commefifo il fallo, fu affa- 
lita da tal confufione , e vergogna, che non 
dandoli più lanimo di mirar il Z.ìo in fàc- 
cia , fe ne fiiggì con l’empio fuo Amante, e 
caduta ih difperazione di mai più ottenere 
il perdono da Dio , fi abbandonò ad ogni 
forra di difoneflà ■ Piangeva trattanto il 
buon Abramo la perdita della fua cara Ni- 
pote, e per il dolore non trovava ripofo. Fi- 
nalmente fi rifolfe di mutar abito , e di an- 
darne in traccia. Con quello artificio la tro- 
vò , la perfuafe a mutar vita , a tornare alla 
penitenza , qual fu da Maria ripigliata con 
tanto vigore ^ che non folo cancellò ifuoi 
errori , ma fall ad un grado mirabile di San- 
tità, e ancor vìvendo operò molti miracoli. 
Sur ié. Moft. t.^. Olhcbenon opera la forza 
invincibile della Cantà ! 

Conchlndiamo quella Lezione con una 
belliflima fentenzadi S Giovanni Apoflo- 
lo . QuefloSantonella fua vecchiaia, fèr- 
inofli in Efèfo, Città princinalìflima dell’ 
Alia, e perché aggravato dall’età non pote- 
va più andare da sé alla Chiefa a predicar- 
vi la parola di Dio, vi era portato a braccia 
da’ fuoi Difccpoli , ed ivi pregato a dar loro 
qualche falurevole amtnaeflramcnco , ripe- 
teva per ogni volta quelle parole : Fvt'uoii , 
0mauvi l’un l’altrc . Finalmente i Difccpoli 
annoiati di udir fempre la medefìma predi- 
ca : Eperché ,difTero , ci replicate voi fem- 
preun medefmodocumcnro ? Ed egli; Per- 
ché quello c il precetto dì Gesù Criflo Si- 
gnor iioflro , e Maeltro ; e le efattamente 
fiofferva, quello folo balla a falvarci . Quia 
^atctptum Deniwi tft, fi fdùm fiat^fujfclt . 


LEZIONE SESTA. 

\ 

Sigili dtU' amor dtUi Creature ver fo Dia • 

D. /^Omc faremo noi a conofcereche 
una Perfona ami veramente il 
fuo Dio ? 

K. Gesù Criflo medefìmo ue dà il corv- 
trafl'egno : Qm babet mandata mea , ir fer- 
vat e a ; ;//c , qui diliga me . Joann. 14. 

Chi mi ama , olTerva i mici precetti . Leg- 
gete l’Epiflola 1. di San Giovanni Apollo* 

10 ale I. 

D. Quali fono i Precetti di Dio ? 

R. Ifegucnti, comprelìnel Decalogo. 

lo fono il Signor Iddio tuo, che ti ca- 
vai dalla tetta, e da'Ia fchiavitù dell’E- 
gitto. 

'• Nonaverai altri Dei innanzi a me . 
Non ti farai fcoltura per adorarla 

a- Non piglierai il nome del Signor Id- 
dio tuo in vano. 

3. Ricodatidi fantifeare il Sabato. 

4 Onora tuo Padre , e tua Madre , ac- 
ciò tu vi va lungo tempo fopra la terra , che 

11 Signor Iddio tuo ti darà • 

5. Non ammazzare. 

6. Non fornicare. 

. Non rubbare 

. Non dirai fàlfa teflimonianza contro 
il tuoProflìmo . 

{ 9. Non delìderare la Donna del Prolfi- 

mo tuo. 

I lo.Nondelìderarequalunqucaltraco- 
’ fadel Prolfimotuo. 

Leggete San Tommafo 1. a- queA.iio. 
art 5 

D. E’ egli necelTario per la falute il fapc- 
re a memoria i Precetti del Decalogo ? 

R Sì. Almeno fecondo la loro loflanza, 
come fi edotto nel primo Tomo p i. trat- 
tando degli Articoli della Fede . È fe é ne- 
cell'ario rolTervarh le vogliamo ottenere la 
V ita Eterna , ne fogne anche che fia ncccf- 
farìo il faperli Notate adunque, che elTcn- 
dofi degnato il bcnignilTimo iddìo di mani- 
fcllar sé flelTo a noi per mezzo della Fede, e 
di tutto ciò che di se ci hà rivelato nella Sa- 
cra Scrittura , anzi avendoci fatto magnifi- 
che promelTe di darci la Vita Eterna ,come 
a’fuoi figliuoli , con tutti i mezzi neccITarj 
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per conreguIrIa,cì animò mirabilmente con 
Fa fperaliaa , principalmente quando con la 
iua medefima bocca ci dettò la fbrmola del- 
la più degna , c più efiScace OrazioiK per 
impetrare tutto ciò che ci énecelTario per 
la falute . Non ci rimaneva dunque altro 
da fare , che di cercare diligentemente qual 
folle la di lui volontà , e quali i comandi di 
fi benigno Padre, c Signore , per metterli 
in efecuzicnc . E veramente fe tanto gran- 
de^ 1 obbligazione che dobbiamo a Dio per 
ridono delia Fede , e per la notizia che ci 
comunicòdellécofedivine.e molto più per 
le promelTeampUflìme della Vita Eterna , 
a cui afpiriamo con ferma fperanza , come 
nongli faremo infinitamente più obbligati 
per averci manifellata la fua volontà , e da- 
ti i fuoi Comandamenti, contanti mezzi 
cfficaciUìmi della Grazia, e della Carità , 
che I e agcvolaflcro fadempimento i 

D. Per qual ragione ha voluto Dio dar 
quelli Precetti all Uomo? 

R. Per molte ragioni . La prima fi è , 
per d nwllrarfi Padrone dell’ U^omo . ì^n 
tnim crdt utde fe homo babtre Dominum co- 
gitartt y ufi iy> abquid ei jiibtreiur , (j» alt- 
quid p obiberetur . A fup. Gen. In fimil 
guifa ha preferitto a tutte I altre creature 
un ordine , ed una regola certa da olTcrvarfi 
da effe , per dimortrarfi loro Signore : Ordi- 
nttione fua perfeverat dus , diceva David , 
quomat» omnia fot vittHt tibi'. Ed altrove: l£nis, 
grondo yflix yglaCKS , Spiritus pfOcelUfumy quet 
faciunt verbum ejut ■ 

2 . Iddio col dar la Legge all’ Uomo , die- 
de un manifello fegno del libero arbitrio 
dell’ Uomo, moftrando che può offervari 
Precetti , o trafgredirli , eleggere il bene , o 
lèguir U male , peroché fe 1’ Uomo non fbf- 
feliteronell’operare, a qual fi. e preferi- 
vergli una Le^e , che non folTe in fuo po- 
tere di olTervarla , e con minaccie intimar- 
gli l’efecuzione deH’impoflìbile . 

Iddio diede la Legge all’ Uomo per 
miniera inefaulla di merito , di cui fi ap- 
protìttairceonreferciziodeir ubbidienu . 
Imperocché quantunouea Dio non rifulti 
alcun emolumento dall’ ofsequio , edalla 
obbedienza nodra , grande certamente é il 

n lttochcda efsa rifulta in noi , in confi- 
zione della quale non fiamopiù iervi 
inutili, mciure mettendo in opera i Pre- 
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cent di Dio , accrefeiamo 11 coitale del 
nollro merito . Qijindi difse S- Giacomo . 
FaSor operis , btc beatut in ft9o fuo erit : 
Ed altrove ; Ex operibut hfiifoatur ho- 
mo y tfnoH ex fide famàm. Ed il Pronta 
ne’ Salmi : In cufiodiend:} iHis ritributio 
multa . 

D. T atti i Comandamenti fon eglino 
comprefi nel Decalogo ? 

R. Sì . 11 Decalogo é come un Somma- 
rio, ed un Compendio di tutte le Leggi . 
In legno di che , Iddio che a vea dato tanti 
precetti al fuo Popolo . non diede poi al* 
ero a Moisé , che quelli dieci Comanda- 
menti defaitti in due Tavole di pietra , 
perchè tutti gli altri da quelli dieci dipen- 
dono , come a chi diligentemente li confi- 
derà , e ben gl’ intende appar manifefto . 
Au^q. iqo.fup. Excd. 

D. Deve forfè il Decalogo, olanoflra 
Legge comporta di dieci Comandamenti , 
efser anteporta a tutte le altre Leggi ? 

R. Sì . Imperocché querta è una Legge la 
più eccellente di tutte, come fi fa man (c- 
rto per più ragioni E primieramentc,fe c6- 
fidi riamo la fua origine ella viene da Dio 
medefimo, il quale fin dal principirr 1* im- 
prefse invifibilnicnte nel cuor dell’Uomo , 
e poi vifibii mente in due Tavole di pietra . 
{^Exod }i.)x Ella è la più antica di tutte le 
altre Leggi, e come l’origine edilfon edi 
else: j Qi^erta Legge è la più generale di 
tutte le altre, perchè obbliga indifferente- 
mente ogni genere , ed ogni condizione di 
per(bne,'Crirtiani,c Giudei, Gentili, ed 
Eretici , Uomini, e Donne , Ricchi, e 
Poveri , Principi , e Plebei , Dotti , e Igno- 
ranti . 4- Perché è immutabile, enefiuno 
puòdifi^nfar in efsa. 5. Perché é neceisa- 
ria a tutti per la falute , come più volte pro- 
teftò il Signorenei Vangelo 6. Perché fii 
promulgata con gran (blcnnità nel monte 
Sinai, e col Tuono delle trombe Angeliche , 
e col terrore de’ tuoni , e de’ lampi alla pre- 
fenzadi Dio. /. Perché Gesù Crifto la con- 
fermò, e fpìegò nel fuo Vangelo: come fi 
le^ in S. Matteo al c 5 6 7. ed altrove. 

C>. Chi diede a noi querti dieci Coman- 
damenti ? 

R. Iddiomedefimo,eperquertaragio- 
ne fi chiamano Precetti di Dio 

D. Quando , ed in qual maniera ? 

Dd a R.Già 
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R- Già ve l‘hò detto, e Te ne volete 
maggior contezza leggete i cap. 19. ezo. 
deli’Erodo. 

D- Per qual ragione la Legge del Deca- 
logo iii pubblicata con quella inaeità,c con 
ueir apparato che fi leggono nel cap. 19. 
eli Eludo? 

D. Perdueragioni principalmente . La 
prima per infeguarci che la Legge del Si- 
gnore deve eflcr ricevuta da noi con umil- 
tà , e riverenza . La feconda , per farci in- 
tendere, che fetrafeureremo di ofiVrvarla , 
incorreremo ne’ gafiighi apparecchiati dal- 
la Divina Giuftiziaa''trafgrefibri . 

D. In qual tempo fù data da Dio la Leg- 
ge al Popolo d’ifraele? ' 

R. Cinquanta giorni dopo 1 ’ ufeita di 
quel Popolo Jall’Egitto, (ì)rle per dinotare 
che cinquanta giorni dopo la Rifurrez'one 
del noflro Salvatore doveva la Legge della 
Cariià efier defe^ itra nel cuore de’ Fedeli , 
per opera dello Spirito Santo . 

■ LEZIONE SETTIMA. ' 

Pt>ffìl>ilità dcU'c(Jirv>n2.\ dilla 
Ligge ù.v:na. 

D. ^ ’ Egli poflì bile , che quella Legge 
r , promulgata con tanto apparato 
di terrore , polla efTcr adempita dagli Uo- 
mini? ’ 

R. SI ; Per mezzo della grazia del Si- 
gnore , ma non già conio fole forze dell’ 
umana natura . 

D. Saràalmeno molto difficile da oller- 
rarfi 

R. Nò. Dice la Scrittura cheicoman- 
didi Dionon fonogravi, i./o- j e Gesù 
Oillomedeilmo in S- Matteo al cap- 11. ci 
aflìcura che il fuogiogoc foave , e lieve il 
pefo ; intendendo per giogo I’ ofservanza 
della fua Legge . Or le così è (avvila a tem- 
po S- Gregorio Nilseno 2. de pduper. 
aman i:s , ì perchè non pieghiamo il collo 
fiotto il giogo di Gesù Grillo , quanJoegli 
ci chiama , e ci là fapcre che è Ibave , che 
é leggiero, echenon illringefenon co’ le- 
gami della Carità ?S' accolla al parercdel 
Nifseno S. Agollino , e dice : Come ma': 
può ttnerft piT wipcjjibile , che i "Vmno 0011 
quandcji patta di amate un Creatert bentgmf- 
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fimo , m Padre amattffvno , e U aoflra car- 
ne mede, ima , nella perfetta de' ii.ih i fraielli ? 
Sei . ^ 7. de Sotiflir . Ed altrove , come ma- 
ravigliato della fomma benignità di Dio 
così l’interroga ; C'bièl''Voino , dacutvo- 
leterjfer amato , e fé non vi anta gli minaccia- 
te pene gravjfimt ? E non è forfè una pena 
affai grande il medefmo non amarvi ? 7^0» 
V è ce fa veruna dffìcile a chi «ma, e eh- ama 
hag à ademoito la Legge. L’b.t. Co'felTc. j. 
Veg ’afi il Concilio Tridentino alla SelF. tf. 
de jullific c- 1 1 &can 18.19 20. 

D. Bcnilfimo . Ma non potete già ne- 
garmi chef infermità della notlra natura 
non ci fia di grande ollacolo nell' amare Id- 
dio ? 

R Avrcllc ragione . quando Iddio llef- 
focheci comanda d’amarlo non infondclTe 
l’amore ne’ nolh'i cuori p'r mezzo dello 
Spirito Santo , il qual vien dato dal Padre 
cclefle a tutti quegli che lodimandano. Lue. 
u.; e perciòS. Agollino diceva a Dio ; Da 
quo.i jiibei , J (be ijuod vis . Lib 10. Con- 
l'-fl c. 29. Datchri ciò che comandate , t 
comandare ciò che volete. Veggalì quello 
Santo nel lib. de Nat & Grat-C- 59^ Fate , 
che quello diviniffimo Spirito entri in un 
.ànima , e poi vedrete le correrà a’gran paf- 
lineila llradadcl Signore, onde poi giulla- 
mcntcpofsadireal Signore col Reai Profè- 
ta: Viam tmndatO’um tuorum cucutrt , càm 
dilatafficormeiim , Pfal. 118. per mezzo del- 
la grazia . E con r Apollolo : Omma poffum 
inea,qu:in.’coof'ortae. Phil. 4 ij. 

D. Se così è , per quai ragione dicono 
gli Eretici , che i Precetti di Diolbno im- 
ponibili da ofservarfi ? 

R. Perchè clTì nè vogliono, nèpofsono 
ofservarli . Non vogliono .perché più rollo 
amano di feguire la libertà della Carne ,e 
l’appetito dilordinaro della loro natura cor- 
rotta', ed anche non pofsono , perchè fono 
privi della grazia del Signore , fenza U 
quale è impolfibile l' olscrvarli . 

D Qtiali mezzi pofsono renderci più fà- 
cile l’ofservanza de* Precetti di Dio ? 

R 11 primo mezzo fièl’amore: Impe- 
rocché nullaèdifficilea chiama, comedi 
fcpva fi èdetto. Perciòdiceva S Agoflino: 

Da aimntem , & jenui quei dico ^ etemm ut 
ea quod amatur aut non labo'atur , «ut labar 
ipje awatur . Il vero amore non trova 

Uilii- 
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difficoltà nella colà amaca ^ ole pur la tro- 
va ) in quella fi compiace . 

X. L'attenta confiderarone de’ benefi- 
ci fattici da Dio, come della creazione, 
della confervazione , della Redenzione , 
&c. periqnali tuttoché ineflimabili , Id- 
dio fi contenta deil’ofTervanza di pochi , 
giufiifiimi, efaciliflimi Precetti in conira- 
cambio. 

3. Il frutto abbondantilTìmo", che pro- 
viene dall' olTervanza , cioè la beata Eter- 
nità, chiamata dal Signore, inSan Loca 
ai 6. col nome di milura buona, efnprab- 
bondance .• Mtnfuram bonam , ft cot^'et- 
taniy & cMgitatarti , & fuptrtjfìutnicm da- 
bunt infinum veflrum. La fperanza dell' 
eterna mercede , fù quella che peri'uafe al 
Santo Ré Davide l’incaminarfi nella fira- 
da de’ Divini Precetti, e non abbandonar- 
la mai piò , come attefia egli medefimo: 
Inclinavi cor meum ad faclendas jufiifica- 
Cionts tuaj in atcrnum propter retrlbutlo- 
ncm. Pfa/. 1 1 8. Leggete , e confiderate at- 
tentamente le lodi che in cucco quefio Sal- 
nioeglidà alla Divina Legge . 

4. L’eieoipìodi unti Santi , checi han- 
no precorfi nelle firade del Signore. Dal- 
la creazionedel Mondo fin’a qoefi’ora , non 
coefe mai fccolo veruno , io cui il Mondo 
non venga in più Perfonc fancifiìme alcret- 

' tanti fiimoli efBcacifiimi per imitarli nell’ 
ubbidienza dovuta a Dio. Erano anch’ef- 
fi Uomini di carne come noi, e ben lo fa- 
pevaper ifperienza Sant’ Agofiino, e pu- 
re udite come fi fa animo per reiifierealla 
Tua sfrenata concupifeenza , e per vincere 
sé medefimo aH'efempiodi tanti Fanciul. 
li , e Fanciulle , e di tante Perfone di ogni 
età, di ogni ledo, e di e^nì condizione, 
Retincbant , dice egli, Lib. 8. Confefs c. n . 
aug( Hugarum , ér vanìtatet vanitatum an- 
tiqua amica mea; , tt fuccutiebant veftcm 
meamearneam , & fubmurmurabont : Di- 
mittis ntnosì Età momento ifisnoncrìmus 
tecum ultra in aternum , & à momemo ifto 
non lìcebtt tibiJboc, (J tllud ultra in attr- 
num f -Ed atta fuggerebantin coquoddini 
ioCfVcliUuJ., ttquajuggerebant Dius nìtus? 
Avertat-ab animafervi lui mifericordia tua, 
quei fordet-fuggenbant yqua dedtcor al Et 
Mudiebant cas jam longi minus , quàm dimi- 

diuj : non tar.qu-^m liberi contradicentet 
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tundoin obvlam , fed velut à dorfo muffitan- 
tety & dìfce.ientem quq^furtim velllcan- 
tcj y utrejpicerem. Retardabant t amen me 
recunffantem abriptre , atque encutere ab 
eii , ér tranfiltre qui vocabar , cùm dictret 
mìbi confuetudo violenta : putapte fine iftlt 
poteris l Sed jam tepidijftmi hoc dieebat . 
Apertebatur enim ab ea parte y qua intende- 
ramfaciem, it qui tranfire trepidabamea- 
fia dignità! continentia ferena , non dif- 
f ìluti btlarit , boneflì blandiens ut veniremy 
ncque dubitarem , &exiendeni ad me fufeh 
piendum , amplefìendum pìat manus ple- 

nas gregibus bonorum exemplorum. Ibi tot 
pueriy & putita y ibi juventus multa y ér 
omnu atat.yif gravei vidua, tf virginer , 
auUT y tf in bis omnibus ipfa centinentia nt- 
quaquam fierilìs , fed fcecunda mater fili»- 
rum gaudiorum de marito te Domine. Etir- 
ridebat me irrifione exbortatoria y quafidìee- 
ret: Tu non poteri tquod ifiiy iriftaì An 
veri ifli <*r ifia in Jemetipfis pofunt , ac 
non In Domino Deo fuo ? Dominus Deus fo- 
rum me dedit eh . ^uidin te fiat , 6r non 
flasì Proiice teineum , noli metuere , non 
tefubirabesy uteadas . Proiice tt,feeurtu 
excipiety tf fanabitje . Et erubejcebamni- 
mis tfc. 

j. La grazia di Dio é un mezzo foprs 
tutti efficaciflìmo , per renderei agevole 
r olTervanza della Legge . 

D. Dove troveremo noi la grazia di 
Dìo? 

R. Ella non é lontana da noi , e bafla 
che vogliamo darle luogo nel nofiro cuo- 
re. Iddiodal canto fuo, dice San Leone , 
Nunquam infiat ptacepto y quia practtnat 
auxtliOy con l’aiuto fempre precorre il co- 
mando ; e Sant' Agofiino , riferito nel 
cap.i I- SelT. é.del CnnciliodI Trento, lo 
conferma dicendo : Deutjubendo monet (Sv 
facete quod pojfit y & pettre quod non pefiis , 
& adjuvet ut pofit . Dio comandando tl 
avvila, a fare ciò che puoi , a dimanda- 
re ciò che non puoi , e ti ajuta, affinché 
tu pofTa . 

D. Commettono forfè un gran pec- 
cato coloro che affermano, i Comanda- 
menti di Dio effer ìmpolfibili ad offer- 
varfi ? 

^ Grandini mo : Quella é una mani- 
feOa , cd orribile befiemmia contro la 
D d 3 Divi- 
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Divina Bontà ; edécomefc 4|ceffirro, che 
Dio é un Tiranno , poiché richiede da’ 
(uoi Servi ciò che loro éai6>lutameote im- 
ponibile di oflervare . Non é già di quedo 
parere $• AgoOioo , il quale con rentimento 
d’ Anima veramente fedele cosi proteOa : 
Dubitare mu pe^um me Deum beminì i»i- 
pofjtbiltprtectpife, net De» ad epitulaatbm 
quefua^id quMjubet impedibile alifuìdef- 
fe y ae per ieepettfi berne y fi velie y effe fine 
peuat» adjwus à Dee. Non poiTo dubitare 
che Dio abbia comandato rimpoifibilcy né 
che gli è imponìbile il darci ajuto per fare 
ciòch'cgli coiraoda, e perciò r Uomo, fe 
vuole , può ccu) l'ajnto di Dio effere fenza 
peccato, llchenooéakro, ebeildire, che 
1 ' Uomo coni’ ajuto di Dio può olTervarela 
Divina Legge. 

D. (^ai fono i fratti che noi cmtieguia- 
roodalrndervanza della Divina Legge? 

R. I. Iddio/elia non poco glorificato an* 
che dalie piò barbare nazioni , quando ve- 
dono che i di lui Servi fedeli oilervando 
laDivina Legge, i’obbedifcono , e lo fer- 
vono con faotità , egiufiizia. 

a.. La Leg^ del Signore oinverte l’ Ani- 
ma àDio,effendo quei lume, al quale rav- 
vifìamo la Divina volontà , ed i mezzi , 
che ci conducono ad e^uirla; qoindi dice- 
vo David : Lmcerna pedibus meii verbum 
tuum ytf lumen femMs mete . 

3. £ perché quegli che temono Dìo, fo- 
no! veri Sapienti, quindi é che ii Reai Pro? 
^a vuole , che anche qoeflo fruuo della 
Sapienza fi riconofea dalla Legge che am- 
maefira gli Uomini ndfiinto timor di Dia 
La Legge io fomma é quella fapienza , e 
prudenza Crifiiana, di cui parlava l* Apoflo- 
looellafua prima Epifiolaagii Efes} , che 
ha per fine di render i nofiri cofiumi con- 
formi alla Legge , ed allo Spirito di Gesù 
Crifio , onde poi venghiamo a coofeguirne 
la vita eterna, e perciò fu chiamata dal Sa- 
vio fr/eazu de' e da Gesù Grido io 
S. Luca al io. Prudenza de' Giufii . 

La Le^e modra a’Glufii il Regno 
di Ufo, qual é il quarto effetto , o fratto 
della Le^ , cioè dire gli riempie di fperan- 
za,edieonfolazione. Perciò, diffeil &i- 
mida : Juftttia Domini reSa , leetificantes 
tarda y non effcndovi al Mondo coù più 
gioconda di una retu cofeteoza . 
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Leggefi che un Cavaliere , andando a 
caccia , ed effendofi molto dilungato dalla 
fua coo]]»ignia n^' tener dietro oilinaca- 
mentead una fiera , pervenne finalmente 
ad un piccolo Bofeo, dove udì un dolciffi- 
mo , e foavifTimo canto di voce umana . 
Stupito egli di fentire si dilettevole armo- 
nia in lut^o tanto ermo, efèlvaggio, entrò 
nel Bofeo , e fegoendo il Tuono di quella vo- 
ce , s’ avvenne finalmente, non fenza grande 
fpavcncoinun Lebbrofodi orribile afpccto , 
comeché infiacidìte gli cadedero d' attorno 
a brano a brano le carni . Fattoli animo con- 
cuttociò , e falucatolo cortefemente , l’ in- 
terrogòdichi foffe quella voce sì (oave , e 
gioconda da lui udita ;acui il Lebbrofo ; Io 
fui che cantai, diffe . Voi, replicò ii Cava- 
liere , e come mai potete rallegrarvi in mez- 
Z 03 tanti dolori r'Noné fenza gran ragio- 
ne , foggiunfe II Lebbrofo , poiché fra me e 
Dio non v’é altro di mezzo , che una parete 
di loto , cioè che quedo corpo putrido , e 
fracido; e perciò vedendo che di giorno in 

? ;iornofi và Tempre più debilitando , e dis- 
àcendo , godo , e canto per fuprema leti- 
zia di dover quanto prima , fcìolco da ogni 
impedimento, unirmi al mio Dio , che é 
fonte viva dellccoofolazionl. 

La Legge apporta la vita eterna a 
chii’ofrerra . Go» pronunziò Gesù Gridò 
in S- Matteo al 19. dove interrc^to da un 
Giovine , come doveva fare a falvarfi : 
J^uid beni facìam ut habeam vitam ater- 
nam ? rifpofe . Serva mandata , offerva i 
Comandamenti ■ Quedione al certodegua 
di effer maturata , e frequentemente efa- 
minaca daVCridiani , eda preferirti a tutte 
le altre. Leggi il lib. z. de Imit.Cbnfii di 
Tommafedà Kempisalc- 3- 
D- Q^rèla fomma, e l' ordine (Utatti 
i Precetti del Decalogo? ...v 

R. Tutti quedi Precetti non hat®o altro 
fine che la Carità di Dio , edel Proffimo, 
perche tutti infegnano che non dobbiamo 
offendere né Iddio , né il Pi odi mo. Quindi 
é , che furono didribuiti in due pam., e 
deferirti in due Tavole di pietra ; Nel- 
la prima Tavola fi contengono, i tre 
Precetti toccanti la nodra c^bli^zione 
verfo Dio . Nella feconda i fette Precet- 
ti toccanti le aoffre obbligazioni verfo il 
Prt^mo. 


V y4 Ti T E 

D> Per qual ragione non fono che tre i 
Precetti della prima Tavola? 

R. Per additarci ^.che il nodro amore 
verfo Dio deve paleiarft col cuore , con la 
bricca , e con l’ opere • 

D. Per qual ragione poi fono fette! Co- 
mandamenti della feconda Tavola f 

R. Perché col primo Precetto ci vico in- 
fegnato di far bene al noflrnProflimo, c 
coni fei rimanenti a non offenderlo nella 
perfona, nell’onore , c nella roba , e ciò né 
col pcnficro ^ né con le parole, né con l’o- 
pere. ,, 

CAPO II. 

LEZIONE prima. 

Dii primo Precetto del Decalogo . ' 

D. T) Affiamo ora alla fpiegazione del 
X Decalogo , ode’ dieci Comanda- 
menti di Dio; e primieramente inlegnatc- 
mi, che cofa fignifichino quelle parole che 
precedono i dieci Comandamenti : Ego fura 
Dominuj Deus tuus . 

R. In quelle parole fi contengono quat. 
tro ragioni , con le quali ci h moftra , che 
Dio può darci la Legge , e che noi flamo ob- 
bligati di offer varia . La prima ragione con- 
fìflé in quelle parole : Ego fum Domistui . 
Imperocché ellendo Iddio il noflro princi- 
pale , e fupremo Signore che d creò di nien- 
te , può fenza dubbio prefcriverci la Legge 
come a (uoi Servi . La feconda confifte nel- 
la parola Deus , per la quale fì dimoflrache 
kIì é noflro Dio , cioè fupremo Giudice, e 
Governatore , onde come tale può preferi- 
ver la Legge ,e punire chi non Tofferva La 
terza fi contiene nella perola tuus , poiché 
oltre lobbligazione che abbiamo di ubbidi- 
' re a Dìo, come Servi al Padrone, e come 
Sudditi al Giudice , ne abbiamo ancora un 
altra invtrtò del patto che egficon noi, e 
noi con luì aUriatno contratto nel Santo 
Battefimo, per il quale egli d riceve per fuol 
Figliuoli adottivi, e noi prendiamo lui per 
noflro Padre primario; ed infieme Iddio ac- 
cetta tutti! Fedeli per fua Eredità, e Popo- 
lo, ed i Fedeli riconofcoifo Iddio per loro 
proprio Iddio, e Signore. La quarta ragio- 
ne é ih quelle parole; £id tduìtìtt de terr» 
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yEgfptl, dedomofervituHs. Poiché a tan- 
ti altri titoli d’obbligazioni s’aggiunge an- 
,cor queflodcllagratitudine, peraverci Dio 
liberali dalla (erviiò del. Diavolo , e del 
Peccato, lignificata nella fervitù d’Egitto, 
e di Faraone, da cui Iddio già liberò il Pf 
polo d’Ifraelc . 

V D. Dichiaratemi il primo Comanda- 
mento . 

R. Il primo Precetto contiene tre patti. 
La prima, che noi flamo tenuti di riconn- 
feere Iddio perquello che egli è, cioè per 
iddio, in quelleparole: Ego 'fum Dominus 
Deus tuus . 

La feconda , che non dobbiamo adorare 
veruna altra cofa in luogo di Dio, nelle 
parole feguenti , No» bubeils, Deos ulienoi 
cor am sne . 

La terzi, che non dobbiamo fabricarci al- 
cun Idolo, Aatua, ed immagine, aline di 
tenerli per E>ei , e di adorarli: No» faeiei 
libi fculptile, ut aderesillud. 

D. Dichiaratemi la prima pane, edin- 
flemc'fuggeritemi la maniera di adempire 
ciò che per ella G infègna . 

R. Iddio vuol elTer tenuto per quelto che 

g li é, cioè per vero Dio; edinquefta 1’ 
amo là le fue parti con Dio , quando fi 
efercita in quelle quattro vinù nrdiitace al 
culto della Maefl^ Divina, e fono la Fede, 
la Speranza , la Carità , e la Religione . Or 
cominciando dalla Fede , chié veramente 
Fedele riconofee Dio per quello eh egli é, 
t cioè per Dio; amie perefempio, io credo 
\ fermamente , e fenza alcuna dubbierà il Mi- 
i fleto dcirEncariflia , perché credo ferma- 
■ mente, che Dio, Il quale é prima, ed in- 
fallirle Verità, l’ha rivelato a noi mortali, 
come oi vien propoflo dalla Chiefa ; Con 
quello concetto che io ho di Dio per mezzo 
della Fede , lo tengo Dio per quello ch’egli 
è, egli dòquell’ooore che merita, tcnen- 
doloper prima, ed eterna Verità, clw non 
puòingannare altrui , né meno effer ingan- 
nata, e quello éqwl ginflo , e ragionevo- 
le concetto, quella perfuafione,e fède che 
c^i crcattira debbe avere del fuo Crea- 
tore- 

D. Dìchiaratemf, fé vfplace, pio am- 
piamente quella Dottrina , col fugge firmi 
nn atto pratico di quella Fede. 

R. Etxone uno fopra il propoflo Mìflero 
Dd 4 del- 
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dflla Eucarìftia . Crr</« , Signore, econfeffo 
tuitocii eòe la Santa Mjtdre Cai lolica , Apo- 
floiica , e Romana Còte fa crede M quefto am- 
mirabile Sacramento del preziojrjjhno Corpo , 
e Sangue di Crijlo Signor noflro , cioè che nel 
Sant^tmo Sacramento deli'Eucariftia , dopo 
la confecrazione del pane e del vino fatta dal 
Sacerdote , fi contiene il Signore noftro Geeù 
Crifio v:roDio,e vero Uomo fotta le fpecie 
fenfibili del pane, e del vino ; perrhe cosi 
dichiarò efpreiTa mence il medefìnio Signo- 
re nell’ulùnna Cena , dopo la benediiione 
chefece del pane, e delvino, comeriteii- 
feono i Santi Apolioli, ed EvangeiiOi man- 
daci da Dio per iormare , ed ammaedrare 
U fuaChièia . 

f D. Dichiaratemi in qual maniera polTa 
rUomo adempire il primo Precetto con 1' 
efercizio della Speranza. 

R. Chi IperainDiolo riconoTceper ta- 
le, mentre io tiene per fèdeliflìmo, mile- 
ricordionmmo,e potentillìmo , e conBda 
diareradeiler^ luiajucatoin ratte le Tue 
aecersità . Ecco un atto pratico di qoeda 
Tirtù : MloDio ,voifiete tutto il mio bene , 
in voi ripofa tutta la mia fperanza , confido 
nella vofira infinita bontà , miferkordia , 
eòe per (meriti del vefiro ddettifftmo Figlino- 
h mi darete la vofira grazia , con la quale 
^ferciiandomi nelle buone qpere , ed in quelle 
perfetierando fino al fine della mi» vita , fia 
fatto degno di unirmi a voi nella vii a eter- 
na. 

O. Dichiaratemi , come li foddisfaccia 
al primoPrececto eoo Telercizio della Ca- 
rità . , V j 

R- Iddio é niielTa Bontà per natura , j 
adunque io voglio amare Iddio fopra tutte I 
k coTc ; dk-ndocolà giuda, che la q(eatura ! 
arai con cucco ilcuorc ilfuooccirao e fom | 
mo Benefattore, eCe^tort , che non per 
altro fi compiacque di efier con lei liber.ile 
di cucce le perfezioni , che gli diede , fé non 
a fine che di effe fi fervide per amarlo; tanto, 
più che Iddio , oggetto dell’ amore della 
creatura , d infinito nella bcllezr.a , ed in tut- 
te le perfezioni . Or chi ama Dio per quelli 
motivi , l’ama con vero amore di Carità , c 
lo ricor.ofce per quello ch’egli c , pcrcJié 
quello concetto non può convenire ad altri 
che a Dio . Dell’ amore dì Dio ne avete 
alcuniacci infegoati da noi nel c-t.e nella 
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Lezione s. di quella terza parte, ed altro- 
ve ; onde non ne aggiungeremo che i feguen- 
ci , ma brevifsimi , c facililsimi ‘ 

V/ amo , Dio mio , con tutto il cuore , per- 
eòe fiele degno di efier amato. 

Overo . 

Dio mio, ed amor mio, vi amo.eon tutto 
il cuore , Inamente per amar vofira , e per 
voi medefimo . 

O pure . . - ‘ 

O Gesù amor de'Cuori. 

Quindi intenderete perché S. Agodino 
dica, che Dio rclla amipitamente fervito 
da noi per mezzo della Fede , dcllaSperan. 
za, e della Carità: che é comefe dicelTc : 
Quando voi applicherete , o riferirete gli 
atti di quelle virtù al lervizio, ed al culto 
di Dio, allora daretea Dio un perfettifsi- 
mo ,c grandiiiimoamote,ed olTequio i to- 
si furono intefe le parole di quello gran 
Dottore dall’ Angelico S. Toromafo io j. 
d.H.q.i.art.t. 

D. Per qual ragione dicevate voi,cheper 
mezzo della Religione fi rende a D jo queir 
onore che da noi pretende nel primo Co- 
mandamento ; che cola dia Religione? 

R. La Religione duna virtù , che dà a 
Dio quell’ onore che glid dovuto, come a 
primo principio ditnttele cofe . S. Th.i. 
2 -qiif^ 8i.&. Lee- f jfi- dub t. Nota- 
te adunque, che ficcome agli Uomini ri- 
guarJevoli perla potenza, e per il dominio» 
temporale, o per qualche virtù , o perfe- 
zione loro particolare d dovuto qualche 
; onore, cioè qualchericonofcenzi elleriore 
della loro eccellenza e perfezione , la qual 

riconofeenza fi dimollra da noi con quil-ht 

fegno di umiliazione , o fomm.lfinnc;cosi 
a Dio, per la fingolarc, ed infinita eccci- 
'enza, che come tale', c etmt'.- primo prin- 
cipio, efupremo, ed aJolmo Signore del 
tutto ha in ogni genere di perfezione , è 
dovuto un onor ringoiare , quello onore è 
come un omaggio e tributo , che fi piga 
d.alla Creatura nagionevole , per dimollra- 
zione della Divina eccellenza , e perfezio- 
ne , e della lua propria (oegezr'ne , e di- 
pendenza . Orla virtù deila Religione d 
quella, che ci difpoiic, ed inclina .a pagare 
a Dio quello omijg’o ifo.t >re , cITendo el- 
la, al dire di Lattanz’o , quel legame tlf 
. pierà chic ci llringecon Dio ^ conlidcrato 
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da noi e come Signore , e come Padre no- 
ftro.* Hac (onditiùHt gigìtìmur ^ utgentrtm» 
li Dfe'fufta, Aditila «bfequia préebeamut y 
buHc folum noverimus , buHC fequamur \ bx 
viiicubi pietath obftriffi Dto y & retigati fu 
mus ,Vndeipfa Reltgh mmen eccepii ■ Et 
adid dicimuinomenRttigionli i viacuio pie- 
tatìs effe dedu&um , quid bomines fibi Deus 
religaverìt , & pietate conflrlaxerit , qua 
mi fervhre ei ut Damino y obfequi ut parenti 
neceffeefi. L a- Divin.InJìtt c.zi. 

Norace in fecondo luogo , che , Tefercl 
zio , ed ufficio della Religione comprende 
quattro atei, da’quali.la Religione prende 
le qualità nella Tua maggiore o minor perfe- 
zione. Il primo é una confiderazione dell’ 
infinita Maeflà di Dio, da cui tutte iccofe 
dipendono. II fecondo é una confìderazio- 
ne deinoflrot-.i’nce, cioè che in quanto a 
noi fiamo un nulla, e nulla polliamo , ma 
quanto fìamo , ed abbiamo , tutto é di Din , 
e da Dio dipende, li terzod una profonda 
fommiffionc , ed umiliazione interna , fat- 
ta dall'Anima noflra a Dio in riguardo al- 
le cofe fopradette . II quarto duna profelTìo- 
ne , o proteflazionecfteriore , che noi di 
quello facciamo per mezzo delle parole ; e 
j;eiii del corpo , &c. I due primi atti , fono 
come il fondamento della Religione , egli 
altri due fonala Religione medefìma . 

R- Voi dite ben'ffimo, e volontleri uè 
intenderei la pratica . 

R. Nulla v’è di più facile. Quando io fo 
orazione , recitando il Pater nofier , con ri- 
ennofeere da un» parte la fomma Maeflà di 
Dio, edilfapremo Dominio che ha fopra 
di me, edafralira lamia indigenza , e in- 
fufficiqpza, allora io efercito un attedi Re- 
ligione. SimìlmenrciI Sacerdore itel cele- 
brare la Santa MefTa , egli .AiTirtenti nell’ 
offerirla a Dio , erorckano un atto perfet- 
titrimodi Religione, perchè ladorano co- 
me G conviene. > r o 

D. Che cofaè a dunqtt? l’adorazione , e 
che cofa intendeteper adorazione di Dir)? 

R. L’^i.lorare Iddio, è un fendergli qucl- 
r onore che ^li è dovuto, il qoal da noi chia- 
msfi culro di Latria 

D: In qual maniera fi d.à a Dio quell’ 
onore eflrriorm.-mtt'? 

R. Tutte le. liiT».ifirazioni tller lori , con 
e qiuli oiioiifyno Dio , fono indiffciciiti 
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all'adorazione, qual’èun culto di Latria , 
o alla venerazione , cheé un culto inferio- 
re di Dulia dovuto a’ Santi; ma la vera ado- 
razione conGfle nelTìntenzione , cioè in una 
profonda fommiflione della mente a Din , 
dalia quale poi vengono determinati gli atti 
efleriori . 

D. E pure gli Eretici non ceffanodi rinn- 
proverarci Idolatri , quando vedono, che 
facciamo riverenza a’ Santi , o alle loro 
Immagini . 

R. Parlano da quei cicchi , ed ignortinti 
che fono; ma non darebbe già in quatti er- 
rori un Uomo di fapo intendimento , e me- 
diocremente verfato nelle Divine«Scr,^tor 4 , 
dove fi leggono frcquemiflìmijfemp^ ai Pef-v 
Ione pie c fettcll , cbcfricgaronote ginoo ' 
chia , c adorarono , cioè cjire , diedero fe- 
gni efleriori, e dimoflra^no una profonda 
venerazione e riverenza , non fulamente a’ 
Santi , ma 'anche ad Uomini viventi ,qu.ili 
erano i Regi, ed i Profeti , o altri Perfo- 
naggi tigoardevnli per la loro condiziorte 
0 virtù . VeggafiGen.43.3c 5 '»-e 3 ' Reg-i- > 

4. Reg. 4. , Àfhir . lo.Quaifegnidi venera- 
zione , c ( come parlano le Scritture ) dì ado- 
razione , prendevano la loro qualità e deter- 
minazione d.^lTincenzione di coloro , che 
di tali fegni fervivanli per manìfk.-flarc fa 
flima che di tali Pecfonaggì facevano per le 
loro dignità , e periniooi . Or fc quelli non 
fono tenuti per Idolatri dalla Scrittura , né 
meno potrà convenire tal titolo a’Cattolici 
per quel i’onorc che fanno a' Santi, o alle 
loro Immagini , chiamifi poi egli venera- 
zione, o adorazione , che nulla importa. 

D. Andihnjo avanti , levi piace, e di- 
chiaratemi come fi foddisfaccia al primo 
Prccettodel Decalogo per mezzodelia Re- 
ligione. 

K. Adorando Iddio con profoDdiffima 
rommiffione , conia quale profeffiamo di 
riconofccre la rii lui infinita Maeflà, ed ec- 
cellenza, e r infima noflra foggeziune , e 
baffezza, il che facciamo nel Santo Sacri- 
ficio della MefTa, come di fopra fi c detto. 

D.Inrtgnatemi oraa fare un’ artodi Ado- 
razione, tìccome difopra m’avete infegna- 
to a far utd di Fede , di Speranza , e di 
Carità . 

R. Eccolo : Mia Dio , e mia Si- 
gnore , ebe Jìete trino nellt Perfont , 

ed 
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tJuHC ttelì'tfftma , io vi atlort con la più pro- 
fonda umiltà , e riverenza del mio cuore , e 
conffffocbe voi fete il Jolo, e vero Dìo onni- 
potente , Rè de' Regi , e Signor de’Signori . 
Voi de te il principio , ed il fine di tutte le cofe , 
prineipiofenxa principio, e fine fenzafine. Voi 
fiere Invita , conia quale vivonotuttele cofe 
che veramente vivono. Voi fitte la ntedtfima 
bontà, e bellezza, per cui e buono è bello 
tutto ciòcie di buono , e bello z’i è ■ yoi fiere 
quello che veramente fit te , poiché avete l'effe- 
re'per natura , e da voi dipendono le creature 
nel ieroaffere . Io pereto confiderando che la 
mìa adorazione non è digna per tè fola di 
comparire al cofpetto della zoffra infinita 
Maefià „ve l'offerìfco inunione di quelle ec- 
cellentifiime adorazioni c he zd offerirono , e vi 
offeriranno per tutta l'eternità , i Umanità 
Snerefanta del mio Signore Gesù Crifio, la 
fua Bea'iffima Madre , e Regina nofira , con 
quelle de Troni , delle Dominazioni , di tut- 
ta la Corte celefie , e della Santa Madre 
Chiefa . E coti fia . 

LEZIONE SECONDA. 

Delli varj trafgreffori di qutflo Precetto . 

D. T N qual manifra fi trargredifee il Pre- 
J. certo in ordine alle fuddette virtù ? 

R- In due (Paniere : o centra venendo in 
generate a tutte, o in particolare a qual* 
cbnluna diefie. 

O- Chi fono quegli che contravengono , 
o mancano generalmente a quefie virtù ? 

R. Gl' ignoranti, e grofii Cattolici, i 
Politici, Ateifti , o Libertini. 

D. Chi fono quegli che mancano , e 
contravengono a qualche particolare virtù f 

R. GTInfedeli gli Eretici , i Scifma- 
tici , e gli Apofiati . 

0<Chi fono quelli rozz!,egro(lì Cattolici? 

R. Sono (inegli , che nelle colè della Fe- 
de , e della faiute eterna fono si ignorane i, e 
maleillniiti, che non fanno ciò cbedcbfa«~ 
nocredere , né come abbiano adorare, e fer- 
V ire a Dio. ClòcheunCrifinnofia obbli- 
gatoafàpere ,giàfi éinfegnatoncl i. tomo 
alla par. i.c.i.i. Veg^t S. Tommafo a. 
a.q. a. a. 8.1 Dottori l'opra il 4 ,d. a j. Mcd. 
]. 4 de F/rfer. €. Si Verbo fidet . Né loia- 
mente fiotto il nome di graffi Cattolici com- 
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prendonfi gl'iporanri , ma quegli ancora, . 
che bene idruiti nc’ Mifierj della nofira Fe- 
de , e fapendo i mezzi opportuni , e necenfarj 
per operare la loro faiute, non fi ciira&o di 
metterli in opera , e contenti del folo nome 
di Crifiiani, menano poi una vitada Infi- ^ 
deli. quefiaclafie anche fi riducono gli 
Amatori del Mondo , tutti intenti a fodd ir- 
fare a’ioro appetiti, e concupifi:eDZe,agl'in- 
terdfi temporali , de'negozj domcfiici, del- 
la f.miglia , della moglie de'figliuoli &c. 
tantoché poco 0 nulla penfano a Dio , ed 
alI’Aninx loro . 

D. Quando é dunque, che i Cattolici 
debbano far atti di Fede, di Speranza, di' 
Carità^ quando adorare Iddio ; quando con- 
lìderarc le di lui maraviglie ,c finalounte 
quando ricordarli di I ui ? 

R. Quanto più fpeflb , tanto meglio • 
Frattanto per dir qualche cofa in particola* 
re, allora fiamo tenuti di efcrcitarci negli atti 
di Fede, quando ci fopraggiunge qualche 
tentazione , o difficoltà circa qualche Mi- 
fiero di ella . Pcrefempio. Nell' accollar- 
mi alla Santa Comunione mi viene in dub- 
bio , fe veratnente fotto quelle fpcciedel pa- 
ne vi fia contenuto Gesù Crifio in quel mo- 
do che infegna la Fede; in quello calo in fo- 
notenurodi fare un’atto di Fede , otfpref- 
fo, protefiando, e profelTando il Millero 
della Realtà del Corpo di Crifio nel Sacra- 
mento; o implicito, rigettando , e caccian- 
do da me tjuei dubbio, come una tentazio- 
ne, oillulione di Satana, comcché io giu- 
dichi più convenevole , c neceffiirio per 
queltecnpoii difpormi a ticevera quelSa- 
cramcntocon la dovuta preparazione,che di 
applicarmi direttamente contro la tegtazlo- 
ne . Il fimile farete in tutte le altre occorren- 
ze di dubbiocirca qualunque artìcolo dì Fe- 
de e nelle tentazioni contro la virtù della 
Speranza . 

Rileggete ciò che a Tuo loogo abbiamo 
detto> ddla obbligazione che abbiamo di ac- 
cendere airOrazìone , c di eccitarci alla 
Contrizione, poiché l'Orazione non và mai 
difgHinta da Ila (peranza , e fiducia di ottene- 
re ciò che fi dimanda , né può dirli veramen- 
te contrito, chi non ifpera la remiflìone de’ 
funi peccati . Tom . i p . j.r .a. Quanto poi al- 
l’obbligazione che abbiamo di confiderari 
benefici di. Dio, c di rendergliene le dovute 

gra? 
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gmie, vedete ciò che 4 ^ noi diradi fopra il 
tciio Precetto, 

Fimtlmente per dirla inona parola, do 
come il valore del Soldato frconofce dado 
(tudio incedance che adopera ne’ militari 
elèrcizj , cosi la vietò del Oiftiano provad 
dall’eferci^o della Fede, della Speranza , 
della Carità, e delle altre virtù , che Tono 
Tarmi, elediféTe della Cridiana Milizia. 

D- Come penface voi, che debbano ef* 
ferefaminati quelli rozzi , e grolK Cridia* 
ni nelle loro Confeflionì ? 

R. In queda maniera s Se fappiarx) il 
Simbolo degli Apodolì , T Orazione Domi- 
nicale , i ÒMnandamenti di Dio , i fette 
Sacramenti . 

In particolare poi , fé fappìano che la 
Conlèdiohe d ano de’ fette Sacramenti fo- 
pradetti , ed il modo di farla . 

Sefappiano, e credano efplicita , e chia- 
ramente i Sacrofanti Mider; della 'Trinità, 
e della Incarnazionedel Figlio di Dio , co- 
mefìd detto nella prima parte alto. i. 

Se dmno oraziooc a Dio, ed in qual modo. 

Quali danoi loro primi efercizj la mat- 
■ tina nei levarli , e quali la Icra prima di an- 
dare a letto , e quali nelle Domeniche , e 
ne’ giorni fedivi. 

Se credano T immortalità dell’ Anima. 

Se fappiano i quattro edremi avveni- 
menti dell’ Uomo , e fe mai vi penfìno; ed 
in particolare fe fappiano , e credano che 
Dio ha apparecchiato un premio eterno a 
chi opera bene, ed un gadigo eterno a chi 
opera male . 

Se quedo temono, e quello fperano. 

Se credano la Provideuza di Dio fopra 
le creature. 

Se fappiano, che il peccato difpiace gran-' 
demente a Dio . 

Sefappiano , che la grazia di Diodne- 
ceffaria all’ Uomo per viver rettamente, e 
perconfeguir la fa Iute eterna . 

Se adorino Dio -nel Santiflìmo Sacra- 
mento dell’Eucaridia. 

Seonarino la Beatidìma Vergine , e la 
tengano veramente per Madre di Dio , e 
'Mediatrice tra T Uomo , e Dio . 

^ Se facciano la dovuta diligenza , affin- 
ché tutte quedecofe fiano conofeiute , cre- 
dute , e'praticate'da’lorofudditi,mogii ,fi- 
gliuoli , fervidori, edomedici. 
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Notate , che i Confedbrt debbono nelle 
Confedionicatecliizzare , ed idruire genti 
(ìnùliper quanto il tempo glie lo permette , 
per dìl^rgli in queda maniera a ricevere 
tuia frultuofa , e valida afsoluzione . E ca- 
le é la pratica de’ più Saggi de’ nodri tempi. 

D. Quali fono i Politici ? 

R. Quegli che pofponendò la Religione 
ed! il fer vizio di Dio a'negnz; pubblici , u 
occupano in maniera , che non mai , o beo 
di raro , e di palTaggio penfano a Dio , ed a* 
ne^j dell' Anima. 

D. Pecca forfe coceda forte di gente con- 
tro il primo Precetto di Dio ? 

R. Sì. Conciodìaéhé edendo in quelle 
parole .* Atfwn il s^mre Iddio tuo , com- 
prefo quedo fenfo : 10 fono il tuo fole Die ; 
cioè, il tuo fupremo Signore t Principe 
Creatore , Confervame , e Monarca d'infi- 
nito potere', è chiaro, emantfedo ,che co- 
me tale deve eder riconofchito , amato , ae- 
rato, e lodato da tutte le creature ragione- 
voli . Quegli adunque nonloddisfannoaJIa 
loro obbligazione , che mettono maggior 
dudio di conciliarli il favore de’ Principi , 
chedi piacere a Dio, più dinoano gli ono- 
ri , gli applaufi> cd i beni tranficor/di que- 
do Mondo, che le ricomMn (e eterne , ed 
iucorruttìMli preparate da Dio nelTalcra 
vita a quelli chef amano. 

D. Quali fonogli Ateidi ? 

R. Qi Ateidi così lì chiamano, come fe 
li dicefse , gente fenza Dìo ; L’ Ateifmo 
adunque, éuno fprezzo, ed un allontana- 
mento totale da Dio , dalla pietà , e dalla 
Rel^ione. Leggete la Lezione prima pre- 
ludiale nel primo Tomo . 

D Che cofa adunque credono gli Atedi ? 

R. Nulla adatto. Negano Iddio , eia 
fna Provvidenza , e confeguencemeote ten- 
gono il Paradifo per un fogno , e l’Infèrno 
peruna invenzione da atterrirei (empiici. 

D- Egliédunquef Ateifmo ungran pec- 
cato? 

R. Grand ilfimo , poiché togliendo dal 
Mondo la Provvid^za , ed il rifpetco do- 
vtttoa Dio, toglie il freno ad ogni peccato ; 
come notò il Salmida oelSalmot^e dopo 
lui i Santi Padri Grlfodomo , e 'TKJdore- 
to fopra il medefimo Salmo . 

D. Come mai é polfìbile , che fi tro 
vino genti unto cieche , e prive di feo 
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no, chcneghlriola Provvidenza di Dio ? 

R. La cagione di sì tnoflruofa cecità ti é 
la gran molciiudinedc’loropcccati,da'qu3- 
li Iddio gravemente offefo , permette poi , 
che rovinino in queflo precipizio, qualédi 
giungere a negare Iddio, c la fua Provviden- 
za e giullizia , e voltar affatto le fpallc alla 
pietà, ed alla Religione, peccati sì atroci , 
e cecità sì orribili, che m n lolamente offen- 
dono Dio graviflì marne nte, e provocano il 
di luildegoo , ma ancora fanno una grande 
ingiuria al*a Natura , la quale ( come di fo- 
pra abbiamo detto) grida altamente , e fa 
vedere a tutti eflervi un primo Motore , una 
prima EiUnza , ed una prima Cagione di 
tutte le cofe-ConfcIsò quella verità Platone, 
tuttoché Gentile, nel Timeo. Mafe non 
laconfclTanogli Ateifii , ne abbiano grado 
al piTo delle lor colpe, che tanto all’ingiù 
gli (pinfe, che più ravvifaria non fanno . 
Impius ,cùm In profunJum veneri: peccato- 
rum , contemnlt . Prov- 1 8. dille Salomone . 
Quando l’Empio farà giunto al centro , 
fprczzerà', dando all Ateilìa per antonoma- 
Ca il nome di Empio , per dimoOrare , 
che é privo d’ ogni pietà , e Religione . 

E qui giovami, perammaeAramento vo- 
flro, molirarvila fcalaper cui i Peccatori 
dilctndono neirAtclfmo , edairAteifrao 
neirinfèrno. Dal peccato fi paffa alla con- 
furcudine di peccare; dalla coufuetudine al 
la cecità della mente ; dalla cecità della 
mente alla oflinazione ; dalla oflinaìione 
allo fprezzo di Dio.- dallofprrzzo di Dio 
alla difperazione : dalla difperazione all’ 
Inferno, ed alia dannazione eterna. Ecco, 
vi la fcala che ci additarro I Santi Padri , co- 
mentando il fopranominato luogo de’Pro- 
verbj, dopo la quale un moderno Scrittore 
riflettendo a’coflumi de’noflri tempi , ne 
fabbricò una più curta di quattro foli gradi- 
ni in quello modo: Far collazione ali’ Em- 
pietà , pranzare ali' infegna dell' Erefia , 
cenare in cafa deirAccilmo , e coricarli 
nell’Inferno. 

D- Chi fono finalmente I Libertini ? 

R. Una razza di gente di poco differen- 
te dagli Ateifli . Si chiamano Libertini 
perché fond.andofl l'opra le parole dell' 
Apolìolo : Vnujquifque in fuo fenfu abun- 
^et , Roman. 14. pretendendo di clTerin li- 
bertà di credere ciò che vogliono , af- 
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fermando, che ciafeheduno può falvarfì 
nella fua Fede , o Religione , e che Id- 
dio non relìa offefo per qualunque cofa fi 
faccia , purché l'Uomo non operi contro 
la fua propria cofeienta . Al dir di colloro 
bifugnarebbe effer privodi cofeieozai per 
poter ertere fenza peccato . 

D. Dio buono Ma come poffbno effer 
Uomini ,fe non hanno cofeierza ? 

R. Effi fe'l credono ; io per me non sò 
capire qual Uomo fuchi d privo di virtù | 
di ragione , di cofeienza. 

D. In qual modo lì trafgredifee da' Li- 
bertini il primo Comandamento di Dio? 

R.Col non atienderfi al Comando di Dio, 
che prima di pubblicare la fua Legge fece 
fapere ch'egli era il Signore Iddio di tutti : 
EgofumDominut Deus tuus\ cioè unico e 
foto, adorato, e ferviro nella fola , e vera 
Religione Cattolica , infinito deipari nella 
giufliz'u, e nella onnipntenzi , vendicato- 
re de’ peccati , che inncllò nel coor deirUo- 
mo la lìnderelt con la natura , ed il lume 
della ragione , per dilcernerela luce dalle 
tenebre, cioè il bene dal mate . 

D- Qual’ è poi il fine\ eia ricompenfa . 
de’Politici , Ateifli , c Libertini nell'al- 
tra vita? 

R. L’eterno fupplicio . Effendolì in 
Londra nell’anno 1J9 6. infermatoa morte 
il Barone di Hofden Configliere in tempo 
della Regina Elifabetta d’Inghilterra , vidde 
venire a sè, gli uni dopo gli altri, fei dc’fuoi 
Golleghiglimorti.il primo era il Conte 
di Lecellre tutto avvampante di vive fiam- 
me. Il fecondo il Segretario Valfingan in 
forma fimileal primo. Il terzo il Pooierino 
Lord Grande , c fupremo Giudice d’In- 
ghilterra, sì gelato , e freddo, che I H< f- 
den da luì leggiermente tocco pensò di re- 
llame intirizzito , e morto • Il quarto , 
Haddo Cancelliere del Regno : il quinto , 
TommafoHenningh Configliere: il fello, 
Francefco.KnouIs Configliere anch’ egli . 
Quelli tre ultimi Ipiravano anch'cffi fuoco 
come i primi . Or tutti fei , attorniato il 
letto dell’Infermo , gli fecero fapere , che 
eflendo flato loto compagno nell’opera, lì 
preparaffe ad efferlo nel gafligo infieme con 
Guglielmo Cicilio Teforiere, ancor egli vi- 
vente, e però ravvifalTe a tenerli pronto 
perii viaggio imminente . Tutto queflode- 
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porc l’Hofdcn con giuramento aqtvmtl 
Vennero a v ilitarlo , benché moiri Jicefli ro 
ch’ci deliraflc , ma purtroppo locontérmò 
la Tua morte , che indi a poco ùicceilette •, e 
molto più quello del Cicilio , che da im- 
provvil'o accidente afialito, lofeguì all' al- 
tra vita . Altre circoflanze di quello terri- 
bile fuccelTo fi li pperoda una nobile Da- 
migella che l afiilleva , a cui il Barone rac- 
contò per minuto ogni cola, aggiungendo 
di aver veduto il tutto con gli occhi propri, 
cchefapeva di certo di cller tlannato , al 
che atu?rrita la D imigella: Adunque, dif- 
fe, non ci è più l'peranzadi perdono per voi, 
o mezzo aicunodifottrarvi dalle pene dell 
Inferno? -Nòj rifpofecgli , rcforl’e non mi 
venirte dairaflillenza di un buon Sacerdote 
Cattolico . Ma non giiinle al fine del fuo 
delìderio , perché morì impenitente , ad 
efempiodi Perillo, ediFalaride , privato 
di queUunico mezzo dal rigore defuoi me- 
dcfiini Editti, con i^uali aveva vietato lòt- 
to pene graviffimea Sacerdoti di non al'col- 
tartin vermi niotlo, nonché dialTolverei 
Penitenti . Ecco il fine de’ Politici , Atei- 
fii , c Libertini . 

LEZIONE SECONDA. 

Degl' Infedeli , ed Eret 'xi . 

D /^Hi fono quelli altri , da’quali voi 
dicevate tralgredirfi il primo Gì- 
mandamento di Dio, perché non ridetto- 
no , come fi deve , a quelle parole : lof no tl 
Sij^nOt ì tdny lito ? 

R. Abbiamo parlato fin’ora de’rozzl Cat- 
tolici , Politici, Atcilli ,c Libertini, i mia 
li tutti univerfalmente mancano a sé ItdTi 
negli efcrcizì della Fede, della Speranza , 
della Carità, cdella Rei igione ; e perciò 
non fervono , né adorano Dio , come fi de- 
ve; rimane ora, he palliamo di quegli che 
in ordine alla Fede in particolare nonren- 
donoa Dio il dovuto ofìTequio. E primie- 
ramente desTInfedeli . 

D- Chi tono gl’ Infedeli ? 

R Venefono di due forti . Altri fono 
Infedeli negativamente , i quali non mai 
ebbero notizia della Fede , né delle cofe ad ' 
clfa fpettanti . Quelli non faranno condan- I 
nati per infedeltà , perché non peccarono j 
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d’ infedeltà , ma faranno condannati per al- 
tri peccati , de’quali’non ebbero il rimedio 
per e(T'‘r privi della Fede, lenza la quale é 
cola imponìbile il piacerea Dio : ime fide 
I tm;.(fi)bue eH ftUcet e D;o . Hib 1 1 . c riceve- 
re la rcmiirione de peccati. Leggdì San 
Tomniafoa.i q io. ait. i. 

Altri fono Infedeli pofitivamentc, efo- 
noqucgli che non ricevono il V angelo,ben- 
ché fia fiato loro predicato . Tali furono i 
Giudei, che non vollero ricevetela Dot- 
trina di Gesù Grillo predicata dagli Apo- 
Iloli , onde poi con quella occafione fuan- 
nonciataa’Cìentili , l'econdola p edizione 
del Salvatore in S Matteo al 21 Leggete 
ne’c^. IO I i.deirEpill. a’Romani. Que- 
lli ultimi (K'ccano gravemente d infcdeltS , 
c fiinilmente gli Érerid . 

D C'.hi fono gli Eretici ? 

R. Quegli che avendo ricevuto la Fede 
nel Batttfimo , interpatano le Divine 
Scritture a loro capriccio contro l’tinanime 
confenfo de’ Santi i’adri, e delia Chiefa . 

D. In qual maniera coiuravengonogli 
Eretici al primo Precetto del Decalogo in 
ordine alla Fede? 

R . Perché in vece di credere a Dio , che 
parla per bocca della Chiefa, amano più 
tollodi credere al Diavola padre della ou- 
gia , 

D. Il Diavolo adunque è il maeftro degli 
Ereti 1 ? 

R. Sì. Il mefiiere del Diavolo, ed’ in- 
gannare, efediirrelc Anime, ed a quello 
fineancora tendono gli Eretici, colle pe- 
lli lenti dottrine. 

D. Potrclle voi provarmelo? 

R. In molti modi . Con I autorità del- 
la Scrittura , de’ Santi Padri , e con 
efempi . 

L’Apoftolo Icrivcndo a Timoteo, di- ' 
ce apertamente : Lff .a in- no>- /fi :hu tempc- 
iibui difaiicnt qiiìdìin d Eidf , attenden- 
lei fpiut but ettorif , (y lirlhinh D,cno- 
niorum . Negli ultimi icmpi par- 

tiranno alcuni dalli Fede , afcoltando i 
fpiriti dcllerrore, eie dottrine de’Demo- 
ni . Sopra il qual paiTo San Gio: Grifo- 
Homo ncH omil. 12. afferma , che tutte 1 ’ 
Erefie, cauti i Df^mi degli Eretici ven- 
gono dal Diavolo ; del che TAbbateGif- 
fiaao nella conferenza 7 cap. produce 
■ .sé 
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sé fteffo in teftimonio , per aver adito il 
Diavolo a vantare di aver infniratorEre- 
fie di Arrio , e di Eunomio . S'. Ireneo nel 
1 . 1 . c- 9 .c nel 1 1 . c. j 7 . dice , che Sergio, con 
Marco ed altri Erellarchi ebbero tutti un. 
Diavolo famigliare , laddove la Chiefa ha 
perfuoAlTelIore , cConfultore lo Spirito 
Santo ■ Baron. ann. ioi8. 

S. Fulbeno Vefeovo Carnotenfe vide 
tm gran diavolo , che ftando a'fianchi dell' 
Eiefiarca Berengario, invitava molti con 
le carezze della mano afeguirlo, e con l’ali- 
to pe ft ilente gl infettava . 

L’Imperadore MaflimiJiano primo di 
quello nome , efsendo andato nell’anno 
1 5 1 8 . alla Dieta d’Ausburgh , < pranzando 
in pubblico vide Lutero , ed accollandofi 
all orec.hiod’un certo Barone fuo Coppie- 
re ; Io veggo, diffe , un Diavolo in forma 
umana fopra lefpalle di quel FrateiDio vo- 
glia , che dopo la mia morte non lìa l’iftru- 
mcnto delle calainità dell' Imperio . Pur 
troppo fò egli Profèta . Bredem. L 7. CoUat. 
rap-ni. 

Lutero E vantava di a ver rami.gliaritli co 1 
Diavolo , edi aver mangiato in l'ua compa- 
gnia più d un moggio dilàle: anzi , che il 
Diavolo 1 era più volte venuto a vifitare , 
twa trattenendoli feco in dilettevoli ragio- 
namenti, ora fvegliandolo di notte,e folleci- 
tandoloarcriverecontra il Sacrificio della 
Mefsa jcoll'uggerirneeglimcdcfimogli ar- 
gomenti per impugnarlo. 

ZiUinglio racconta di sémedelimo, che 
dando perplefso come rivolgere in akro le 
iole parole della confacrazione del Corpo 
di Gesù Crido ,gliapparveloSpiritomaIi- 
gno la notte dell i 13. di Aprile ^ralfifter- 
lo Modra poi egli di non ricordare , fé folse 
di color bianco , o nero ■ 

Eralmo Alberto Predicante di Bafìlea 
narra,che a Cailodadio, mentre predicava, 
apparve un Demonio in forma di Uomo di 
grande datura ; e di lù a tre giorni Eral'mo 
morì. 

Calvino nella fua lettera di rifpoda a 
Buccero , che Tavvifava ad adenerli da la 
du frequente maledicenza , iìfcuiacou di- 
re , che quello era un vizio non della fua 
natura, ma del fuo genio. Molti altri eiem- 
pj d’Er etici , che ebbero il Demonio per 
iàmiglurc , riferifee. Pietro Tirreo nel- 


le fuedifp.dir D^rnxw/tfmp- z.cap ZI. 

D. Quei che intervengono alle Prediche 
degli Elretici a fnedi edere idruiti,peccano 
forfè contra qiiedo primo Comandamento ? 

R. Sì . Poiché fanno profedionc dell’ 
Ea'lìa , afcoltando il Diavolo che parla per 
bocca di quei Minidri : che fe gli afcoltano 
per motivo di curi<>fìtà,di rifpctto umano, 0 
fimili,ailora non peccano tanto contra que- 
do primo Precetto , Quanto contra la Cari- 
tà , che ciafeheduno aeve aver per sé mede- 
fimo ■ Peccano dunque, perché fi efpongono 
al ptticolo dello fcandalo , cioè della rovina 
foirituale dell’Anima loro,e qùeda é l’occa- 
fione in cui ha principalmente luogo il pro- 
vertuo : armi ptrk uhm , in tilt ptnht, 

Eccl-i. 

D Non ha mai egli Iddio punito alcun 
di qnedi Predicanti Eretici con gadigo 
cfemplare in queda vita ? 

R. Si . Terribile è Tavvenimcnto che 
fucccdettc nel CadelloGIacenfe . Un Pre- 
dicante di quel luogo , adai rinomato per la 
fna dottrina, e per l’odio che profèflava alla 
Religione Cattolica ,davafcnc folo nel fuo 
dudio a comporre^una predica , mentre la 
Moglie con la famiglia ne udiva un’altra « 
che chiamafì della mattina , nel Tempio ; 
quando il Demonio afferrando lo , lo dibattè 
quà , e là più volte con tanta furia , che d- 
naimente lo defe morto, e tutto difforme a’ 
piedi della fcala con la predica draedata ac- 
twno. Il primo, che nel ritornare a cafa 
avanti momo inciampò nel cada vero , fu il 
figliuolo, edimandodi aver urtato in un 
Cane : O maledetto , difiè , perché qui dor- 
mi? Provali di rifpingcrioacalci , e trova- 
tolo immobile tada con le mani finalmente 
viene in cognizione del fatto. Alza le dri- 
da , accorre il Popolo, fi là palefe il lagri- 
mofofpettacolo , che valfè a confermar 
molti Cattolici , che lo videro , nella 
Fede. 

D- E’ poi ella colà di molto pericolo il 
converfare con gli Eretici? 

R. Più che non peniate. Non diffe trop- 
pol’Apodolo, quando ci avvisòcheildil- 
corfodtgli Eretici é come una velenofàci- 
crena , cne a poco a poco s'ìmpadronifce di 
tatto l’Uomo ■ Stont comm uttanc.-r jV'ptt . 
z Ttm. ». Ne é maraviglia, che l'Erefias’ 
infinui si facilmente nella nodra natura 

cor- 
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corrotta > e già da sé troppo inclinata al 
male , mentre s acquila la ai lei grazia con 
dottrine nuove, ciuiofe, ed amiche del Scn- 
fo, e della Carne,come farebbe a dire; Non 
doverfi digiunare : Non cuAodire la virgi- 
nità : Non doverfi for penitenza per fod- 
disfàre ai debito de* nofiri peccati , perché 
Gesù Crìfto fece tutto quello pernoi. Ve- 
detela i.p. ciò Iez.a tom.i. 

S. Leone nel Ser.j. Dtj J imoJeemimen/lj 
kifegna , che gli Eretici fono da fuggirfi co- 
me Serpenti, perché, dice egli fervendoli 
delle parole fo^acitate deirApoftolo : Scr- 
ino coromfcrpitHtcM’ieer ; bumilittr irrcpunt , 
Uandè cof 'iuHt ^ moUittr lìgant , iétentcrecci- 
dutit , iye. 

D. Ha mai Iddio punito in quefia vitai 
Autori degli Eretici? 

R. Sì. Avendo Vinreslao duodecimo di 

3 De(lonome,indottoda ragion! politiche , 
ata libertà agli Eretici di far ciò che più 
loro fblTe in piacere, nacquero nel fuo Re- 
gno tante turbolenze, e fedizion! , che gli fu 
necelTariodi ricorrere all’armi per difender 
sé ftefib , non che il Regno ; ma avvenne , 
che abbandonato da tutti i fuoi , perdette il 
R«no , c la vita infieme . 

D. E’ e^i lecito il Ic^re , o ritener 
Libri degli Eretici ^ 

R. Nò: perchédel pari fono dannolèk 
loro parole, ed i Libri. 

D. Che fi ha dunque a fare per arrcftar 
quella pelle? 

R. Non v’é altro rimedio che il fuoco . 
Vedete le Leggi , egli Editti degl 4 mpera- 
dori , /. ultim. De fUeret. Cod. Tbtod. e la 
Pratica de 'Sommi Pontefici della Chiefa . 
Non é nuovo nella Chiefa il proibire fotto 
gravi pene la lettura de'Libri Ereticali , co- 
me appare manifèllaoieme dal Concilio 
Niccno , che vietò la lettura de’Libri degli 
Arriani, e li condannò al fuoco ,coraerifc- 
rifee N icefbro nel l.S c. i S ■ Quello Decreto 
del Concilio tanto piacque all’ Imperado- 
re Collancino , che condannò nella cella 
chiunque avcfse ardire di occultar qualfi- 
voglia Libro degli Arriani : Leggali Socra- 
te iicl li. c-6. il quale nel c 14. aggiunge , 
che Marcello Ancirano incorfe in quella 
pena per non aver voluto dare alle fiamme 
1 Tuoi Libri. S. Gregorio Nazianzeno nel- 
la Ina oraz- 2. Dt F:dt , infegna , che de’ 
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Libri d<»li Eretici fi dee far quel gover- 
no che fifa deirOva degli Afpidi , cioè 
abbolirgli, affinché il male non 11 dilati . 
Sicché il Concilio di Trento , vietando 
la lettura de' Libri Ereticali , non fece 
novità alcuna , ma rinovò l'antico De- 
creto . e le Collituzioni della Chielà . 
Non é però lecito a Perfone particolari 1 ’ 
abbracciar limili Libri dì propria autorità y 
ma devono confegnarli agli Ordinari! , o 
Inquilltori , gialla la Colt ituzione di Giu- 
lio ^ I Cwn med:tatto cerdis , e I ’ altra di Pio 
IV- dell'Anno 15^4. / 

D. Sarebbe da tenerli In conto di Ere- 
tico , chi negafse un folo articolo delia 
Fede»* 

R. SI .E non potrebbe in alcun modoef- 
ferfalvo . Cosìdiffinl nel fuollmbolo S. 
Atanalìo; Qu’cumquc vuli/a/vufcffe , ante 
omnia $pui (ft ut teneat Caibolicam Fidem . 
Quam nifi quifquc ktigram , inwlatamqat 
Jervavcrii y obCque dubto in tcieraum pcribit . 
Anzi né anche é lecito il dubitarne, fe non- 
ché l'ignoranza fcufafsc chi dubita. La ra- 
gione é manifclla , perche chi dubita della 
verità di un'articolo infegnato dalla Chiela 
mette in dubbio la Dottrina della Chiefa , 
c.bcncfii SyìwfitT inSutnma verb. 

Hcertfiì 1. n. 6 . Or chi dubita della Dottrina 
della Chiefa , c non é difpollo di feguirla y 
non ha fede veruna. S.Tn i.a.q. j.art.j. 

D. Chi efsendo veramente Cattolico nel 
fuo cuore , dilfimulafse citeriormente, e 
non la profefsafse a tempo e luogo , do- 
vetebbeegli tenerli per Infedele , ed Ere- 
tico? 

R . Nò ; pu'rché, come voi fupponcte, eì 
fbfse veramente; Cattolico nel tuo cuore . 
Nondimeno chi nega , onon profèfsa la fua 
Fede , quando l' onor di Dio , o rutìlità del 
Prolfimo il richiedono , pecca gravamente 
centra quello Precetto : efsendoché in ul 
cafoi'eilernaconfèlllonc della Fede é ne- 
cefsaria alla fai ute. cornei! raccoglie dalle 
prole dell' Apllolo : Sttonfit curii la are tua 
Dominumfefumyly in corde tuo eredtderis yfed- 
vuj crii. Rom. 1 o.Se confèlserai Gesù Grillo 
con la tua bocca , e crederai nel tuo cuore « 
f raifalvo . Alcheeglifoggiunge : Corda 
eoim creditur'ad ju/hiiom , e-eautemeanfi/fia 
fir adfalutem . Si crede col aiore prefser 
giullificato,e 11 confefsa con la bocca pref- 
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fcrfalvo. Lequali parole (piegando Sant’ 
Agofiino, diceciie la Fede richiede da noi 
l’oflequio del cuore , e della lingua . Ed il 
Salvatore in San Matteo al lO.Otunne'go 
qui coufitebituT tnt coia n bomiriibus , cot- 
fitebor (ir ego éum co Tutte meo , qui in 
Cxhiefi: qui autem neguvcr.t ine coru-n bo- 
mmtbus ^ negnb}& egieU'H CO’. vn Putte meo , 
qui in Calti efl . Onde peccano gravemente 
coloro , che nel tempo della peileciaione 
negano la Fede , o ne prof, (ianocllerior 
mente un’altra, per non l’oggiaceic alla jK-r- 
ditade benidi fortuna , dello (lato della vi- 
ta. Vedete il Valenza alla q ?.p ’.edapcr- 
tamentcfidetluce dalle parole di GvSÙCri- 
flo in S. Luca al p- Qui meetubueiii , weoi 
fermones , bunc Filini bouiinis eruh:fcet , 
còin vencrit in ma]e(ìate fua . Chi fi vergo 
gneràdime, e delle mie parole, di quelli li 
vergognerà il Figlio dell Llomo , quando 
veri à nella ;fua Maeflà . La ragione fi è , 
perché f^ni Precetto affìrmativo include in 
sé il Precetto negativo dell'atto contrario, 
onde dandoli il Precetto affirmativodi con- 
fefsar la Fede , ne leguc,che infieme vi fia il 
negativo di non negarla , di cui parliamo in 
quello luogo . Un'infigne cfeinpio a quello 
propofito leggefi nel i . de’Macabei al 6. 

D. Cheli ha dunque a fare , quando fo- 
vralla la pcrlecuzionc? 

R. Bifogna fiat con l’animo apparecchia- 
to di perdere , e abbandonare i^ni cola più 
torto, che Dio,e la Fede . Cosi lecere quegl’ 
invitti Soldati Crirtiani , de 'quali feri ve S. 
Gregorio Nazianzeno ,che efsendo invitati 
con gran doni daU’lmperaJorc Giulia no A- 
portata a bruciare alcuni gtani d’Incenlò 
a vanti gl’idoli fera quello un figno d’ido- 
latria apprertb l’Imperadore ) non si torto s’ 
accorfero dell'inganno in cui erano incori! 
per ignoranza, che fremendo digiullofde- 
gnoefclamaronocontroil Tiranno : 

Jòn doni coteflì che licevuti abbiamo , mu 
pegni di morte ; il ebiamarci non ft) fegne 
d’tnore , ma nota d'infarma . 1 bcneficj di 
qutjìa forte fieno per i vtfiri Soldati , a noi 
lecchi efier tiigltait et peixi , ed il morire 
pei Ce.iù Cello , a cui tutte lócofe fono fog- 
gene . IQndeteci fuoco per fuoco , e vadano 
in cenere i nofht corpi , ehe ff fctldarono al 
fuoco)} empio . Troncateci le mani , che feriù- 
tono ad\un avene lì tea^ i piedi , che f affret- 


tarono al male . Date l'oro Tt^ìro a ehi non 
pcjfa penti-ft d'avello ricevuto . Hpì fiame 
contenti di Ceiù Cr fio , che per noi t il 
tutto . ", 

In lìmìl modo il Diacono Moritta , ccon 
lui cinquecento Chierici della Chiefa di 
Cartagine , fpogliaci da loro lx.-ni,econden- 
nati aM’dlliodatJnncrico RèArriano , al 
vcdeifi da'Soldati , che li coiidueevano , to- 
glicrdimanoa fuggeftionc dc’Vefcovi Ar- 
riani ancor quelle poche limofine che loro 
venivano date da Ciritliani, canta vano, ani- 
mandoli l unPaltroa patire generofamente 
per Gesù Critlo : nacqui , e nudo andt-^ 

>è al luogo del mioe/ìho , ton k fola fiducia 
nel Signore , che ft più pafeere nel deferto gli 
affamati ^evefin ci nudi y dice Vittore Uti- 
ceni'e lib. j- Wandal. 

Singolare, e memorabile fra gli altri fu 1 ’ 
clempio di Saturo. 1 | Ré Unncrico avendo- 
lo più volte tentato indarno con magnifiche 
promelsc a farli Arriano, finalmente lomi- 
nacciùdi fpogliarlode’fuoi beni, della cafa , 
della famiglia, de’figliuoli , e della Moglie 
mcdelima , la quale alla di lui prefenza 
avrebbe dato per moglieaCamelario . La 
Moglie ciA unendo aggiuniè una batteria 
ben più pofsente, poiché ftracciatefi indofso 
le vertid'carmigliata , c piangente ,prcli per 
mano alcuni piccoli figliuoli , e flringcnooli 
al petto una bambina che allattava, pro- 
ftrolTi a 'piedi del Marito, dicendo t Abbi 
pietà di me , edite infieme , odolcilTimo 
Marito , non fia mai vero, che l illurtre lan- 
giic de bioi figliuoli vada a terminare ia 
una vergognofafchiavitù, e che io, (olita a 
vantarmi con le mie compagne di elier tua 
Moglic,fiidataaCamelario . Rifpolc Sa- 
turo a guilad’un altro Giobbe: Ah che par- 
li da pazza Avrei ragione di temere, fc 
I non friserò da amarli che le dolcezze della 
■; vita pi elènte ; fe tu amarti il tuo Marito , 
I non mai cerchercrti d’indurloalla morte fe- 
conda ^Mi tolgano i figiiuoli,mi allontani- 
j no dalla Moglie ,Tc ne portino le foftanze, 
che io attenendomi alle promefic fcNleli del 
mio Signore , (òn pago . Siquij vena ad me, 
i^non odit Tatrem fuum , (so matrem , tf 
uxoiem , tffibos , ipifratret , adhuc autem 
animam fuarn , ncn pctefi meus effe di- 
fei pillai . Lue- 14 Che più ? la Moglie 
così rigettata fi. ritira con i figliuoli , e 
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Saturo fi difpone al martirio viene efamina- 
to, fpogliato , tormentato in più modi jC 
ridottolo alla mendicità , gli fi proibifce di 
mai più comparir in pubblico ; ma benchd 
s’affaticafTeroa fpogliarlod’ogni cofa^nai 
perògiiinfero altrappargli la ftola cflrin- 
noccnza , edellagiufiizia battefimale ,chc 
intatta apprelTo di luì rimafe . Così il l'o- 
pracitatd Autore 1. 1 . V vandal. 

S Gordio Martire condannato alle fiam- 
meper la Fede di Gesù Crifto , vedendo 
molti ) che per compalfione di lui piange- 
vano: Non vegliate piangere Ibpra dime, 
diiic , ma fopra i nemici di Dio , poichd 
preparando a me il fiioco , preparano a sè 
llefU le fiamme eterne . Per me fon pronto, 
fe forte neccfsario , di foffrir mille morti per 
11 nome del Signore » Efortato poi a negar- 
lo almeno con la bocca , fe non voleva col 
ciKwe; Nò , flirto, che quella linguaavuta 
da Dio , non faprebbe far torto al fuo Crea- 
tore,', negandolo. Lingua , qumi Cbt’ftì bt- 
neficu retine » ,] adduci non potefl , ut autberem 


fuum neget . Corde enim credititr ad 
tiam , art aiaem confejjìo fit ad fa'utem . Ciò 
detto buttortì rpontaneamente nel rogo S. 
Bafil- nelSi^. de Gordio Martire . Efcm- 
pjpiu lrefchidi cortanza Crirtiana leggon- 
fì nelle lettere d’Inghilterra , e del Giap- 
pone. 

D. Come dunque è (lato IccitoaS. Se- 
bartiano , e ad altri Sànti di militare (otto il 
comando i^rinlèdeli .i* 

R. Noi non diciamo , che non fia lecito 
alle volte tacere ,diflìmulare,e occultare la 
fua Fede , quando non damo nel tempo , e 
ncU’occafionedi manifeftarla , crtendoché 
adora folamente fiamo in efprerta necertìtà 
di confèrtare la noftra Fede, quando dal far- 
ne altrim^nn, verrebbe a fhrlì contro l’onor 
di Dio,o contro rutilitàdel Prortìmo . Leg- 
gete il Sanchez I.i. Moral. c 14 . Come per 
efempio , quandoavveniflecheda qualche 
pubblico Ràpprefentantc foflìmo interro- 
gati della nortra Fede . 

D. Chi fono finalmente i Scifinatici , e 
gli Aportati ? 

R. IScifmadci fono quelli, che divido- 
no l'unità della Chiefa, pretendendo che fia 
dal canto loro. Vedete la p i.c. lol j.to.i. 
Gli Aportati fono quelli , che abbandonano 
la verp Religione per abbracciarne un’al- 
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tra,ode’Turchi, ode’Giudei,o Ercclci,&c. 
Veggafi il tit De Heret. & Ape /} . . 

D. Peccano forfè gravemente i Scifma- 
tici contro il primo Comandamento ? 

R. Sì . Imperocchd ficcome non vi è 
che un folo , e vero Dio , cui non dobbia- 
mo adorare , efervire ; cosi non v’è che 
una fola Congregazione , e Chiefa , in cui 
egli é fervido come fi' conviene. Chi dun- 
que abbandona quella Congregazione , o 
la divide , abbandonai! vero culto di Dio, 
perabbracciarne un’altro fatto a fuo capric- 
cio , ed immaginarlo . Leggete l’Epilloladi 
S. Paolo a’Rom ale io. 

D. Non avete alcun) efempi della Divi- 
na vendetta contro i Scifmatici , egli Apo- 
rtatì? 

R. Delle pene de’ Scifmatici già fe n’d 
parlato nella prima Parte cap to. 1. j.to. i. 
Rimane in quello Irrogo il notarne alcune, 
praticat^dalU Divina vendetta contro gli 
Aportati . 

Scrive San Gregorio Naziaiizeno , che 
rimperadorc Giuliano non sì torto fo af- 
fontoairiinperio , che aportatò dalla Fe- 
de di Gesù Crifto, da lui giàprofèrt'ata per 
lofpaziodi venti anni . Anzi s'accefe di 
tanto odio contro ii nome Crilliano , che 
ordinato un (bienne Sacrificio a'fuoi fallì 
Dei, lavortl nel fangue delle fue impure vit- 
time, per abolire, come ei fi penfava, con 
quelle eferrabili cerimonie, il ca'attere ri- 
cevuto nel Santo Battefimo , cper purgar 
le mani profanate dal contatto della &- 
crofanta Eucarirtia , elTcndo in quel tem- 
po coftume fra ’Crilliani di pigliarli vene- 
rabile Sacramento da Sacerdoti , e di por- 
felo in bocca colle loro mani proprie . Or 
quelli andato con efercito alla guerra di 
Perfia , morì d'nna lanciata , venuta , co- 
me fi crede, dal 'Cielo, e giacque ìnfepol- 
to, come afferma San Gregorio nelfer.de 
Laud. Athanafii . 

Luciano Samofateno , di Predicatore 
Apollolico che era in Antiochia , divenne 
Aportata, e bertemmiatoredi Gesù Crifto, 
controdi cui efercitò la fua rabbia ne' mol- 
ti libri che fcrirte , c principalmente nel 
Dialogo del Pellegrino. Mori lacerato da’ 
cani ,come rifcriiceSuida . 

D. Gli Aportati furono in abbominazio- 
ncapprclfo ì Santi? 

‘ , Ec RSi- 
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, R. Sì . S. Policarpo, minacciatordi mor- 
te atroci ffima da Erode Proconfolc fc non 
giurava per la fortuna di Celare , e col Po- 
polo non gridava anch’egli : Toile Snoile- 
g«s ; Togli i Sacrileghi; rimirò prima con 
occhio torvo , e Idegnolò tutto quel Po- 
I polo congregato nel teatro , indi alzan- 
do al CieTo le mani fofpirò , e gridìi : Tol- 
ìt SacrtUgat ; ma inftando il Proconfo- 
le , edicendo : Giura per la fortuna di Ce- 
fare , maledici Crifto , e farai fai vo . O que- 
llo nò, rifpofe Policarpo, in ottantalèi un- 
niche Ihò fervito , non m ha fatto verun 
torto , come dunnue poflb beftemmiare il 
mio Rè ? la mia falute ? 

In fìmil lingua^io rifrcfe queU'invitto 
Diacono Beniamino al Re di Perlìalldi- 

f erdc , che lo invitava a rinegar Grillo . 

)immi , o Rè (diceva quello Santo) qual 
galligo meriterebbe cbi abbandonane il 
partito del Tuo naturai Sovrano , per palfa- 
re a quello de Tuoi nemici ? Una morte 
crudelilTima , rifpofe il Ré. Ordi qual fup- 
plìcio, ripigliò il Santo , non farebbede- 
ghochi abbandonane il partito di Dio fuo 
Ocatorc , e negaffe la di lui Maellà , per 
compiacere ad una vililfìma creatura ? 

I Santi Fratelli , e Martin Giovanni, e 
Paolo , invitatidairimperadorcGiùliano 
Apoflata ad entrar nel numero de’fuoi più 
cari favoriti , edomellici;, rifpoferoliK- 
ramente , che non volevano fervireachi 
aveva mancato di fede a Gesù óillo. 
fumi . 

Belli? lìmo è 1 efempio che fegue : Scavali 
S. Adriano privioniero in Nicomedia con 
molti altri Criìliani , per ordine dell’Impe- 
radore Maffimiano , e fapendo avvicinarli 
il tempo in cui doveva elTer efaminato,c 

f indicato , coldanaro chedirdealieguar- 
ie, c col mezzo di alcuni ftioi Amici , che 
lì fecero mallevadori per lui , ottcnneche 
lo lafciallero andare a cafa a chiamare la 
fua moglie Natalia Sentendoclla adire, 
che il Marito veniva , non lo poteva crftle- 
re,ediceva : Chi l’avrà potuto liberare dal- 
le fuc catene ? non permetta mai Iddio li- 
mildifgrazia , che Adrianocol liberarli re- 
fli pri vo della compagnia di quei Santi ; Ma 
fopravenendo un famiglio a dame più cer- 
ta nuova , entrò ella in fofpetto, che fuggif- 
fe dal martirio, e li pofe a piangete amara- i 
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, mente . S'approdimava trattanto Adriano, 

[ c Natalia appena conminciò a vederlo, che 
buttato per terra ciò che aveva nelle mani , 
corfe a chiuder la porta , dicendo ; Lungi , 
lurida me Quello codardo Apollaca , che 
ha lineato ai fede al fuo Dio : Non vo- 
glioche mi parli , nè meno voglio afcoltarc 
la lingua bugiarda al fuo Creatore . Indi a 
luirivolta : O Uomo sleale, dilf?, e fenza 
Dio : chi ti sforzòad incominciare ciò che 
non volevi finire ? chi ti ha lepiarato dalla 
compagnia de’Santi f chi ti ha indotto a 
partire dalla compagnia della pace, edel rl- 
polò ? Dimmi, ^rchè hai voltato le fpal- 
le prima di entrare in battaglia ? perchè hai 
gettato Tarmi prima di vedere il volto del 
tuo nemico ? come hai perduto il coraggio, 
(è non puoi vantarti d’ima ferita ? Che lari 
di me infelice , che non più farò chiamata 
Moglie di unMartire,madiunRip(^to? 
Durò poco la mia allegrezza , ed il mio ob- 
brobrio farà perpetuo . Rifpofe Adriano: 
Aprimi, Sorella mia Natalia , e credimi, 
che io non fon quà venuto per fuggire il 
Martirio , ma per chiamarti ad cfTcrvi pre- 
fentc.cometi promifi . Non gli credeva 
Natalia, anzi di nuovo chiamandolo bu- 
giardoed ingannatore, proteflava di voler 
più torto mori re, che riconciliarli fcco. Ma 
replicando Adriano , che quanto gli diceva 
era verità , e che (è più indugiava ad aprir- 
gli , era coftretto di litornarfcne per non 
mancare alla promelfa fatta , fi arrefe final- 
mente , ad aperta la porta gli fi gettò a’ pie- 
di , indi di compagnia ritornarono alla pri-» 
clone, qu^li per fortenere il martirio,quc- 
ua^r vederlo . 

D. In quali altre maniere fi trafgredifee 
il primo Comandamento, per mancanza di 
fede , odi Carità? 

R. Si trafgredifee ancora il primo Pre- 
cetto con la prefunzione , con la difpera- 
zioiie, con l'odio di Dio, con l’Accidia, e 
con gli altri vizj opporti a quelle due virtù , 
in quella maniera che di fopra fi è detto del- 
la Fede . Ma io non entro qui a ragionar- 
ne, si ingrazia della brevità , slperchèlli- 
mo,nonfia per erter difficile al Catechirta 
lo Ipii^rlo al fuo Uditorio . 
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. LEZIONE IV. 

/• 

Detta Supetftriieae. 

D. "D Ertavi altro da dire intorno le 
Jt\. trafgrelTìoni di qucrto primo 
Precetto ? 

R- Sì .Siccome fi foddisfa al priino Pre- 
cetto efercitando la virtù della Religione , 
così a qucrto fi con tra viene con i vizj alla 
Religione opporti , pcreccertb , o per man- 
canza jqnellofi chiama Saperjiiv- ie , que- 
lla IfTttgìefiià Parliamo in primo luogo 
della Superftizione . 

La Superllizione é di due fpecie . La pri- 
ma fi chiama Saperfiixiene dt rutto indebito , 
e non conveniente al vero Dio ; la faconda 
fi chiama Supe<fiix‘one di culto fdlfo, che ha 
per termine ciò che none* Dio. La prima 
appartiene alla prima parte di qucrto Pre- 
cetto : hfono tt S'gnor Iddio tiA . L'altra 
alla feconda : t^ott avf’m altri Dei mnanv 
urne. Incominciamodalla prima . 

D. In qual maniera fi commette querto 
peccato della Superrtizione? 

R. Quando pratichiamo la virtù della 
Religione con certi mezzi , che a lei non 
convengono , e che non fono fiati infiituiti 
dalla Chiefa , facendticafo , e (èrvcndoci 
di parole , e circoftanze vane ; come per 
efempio, del tal numero, del tal colore , 
del tal filo, di tante candele, di tante ora- 
zioni in numero, e non più, di tante fo- 
glie raccolte in tal tempo, ed in tal luogo , 
c di fimili altre circortanze , che non hanno 
alcun ordine , oconnertione con l’effetto 
che fi pretende . 

D- Come intendete aro» che fi contra.- 
venga con quella prima fpecie di Superrti- 
rione al primo Precetto del Decalogo, ed 
in particolare alle parole: 1> fono il Signore 
Iddio tuo ? • / 

R. Perché il fommo Dio deve erterlcr- 
vito con un culto puro, fanto , c veramen te 
religiofo, qual c l’ordinato da lui , e a lui fi 
conviene . Or il culto che fi dà a Dio con 
querta fuperrtizìone , non é tale , anzi é di 
ne flìin momento , frivolo, efenza fonda- 
mento, adoperato per lo più da rozze , e 
idiote femminuccie , ed invenuto dal r^- 
mooio. 
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D. TaliSuperftizionifonoforfcungra- 
ve peccato? 

R. Per l’ordinario non fonoche pecca ti 
ven ial i , perchè come notano i Dottori , fi 
fanno con buonaintenzione di fervire a 
Dio,c l irriverenza, che con quelle fi com- 
mette , non par grave . 

D Deve tenetfi per Superrtiziofo chi 
più volonticri afcolu la Mefla di un Sacer- 
dote, perché fi nomina Pietro , che d*un al- 
tro, perchè fi nomina Giovanni? 

R. Sì . Perché nulla importa al Sacrifi- 
cio,che il Sacerdote abbia più un nome che 
un altro , purché egli fia idoneo per offerire 
il Sacrificio. 

D. E chi udifTe la Meffa di un Sacerdo- 
te di fanta vita, e diligente nellt facre Ce- 
rimonie più volonticri di quella di un .altro, 
che non fbffe tale, farebbe da tenerfi per fu- 
perrtiziofb ? 

R. Nò. Perché un Sacerdote di fanta 
vita in qualità di ptrfona privata può c .n 
le fue orazioni impetrar qualchecofa di più 
da Dio in particolare; benché ptr altro fia 
nella fortanza di ugual valore il Sacrificio 
offerto da un buon Sacerdote , come da un 
cattivo , oltrecché la pietà efteriore del Sa- 
cerdote muove il Popoloa maggior edifica- 
zione , «divozione , martìme quando.và 
congiunta ad un’el'attaofTcrvanza delle fia- 
cre Cerimonie. 

LEZIONE V. 

Delle Cerimonie delta Cbìefa. 

D. /^Herifpondereftc voi agli Eretici , 
V J che fa sforzano di pcrfuadcre a' 
fcmplici , chele Cerimonie della Chiefa 
fono vane , c l'uperrtiziofe ? 

R. Rifponderei in primo luogo , erter 
piroprio degli Eretici il biafimarc ciòche 
non intendono ; e fccondariamcnte che le 
Cerimonie dalla Chiefa non fono inutili , 
vane ,cfuperiliziofe, ma belisi fante, utili , 
e religiofe affatto . 

D. Dichiaratemi querto più ampiaméte . 

. R 11 farò per ordine, trattandoprimie- 
ramente del le Cerimonie in generale, c poi 
di alcune più fblenni in particolare , indi 
delle utilità , e fignificaztoni loro , affinché 
incendiate quanta ragione abbia laQiicfa 
Ee 2 di 
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di tenerle, e participarle, e con quanto tor 
to gli Eretici ci accufino di fi'perllizione . 

Ricordatevi in primo luogo di ciò che 
poco fa abbiamo detto, cioè che la Super - 
uizionc fi manitèlla pelalo più nel culto di 
Dio , e 4Ìe’ Santi , quando in quello culto ci 
ferviamo di certe cole impertinenti, e vane, 
che non hanno alcuna relazione al culto di 
Dio,o vcrun fondamento nella Scrittura, o 
nell ufo comune della Chielà.Dipoi notate 
ancora trecofe: E primieramente Quando 
laChiela uni vertale , ammaeftrata dallo 
Spirito Santo, adopra certe maniere di ora- 
re, e di ferv ire a Dio , e tnundo ai'pctta cer- 
ti effetti fpirituali , anche per mezzo delle 
cole corporali inconformita delle promeflè 
del di lei Spofo Gesù Criflo, non devecfier 
tenuta per fnperlliziofa , poiché fa mera- 
mente ciò ebeda Dio gli è llatoordinato , 
o fuggerito per maggior gloria di lui , per 
mantenere in illima le cofe (acre , e per 
maggior utilità de Fedeli- 

Secondariamente, le a Dio Creatore dell’ 
Anime nollre damo debitori del culto , del- 
la fommiffione, e nverenza interna, gli (ia- 
mo altresì tenuti dell onore , ecultoeiler- 
noefibito dalnoilro corpo, per mezzo de’ 
liti, c delle Cerimonie (acre, mentre d^ lui 
riepnofeiamo , e l’Anima, ed il corpo in- 
fieme . 

Terzo, notate con l’Apoftolo, che ogni 
creatura fi fantifica per mezzo della parola 
di Dio , e dell orazione . i . T‘mot. 4. 

D- Quali fono gli effetti principali delle 
Cerimonie E ccl citali iche ? 

R. Sono molti . E primieramente .Col- 
le Cerimonie facciamo prolcfiionc -della 
fioftra Fede Perefempio, quando in proccf- 
lìone feguiri.imo la Croce quando accom- 
pagniamo il Santilfimo Sacramento; quan- 
do onoriamo le Reliquie , o le Immagini 
de’S<mti&c con quelli fegni edemi cidi- 
cbiartamo per Crilliani Cattolici , Serv i di 
Cerò Criflo , e de’ fuoi Santi^ 

Secondariamente Lecerimonie ci fan 
no venire in cognizione di ciò che opera 
nell'Anima lo SpiricoSanto, quando fi am- 
minidrano i Sacramenti ; Per efempio , 
quando vedo cheil corpo vien lavato dell’ 
acqua del S. Battefimo, intendo che l’ Anì- 
ilWvicn purgata dalle macchie del peccato; 
Quando vedo che 1 Uomo cderiormcntc é 
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pafeiuto delle fjwcie confecratc nel Santif- 
limo Sacramento dell’ Eucaridia , intendo 
il nutrimento che avviene all’Anima da 
quello Pane cclelle ; Quando il Vefeovo ci 
unge la fronte col Sacro Crifma , intendo 
l’interna, elpirimale unzione delio Spiri- 
toSanto; così difeorrete degli altri Sacra- 
menti . 

Terzo. Le cerimonie della Chiefa ci ri- 
cordano le obbligazioni annelfe al noflro 
dato . Serva d’clèmpio la Tonfura del Sa- 
cerdote. Dinota queda cerimonia, che in 
primo uogo deve innalzare i fiioi penfieri a 
Dio,* eperciògli fi rade la Ibmmità del ca- 
po ; fecondariamtnte , ch’ei deve fpogliatfi 
dell’affetto alle cole terrene, c tranfitoric, c 
perciò gli fi tagliano i capali , che fono le 
parti fiiperflue del corpo. Terzo, ch’ei deve 
regnare l'opra sé deffo , e fopra le fuepaflìo- 
ni , anzi fpirìtualmentc (opra il Mondo tut- 
to , perdonando ,0 ritenendo i peccati, con 
la potedà avuta da Gesù Oido , c perciò 
gli lì (a la corona . 

D Ditemi, (e non vi (l-mbro importu- 
no, per qual ragione i Sacerdoti vedono di 
nero quando vanno in pubblico , c di bianco 
quando attendono alle loro funzioni nella 
Chiefa'’ 

R. Con ciòfi fà intendere a’ Sacerdoti y 
che ben lontani daljnifchìarfi nc’vgni trat- 
tenimenti del Popolo , debbono piangerne i 
peccati, e per il contrario debbono elcrcita- 
re le facie (unzioni , nOn folamcnte con 
mondezza , e purità di cuore, ma ancora 
con allegrezza Ipirirituale , comunicata lo- 
ro nell ufo delle cerimonie Ecclefiaftiche 
dallo Spirito Santo . 

Quarto. Le cerimonie della Chiefa va- 
gliono mirabilmente per eccitare gli animi 
alla divozione. Quamràquei Cridiano , 
che non lenta comifioverfi, quando nelle fè- 
de folcimi ode il fonoro concercodelle C 3 - 
panc,edilfoavecanto della Chiefa? Potrà 
egli contcnerfi, allofplendore de’facri lu- 
mi , alla pompa de’ perrarini Arazzi , delle 
Pitture di vote , alla viltà dcl]e cerimonie 
della Santa Med’a , alla divozione de’ cele- 
brati, alla gravità, e modedia degli afTidenr 
ti , di non concepire qualche defiderio della 
^ataPatria ,a cuiédedinato? Val pureii 
(uono delle trombe per ifvcgliare il corag- 
gio de’ Soldati, alla nattaglia; crdfTequio 

prò- 
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prnfeflato (fteriormente da 'Grandi di que- 
Ito Mondoa’ loioSovrsnì ,é pur quel mez- 
zo più e£Bcace , che a’Principi concilia il 
iirpetco uoiverfale . Or ia quella guifa 
avviene, che l'Uomo fedele fente dalle fa- 
ere Cerimonie eccitare nell’animo il defi- 
derio delle colè celcfti . Qual cofa veggia- 
monoididìmiie apprelfo gli Eretici, che 
inviti alla divozione, o accendagli animi 
all’amore di Dio > Tutto cammina fenwe 
d'un medifimo tenore . Prediche e Sal- 
mi, e null'altro. Ah che ciòé (ècco. 

(^into . Le Cerimonie praticate come fi 
conviene , producono per l’ordinario nell' 
Anima qualche grazia rpirituale. 

D. Ditemi, vi prego , in che modo . 

R. Non tutte producono la Grazia in 
un medefìmo modo .Imperocché primiera- 
mente alcune la producono in virtù dcll’in- 
nituz'onedi Gesù Grillo. Tali fono! fette 
Sacramenti della Chiefa . Altre in virtù 
delle preghiere della Chiefa , che comeSpo- 
fa di Gesù Grillo, fempre impetra qualche 
grazia peri fuoi figli. In queliofenfo vien 
conferita la grazia neH’afpergern che uno 
fa divotamcntedcirAcqua Santa , e dal- 
ie Cccimonie cheli fanno neiramminillra- 
zione de’Sacramenti, chiamate da' Teo- 
logi r v/è X«cr«i»rffra/<, cioè appartenenti a’ 
Sacramenti. Terzo; Altre ricevono la lo- 
ro efficacia, e virtù dalla divozione di co- 
loro che le eferci tane : e di quello genere 
fono le fi^uenti ; L’alzar le mani al Cie- 
lo , battenì il petto in fegoo di dolore de’ 
fuoi peccati , accendere tre candele in ono- 
le della SantilTima Trinità, e fimiii , poi- 
ché tali azioni ederiori, quando fi (anno a 
gloria di Dio, non polTono non piacergli , 
r bene Tpeffo fanno che l'Uomo ottenga ii 
titoline. 4. Vi fono ancora alcune Gerimo- 
Die, le quali operano il loro effittto fpiri- 
tualein virtù dell'autorità conceduta alla 
Chiefa da Dio. Tali fono glieibreifmi, e 
le Infuflazioni latte da’Sacerdoti fqpra gli 
Energumeni, e foprai Catecumini'in vir- 
tù dciraucorità ad eHì conceduta da’Sacri 
Ordini- . 
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LEZIONE VI. 

Deìl'Acquabeaedtita . 

D. I \Efiderarei di udire da voi qnal- 
I v checofa dialcuneCerìmoniepar- 
ticolari , e più ordinarie , e folenni delia 
Chiefa . 

R. Beniffimo; tralafciando adunque di 
parlare del legno della Croce, e delle Ceri- 
monie che appartengono all' amminiflra- 
zione dc’Saaamentl , delle quali lì parlerjk 
I a fuo tempo, diciamo al prefentc . 

Dell’Acqua benedetta . 

De'Cerei , e delle Candele • 

Delle Sacre Ceneri . 

De’Rami delle Palme . 

Degli 4 inus Dei . 

D. E’eglianticonella Chiefa 1 'ufo dell* 
Acqua benedetta ? 

R. Ancichiffimo . E fe ben Icggefi , che 
Papa Aleffiindro primo rioftituifse, vuol 
però con ragione il Baronio , che non facef- 
(è altro che confermarlo, mentre S. Cle- 
nxntencllefue Epillolene fa Autore San 
Matteo. Leggete il Baronia all’Anno di 
Grido i)s. 

p. Quali fonogli effetti principali dcir 
Acqua benedetta f 

R. II primo di (cacciare i Spiriti ma- 
ligni dalie perfone,e da’ luoghi che con que- 
lla lì afpergono . 

Non potendo S- EligioVefcovo Novlo- 
menfe indurre con le fue ferventilEme Pre- 
dichecerti abitantidiun Caltello della fua 
Dincelì ad abbandonare le loro fuperllizio- 
ni , prraò il Signore a dar fegni della fua gio- 
(lizia (opra quei malvagi , affinché peri’ 
avvenireimparalferua temerlo,ea far più 
conto degli avvifi del loro Pallore. Cofa mi- 
rabile ! In un fubito il Demonio entrò in e(- 
lì,e perfe vero per un anno intiero a tormen- 
tarli, finché il Santo Velcovo li fece condur- 
re alla fua prelenza, e fpargendo (opra di eÒì 
l’Acqua Santa li liberòdalpotere del nemi- 
co inlernale. 

S. Uberto Vefeovo di Liegi mollrò la di- 
ma che deve farli dell’Acqua Santa , eoo le 
feguenti parole notate da] Surio: C^eurèm 
Jam fune fumé aquam , aua Seeerdutt^ na. 
fecratitne f«le admixto henedìSa aderga»- 
dam inimici nequitl.im , eratiMìt virtutf 

£e ; tm- 


Digitii -i C 1^' 



tomo s 

impr degnata tfly Uquerque olim iiìdem Apc- 
ftatUa aaSoritate ftentdiSus bue deferatur: 
quorum afpergine , atque litura mox ila tffu- 
gabuntur bine inimici virulenta pbantajma- 
ta , ut ampliùt non \ua audeat infefre ma- 
cbinamenta . 

z. L'Acqua Santa fcaocella i peccati ve- 
niali. 

Sgombra i fantafnit diabolici) dilsolve 
gi’incanci,e le (Ircgherie, e forci&ca la mence 
contro le tentazioni ) e le didrazioni , che 
principalmente avvengono nell’orazione . 

4. Dilpone l’Anima per mezzo della 
Grazia all’orazione, ed alla divozione e 
perciò li tiene alla porca delle Chiefe • 

5. Quell’Acqua cosi fanciticata con la 
benedizione della Chiefa , ci difpopie a ri' 
cevere la grazia , c i’alTillcnzadelld Spirito 
Santo , per ricevere , o amminiUtare de- 
gnamente i Santi Sacramenti . 

D. Non vi rimancalrm da dire circa gli 
effetti dell’Acqua Santa? — 

\ R. Sì. Poiché non effendolì fin’ora par 
lato che degli cfiètcirpirituali , rimane ora 
il parlare degli effetti corporali . 

D. Quali fono? 

R. I. £’ ri medio contro la flerilità degli 
Uoipini, delle bedie , e ogni altracola . 

, a. Con l'ofo dell’Acqua Santa otten- 
ghiamo da Dio i’abbmidanza di tutti i beni . 

q. Vale fingolarmente per liberarci dal- 
le Infermità. Sogliono gli AbbitantideiriTo- 
U.Molncche, collo che dalla febbre , o da al- 
tra infermità vengono affaliii , ricorrere ali’ 
Acqua Santa , ed inenntanenteguarifetmo . 

S- OdiloneavvenutoftnelMonadero di 
Giura in un fanciullo per nome^ Gerardo , 
che per una lunga infermità -di tnal caduco 
avea quali perduto l’ufo de’ fenfi ) lo benedì 
con l’Acqua Santa , ed incontanente fu li- 
bero. 

S. Malachia col folo afpergere d’Ac^ 
Santa il figliuolo moribondoidii David Ré 
di Scozia, lo rifanò perfettamente, ed in mo- 
do lìmilbilibrrò una Donna da una orribile 
cancrena DeH’Inghilcerra . Bern. In vita 
Malaeb. - 

Un belliflìmoerempio a quello propolìco 
' raccontali da San Gregorio nel l-i de’ Tuoi 
Dialtwhialc.io. 

4- Con l’Acqua Santa lì caccia la pelle , 
e i’ariallpurga dalle infezioni . 
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S- Con la medefìma lì cacciano anche le 
cavallette, iforci, egli altri animali che 
danneggiano le campagne . 

Ne'contorn! diMurcia Città della Spa- 
gna venne un’Ellate una mol titudine innu- 
merabiledi Loculle, e in quattordici giorni 
confutnò quanto v’era di fruttifero nelle ci- 
pagne. Giunfe ivi in quel tempo S. Vincen- 
zo Ferrerò, e ricorrendo a lui umilmente gli 
afflitti Cittadini per ajutcu egli fattali por- 
tar l’Acqua Santa andò cantando Jnni con 
alcuni Chierici folìtiad accompagnarlo d’ 
una in una a tutte le parte della Città, «fon- 
de fpargeva l’Acqua Santa verfo i luoghi 
danneggiati . Mirabil fatto ! Il giorno fé- 
guente morirono tutti qu egli animili noci- 
vi , ed in pochi giorni tornando nel loro pri - 
moeffere i campi,c le vigne,non G fencì per 
quell’anno penuria di cola alcuna in quel 
^ele. 

D. D'onde avete voi apprefo tutti queGi 
effettifpirituali, e corporali dell’ acqua be- 
nedetta ? - - 

R. Dal Rituale Romano e dalle pre- 
ghierie folenni di coi 11 ferve la Chiefa nella 
benedizione di qocG’Acqua . 

D. E’clla cola utile, e falutevolej’afper- 
gerlì Ipeffocon l’Acqua benedetta.? 

R. Utiliffimafenza dubbio. Epcrciòfi 
tiene alleporte delle Cbirfe, delle óife , e 
delie Ganze per averla in pronto per ufo di 
chi entra,e di chiefee . 

D-Perqual ragione lì tiene l’Acqua be- 
nedetta particolarmente alla porta delle 
Chiefe ? 

R. AGìnché quegli che entraooin Chic- 
fa,afTCrgendoG di queG‘acqoa,fcacc!no da 
sé il Diavolo co’fuoi fantafmi,i penfìeri va- 
ni, e le dlGrazioni, e G preparino alle orazio- 
ni . Quanto a quegli poi, che rfeonodi Chie- 
fa , ill^oarfì con l’Acqua Santa é un gran 
riparo sì contro le tentazioni , che quali! vo- 
glia altro GniGro incontro . 

D. E'forfeellacofa antica il tener l’Ac- 
qua benedetta neH’enirata delle Chiefe , e 
delle Cafe per ufo de 'Fedeli ? 

R. Si. Come G vede dal Decreto di Papa 
Aleffandro 1 . col quale pare riapprovane, 
e confcrmaffe l’ufo già molto tempo avanti 
introdotto, e praticato nella Chiefa. Legge- 
te il Baronioall’Anno del gignore j 7. 

D. D'onde venne nella Chiefa il coGu- 

me 
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me di tener l’Acqua benedetta alla porta 
deile Chiefe. 

R; 1 primi Crifiiani foievano tener alla 
porta delle Chiefe alcuni vali d'acqua co- 
mune per lavarli le mani, e la faccia , pri- 
ma di entrar in elfe, nel che, al dire di molt i 
amichi Autori, imitavano la Sinagoga , che 
percomandodi Dio nell’Efodoa'jo. tene- 
va un vafo di metallo pieno d’acqua alla 
porta del T empio per ulo de’Sacerdoti ; che 
che però ne fia dell’origine dì quello rito tra’ 
Crilliani, certo é, che non furono foli i Giu* 
dei, ed i Crilliani a praticarlo, poichèanche 
i Gentili col lume della natura , intendendo 
chela purità éfommamente necellaria per 
il culto di Dio, ne fecero il limile col lavarli 
prima di entrare ne 'luoghi che lliniavano 
i'acri . La Chicla poi in procello di tempo , 
intendendo in più nobil fenfo quella ceri- 
monia , folliiuì all’acqua comune l’ ufo dell’ 
Acqua Santa, che a’témpi di AlclTandroera 
folamente in ufo nelle Cale private, non per 
lavare materialmente ì corpi, ma per terge- 
re le macch ie veniali di coloro che entrava* 
no in Chiela . Leggete il Baronionel luogo 
fopracitato all’anno i^z.Clem. Aptfi. Con 
JJtt.ii.TertullJeOrat.c.n.Eufcbio.yiifi.^. 
Cùrff.bom.yi.injoanit.^ J .In Mattò. éf 
il. ad Pepul. Veggalì anche r Apoll. nella 
I. ad Timoth. a- 

D. In qual maniera l’Acqua benedetta 
cancella i peccaci veniali ? 

R . Per modo d’impetrazione. Ciod dire, 
la Chiefa impetra a’Fedeli nella benedizio- 
ne foienne di quell' Acqua , che mettendola 
piamente in ufo fentaoo , o collo , o dove , e 
quando piacerà a Dio qualche movimento 
di contrizione , per mezzo del ouale penten 
doli de’ loro cotidiani , e veniali difetti , ne 
ottengano la remillìon^ Così S. Tommalb 
q.'Sj.art.j.ad i.& i.SotO De Pcenit.Sacr.ii. 

D. Chiunque fi afperge diqoell’ Acqua 
benedetta , conleguifce poi infallibilmente 
il foppradetto efictto ? 

R. SI. Purché non vili fra pot^a impe* 
dimentoper altra parte . La ragione fi é,fw- 
ché ie orazioni e preghiere della Cblefa, co^ 
meSpofa cariffimadi Gesù Grillo, rono 
fempre efaudite. 

D- Si può dire il medefinx) quanto agli 
altri el!ètii(bpra{wminati>fpirituaU,e cor- 
porali? 
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R- Si ■ Imperocché quantunque crii fi af> 
perge con l'Acqua Santa, non fempre, ed im- 
mediatamente ne fenta ri beneficio con ef- 
fer liberato dalle illulìoni del Demonio, dal- 
le infermità , oda molti altri mali si dell’ 
Anima , che del corpo; la Chiefa contutto- 
ciòé fempre efaudica , ed impetra infallibil- 
mente da Dio timo quello cne chiede nella 
benedizione dell’Acqua ;*fe però Iddio tal- 
volta ad alcuni non concede fubiio ciò che 
in particolare dimandano , ciò avviene, o 
perché ha giuftilTlmi motivi della fua Pro- 
videnza di non farlo, o perché in luogo del- 
le grazie ,' che nega vuoi concederne altre 
maggiori ,e più utili, II più delle volte però 
avviene, perchéquel. mcdefimo,chc prende 
r Acqua &nra, vi frapotie impedimento. 

D. Non frprefle voi afTegnarmi qualche 
figura foienne , ed antica dell’ Acqmt'bene- 
detta nelle Scritture ? 

R. Sì. L^eteilc.i9.d<l Librode’Nu- 
meri , dove Dio ordina a Moaèdi farl’Ac^ 
quadi Efpiazione con le ceneri della Vitel- 
la rolla abbruciata , per afpergerne il Popo- 
lo , e mrndarlo dalle macchie legali . 

(^ell’Acqua, al diredi S.Atcfiandro pri- 
mo Papa di quello nome , e fello neJH’ordine 
de' Pontefici dopo S. Pietro, fu una figura 
della nofira. Uditelo come parla; Se la Cene' 
re della Vitella fparfa fepfa il Popola faa- 
tifàava,e mendovay molto pini’ Acquamefeo' 
lata col fole, e conjecrata conle divine fmecl 
fantificòetà , e monderà il Popolo fedele . Eie 
il fate gettato nell’ Acqua dal profeta Elifeo 
la rifanò dalla fua fierilttà , fuaatopii il [ale 
eonfecnatà con le divine prnblere toglierà la 
fierilttà dalle cofe umane^ fantificòera, e mon- 
derà gl" immondi , moltiplicherà tutti ^i altri 
beni , e (coprendo le ìnfidle del Diavolo, difen- 
derà r Uomo da' fantdfmi, e dagl' inganni del 
nemico? 

O. Chi ha dato alla Chiefa quella auto- 
rità di benedir l’Acqua, onde operi i (opra- 
narrati effetti ? ■■ 

! R. Gesù Grillo Signor nollro , quando 
diede a'fuoi AtcìIoIì, e Dilcepoli la potellà 
di cacciare i Demonj , e dì calpellar i Ser- 
penti , ed i Scorpioni . Lue. io. 

D. LcKefi forfè nelle Scritture, che Ge- 
sù Grillo »bia in particolare inflitaitoque- 
fto mezzo di cacciare i Demonj ? 

R. NAQò con oflame noi riceviamo le 
E c 4 tra- 
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tradizioni Apodolicbe , come cofe che no- 
flro Signore medefìmoha ordinate a’ Tuoi 
Apoftoli. E certamente ciò che gli Apoftoli 
in quella parte fecero , egli é ben da credere, 
che no] facedcro fenza unaipeciale infpira- 
zione delio Spirito Santo , il qual lempreaf- 
iifte alla Tua Chiefa , e non mai ceda di fug- 
Rerirea’Rettori , e Prelati penfieri, e mezzi 
fantiiTimi , ed efficacidimi per il buon go- 
verno di elfa. 

Notate , che il Demonio per l’ odio in- 
veterato che porta all’ Uomo cerca di nuo- 
cergli in ogni cofa , e per quanto può pro- 
cura di corrompere ed infettare le creature’ 
fatte per ufo dell’ Uomo , onde molti fono 
di parere , che di lui parlade l’ Apoftolo nel- 
la Tua Epidola a’ Rom. al cap. 8. Expciìa- 
thereaiuray revilatitntmfSiofum Dtk expt- 
Stu: quia 6r ipfa creatura hberaltitur i fervi- 
eutecerruptìoals , in Hbertatem g!«rite file- 
rum Del . Schms enlm , quid omitis creatura 
iugemifeity étparturlt ufqueadbuc. Iddio 
però , come benigno , e mifericordiofo prov- 
vede il rimedio , ordinando che tutte le 
creature freno ramificate con la parola di 
Dio, e con l’orazione. Leggete la Lezio- 
nequinta Preludiale nel Tom.i. 

D. Veramente é una gran maraviglia , 
che la potenza , e malizia del Demonio fia 
poi vinta da una cofa di sì poco momento , 
qual’é l’Acqua. 

R. BenifTimo; ma notate cièche prima 
abbiamo detto, che l'Acqua non ha da sé 
queda virtò , ma dalle preghiere, e dalla 
autorità della Chiefa . 

Notate ancora qui la Di v'uia Pro v v iden- 
za. Fuconveniente , cheli Demonio pri- 
ma tanto fuperbo , che trattava di compe. 
lenza coti 1’ AltiiTìmo-, -tanto arrogarne , 
che di nulla temeva , folle ridotto a tal fog- 
geziooe di e/fer polio in fuga da una goccia 
a Acqiia, oda qualunque altra mìnima co- 
la avvalorata , cfantificata con k benedi- 
zione Sacerdotale, c di confefTarfi più de- 
bole dà cosi vilicreaturc . 

D. Avete voi un’efempioa quello pro- 
pofiioé 

R. Si. Santa Terefa lafciòrcTitte in lode 
dell’Acquasanta quelle 'parole.- Più volte 
io provato y eie per tace lare adatto il De- 
monio fi che uon torni, «M vi cofa il effica- 
4ot»meP Acqua Saetta. dipoi aggion- 
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ge ; Taofa , e sì frequente i la eonfoldiìi- 
ne che fente /’ Anima mia nell ufo a! queft’ 
Acqua , eie non la poffo fplegare . Ella mi 
ricrea in quel modo , eie una tazza d’ acqua 
fredda fuòl ricrear chi trafela di fete ne' eem- 
pi del maggior caldo. Onde io confiderò y ef- 
fer grande qualunque c^a eie viene ftaiiii- 
ta dalla Chiefa yCgodo fommamente , eie da 
poche parole , ed orazioni della Chiefa fi 
comunichi tanta virtù , ed eficacia ale Ac- 
qua , eie tra una cofa benedetta , ed una 
prefana vi fia una differenza maravl- 
gliefa , 

D. Per qual fine ì Cimiteri , ed i Se- 
olcrì de' Morti li afpergono con l’ Acqua 
anta } 

R. Ciò n fa non Iblamente per ii^di- 
‘ re, che il Demonio non abuG dell’ olla de' 
Morti , le quali debbono una volta elTer 
riunire all’Anima fedele nella comune ri- 
forrezione ; ma ancora per fuffiragio ^lle 
Anime, perleqnali la Chiefa conl’alper- 
fione deli’ Acqua Santa applica i meriti di 
Gesù Criilo , in diminuzione , e foJdif- 
fazìone delle loro pene , in quel modo 
appunp, col quale applica loro le Indul- 
genze. 

-• D- Per qual ragione fi mefcola il Sale be- 
nedetto con r Acqua ? 

R. Ciòfi faadefempiodcl Profeta Eli- 
feo , per fignificare che il Popolo vico fanti- 
ficatocon l’Acqua della Sapienza , fignifi-- 
cara nel Sale , e dell' intendimemo per n>ez- 
zodel Minillerode’ Sacerdoti. DÙrand. ir» 
rat iona I . li b- 4 - c. 4 -n. &. 

D. Per quaij ragione fi benedicci! Sale 
prima che l’ Acqua ? 

R. Per il Sale s’intende ranmezzi della 
penitenza ; per l’ Arqtia i I Rmefimo. Or 
perché la penitenza^ in q-aegli chc nelon» 
capaci , dee precedere il Battefimo, perdA 
il Sale fi betrcdlce prima che r Acqua . Dn- 
rand lococit. ~ 

D. Per qual ragione nei giorni di Dome- 
nica, fattali la fblenne benedizione dell’ 
Acqua , fe ne afpcrge un £blo Altare , e poi 
tutto il Pòpolo? 

R. Si afpergel’ Altare per rivercnca deh 
Sacrametìto , che vi fi deve confccrarc, e- 
per cacciarne i maligni Spiriti ; e ficco- 
mc nell’ Altare , qual deve elTcr di pie- 
tra, vico rapprcfcDtato Gesù Grillo, le* 

coiv 



P ^ li T E 

condo il detto dell’ Apodolo : Petra autem 
trai Cbrijltu , i .Cer.io.e la Fede noftra cre- 
de un foto Gestì Grillo ; perciò lì afperge un 
Iblo Altare , epoituttoii Popolo ivi radu- 
nato ad alTi fiere al Sacrifìcio , o a ricevere il 
Sacramento , per difenderlo dalle infidie del 
Demonio, che Tempre fi sforza d'impedire 
il (er vizio dì Dio . Di più s' afperge prima 1 * 
' Altare , e poi il Popolo , per tipificare che 
Gesù Grido rapprefentaco nelf Altare con 
fpargere il fuo Sangue fopra il Popolo , lo 
mondò dalle macchie del peccato , poichd 
qued’ Acqua (ìgnìfica midicamente il San- 
gue di Grido, ed in modo più particolare che 
non l’Acqua d’efpiazione , di cui l’Apodolo 
(crivendo agli Ebrei, dtlTe; Si ciait vitula 
afperfus , iaquinatts favffifieat ad emunda- 
tiaaeiu caraij , quanti maris Santuit Cbrijii 
'ite. ? Ad U:b. I. 

D- Che cofa convicn fare per ottener i 
fuddetei effetti dell’ Acqua Santa ? 

R. Convien prenderla con riverenza, e 
divozione , altrimenti non Tene riceve gran 
frutto . 

D £’ poi ella cofa ucl le i’arpergerne 
frequentemente i Moribondi , ed Agoniz- 
zanti ? ' 

R. Si. Poiché ella é un’ efifìcaciflìmo ri- 

medio per ifcacciare i Demon) d’anorno 
agl’ Infermi. ' - 

S. Uberto accorgendofì,che s’accodava il 
fine della fua vita , e che il Demonio era ve- 
nuto per far gli ultimi sforzi rontro di lui , 
monìffi diqoed’Acqua,e cacciato da sé ogni 
timore, cantò il Salmo ^ui habitat in Ad 
j ut trio AltìJJimi . 

Nel Monidero di Cluny un Monaco 
moribondo vide riempiriì la Camera di 
Diavoli in forme orribili, il che veduto an- 
ch.e di uno de’Crmverd che lo guardavano, 
prefa l’ Acqua Santa la fparfe fopra l’ Infer- 
0)0 , e per la Camera . Allora l’Infer- 
mo ; Su Fratello , diffe , fegui pure a far ciò 
- che fai, perché i Diavclis’rffFollanopcrfng- 
girc . Pft Kfv.l i.Mirvf.c. 7. 1 

LEZI ON E SE T TI MA- 

De’ Certi. 

D É j*’ Forfè anciro^nella Chiefa il rito 
- delle Candele , e delle Lampadi ? . 
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R. Antichiflrmo . Leggete S. Glrolame 
. cantra VigHant. e nell’ Ep. a. ad SJpat.du- 
guft. Serm. iiyde temp. Evod. de tnirae. S. 
Stepbanì lib.t.cap. x.S.Epipb. Ep. ad Or- 
tbod. 

D- A qual fine s’ accendono i Cerei, e le 
Lampadi nelle Chiefe ? 

R. Per fignificare r allegrezza fplrituale 
ebeineffefentiamo, e per onorare Iddio , 
ed i fuoi Santi . 

D- Comandò mal Iddio nell'antica Leg. 
gel’ ufo delle Lampadi , e de'iumi ? 

R. Sì. Vedete l'indituzione defCande- 
iiered’oroDel]’£fodoa’z5. Vedete anc he il 
-c. 7. del I. g.de’Regi , dovefì racconta ,che 
Salomone ripofe nei Tempiodieci Cande- 
lieri d’ oro . 

D. Ebbe poi la Chiefa fufSeiente ionda- 
mcnco, cragionedi ammetter l’ufo de 'lumi, 
e de’ótci ? 

R. S.-nZa dubbio . Concioflìaché effendo 
le cofe della nuova Leg^e più euguflc , più 
degne ed eccellenti di quelle dell' antica , ed 
in particolare il SStifTimo Sacramento dell’ 
Eucarillìa , ed il Sacrofanto Sacrificio della 
Meffa, abbiamo perciò maggior ragione di 
oioflrar allegrezza con accendere i Cerei , 
ccane. facciamo. Aggiungete poi , che con 
quella cerimonia protcfliamo lanoflra Fe- 
de, e la riverenza che abbiarooa’faai Mi- 
'llerj . ♦ . 

D. In che modo? . 

R. Perche mentre s’accendono i Cerei 
ne’ Divini’ Uffici i» onore di Gesù Crifio 
Signor noflro,e particòlarmentc avanti il 
Santiffimo Sacramento dell’ Eucariflia , (i- 
gnifichiamo ch'egli é quella vera Luce, 
ilìuminat omnem hemiKem venienttm in 
buaemundum. Jv; i. 

D Ha mai Iddio approvaiol’urode'lu- 
mi nelle Chiefe con qualche infìgne mira- 
colo ? 

R. Si ■ S Gregorio fcrivendo de’fucccflì 
accaduti in Rofna al fuo tempo, venuto al 
fatto della Chiefà di S. Agata , refiltnita da- 
gli Arrianl a’ Ottolici, così prende a difeor- 
rere. Va' altra gita no le Lampadi , ebepende- 
wno eftìnte , di repente i acce fero d’ un fueta 
venuta dal Cielo. Dildapocb> giorni ejfen- 
do finite le Meffe , il Sacrtjlanafpenfe le Lam~ 
padi , ed ufeì di Cbleja , e rientrandovi le 
travi aeeefe • Dubitami perdi di non averla 

fpen- 
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fbtnte affatto la prima v^ta, pafemauhr 
Migenza mU' tfiiagutrle di tritava , ecUufe 
laCbiffa , ma ritornandovi dopo tre ore le 
trovi acctfe nn'altravoltaivolende Iddio cm 
fuellume darci a divedere , che quel luon 
dalle tenebre dell'Erefia era ritornato alla Iu- 
re del Vangelo .S.Greg. nel l.j.de’fi»oi Dia- 
loghi c. ?o. 

D. A qual fine s’accendono le Candele 
avanci le Reliquie , o le inunagini de’ 
Santi ? 

R. Per fignificare il trionfa ) e la gloria 
che in Gido godono i Santi , in ricompenfa 
d'aver elTi illuminatoil Mondocon l' efem- 
pio, e con la Dottrina , e che fono nella luce 
eterna .L’ oggetto però principale di quella 
cerimonia , come anche di tutte l’ altre , é h 
Gloria di Dio , di cui fono k maraviglie che 
leggiamo nelle Vicede’Santi ,come vedere* 
modal Teguente efeinpio . 

Il Vecchio Abbate Giovanni Anacoreta 
aveva nella fua fpelonca unalnunagìnedi 
Nollra Signora col fuo Divino Figliuolo 
nelle braccia . Era folito quello Santo Vec- 
chiod’ intraprendere lunghi Pellegrinaggi , 
ora alla Ottà di Gerufalemme per adorarvi 
laS.Croce,ora al Monte Sinai {Kr farvi ora- 
zione , oraadiveriì altri luoghi per vifitar 
le Reliouiede’Sanci Martiri , de’ quali era 
molcodivoto. Prima perAdi partire lì rac- 
comandava divdiamente a Dio , faplican- 
dolodella fua alTillenza nel viaggio che dì- 
fegnavadi fdre,dipoi racconciata una Can- 
dela 1’ accendeva , come era Tuo coilume , e 
filTando gli occhi nell' Immagine del la ;Bea- 
tiflìma Vergine , così le diceva . Signora mia 
SantiJJima^ e Madre di Dio., eocomii» viaggio 
per moltigiorni . A voi tetcberà V aver cura , 
ebe lavora Candela non s' eflinpia contro 
mia voglia , poiché lo confidato nei vofiro aju- 
Tomene vi- Ciòdettoandavafene, e compi- 
to il fuo viaggio ritornava alla fpelonca alle 
volte nel termine di un mefe , alle volte di 
due , altre volte dlcinque , ofei, e pure tro- 
vava la Ondela accefa , ed intiera né più 
né meno come l' aveva lafciata nella par- 
tenzoni Anzi né levandoli la mattina ,i^ ri- 
tornando da’fuoi viaggi , né dal deferto rien- 
mndo nella fua Celia mai la viddeeltin- 
cnerlt da sémedelìma. Sofronio nel Prato- 
Ipiriroale a c. i9o. 

D.*^’ poi ella cola coturcnlcnte, che nel- 


la Chiefa avanti il SantiiCmo Sacramen- 
to lì tengano lelampadi » o altri lumi ac- 
celi ? 

R. Sì; Anzi comandata^. De eeleb. Mi(f. 
c.fanè ir c. fin. luterai . Poiché in quello Sa. 
cramento li contiene quegli che é il cando- 
re dell’eterna luce, e (Krciò quanto maggio- 
re farà r abbondanzade’lumi , tanto più li 
promoveri , ed accrefcerà la Fede , e la di- 
vozione de' Fedeli, e la gloria di Dio. 

D. Peccherebbe adunque chi celebralTe 
la Meda , opottalfeil Sintidimo V'Iatico 
agi' Infermi lenza lumi l 

R. Senza dubbio, perché farebbe reo di 
; grande irre verenza , facendo contro l'ufo 
comune , ed il precetto della Chiefa - 

Dk Quante Candele debbonnaccender- 
(ì ali’ A'care , quando fi celebra il Santo Sa- 
crificio? 

R. Due per lo meno, e debbono edere di 
Cera fecondo lodi le della Chiefa.Grafl. I.i. 
c.qa.n.i & Rub. Midi Rom.Come poi dob- 
biamo guardarci dal rito fapcrfliziofo in 
quella cerimonia , leggali il Conc. Trid.fcff. 
2 ». decret. de obfer v. & rit. in celeb. M iff. 

D- Aqualfineah'EvangcliodcllaMeira; 
foknne fi accendono e portano! Cerei ? 

Ptr légno di allegrezza, eperfìgnifì- 
careche 1’ Evangelio porta al Mondo la co- 
nofeenza di Dio vera luce dell’ Anime no- 
flre, cui dobbiamo feguire le vogliamo fai- 
varci.S. Girol-cont. Vigilant. 2 . Secondaria- 
mente per efortare quegli che l’ afcoltano act 
accendere una fede viva ne'loroxuori , per- 
chèaltrtmenti facendo, l’Evangelio, ed i Mi- 
der) della Croce , e del Crocifido faranno- 
più todo cretti di fcandalo , che dilalute 
peri’ Anime loro. i.Cor. Rom. io- 

D. Non della un’azione bada , e vile il 
portare i Cerei negli Uffici folenni delU 
Chiefa ? 

R. Nò: anzi un minìderolàcro , a cui 
nella Chielà è annedb l’ Ordine dell’ Acoli- 
tato . 

D. A qual fine nelle Proceflioni fi porta- 
nti Cerei con la Croce ? 

R. Per lignificare che nella Milizia Cri- 
diana , in cui liamo arrollati (otto lo llen* 
dardo della Croce, dobbiaffloefercitaregli 
atti della Fede , facendola rifpiendere per 
mezzo delle buone opere , ed inlìdendocooi 
l’ imitazione alle vefiigìa di Gesù Cridow 
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S Grfgorlo Turonenfe nd &trtà Con- 
ftff .e . nojtf 79. .i 

D- A. qual 6ne ad on noveiio Battezzato 
iì dà la Candela accefa in mano ? 

" R. legete il^.a. 1 . 6 . della p.4. 

D. Aqaal6ne(ìporj|Boi lumi alle Te- 
poltare, ed a’ funerali dcT^efonti ? 

R. Per fìgnificare > che come ralorofi 
Soldati trionfano de’Joro nemici , e. che noi 
tlefideriamo loro la perpetua luce , e ia glo* 
ria eterna. 

D. E’poi egli antico nella Chiefa quello 
rito ? 

R. SI. Imperocché no! (appiamo da Nì- 
ceforo, che nei glorlofotranuto della Ma- 
dre Dio, vi furono! lumi , e con Cerei ac- 
cefi fu accompagnata alla fepoltura ncIt’Or 
to di Gctlemani . L^ete in S.Girolaroo il 
funerale di S.Paolo: £ nel Breviario Roma- 
no a’z(.d’ Aprite quello di S. Marcellino 
Papa , e Martire . 

O. Ha mai la Chiefa indituita miai- 
che feda particolare de’Cerei , 0 delle Can- 
dele ? 

R. Si . E quella é la Feda della Purifica- 
zione di Nodra Signora , la quale cbiamaiì 
delle Candele. ' - ■ 

D. Per qual ragione al giorno della Pu- 
rificazione d dàilmmedi Fffin delle Can- 
dele} 

R. Per cagione delle Candele, che nella 
Chiefa io tal giorno fi benedicono lolenne- 
mente, e 6 portano in Proeefiione.. 

D.Perqual ragione fi benedicono / 

R . AffinchdXFedeli, che di quelle fi ftr- 
vono, ricevano beneficio , e profitto fpiri- 
tuale , non folamentc dalla panicolar loro 
divozione ,ina anche dalle preci, e dalla be 
ne dizione della Chiefa. 

D. Per qual ragione fi benedicono in tal 
giorno , e li portano in Proceflìone ? 

R. Ciò fi fa in memoria di Cesò Gri- 
do vero lume delta Genfiliià , che fu por- 
tato inbracdodal vecchio, e giudo Simeo- 
ne. 

O. Che vogliamo noi lignificare col 
portar in Proceflìone le Candele accefe nel- 
le mani ^ 

R. Che con quel SantoVccchiovorrcf- 
fìmo ancora noi portare Gesù Grido, lim- 
bo leggiate nellaCandela nelle Anime no- 
lire. , 
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D. In qual manimJa Candela é fimbq- 
lo di Geaù Grido } 

R. Tee cofe fi trovano nella Candela : la 
Cera,il lucignuolo,«d il fuoco.HeiU Cera 
fisbbricaia dall’Api, animali puri, e cadi , 
viene lignificata i'tlmanità di GesùOido 
formata del Sangue pariflimo di Maria 
Vergine, Madre Immacolata,per opera del- 
lo ^irito Santo . Nel lucigfluolo vien rap- 
pnrleotata rAoìma puridima del mede&- 
mo, vedita della Tua Umanità , e ne] fuo- 
co la Divinità . Deus nefier ignìs cmfumeHe 
efl. 

D. In queda cerimonia delle Candele , 
non v' é forfè cofa alcuna che appartenga 
aironore della Beattfiìma Vergine f 

R. Anzi sì , poiché col portar le Candele 
iKlIe mani il giorno ^lla Purificazione 
noi vogliamo^imìficare , chela Madre di 
Dio non a vera oifogno dì purificarli , clTco- 
dopurifimadi Anima,edicorpo, accefa di 
carità, e rirplendectedioperefante, il che 
tutto fignificfaiamo aocfaeiorx’dineatei col 
iimboio della Candela accefa . 

O. E^i ella antica nella Chiefa la Fe- 
da delia Purificazimie , o fia delle Candele? 
^ R. Sì . Papa Gdafio circa J’annoM & 
giTore496. aprì la firada di queda divozio- 
ne con roccaliooe che idroJi ndla C^à di 
Roma i giuochi Lupeicaii foliti a celebrar- 
li nelle meTse di Febrajo. Papa Sergio poi in- 
dirai la Procéffione, ordinando che il Cle- 
ro, edU Popolo andadcro dalla Chiefa di 
S. Adriano a queìladi S. Maria Maggiore , 
con le Candele a tal fine benedette nelle 
mani 

D. Non avrede un efempio a {vopofito 
per queda folennità ? 

R . Si Nel Regno di Francia una Veigi- 
nella md>ile e Rciigiofa , ma paralitica ,on 
gimmo di queda folennità, doievafi, non del- 
la Tua lunga infermità, ma di non potere per 
ragione di e da andare con gli altri alla Chie- 
fa ad onorare la Beata Vergine , eMadre di 
Dio. Mentre ruminava feco deda quello 
moledo penderò , 1» condotta in {(pirico 
dall’Artgelo alla Celefte Gerufalemme, do- 
ve da’Citiadini di quella beata Parria, di- 
dine! in diverfi Ordini di Patriarchi, di Pixv 
feti,di Apodoli,di Martiri, di Contedort, e 
Vergini, vìdde fard una folenniflima Procefi- 
fione, nella quale aU'ofanza òeila Chtefa 

Mi- 
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Militante andavano adixa due con Can> 
dcle accefe nelle mani «cantando le Antifo- 
ne, o Rcfponforj proprj di quel giorno, ed 
oflervando le dovute paufe. L’Angelo, che 
ivi l'avea condotta , ebbe anche cura di ac- 
compagnarla con una Vergine a lei fìmile 
di merito, e di dare acialcheduna la Tua 
Candela accefa . Tanta era la bellezza, tan- 
ta la gloria di tutti , benché differenti gl i uni 
dagli altri, che lingua umana non faprebbe 
(piegarla . Gesù Grido poi veliito pontifi- 
calmente in abito da Ve(covo,tenevacon la 
Tua SantifTima Madre l'ultimo luogo , e di 
tantofopravanzava gli altri nella gloria, e 
nella be Mezza , che tutto quel beato Popolo 
ne redava attonito di maraviglia . Dopo la 
terza paufa intonò egli l'Antifona Hedie 
beata Viago KaTlatfc.\y\^\ entrò con gli 
altri in un rontnotifiìmo Tempio fabbrica- 
to d’ortf^ di gemme , dove fi diede principio 
airintroitodeli a Meda , che fu da tutti can- 
tato unitamente : indi il Kjrte fleiha , alter- 
natamente a Cori, dipoi Gesù Crifto into- 
nò il (alerte ìa excelfis.S. Stefano,coroe Sud 
diacono , cantò l'Èpiflola , e S. Giovanni 
Evangelifla rÉvangrlio , qual finito. No- 
Uro Signore difeefe conforme all’ufo noflro 
al gradino dell’ Altare per ricever l’ofFerta 
delle Candele . La predetta Vergine acror- 
gendofì di dover toriure al corpo, ricusò , 
benché l’Angelo glielo comandaffe , di offe- 
rire la fua con intenzione di riportarla feco , 
onde volendo l’Angelo toglierle la C 3 dcla,e 
lei facendo forza per ritenerla , (a Cande- 
la fi ruppe , refiandone la metà ail’Angeio , 
e l’altra metà a lei , che ritornata al corpo fe 
la vide in pugno, epcrefla operò poi Id- 
dio, ed ancora ai prefente opera molti mi- 
racoli ■ Imperocché gl’infermi- al folo be- 
vercdcirAcqua , in cui fia fiata immerfa 
quella Candela, ricevono tofio la fanità. Fu 
quella vifione tanto manifefia , e fublime , 
chela Vergine interrogata del modo , rif- 
pondeva con le parole deH'Apofiolo,di non 
Capere le realroeote nel fuo corpo , o in 
irpiritoravefle veduta. Quefio fatto , co- 
meché a molti (offe maoif^o, fu racconta 
to ad un’ Abbate nofiro V ifitaiore dalla 
medefima Vergine , acuì fnccedette. 

D.Quali utilità ricavanfi dalle Cande. 
IcbeoMette? 

Quelle che la Chiefa chiede da Dio 


nella loro folenne benedizione . Cioè: 

I. Che tutti quegli che fe ne ferviran- 
no divotamente ì fiaao prefervati da’ peri- 
coli dell’Animaedel corpo, sì in Terra , 
che in Mare . 

z. Cbeda’luod||dovefiaccendcianDO , 
fia cacciato il Demonio, e tutto ciò che dal- 
l’arte diabolica precede . 

3. Che i cuori de’ Fedeli fieno illufira- 
ci . rifcaldati dal fuoco , e dallo fplendore 
dcMo Spirito Santo , per conofeere ciò 
che piace a Dio, ed é convenevole perla 
fa Iute . 

4. Che il fppco della Carità unito allu- 
me delia Fede, accenda l’Aniroe per pur- 
garle , cdifporle alla luce eterna, ed Ine- 
faufia . 

D. E'po! ella una lodevole , e Cattolica 
ufanza raccendetela Candela benedetta a’ 
Moribondi? 

R. Si. £ ciò fifa per ifcacciare il Dia- 
volo Principe delle tenebre d'attomo all’ 
Infermo, e per dichiarare con quella ceri- 
monia , che il Moribondo drfidcra fom- 
mamente di efier nel numero delle Vergi- 
ni fa vie, che con Lampada accefa in mano 
vanno incontro alio Spofo , ficcomc rei 
Santo Battefimo , quando ricevette nelle 
mani il Cereo benedetto, gli fu raccoman- 
dato con quelle parole : Acctpe lampaiem 
ardentem , ét irreprebenjibihs cuftedi Sa- 
ptifmum tuum] ferva Dei mandata , ut 
cùm Dwniitut venerìt ad auptiat pt^ts occur- 
rert et uni emm emnibus SanSii te Aula Cce- 
leftitbabeafque vìtam aetemam vivai ite 
ficcuia facultrum . 

LEZIONE OTTAVA. 

' Del/e Ceneri benedette. 

D. T 'Ufo delle Sacre Ceneri degli antl- 
I 1 co nella Chiefa ? 

* R.Anticfaifiìmo \ li Santo Giobbe usò 
le Ceneri in fegno di penitenza . Vedete il 
c.i. del Profeta Michea , il 4. di Giuditta , il 
4. di Efier,ila.de’TrenidiGcremia,il 3. 
di Giona. 

D. A qual fioednmo in ufo le Sacre Ce- 
neri ? 

R. Per dar fegno d’ omiliazione ,eper ec- 
citarli a penitenza , comefi feorge manife- 

. fia- 
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(lamcnte «la* capi fopraliegaci della Scrit- 
tura. 

D- E’ poi aneli’ egli molto utile queft’ 
ufo nella Chiefa ? 

R. Si , come fi può vedere dal libro de’ 
Miracoli del Venerabile Pietro Qunia- 
cenfc ai cap.22. 

D A qual fine fono tra noi in ulb le ce- 
neri nel primo giornodella Quarefima ? 

R. Per 11 medefimo da noi allegato di fi>- 
pra , cioè' , affinché l’Uomo rieordandofi 
che la cenere fu il fuo principio, e che in ce- 
nere dee ridurfi , conccpifca penfier d’umil- 
tà , edi modeffta . Coteffo é il fine della 
Chiefa , quando fparge le ceneri fopija il ca- 
po de’ Fedeli nel principio della Quarefi- 
ma con quelle parole: Metnente betM, quia 
puhists^ issiti pnirx’tm revtrteris . Secon- 
dariamente, affinchè l'Uomo fi ecciti alla 
penitenza, lignificata nelle ceneri , conia 
confiderazione che il peccato è quello che 
tiròfopra di noi laièntenza di averci a ri- 
durre in. cenere . 

D. In qual modopoffbno le Sacre ceneri 
Infimiarci nell animo quelli buoni penfitri? 

R In primo lu^p.o , perchè quella ccri^ 
monia da sé è un'atto d umiltà , àper tale la 
dietlero a conolcere, e la Chiefa nell' in/li- 
tuirla , ed i Santi nel praticarla ■ •> 

Secondariamente perché il praticar que- 
lla cerimonia per il m<xivo di ubbidire alla 
Chielà , la rende più mei iioria ,ed efficate. 

Terzo . Le preghiere Wenni, quali aJo 
pra la Chiefa nella benerlizione delle Cene- 
ri , hanno grande efficacia per 4mpetrar 
quelli fa^ti movimenti d'umiltà , e di peni- 
tenza a^FeJeli , che fi cuoprono di Cene- 
ri, merceché la Chielà efpreflàmente di- 
manda a Dio le grazie feguenti . E primie- 
ramente . 

Che r Uomo fia ajutato a concepire una 
vera umiltà . 

2. Che la benedizione celellc difecnda 
fopra quegli che ulànoic Sacre Ceneri , per 
la quale fi compungano, e facciano peniten- 
za de’ loro peccati. 

3. Che quelle Ceneri fieno un falutevole 
rimedio per ottenere la remilTìone de’ pec- 
cati , ed il premio della vita eterna. 

4. CheadclTi concedala fanitàdcl cor- 
po per poter far peuitenu , cpcrfevcrarc 
nel baie. 

-r-y . 
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I D. Per qual ragione il Sacerdote pone le 
ceneri in modo di Croce fopra la fronte de’, 

I • Fedeli , dicendo : Aietieiito boato , quiapuhit 
ei, & in ptilvceitt revtrieris ? , 

R. Affinché non ci vergr^niamodi far 
penitenza in pubblico , per amore, e ad imi- 
tazione di Gesù Crillo,chc per amor di noi, 
che altro non fiamoche polvere, c cenere,, 
anzi niente , voile elTer pubblicamente’cro- 
’cififfb . , , 

D. Per qual ragione la cenere fi mette 
a’ Sacerdoti fui capo , e non Ibpra la fronte-, 
come agli altri ? 

R. Ciòfi fa per due ragioni. La prima, 
per riverenza del Sacrificio , a Sinché qual- 
che particella delle ceneri non rada lopra 
l'Altare. La feconda, j)cr far lorointcndere 
che non oftante il loro grado (ublime , per il, 

3 uale avanzano tutti gl'altri Uomini nella 
j^nità,c nell 'autorità, hànouna volta <in- 
ch I ffi ad eflér coperti di cenere , e di terra . 

D. Potrelle voi con qualche infijLnc 
efempio provarmi elfer lodevole , c C »^to-, 
lica cerimonia l’ufarc le ceneri nel paino 
giorno di Qn^refima ? ^ 

R. Sì . Di .S.Luliivina Vergine fi Ie;>ge,; 
che quando il Sacerdote tardava a legnarla 
conlea*ncri, le riceveva dall Angelo, il 
qualele infegnava come doveva pi epararll 
ariceverle , edclòrtarc glialui a praticar 
quella cerimonia ; in latti elfendoun gior-, 
no venuto Giovanni Gualtieri Tuo Coidèf- 
fpre per regnarla con àe- Sacre ceneri , ed 
inrendendoda lei che già. le a ve va ricevute 
dall’Angelo volle aflicurarfene col toc- 
carle, il capo , e trovando che così era ,< 
ne prel'e anch’egli , e fegnolli con quelle la 
fronte . , 

L E Z I O N E IX. 

Di'H^mi delle Pabne. 

\ 

D. A Qual fine dalla Chiefa fi benedi- 
cono itami delle Palme, edegli 
Ulivi la Domenica precedenre le Fefledcl-. 
la Santa Pafqua ? 

R. Affincné U Popolo Crìlliano li porti 
in proceffione , e li tenga-in cafa pergUef- 
fetti falucevoli che ne neri vano. 

D. Che cofa vien fignificata in quella 
cerimonia ? 

R.Q^ , 
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R. Quefta cerimonia ci rapprefenta due 
cofc , che accadettero nella perfona di Ge- 
sù Criiìo, cÌ'hJ la i’ita entrata folcnne in Ge 
rufalemme tra gli applaufi^e le acclamazio- 
ni del Popolo, che in parte lo precedeva, ed 
inpnrre lofeguìva con rami in mano in fo- 
gno di allegrezza ,edi trionfo, e confeflan- 
dolo/idalta vo.eper il vero Meffia , dice- 
va : Wfiinna Filit David : Benedi 8 ni,qui vtmt 
in nomine Domini ; Hofanna ni excelfis . 

La feconda lì è la vittoria , ed il gloriofo 
mQnib che per mezzo della fua Paflione , e 
morccriportò del Diavolo, al che fìccome 
vifulpinto dalla fola fua milèricordia in-, 
clinata al bene del genere umano , perciò fi 
bene«licono i rami delle Palme, e degli Uli- 
vi , fimboli quegli della vittoria , e quelli 
della mifericordia . 

-D- Quali fono i frutti, e gli effetti che la 
Oiida in quella folenne benedizione delle 
Palme dimanda , c impetra da Dio per que- 
gli, che porteranno di votamentei rami be- 
nedetti in Proccllìone,o li terràno in cafa ? 

R. 1.- Che fieno benedetti nell’Anima, 
e nel corpo, e ricevano forza per coopera- 
re alla grazia di Dio , ed alla lorolalute 
eterna. 

a. Che le loro opere verdeggino per il vi- 
gore della Giullizia,edclla (anta virtù . 

j.Che ficcome Li popolo Ebreo andò con 
quelli rami ad incontrar Gesù Grillo, e con 
effe entrò in Gerufalcmme,così effi pollino 
■na volta entrare nttic celclle Gerufalem- 
nie coll le Palme delle buone opere . 

4. Che come Gesù Cri Ho con la fua mor- 
te vinfc il Diavolo, cosi effi con la fistien- 
te, ed attenta confiderazione delle miferi- 
cordie infinite , e del l'amore ineffabile del 
nollro Redentore prendano forze, ecorag- 
eioper vincercii Demonio, il Mondo , e 
la Orno. 

j. Che quelli rami portino la benedizio- 
ne , e la protezione l^xiale di Dio (òpra gli 
Abitanti delle cafedove 11 troveranno. 

D. Che dovrà dunque farli da noi per 
effer fatti partecipi di qudli frutti ed ef- 
fetti ? , 

R. Dobbiamo portare , tener in cafa , o 
fervirfidivotamenredi quelli rami fecoiKlo 
J’in tcnzionc della Chiela . 

■ D. Avete voi un efempio a quello pro- 
poli to ? ' 


R. Si Giovanni Papa Vili, di quello 
nome , mandò a Carlo 11 . Impcradorc le ’ 
Palme verdi, c benedette molto tempo a- 
vami la Domenica, che dalla funzione di 
benedirle chiamafi dèlie Palme,e fù un dir- 
gli , comcei fi dichiarò, chèli defiderava 
vitcoriol'o contro i fuoi nemici vifibili ed 
invifibili . 

L E Z I O N E X. 

De//’ Agnus Dei Pjpale. 

D. p ’ Ella cofa fuperllizifda il portare 
Ci 3IÌ dgnus De/ appcfi al collo, come • 
fogliono i Cattolici ? 

R. Nò, ma lodevole, cfanta . 

D. Non fono però di tal’ opinione gli 
Eretici, che labiafimanocome cerimonia 
vana cd inutile ? 

R. Che importa? Lo llelTo conto fanno 
degli altri elcrcizj di pietà , e divozione . 

D. E' poi egli antico Tufo degli 
Dei? ' 

R. Tantoantico,che(embravenutopcr 
tradizione diGesù Grillo, c degli Apolloli. 

D.In ch*f 6 date voi quella propofizione? 

R. In una regola avuta da'Santi Padri , 
aual’ d doverli tenere per tradizione Apo- 
uolicaciò cheéinufoda tempo immemo- 
rabile lènza làperlène il principio. 

D- Al vollro dire adunque l' ulò degli 
4 l;irur Dri c antichilTimo? 

R. Si. Egiàllimavalì per moltoantico 
fili da’ tempi di Papa Gelalìo , che viffe in- 
torno all’anno di Grillo 500 leggiamo an- 
che nelle Vite de’Pontefici, ficcome Leone 
lll che governò la Chiefa dall'annodcl Si- 
gnore 79 è. lino alfaimo 816. mandò un 
gnut Dei all’lmpcradore Carlo Magno , che 
lo ricevette con gran riverenza , e lo tenne 
pèruneranteforo; E che fimilmente Ur- 
bano V . che fedeva nell’anno i tój. mandò 
diverfi .Agmu Dei all’ Imperadore di Co- 
llantinopoli , che li ricevette con trionfo 
andando loro incontro wocelfionalmcnte 
con turto ii Clero , ed il Popolo . 

D.Perqualmotivofacevanogl’Impe- 
radori sì gran conto degli ^gnus Dei? 

I R. Perché era un) dono molto raro , e 
prcziofo in que’ tempi , cdcgnillimo d’un 
Sommo Pontefice . 

D. Qual 
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D. Qual ragione vi era di andare sì rite- 
nuti neidarli ? 

R. Affinché fodero tenuti in ma^iore 
(lima . E veramente le a' giorni nollri fe ne 
fa mi nor conto ^ fc ne incolpi in parte la fa- 
cilitànel didrihuirli , ed in parte ancorai’ 
ignoranza della maggior parte de’ Fedeli , 
che punto no.n curano di (aperche cofa fia 
ì't/f»nus Dri,chc lignifichi , edi che fi com- 
ponga&ci ' . i 

^D. Per qiul ragione fi chiama ^^tus 
D:i? 

^R. Perché nella candida Cera, di cui é 
formato , porta impred'a la figura di un’ 
Agnello . 

D. Che cofa fisnifica quell’ Agnello ? 

R. Significa Gesù Grido Signor nodro , 
qual’è il vero Agnello immacolato, già mo- 
drato a dito dal Santo Precurfore Battilla 
con quelle parole : Ecce jtgnui Dei : Ecet qui 
tttHt peccati mundi. }e:t, 

D. Per qual ragione il nodro Salvatore 
fu chiamato da San Giovanni col nome di 
Agnello di Dio ? 

K.Per dimoilrare ch’egli era il vero Mof- 
fia , 'pro(ncdb, e figurato dalla Legge nell' 
Agnello , ficcomecgli veramente è venuto 
al Mondoa fiirfi facrificarc , qual’ Agnello 
manfueto , per i nodri peccati . 

D Putredevoi allarmi alcune figure 
dell’ Agnello di Dio, prefe dal vecchio Tc- 
llamento ? 

R. Sì . Abele offerì a Dio le primìzie 
della fua greggia eDiogradi ild<«iatorc , 
od il dono . Abel ibtulit de primogeniti t fijreps 
fuiy &refpexit Dgnrmt ad Abel, adtnu- 
neratjui Gen. 4. Orquede primizie , fenza 
alcun dubbio, erano Agnelli NeH’Efodo 
comandò Dìo a' Figliuoli d’ Ifracle , che 
mangialTero l’ Agncìlo/.z. Similmente nel 
libro de’ Numeri a/c. 18. comandò, che ne 
oderilTero ogni giorno due in olocaudo. uno 
la raattina,c l’altro la fera, per i quali ligni- 
fica vali Gesù Grido offerto fu l’ altare della 
Croce per i peccati commclfi dal genere 
amano , sì di notte,che di giorno . lfaia]an- 
cora *l c. s|. profetizzò molto tempo a van- 
ti, cbeGesùOido qual’ Agnello farebbe 
condottqal macello, e che come cale non 
avrebbe aperto la bocca , come l’ interpretò 
S-Filippo Apodolonelc>8-degli Acci Apod. 
L^ete il c. 1 1- di Geremia ài v. sp< 
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D; Ritànne^i egli Gesù Cridoquedo 
dolce nome di Agnello nel nuovo Teda- 
mento ? 

R. Sì. Imperocché lafciandodidire che 
conquedo nome fu chiamato , e modrato a 
dito dal Santo Precurfore , e che S- Filippo 
interpretò di lui il luogo foprallegato del 
Profèta Ifaia; S. Pietro allude apertamente 
alle fopranominate Scritture , dicendo : 
Sc.eaies , quòd non conupabiltbaj euro vel 
argento redemptì eftis : fed pretiofe faiguint 
quafiAgni immaculati .1. Petr- 1. El’Evan- 
gelida S. Giovanni dà quedo nome a Gesù 
Grido ben ventilètte volte nella fuaApo- 
calidè c. 5. & feqq. 

D. Per quali ragioni o proprietà fi chia- 
ma il nodro Salvatore col nomedi Agnel- 
lo , e con tal figura vien rapprdèntato negli 
Agnus Dei? y. 

R . Per molte , e prim’ieramente perché 
l’Agnello, come animale manfueto , ci rap- 
prefènta la manfuetuiline di Gesù Grido . 
Jerem. 1 1 . 

Secondariamente perché rAgnello candi- 
do, ed immacolato ef prime mmto adattata- 
mente la mirità, e l'innoconza di Gesù Gri- 
vo, qual cniamafi Gandoredell’eterru luce» 
eperoò gli agan/ Dei fi formano di Gcra 
bianca tantoché il Sommo Pontefice Gre- 
gorio XIII. proibì fotto pena dì feomunica 
il dipingere , o colorire in qualG voglia ma- 
niera gli Agnus Dei confecrati da’ Sommi 
Pontefici . Conflit, incip. Omni certèfludioi, 
Kal.fsimii 

Terzo, Mtché il nodro Sai vatore fu nel- 
la fuaPauione molto fimìle all’ Agnello » 
che non apre la bocca nel tofarlo . 

Quarto , perchè l’ Agnello nelle Scrittu- 
re , ed il Paiquale in partiotlare (ù figura di 
Gesù Grido , c perciò non lènza ragione 
nella folennità della Pafqua canta la Santa 
GÙclk: ( 

FiBimet Pafebali leudet 
Immokat Cbriftiani . 

Agnus redemir ovet y 
Cbrifitis imtocens Patri 
I(econciliavit peccatoret. 

D. Per aual ragione quefteficre Imma- 
gini non fi cniamano Agnus lèmplìccmente » 
ma Agnus Dei ? 

R- Perché rapprefentano l’Agnello il più 
nobile » c principale tra tutti gli altri ; or 

Rii 


gli Elwei fogliono chiamare le cofe grandi , 
M eccellenti co! nomedi cofe di Dio , ed in 
gueftoi^nfo dicono le Montagne di Dio, i 
Cedri di Dio . 

• Secondariamente Criflo Signor noiiro fi 
chiama in quefte Immagini Agnuj Dei , per- 
ché per comando , e per volontà di Dio fu 
facrmeato per la ialute degli Uomini ; o 
pur chiamafi À»mn Dei, per la natura Divi- 
nacheinluié. •- •5 •• 

D- L' Aenui Dei non ha foric altre figni- 
ficazioni oltre le ibpradettc? 

R. Significa ancora doverli da noi del 
continuo aver l’occhio all lnnocenza , e pu- 
rità di cui fummo invefiiti da Gesù Grillo 
n'cl S.Rattefimo, in fègnodi che, gli antichi 
Crifliani quando nel giorno della Ottava di 
Pafqua dc^xmevano la velie bianca ricevu- 
ta nel Battefimo , prendevano in Tua vece 1’ 
Agnus Dei, bénedettodal Sommo Ponte li- 
ce, e fe l’appendevano al collo . Nel che 
ebbero mira alt resi ( come nota il Baronio ) 
di mutare in atto di Religione il cofiumc 
fuperlliziofo degl’idolatri , foliti di porre ai 
collo de 'loro fimeiu Ili certe medaglie -fcol- 
pkedi parole magiche , e di legni fuperili- 
ziofi, con le quali pctendevano difenderli 
dalle malie, e dal làfcino . Or ficcomei 
Gentili coH’imprimere la figura di un Cuo- 
re, penfavanodi ammonirgli aportarfida 
valenti , e forti ; i Crilliani per il contrario 
alfunlèro l’ Imprefa deH’ImmacoIabo, e pa- 
cifico Agnello Gesù Grillo, per imparar da 
lui ad elTer manfueti , ed umili di cuore • 

D- Ha mai Iddio dlmollratola innocen- 
za , e la purità de’Santi col fimbolo , o con 
la figura del l’Agnello ? 

R. Sì. Racconta S Ambrogio, cheS. 
Agncfe apparve a’Iuoi Parenti , mentre ve- 
liavanoaldi Icifcpolcro , accompagnata 
a un Corodi Vergini riccamente vellite , 
con un’Agnello candido come la neve, a la- 
ro, in fegnodellafuaverginal purità, con 
la quale feguc l’ Agnello Immacolato in 
ogni luogo . ■ ' 

D. E’ poi ella antica nella Chiefa la con- 
fiietudinc di benedire gli Agmi Dei? 

R. Sì; Poiché Alenino Abbate , che fu 
Maeltro dell’ Imperadore Carlo Magno , 
negli llflìcj Divini ile. e/e SabbiUoSanflo , 
'làmenzionedi quella cerimonia , comedi 
•colà già in ufo nella Chiefa Ammalariofi- 


milmentedi lui Difcepoloal lib i.c.i7.di- 
celo fteflb. AnziGiovanni Molanoalc6. 
dt^gnusDei, feguendoil Vidmanllidio , 
infegna che gli Agaus Dei furono in ufo pref- 
fo la Chiefa fin prima de’ tempi del Gran 
Coftantino, e che vcrifimilmente find’al- 
lora erano ^nedetti , e confccrati dal Ro» 
mano Pontefice , come poi fi fcmtinuò a fe- 
re ne’ fecoli feguenti ... 

D. Ben iifimo ; ma lémbrami che puzzi 
diGiudaifmo Timprimerle Immagini de- 
gli Agnoli i, che già un tempo non erano al- 
tro che ombre delle cofe future . 

R. Anzi nò,mentrc le poprietà , e qua- 
lità fopraccenpate dell Agnello ne danno 
gi lilla cagione di così fare , ed inficine la 
Scrittura , che bene fpelTo chiama Gesù 
Criflo con quello nome, oltreché ih quella 
forma più volte fi fé vedere il Verbo incar- 
nato al luo diletto Difcepolo Giovanni, co- 
me leggiamo ncH’Apocalillè . 

. D. Ditemi ora di qual materia fi com- 
pngano gli Agatu Dei ? 

R. Di cera candida. 

D. Che lignifica la cera candida.'^ 

R. Significala natura umana di Gesù 
Grillo puriffima , lantillima , ecallilfima 
Imperocché come Je Api ami efler fecon- 
de non lafciano di eflcr vergini, COSI Gesù 
Grillo fu concepito del. purilTimo Sangue 
di Maria Vergine per opera 'fola dello Spi- 
rito Santo. 

D Oltre la cera , che altro vi è ? 

R. Qgella cera fi dilTolvc nell’acqua pu- 
ra di fonte. 

D. Che vuol dire quello ? 

R- V uol dire , che la Dottrina di Criflo 
é puriffima , e finecriffima . 

D. Per qual cagione fi prende l’acqua dal 
fijnte ) 

R. Per fig^carc l’abbondanza della 
Dottrina dì Gesù OiflodifTufa jcon le pa- 
role, e con l’cfempio pr tutto il Mondo . 

D. Che altro vi entra nella compofiuo- 
ne degli ^pmDei? 

R. Vi fi aggiunge l’ unzione fatta col 
Santo Crifma . 

D. Che lignifica quella unzione ? 

R. Significa la grazia , e i doni dello 
Spirito Santo , quali fono in Gesù Criflo 
come nel fuo fónte , della pienezza di cui 
noi partecipiamo . Vifimcfcola anche il 

Bel- 
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BtlfaDin, per fìgnificare l’ odor foavifrimo 
dell.» vita di Gesù Criflo Agnello imma- 
colato EfìccotneilBilfamo valeper l'ufo 
della medicina , così é fìmbolo della ve- 
ra medicina dell’ Anime noflre fcaturita 
dalle piaghe preziolìnime . del Salva- 
tore . 

D E’ egli lecito a ciafchcduno il toccare 
gli Agmii Dei ? 

R. Nò , ma folamentt a coloro, cui d 
pcrmeifo toccare , e maneggiare le cole Ca- 
ere, cioè a' Sacerdoti, a! Diaconi, a’ Suddia- 
coni . La ragione fi d , jJfercbé fono unti 
col SantoCrìl'ma ,econlecraticon cerimo- 
nie fingolari , c fpeciali dal Sommo Pon- 
tefice. 

D. Una piccola parte diquefii, vale ella 
tanto come l’ Agnus J)ri intiero ? 

R. Egli d ben vero, che rilgaar Del intie- 
ro ci rapprefeta più pertéttamente l' Imma- 
gine deli' Agnello Pafquale che fii figura di 
Gesù Crifio.-nondimeno quanto aH'efhcacia 
cJ al frutto che fe ne fpera , nulla importa 1' 
averne il tutto , o averne parce,e(rendo be- 
nedettosi l’uno, che l’altra. 

O. Quali fono i frutti , o affetti degli 
Agnus 

R. (^egliche fi contengono nella for- 
inola della loro confegrazione , efonoife- 
guenti . Primieramente prega in generale 
il Sommo Pontefice , che fiamo liberati da 
ogni male, e godiamo ogni bene . Dipoi 
che fiamoliberati dalle tempefie sì in Ma- 
re, che in Terra , da' fulmini, dalle gran- 
dini , da’ venti nuocivi , dalla pio^ia lover- 
chia , da’ tremuoti , da’ tuoni , dalla morte 
improvvifa , dal fuoco , dalle infidie de’ ne- 
mici vifibili , ed invifibili , e finalmente da 
tutti g« altri perxoli. Vi d anche un’ora- 
zione, nella quale s’invoc^’ajutodel Si- 
^ore a favore delle Donne^partorienti . 
Tutti quelli effetti fi contengono ne’ Ver fi 
feguenti , che giù furono da Urbano Quinto 
mandati aU’Imperadore Greco;c fi leggono 
nel Cerimoniale della Chiefa Romana al 1. 
a.Seff 7. , 

Balfamus ^ifmunJaCerM eum Cbrifma- 
tis unda 

Conficìunt Agaum , quid munus do libi 
magnam : 

Fonte velttt aalitm j ptr Mjtflìca fttnSi- 
fteutum . 
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Fulgura defurfum depellit y ts omne nuh 
lignum ; 

Pectntttmfrangit y utCbriJii Sanguis y 
ungit . 

P f tegmen s ferva tur , fmul6r partus li- 
bera tur: 

Munera fert digit it , vlrtutem defiruk 
ignis, 

Portatus mundi y deftuRibus eripìt unda. 

D. Quefli Agnus Dei fono da teuerfi in 
gran conto ? 

R. Si. Tanto per gli effetti fuddetti,che ' 
per la benedizione del Sommo Pontefice 
che ce gli impetra da Dio . 

D. Impetra egli il Pontefice da Dio ciò 
che dimanda nella confccrazione degli 
Agnus Dei} 

R. S.*nza dubbio; poiché' le un fempìi- 
ce Sacerdote benedicendo l’Acqua in quali- 
tà di Mini(lrodella(^iefa,impetrad3 Dio 
con efficacia i lopranotati effetti per quegli 
che divotamehte fe ne fervono ,qual frutto 
non dovrà afpettarfi della ccnfecrazione de- 
gli Dei fatta dal Sommo Sacerdote, 
il quale quanto più fopravanza gli altri di 
dignità nella Chiefa, tanto più efprclfa- 
mente rapprefenta la perfona del Sai varo- 
re,che d il primo, e principale operatore del- 
le benedizioni , e delle grazie che per effe ci 
vengono ? oltrecbd le Mnedizioni, e le pre- 
miere folenni de' Sommi Pontefici fono 
lempre accompagnate da’ meriti jcda’fùfi- 
frag] di Sali Pietro loro Capo . 

D. Qual difpofizione fi richiede per con- 
feguir quelli fhitti? 

R. Uhagran fede , e divozione. 

O. Saprelle voi addurmi qualche efem- 
pio,per provarmi l’efficacia degli Dei 
contro i nemici vifibili , ed invifibili f 

R. Si. Nella Miffione di Sion', Città 
confinante a Ila Savoja, ed a’ noftri tempi 
afiioficurifTimn degli Eretici, furono dillri- 
buiti a’C^ttoIici diquel paclealcuni Agnus 
Dri,cheperladivozione, e la filma in cui 
erano da effi tenuti, operarono effetti mira- 
bili. Una Donna di vot) col folo cucirne 
una particella nella vede di una fua Cono- 
feente inferma di febbre maligna , inconta- 
nente la rilànò.Altre,che avevano! Mariti 
afpried infoffiibili , facendo lo fleffo gli re- 
fero manfueti, e tratubili, tantoché per 
l’ avvenire vifTcro infieme con molta pace, e 
F f tran- 
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tranquillità, e non ricevettero più da elTi , 
ancorché Eretici , alcun difturbo negli efcr* 
ciz; delta Cattolica Religione . 

L’anno ij £8. Aandoil Principe d'Oran- 
gei in pronto nel paefedi Giulierj , alTai vi- 
cinoa Maflrich , perentrar nel Brabante 
con grand’efercito , a vea tra gli altri- prigio- 
ni un Soldato Spagnuolo,il quale condanna- 
to alla morte , tu l^ato ad un albero, e fatto 
berfaglio delie archibngiate da’ Soldati Ere- 
tici ■ Andarono Tempre a vuoto! colpi , e 
non rilevò una minima Icfìone, non che fe- 
rita , finchéentratiin rofpettochefotto le 
vedi nafcondefTe qualche impenetrabile 
corazza, lofpogliarono , e con le vedi gli 
tolletoV Agnus Drt y che al collo portava, 
unico riparo dell’ infelice , cheprivatodi 
quello , crimedbai berfaglio lafciò al pri- 
mo colpo la vita. 

L' Anno 158; nella Diocefì di Tre veri 
una Strega avendo co'fuoi incanti fedotto 
un Fanciullo di otto anni, lo conduceva di 
notte alle infami Tue radunanze , dove col 
favore delle tenebre efercitava con molti al- 
tri di queir abbominevole mediere , lefoli- 
te nefande ribalderie. Nonidavaivia ba- 
da il Fanciullo , maodato di piglio ad un 
tamburo accompagnava col Tuono le loro 
danze, o notando attentamente le parole, 
ed i geni , imparavaanch’egli l'arte prflì- 
tna di nuocere al genere umano. Ven|^ 
quedo &ttoanotizia dell' Arcivefeovo, il 

J uale lo chiamò a sé, e datogli I uogo nel dio 
alazzo io confinò ad un zelante . e dotto 
Sacerdote della Compagnia di Gc$u,che lo 
idruiffe nelle cofe della Fede,delle quali era 
affatto ignorante. Or avendogli dato que- 
di un Agnus Det per Tuo riparo , il Demonio 
di notte apparendogli lo (gridò , perché fi 
folfe slfacilmente lafciato ingannare , indi 
lo minacciò di batterlo Te veramente, (e non 
gettava daséquel pezzo di Cera ; alche 
avendo I’ atterrito,e aedulo Fanciullo dato 
orecchio , il Demonio vedutolo privo di ciò 
ch’ei più temeva , rodo portollo verfo le 
mura della Città f dove fattolo falirc fopra 
un nero Montone , locondudèin un mo- 
mento al luogo folito , donde avendolo te- 
nuto nafeodo per molto tempo , finalmente 
lo riportò al Palazzo . Il cordone, a cui era 
appeib l’ Agnus Del , era rotto , ed attorci- 
gliato io molti groppi . 


Ritorniamo ora a ragionare dellé Super- 
dizioni, conrcccaflone delle quali damo 
entrati a trattare delle Cerimonie . 

LEZIONE XI. 

Non averal altri Dei innanzi a me . 

Delle Divinazioni , Segni, tfc. 

D. >^He vogliono dire quelle parole del 

Vj prirno Precetto del Decalogo? 

R. ^oibifco"o la feconda fpeciedi Su- 
perdi^one , la quale , come fi é detto di Ib- 
pra,confide nel culto d’ una falfa,c finta di- 
viniià;e queda é la feconda parte del primo 
Precetto. 

D. Queda feconda fpecie di Superdizio- 
nemon ne comprende/iltre folto di sii 

R. Sì . E fono la Divinazione, la Magia, 
la vana ofTervanza. 

D- Perché non v’aggiungete l’Idolatria? 

R. Perché mi rifervo a parlarne nella 
terzi parte di quedo primo precetto fopra 
le parole ; Non ti farai feolluraper adorar' 
la- 

D. Che intendete voi per Divinazio- 
ne? 

R. La Divinazione, generalmente par- 
lando , é quando fi cerca di fapere qualche 
cofaoccu|ta,onafcodaj|per mezzodei Ege- 
monio, invocatoerprefTamente , o implici- 
tamente . Legufi S. Agod.al c. 20' de Do^ 
Brina Cbnfti . Per fondamento del nodro 
dìfeorfo é da notarli , che i Demonj fono in 
edremo defiderofi deH’onore,edcI cultodo- 
vuto (olamente a Dio, di cui efli fono affat- 
to Incapaci ■ Queda ambizione il precipitò 
dal Cielo , e queda ancor oggidì gli obbliga 
agirareil Mgndo per fedurrc M)overi F^li- 
uoli di Adamo , creatiper pofiMere la foli- 
cità eterna , la quale efn Demonj perdette- 
ro per la loro fellonia. Quindi.é , che pie- 
ni d’odio, e d’ invidia, non potendo nuocere 
al Creatile , efercitano il loro odio impla- 
cabile contro la Creatura *, e per ciòin- 
trodudero nel Mondo l’idolatria , i ma- 
lefici f gl’incantcfimi,ledregherie,econ 
r Ateifmo mille altre Sette empie , e per. 
verte . 

D. In qual maniera con la Divinazione 
fi pecca contro il primo Precetto, e par- 
ti- 
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ticolarmente contro qualla parte . Non ave- 
rai altri Dd innanzi a me f 

R. In quanto che con queflafpecic di fu- 
perflizionc fi attribuifee al Diavolo ciò che 
iblamente é proprio di Dio , cioè il faperc le 
cofe future, c mafllme quelle che non di- 
pendono dalle cagioni naturali , ma dal li- 
bero arbitrio dell’ Uoftio, o da altra incerta 
cagione . Perciò il Signore , belFando gl’Ido- 
li (diceva per Ifaia : Annunciate qua futura 
funtin Juturunti & feiemuj quia Dii efiie v 9 s. 
i/4.41. 

O. Adunque! Demon; fanno le cofe fu- 
ture, ed occulte !' 

R. Abbenchèi Demon) non polfinoco- 
nofeere con certezza gli avvenimenti futu- 
ri , che daHarbicrioumano dipendono , co- 
me infegna S. Agollino nel libro de Divina- 
tiene Damonumc ■$.&€. e nell. a. de Gen. 
adlitt. c. t 5. polTono però conofeere molte 
Cofe future , ed occulte meglio di noi , e ciò 
per molte ragioni. 

Primieramente per la celerità, e pron- 
tezza del loro ingegno, non aggravato dal 
pefo della materia j onde conofeendo elfi 
efattamentele cagioni naturali, e l'effica- 
cia , e forza di quelle , come del Soie , del- 
la Luna , delle Stelle , degli Elementi , de’ 
Pianeti, e degli animali , conofeono anco- 
ra per confeguenza gli rfietti oafibluti, o 
limitati , che ne feguono dalle varie appli- 
cazioni , e combinazioni di effe, onde facil- 
mente pofibno predire i venti , le tempefle , 
i naufragi, e le morti. 

a. Per la velocità , e prontezza del mo- 
to , col quale palTando auafi in un’ ifiante 
da nnreapo all’altrodel Mondo, vedono 
le produzioni degli effetti nelle difpofizioni 
delle cagioni : e per la velocità di cui fono 
dotati pofibno prevenirgli , e predirne i fuc- 
erffi . In quella forma fogliono elfi dall* ab- 
bondanza dell’ acque veduta in Etiopia pre- 
dire la ma^ior, o minor eferefeenza del 
Nilo nell’ ^itto , come riferifee S. Atana- 
fìo nella Vita di S. Antonio . 

Per la loro grande, e lunga efperien- 
za. Imperocchd^vendo migliaia di volte 
offer vaco quali eSètti fogliano feguire dal- 
le cagioni libere , e qual i cofe fieno le piò ef- 
ficaci per muovere la volontà umana, fpeffe 
volteavviene, ebeguidati dalle congetture 
predicooo con verità ìftKcelli finuti iibctk. 


T E 'R Z, A. 449 

4. Perchè fanno, che Dio loro permet' 
te di fare le tali, e cali cofe . In quefia 
guifa potevano predire le difgrazie che 
avvenneroa Giobbe, edalla di lui fami- 
glia. 

j. Perché! Santi Angeli rivelano alcu- 
ne volte a malvagli ciò che ha da fuccede- 
re , come vuole Sant'' Agollino nel 1 . de 
Divinai, caf. j. 6* l.x. oeGenef. ad lite, 
cap. 17. 

Non vi encraffe però mai in penderò , che 
il Demonio pocefic conofeere con certezza 
le cofe future contingenti, che dipendono 
dal libero arbitrio dell 'Uomo, perchè ciò, 
come di fopra abbiamo detto , appartiene 
folamente a Dio, come ìnlègna S. Agollino 
nel luogo citato, e nel libro de Divinai. Da- 
mon C J.&6- La ragione fi è , perchè ficco- 
me Iddio folamente, è il conofcicore de’cuo- 
ri, cioè confapevole de’ptnfieri, e difegni 
liberi, ed occulti della mente,.cosi^lièil 
foloa conolcere con certezza le cofe futura 
contingenti , e libere , dette contingenti per 
elfer libere nelle lorocagioni; perciò glief- 
lètti meramente naturali , eliendo determi- 
nati , e necefsariamentc dovendo fuccede- 
re, non pofsono chiamarli contingenti , on- 
dedachivede, epenetra la ferie delleca- 
gioni naturali , pofsono efser predetti con 
certezza , e di quella natura fono gli Ecclif- 
fi , le Gimete, le inondazioni, le pellilenze, 
òcc. ifiagli effetti liberi, che dipendono dall’ 
arbitriodclla volontà, fono indeterminati , 
onde non pofsono efser preveduti, e predetti 
le non da Dio , il <|ual penetra, e comprende 
i cuori degli Angeli , e digli Uomini *, e cer- 
tilfimamente sà , e prevede ciò che la vo- 
lontà in qualfivt^lia circollanza farà per li- 
beramente volere , fare, ed eleggere . La ra- 
gione di tutto quello fi fonda nell’infinita 
Providenza, e cognitione, nell’ infinito in- 
tendimento, e neir infinito lume di D io, col 
quale egli feorge , e penetra la verità delle 
cofe dovunque ella Ila , e però la può infal- 
libilmente predire , dò cneoon luccede al 
Demonio, che traendo quella ct^nizione 
dalle fole congetture incerte, e fallaci, può 
altresì, come il più delle volte avviene, o in- 
gannare , o rimaner ingannato, come dagli 
efempi fi^uenti fi farà manifello. 

Predifseroi; fallì Profeti, e gl’ Indovini 
la vittoria amtro gli Affir) al Ré Acab- 
Ff a bo. 


Digit:..., 
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fcój folo Michea Profeca, ed infpiratoda 
DioprcdilTegli !a fconfitta , e la morte, e 
quella gli avvenne. 

Effendi» la Città di Gerufalemme affe- 
diata da’ Caldei , Anania Profeta fallo prò- 
mifcal Rd Sedecia , che Nabucodonofor 
lì farebbe partito con ignominia dall’aire- 
dio: Geremia predille la dilli uzione della 
Città , r eflermioio della Cafa Reale, e che 
in fegnodi ciò Anania farebbe morto den- 
tro a quell'anno, e la prolèzia del fecondo fì 
avverrò. 

D. Per qual^Mìone penfate voi permet- 
terli da Dio, che il Diavolo predichi tal vol- 
ta le cole future f 

R. Per due ragioni . La prima , affinché 
gli Uomini troppo curiolì cafehino nelle il- 
iulìonl, e negl’inganni del Dia volo, permct- 
ten^lo Iddio per fuoi occulti gludizj in pe- 
na de’ loro peccati . S. Agolt. lib. de DoA. 
OiriHìana cap. a ì - elfendoché noi lìamo te- 
nuti di fuggire ogni famigliarità, opratica 
cnl Demonio, non folamente quando pre- 
dice il falfn. ma ancora quando l’cfpe rienza 
ci infegna cn’ei dice il vero . 

Secondariamente fe Iddio permette alle 
'Volte , che il Diavolo predichi il vero , ciò é 
perinfegnarc a’Crifliani che non lì deve 
afpirare con troppa anlletà allevane curio- 
lità di fapere, mentre il Demonio, che di 
tanto é luperiorc agli Uomini nell' ingegno, 
enellafcienza, contuttociò noné piu^r- 
lètto diedi, mapiù-tollo devono afpirare 
alla vera perfezione , che conlìfte neii’acqui- 
ilo delle virtù . . ^ 

D. Ma a che permettere che 11 Demo- 
lyo s’ accrediti preffo gli Uomini col pedire' 
alcune volte il vero, fc ciò gl’induce alla pa- 
lica delle fuperllizìoni ? * 

R. Rifpondocon S. Clemente al l.^.del- 
Ic recognizioni . Se non forte flato permeilo 
a’ Demoni il predfrqualche voltali vero, 
fenzadubÙomai avrebbono Voluto predire 
cola alcuna; fe nulla predetto aveflero, ne 
feguiria che né anche il Mondo fapebbe 
che erti vi fortéto ,'e fareffimo ancora a 
quell’ora a fapercla cagione Sella lotta, e 
battaglia continua in cui fonogli Uomini. 

D- Vifonofoife altre curioliià fuperfli- 
ziofe , oltre quella di vo|er fapre le cofe oc- 
culte , e future f 

R. SI. Vi équeiia di oprare cofe mara- 
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vigliofe; dico cofe Riaravigliofe, cnon mi- 
racoli, come gli (lima fallamcntc il Volgo 
ignorante . 

D. lnqu.ll maniera adunque tli.'linguonfi 
le cofe maravigliofe da’ miracoli ? 

R. Le operazioni che fi fanno dal De- 
monio, benché ci pajano miracoli , ijon fono 
prò tali : fono effetti delle cagioni naturali 
in tal maniera difpoflc , ed applicate dal De- 
‘ monio, che ne conofee benirtimo l’efficacia , 
e la fola preflezza, ed il modo imprccttibile 
col (jualeli fanno , le fa (limar per miracoli 
dagl ignoranti. Di quello numero furono 
V aleuti no, Mardonc , e Bali lide Eterici, ri- 
preli daS. Atanarto nel Sermone terzo con- 
tro gli Arriani , e meritamente , poiché i ve- 
ri miracoli (òno oprazàoni di Dio , Ir quali 
non hanno cagione veruna rulla Natura . 
Leggete S. Tommafoallap. i. q.i^j.art. 7. 
& 1.2.^178 au.i ■ & ».& q.i I j.art.io. 
Potrellimo aggiungere , che i veri miracoli 
inciòfidiftinguonodii falli , inquanto che 
quegli fì fanno per utilità de’ Fedeli , come 
appare dalla Scrittura, e quelli nò; fenon- 
ché voleflimo immaginarli opera utile all’ 
Uomo il fare che latri un Cane formato di 
creta ,che i Monti falt ino , che gli Uomini 
volino , e fimili altri prodigi fotti pr arte 
diabolica . Veggafì S. Clemente nel Lj-dcl- 
iuc recognizionf . 

La (overchia dunque , c vana curiofìtà di 
fapcrlc cofe occulte, e di oprar cofe mi- 
rabili, è la vera forgente delle fuprflizioni , 
a cui il Diavolo per accondefeendere predi- 
ce le cofe future, e opera maraviglie pr farli 
ammirare qual Dio da qui gli che per li lo- 
ro peccati fi tono ribellati dal vero Dió.Leg- 
getc S.AgoftinOocl l.ao.re»/r« Faufi. Quin- 
di é,chc iSuprlliziofì pccaoo cóntro lavir- 
tù della Refigionc,c coofeguèntementc con- 
tro quello pimo Precetto, purchépr merao 
delle fuprllizioni attribuilcond’àl Diavolo 
l’onore, cd ilcukodovutoa Ptoifc'-' - ' 

Seoundariamenie prché il contraer in 
qualunque modo -amicizia', o focietà col 
Diavolo dazione illecita prsè Ile fa ; pi- 
ché con quella in effetto gl accolliamo al 
partito del prptuo, e giurato nemico di 
Dio, oche con intollerabile arroganza, c con 
orribile facrilegio afpiraaJIa Divinità, ol- 
treché in tutte Icfoe azioni ha per fine di 
tor l’onorea Dio, c di fcdurrcle Anime. 

Si 
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Sì potrebbe addurre un’altra ragione , td 
d , che colui che ricorre al Diavolo per aju- 
to, ficlponeapericolodiapoltarareda Dio, 
cd'incorrere nella eterna dannazione . Im- 
perocché é molto facile al Diavolo l’avvol ' 
gere neTuoi lacci coloro che alla di lui ami- 
cizia fi accoftano , tantoché ben rari Gar>o 
quegli che sbrieandofene ritornino a Dio , 
come refperirnza ci fa conolcere . Onde 
bendifiVun celebre Dottore eh* ficcome il 
colfvcrfare in quella vita con g'i Angeli é 
un principio deireterna hearirudine ; coti I’ 
aver commercio co’Demonj è un principio 
dell eterna dannazione , di cuid un antìci , 
patofegnoquella laidezza, c miferia, e quel-' 
i orrore che dal loro volto tralpira. 

D. E’iòrfeegli^'ccatoil ricorrere agl’ 
Indovini per ricuperar qualche cofa perdu- ^ 
ta , e per la per le cofe future ^ 

R. Si Perché quelloé un.opera fuper- 
fiiziofa , per la anale lonorc dovuto a Dio , 
fi attribuifceal Diavolo , col quale é perico- 
lufoil commercio, e proibito in molti luo- 
ghi della Scriitura . NrlLcvit. al 19. Ne! 
Deuti'f. al i8- NeH’Eccelefiart J4. Nel 
JLevit. al iO. comanda Dioche gl'indovini 
fieno inefll a morte. 

D. Avete voi ehrmaj a quefio propali to ? 

R. Il Rd Manatfe o'icrvava i logni , c 
pji augurj, profelTava i'arti diabol'che , tene- 
va Maghi, rd Incantatori in lua compa- 
gnia ; dal che Iddio irritato mandò fopra di 
lui , c del fuo Regno l’cfercito degli Alfirj , 
dacuifuvinco,prefo, c condotto in Babi- 
lonia. 

Giuliano Apofiata , perla magia, di cui 
iu molm curiolb , perdette l 'imperio , la vi- 
ta, e l’Anima. 

Valeriino Imperadore , fedotto da un 
Magri Egizio , venne a cale empir tA di fer- 
Virfi di umane vittime, e di cercar i legni del 
futuro dalle vifeere de’Fancìulli da kii fa- 
crificati . Qual frutto neritralTe egli ? Vinto 
in battaglia , efatto prigione da Sapore Re 
de’Perfi, gli fervi , finchevilTc, difcabello 
per ogni volta che voleva falire a cava Ilo , e 
finalmente , fc vogliamo credere all’l mpera- 
dor Collantino rileritoda Eufebio,/!! feor- 
cicatoper ordine di quel Ré ,c Itr 4 ii^dlc 
condita col fale confervò lungamente co- 
me trofeo d'ignominia rinfamìa de! di lui 
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nome . Il Baronio aU’anoo del S'gaore 

i7i. 

D. Peccano forlc contro il primo Precet- 
toquegli chedall’afpetto, e dalla congiun- 
zionedellc Stelle giudicano deTuccxlIl futu- 
ri ,edipendentidalJibcroarbitrio, cioè de* 
, matrimoni, de’ fialuill, degli onori , delle 
ricchezze , dellediigrazie , delle morti, e li- 
mili avvenimenti? 

R. Alterto, e malfimamentc fc vi atten- 
dono daddovcro . Imperocché le azioni 
umane non dipendono punto dalle Stelle , 
ma dal libero arbitrio dell’umana volqnt^, 
eoe menu gli avvenimeiKi o buonii , o rei 
degli Uomini fono regolati dalle raluali 
congiunzioni dr Ile Stelle , o dalle influenze 
de Pianeti., ma dalla Provvidenza Divina, 
che governa il Cielo, e la Tetra . Onde chi 
feguendoifalfiprincipj delf A Urologia giu- 
diciaria fuppone , chele azioni um«ne di- 
pendano dalle Stelle , pecca giaveniuite 
contro la Fede, perche fuppone il Fato, e 
confcguentcìncnte annulla iilibero arbitrio 
e fa Iddio Autore del peccato , come dimo- 
fira Origene al & 9. de Praparat. 
Evangdii . Pertanto chi crede alio vai iià 
dell Antologia giu Jiciaria , crede al Diavo- 
lo padre della Bugia , il qualéiqurfia,c d'al- 
tre fimili arri fu l’inventore , e l’mfignriad 
Uomini curiofi da lui ingannati , che poi la 
tramandarno a’polfcri , come inlegna L.it- 
tanzioncl lib.2 Divin ■ Injltc.c. i-j . Vedete 
S . Agoil.oel 1.8. de Civit. tap.i ;.e nc! 1.8 de 
Dofl.Chrift. c-2t. 12.23.14. 

Finalinente la Chiefa ha d’ogni tempo 
cfprellanjentc proibito le vanità dcll’Allro- 
logiagiudiciaria,comcfi può vedere nella 
q.2i.c.4. 5. E nel c. ultimo del primo Conci- 
lio Tolecano ha fulminata la fcunumica 
contro quegli che eli prellano fede; Si quis 
Afirdogìte^vtl iiathefi credeadum rffe duxc~ 
Tit,»aatbtwafit. Vedete la celebre Collitu- 
zione di Siilo V. la qual comincia : Cfìi ór 
Terra Creator Deus; Ed ilConcilio Provin- 
ciale di Cambray 1 1 c. j.tit.r/e P'rfejf Fi~ 
dei , e per ultimo la Bolla di Urbano Vili, 
del I di Apriledcll’anno i63i.la quale in- 
comincia ; lajcrutabilit . 

D. Non e dunque vero , che le Stelle , 
cd i Pianeti polTano alle volte aver una 
granconnelTionc, e fimpatia con i cofiu- 
F f 3 mi, 
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tnì I e con gli affetti umani , confeguente- 
mcntecon k loro fegrete influenze poter 
dirli ,cd effere la cagione delle tali , e tali ri- 
soluzioni? 

R. Poffono eflere , e dirli cagione che in- 
clinino , ma non che necelStino ; e benché 
poflìDO gli Uomini ricevere dagli Aflri 
qualche affetto, oinclinazione naturale a 
qtief|a,o a quella cola , ella é nondimeno co 
iadifiìciliflima il notare efattamente l'or- 
dine , e la conneffiotie della cagione cheé in 
Cielo, col tale, e tale effetto qui in Terra 
prodotto. ' ' 

D. Al voRro dire , farebbono da condan- 
narli per fuperllizioli tanti Autori di Al- 
manacchi ,che di tante vane predizioni cin- 
piono i fogli delle loro Effemeridi ? 

R. In ciò che predicono de'venti , delle 
pìoggie,della ferenita deiraria , della diljpo- 
(ìzione della Luna, e cole Cmili, che dalle 
cagioni naturali di pendono,’ potrebbono in 
qualche modo tollerarli benché per lo più 
entrino anche insello per la fomroa diffi- 
coltà, anzi impoflibilità che incontrano di 
nota re efattamente tutte le prefenti, e futu- 
re congiunzioni delle Stelle, per venire in 
Ct^iiioncdc’loro precifi effettf, oltreché 
da altre cagioni occulte poffono cllcr impe 
diti. 

Nelle cofe però, che dipendono dal libe. 
ro arbitrio dcU’Uomo, o dalla Provviden- 
za di Dio, non devonoeffcrafcoltati, con 
ciuffìaché fia una mera vaniti ratto ciò che 
^ pronunziano in quella materia . Né già é 
credibile, che imedelìmi Autori di cotelle 
e vadttàpretendono, che lì prefli fede alle lo- 
ro prediaiooi, ma più tolto afpirino di ven- 
der abuon mercato dancte, e parolea’ Cu* 
rioli che per tali le tengono . E fopra quella 
adsione li fonda la permiffìonc , che di darle 
«iiellampe ottengono di*Snperiori . 

O-Chc direte poi di quei, che credono a* 
Sogni? 

K. L'offervarci fogni per giudicare de- 
gli avvenimenti che dipendono dal libero 
arbitrio deirUomo, é una gran vanità , ed 
un gran peccato, quando non ci conili, che i 
fogni vengono da Dio per’ fua particola r 
provvidenza, quali furono quello del Pa- 
triarca Giacobbe nella Geneli a'ji.di Giu- 
fcppca'}7.di Nabuccodonofor in Daoielc 


E C O K D O. 

al 7 .Laragione fjé, perché i fogni non fono 
tali di fua natura , che poffano lignificare il 
turno, c né meno in quantnproveneono 
dalle cagionni naturali; dunquefonoindi- 
rizzati a quelli fini oda Dio , o da maligni 
Spinti: Adunquechi daquellicerca'di%- 
nir in cognizione del futuro, fc non ha fuf- 
hcicntc tondamento di credere che il fogno 
venga da Dio,fi la dilcepoio del Demonio . 
attribuendogli l’infallibiie cognizione degli 
eventi futuri, e liberi, propria folatnente di 
Dio , e pcrtiò pecca contra il primo Precet* 
to del Decalogo, c pecca di pcccatogravìfli- 
mo proibitoda Dioelpreflamente nel Le- 

viticoa'i9. NoMarurahtmM, nec i^fervabi- 
lisjomiita \enth Ecclefiailico a'j4. Muhts 
errare fcccrunt femitia, exdeteruat fpe- 

rantei iniliis . 

D Avrclle voi un’cfempio in prova di 

quello ? 

R. Si. Racconta S.Greg. nel 1.4. de'faol 
Dialoghi al c.j I. che un certo Uomo , gran 
de olici vatore de’ fogni , avendo da eflì con-* 
icpito ferma fpcranzadi vivere lungamen- 
te, fi potè ad accumular danari ; ma percoffo 
da Dio di morte improv vifa , pafsò all'altra 
vita, quanto ricco di danari, altrctanto po- 
vero , ed ignudo di meriti , e di opere fante . 
Vadano però canti I Confeffori in quella 
materia, e particolarmente con le Donne 
chelbnolepiùladlidituttiad effer ingan- 
nate da quelle vanità . * 

Ciò che di utile fi può con fondamento 
cavare da fogni fi é, che provenendo efli 
per lo più dagli umori , e dalle qualità del 
noftro corpo, poffono farci venire in cogni 
zione qual fia l’umore che in noi predomi- 
na. psichi farà predominato daH'umore 
chechiamafi flava bijc, fognerà di veder 
foochi.ed incendi: chi dall’atra bile o malin- 
conia,lògneràdj veder duelli, amnpzzainé-' 
n , furoo,caligine , tenebre , e fimiS' oggetti 
tuneltnchi dalla pituita o flemma, fognerà 
diveder pioggie, nevi, grandini e ghiacciare 
gli parerà di volare o di correre velociffì- 
niamente , avrà fegoo di effer di leggiera, e 
temperata coropieffione : fc di portar peli 
infopportabili, o diefferriffrrtto in luoghi 
angulli , dove appena fi poffa muovere , è 
legno che la natura éopprella dalla copia 
fovetchia dclli umori . 


D. Che 
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p. Che direte voi di di quel fogno^ in cui 
pare che uffa perfoaa ci venga fopra ^ o ci 
opprima col pefo ì 

R. Ciò provieneda un craiTo vapore, che 
falendoal cervello chiude i meati de' fpiriti 
vitali, ed éfegnodi malinconia, d’indige- 
• flione, e di crudità. 

D. Terrcfte voi per ruperfliziofo chi 
portalTc a! collo Agnut D», Reliquie di San- 
tio’^role (.tcre, ed orazioni fcritte,ctni que- 
llo bne di non patir ofrcre,diflagnarillan' 
gue ,e(ìmili ? 

R. Non v’édubbio,cheancheconqueftÌ 
mezzi per altro pii , e fanti non s’incdrra nel 
peccato della fupemizione , quando v’ intra* 
vengono come neceflarie alcune circodan- 
ze,cheda séfono vane,rd inutili . Imperoc- 
ché non avendo quelle circodanze né dà sé , 
né dalla Chiela , né da Dio alcuna efficacia 
per operar gli effetti , che fi pretendono , ne 
legiie , che fieno fegni di vana offervanza , 
appartenenti al patto occulto fattoeoi De 
moniodachi fuilprimoad iofrgnarle; nel 
eheal peccato delia vana offervanza vanno 
congiunti molti altrigra vidimi diirreligio- 
fità, edifacritegio , per Tabufo che fi com- 
mette della Sacra Scrittura, della Croce , 
delle Reliquie de’ Santi, ed’altrecofefan- 
tidime. Meritano però i fuperdiziofi effer 
atpramcnrefgridati da’Confeffori, anzi d>- 
no incapaci d'aHuIuzionc , finché perfeve- 
ranoavoler ritener predò di sé cole fimili 
accompagnate dalie già dette circodan- 
ze ; il che deve effer diligentemente nota 
toda'C'jnfèlfori, e maffimeda quegli , che 
le confi. dioni de'Soldati afcoltano . 

D. Che forti di gente fono i Zinga- 
ni, che da’lineamenti delle mani preten 
dono traer congetture di predire il futu- 
ro ?■ 

R. E’ una vii ciurmaglia digenreoziofa 
venuta dalla Germania , c non dall’ Egitto, 
come il Vulgo lalfamentc fi perfuade . G")’ 
furti , c con gl’ inganni procaccia il fodenta 
memo della fiia vita fordi-ia ,c miferabile ,e 
le Donne v'aggiungono la profedlone delia 
Chiromanzia , con la quale prima fi aprono 
la drada al colloquio , e poi alle borie de’ 
Curiofi. 

D. Sono da tollerarli cotedi Vagabondi 
da’ Ma.ii Arati ? 

R. Nò : c dovrebhono imparare dall’ 
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Imperadore Carlo Quinto , e da Filippo 
Secondo Ré delle Spagne a proibire loro 
fotto pena capitale l’andir errando perle 
Provincie. 

D. Che cofa fono le ligature ,o malefici, 
che impedifeono l’ atto matrimoniale é 

R. Sono cali , che in moki luoghi fono 
rifervaci al Velcovo ,e punk! con la feomu- 
nica parimente rifervaca;. e meritamente, 
effendo fuperdlzioni magiche . 

Di quello genere fonolc bevande amato- 
rie , così dette dal fine per il quale fi fanno, 
che é di forzare la volontà dell’oggeto a- 
mato. 

Di quede valendoli ITmperador Valen. 
ciniano terzo di quello nome, fu per ingan- 
no di Madìmo uccifo in Roma nel Gm- 
poMarziodagli amici di Ezio da Imprima 
uccilb. 

D. Hi mai Iddio punito i Superdizioli in 
quella vita ? ^ 

R. Sì . Il Ré Ochozia ,peraver confai- 
tato con Belzebub Idolo degli Arcaronici, 
ricevette dal Profeta Elia la predizione 
della fua morce.4.Reg.i. Il Ré Saule ridot- 
to alle drcttc da’fuoi Nemici , ricorfead 
una Strega , ed il giorno feguente fi uccife 
di fua mano , c mori impenitente . i- Reg, 
li.' * 

Ricercando la Contelfa di FiandradagP 
Indovini, ed Incantatori, qual Ibrtunapre* 
parato avelfi il Fato a Ferrando fuo figli- 
uolo, ebbe quedarifpoda : Caderà il Re in 
baccaglia calpelhrodagli Uomini, da' Ca- 
valli ,e non farà fepellico cMa Ferrando fa- 
rà con grdnde allegrezza ricevuto da’ Pari- 
gini; onde la pazza Donna fognava al Fl- 
glioolo Regni , e trionfi . £ veramente in 
parte fi adempì la predizione , ma per fuo 
danno, perché Ferrando nella Guerra che 
moffe contro Filippo Augullo Rèdi Fran- 
cia , fudaquefii vìnco l’anno 1114. con- 
dotto prigione , e rinchiufo nella Torrcdel 
Louvre cor, fommo contento , e giubilo de’ 
Parigiru 

Scrive S. Greg- che urta Matrona di Tof- 
cana ih pena della fua vita licenziufa lava- 
fata dal Demonio, che del continuola tor- 
mentava, foda’Parcnti,cheper liberarla da’ 
patimenti del corpo nulla penfavano agli 
eterni deH’anima , confegnata ad alcuni In- 
cantatori, iquali avendola fommerfanell’ 
F f 4 ac- 
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acqua ,adoprarono varj (cougiuri per caccia- 
re il limonio che la polTcdeva, ma per giu- 
fiogiudiziodi Dio, in vece di ulcknequel 
^ folo , ne entrò un’ ifttieri legione . Pcrilché 
pentiti la condulTeroa S. Fortunato Vefco- 
vodi Todi , dal quale con lunghe Orazio- 
ni , che per lei fece , fu intieramente libe- 
rata . 

Sifrido Prete di Mifnia, racconta un’altro 
fatto a quello propolìto . UnGioiranc Stu 
dente perduro neH’amore di una Fanciulla , 
ricorfe ad un Mago per averla in Tuo pote- 
re . Quelli fatto un circolo v’entrò col Gio- 
vane , a cui llrettamente impofe, che in ncl^ 
fon modo ne ufcilTe fcnza Tua licenza. Indi 
incominciati i Tuoi fcongiuri , videro compa- 
rirli avanti diverli fantafmi , e per ultimo 
quello dell’ amata Fanciulla. A quella villa 
il Giovane vinto dalla Tua rfrenata palTione 
ttfcìdaTcircoro per abbracciarla, maafuo 
gran collo, poiché da’ maligni Spiriti gher- 
mito, c sbattuto ad un muro , infelicemente 

LEZIONE XII» 

De’ Rimtdj etntro i Ualeficj-. 

I '\Ichiaratemi ora, fc vi piace, iri- 

XJ medj , che lì adoprano contro i 
Maltbv; . 

R- I rimedi cóntro i Malefici fono di due 
fòrti : naturali, e fopranaturali . 1 naturali 
perlopiù fono di debole efficacia, perché 
quando non fono avvalorati dall» benedi- 
zione Sacerdotale , il Diavolo faCilmeniefe 
ne Ichcrmifce . E’ contuttociò lodevole il 
fervir/ene col giudicio , e parere de’ Medici . 

I migliori però , e più ficuri fono i foprana- 
rurali , e primieramente 

Una gran fede ,.e confidenza nell’aiuto di 
Dio. La promella llà regiUrata a lungo nel 
Salmo do. habitat 6fc. efene leggono 
già efempi predò GioiCalTiano collaz. 8. 
c.iS.e 19. Paolino nella Vita di S. Ambro- 
gio »cS. Greg.nel i.de’fuoi Dialoghi al c.4. j 
». Una intiera , e vera confeffioné de’ \ 
peccati , poiché molte volte Iddio a cagione | 
di clTi permette, che il Demonio prevaglia 1 
fopra gli Uomini peccatori; onde finchéri- | 
mane la cagione, in vano fi prefume d’allon- [ 
unatc l’ effetto , come oou Pietro Climia- 
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' ccnle nel 1 - !• de' Miracoli al c. 6 , Leggete 
anche ili. i.del]a Vita diS. Be^pardo al c.8. 
La confcllìone adunque , e remendazione 
della vita fono {primi, e principali rimed; 
da proporli a’ Maleficiati . 

2- La Santa Comunione ; merceché non 
vi può effer accordo tra la luce , eie tene- 
bre , né tra Gesù Grillo , e Belial . Lrg-^ 
geco di nuovo-la Vita di S- Bernardo all. 1. 
cap. IO. 

S. Agollino-ncI l.»a. de Civit. c .8 Icrive , 
che una Cafa infellata da’ maligni Spì- 
riti , fuliberata'col celcbrarvifi dextrouna 
Mclfa . 

Palladio nel t. i.della Tua IHorlaalc. 19. 
lìferìfce, cheS. Macario vedendo una Doli- 
na malcficìata, conobbe, c dille, che t^l dif- 
I graziagli eraaccaduta per clT'erfi allenuta 
pei cinque fetcimauc dalla Santa Cumu- 
j nione. 

I 4. Gli eforcifmi della Chiclà , de’ quali 
maniftdlaii la grande ellìcacia,sì perché!* 
cfpcrier.za l’ infegna , sì perché nella Chiefa 
vi é un Ordine Ipedalmentc inllicuìto da 
Grillo, o dagli ApoHoli, cerne altri vrjglion» 
a quell’ effetto di cacciar il Demonioi si per- ' 
cbé gli eforcifmi fono orazioni fatte a nome 
delia Ghiela Spofa di Gesù Grido ; cui cgTi 
diede la potedà di calpetlar i Serpenti , ed i 
Scorpioni , e le forze del Nemico ^ Leggali 
S. Cipriano nell’ Ep.*. jj. j 6 . 

j. L’ Acqua Santa , che dalle ^eghicre 
della Chiefa riceve una grande , efpcciale 
efficacia a quell’effetto. Ucdrtcgli efempj 
[ di S. Marcello prelTo Teodorctoiib. 5. hilt. 

J c.ii.di S. Macario predo Palladio 1 . 9. C.19. 
j diS. Bernardo all.», della fua Vita c. 3.cdi 
j più vedete la Lcz.6. di quedo Capo . 

6 . Le Reliquie de’ Santi , ed altre cofc 
benedétte dalla Chiefa , come gli A^nuj 
Det , le Candele benedette &c. di cui fo- 
pra- 

7. Hfegno della Croce é di potentini ma 
I virtù contro il Demonio . Primieramente 

perché contiene una tacita invocazione del- 
I la Santilllma Trinità per i meriti della Paf- 
fione facrolanta di Gesù Grido. ». Per effer 
compendio della Dottrina di Gesù Grido, 
come fi è modrato nel 1 . T omo alla Lezio- 
ne quarta Preludiale . 3. Perché la Croce 
équeirindrumcnto, col quale dal Nodro 
Salvatore fu rinto il Diavolo, c fnervata la 
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éi lu! poffanza , oltreché é una immagine 
di Gesù CriRo crocififfo , la quale ci com- 
roemora ciò eh’ egli patì per noi . 4- Perché 
rtnova al Diavolo la memoria dell’ ignomi- ’ 
nia che ricevette per mezzo della Croce, c 
della polfanza , e virtùdiCriftofopradi luì. 

Della efficacia di queRo fegnocontro il 
Demonio , fi leggono infiniti efempj . Veg- 
gafi San GrifoRomo nell' omìl. S.inepifLad 
ColofT. Lattanzio nel 1. 4. c. 27. S. Cipriano 
nelSerm. Paffiont Demtni. La Vira di 
S. Bernardo c. 1. & 3. & il Gretfero nel fuo 
trattato DeCrucc. 

8- La di vota i* vocazione del nome di 
Gesù, della Beata Vergine » dell' Angelo 
CuRode, e di altri Santi. 

9. L’orazione, e particolarmente quando 
venga unita col digiuno . In S.Matteo a’ 1 7. 
VedeteS. Gregorionel I. 3. de’fuoi Dialo- 
ghi c. 33. Palladio!. 3. bift. ed il Padre del 
Rio neJ1.6.c z- 

LEZIONE XIII. 

Dei cultore dilla invxazlMc de' Santi . 

D- OEmbramichecon ragione i moder- 
pi Eretici ad efempio degli etichi 
condannino per fuperRizinfb l’onore, ed il 
culto che noi Cattolici efibiamo agli Angt - 
li, ed a’Sanii: dicendo che con eRo pecchia- 
mo contro il primo Precetto del Decalogo . 

R. Nò. Sono in grande errore, evorreb- 
bono ingannare i femplici, c però per venir- 
ne più in chiaro 

Notate in primo luogo che ogni Perfbna 
dotata di qualche qualità eccellente merita 
onore. 

Secondariamentre elTervi tre forti di ec- 
cellenze. 

Lì prima eccellenza, é la infinita dì Dfo, 
a cui corrifponde il fommo onore , e culto di 
Lairia proprio folamcnte di Dio. 

La feconda é l'eccellenza della Creatura 
ragionevole , e queRa fi fonda nelle virtù , 
c prerogative naturalidi feienza, di digni- 
tà , digrado,efimili, Aqueftacorrifpon- 
deroRequio, cTonor civile proporziona-, 
»o, maggiore, ominore della Perfona che 
viene onorata . 

La terza é una eccellenza di grazia , di 
gloria, edidonifopraiiaturaii,nell2 quale i 
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ficcome rUmanit^er effer unita al Verbo 
Divino, e la BcatilTima Veigine Maria per 
la Tua dignità di Miiilre di Dio, fi avvan- 
taggia di gran lunga fopra tutti gli Angeli , e 
lopra tutti i Santi , ccslvienalel alTcgnato 
da’TcoIogi il culto d’iperdnlia, cioè una 
fpeciodi cultodi Dulia più degno, c più fu- 
blime di quello che viene aHegnaroper il 
culto de’ Santi amici ,efam!gliari di Dio, 
dotati dì grazia , e di gloria , e Protettori no- 
ftri fingolaritCmi, ma però inferiori di mol- 
to nella dignità , e nel merito alla Beatilfi- 
ma Vergine. 

Si fanno innanzi gli Eretici con le parole 
di CriRo in San Matteoal4. e dicono che 
Dio folo deve cRer adorato : Deum tuum 
adofabl/y titilli foli fervies . 

Così facciamo noi( ri fpondonoi Catto- 
lici ) ma con adorazione di Lstria, che é 
quii fupremo culto , che (olamente convie- 
ne a Dio, cconfiRein una profondiRima 
fommitfinne , con la quale la noRra volon- 
tà riconofee Dio per primo principio , e per 
ultimo fine di tutte lecofe, e per fornaio 
bene. 

Ma ditemi; Se Dio raedefimo onora i Tuoi 
Santi : Siquis mibi minifiraverit , bonori fica- 
bit eum Pater meusy Jean, tz - perché nón 
gli onoreremo noi con quel culto che loro é 
dovato? VorrcRìmo forfè dar una mentirà 
al Profeta Divìd ,chediRe: Nimij benoratt 
fum amici tui , Deus ? Pfal. i jR. 

D. E’ egli opera retta l’ invocare! Santi? 

R. Sì . L’invocare I Santi doperà molto 
pia , ed in ficme mol ro nti le , perché eRendo 
affezionati a noi, ccariRì mi a Dio, é certo, 
che pregano per noi , e ci ottengono molte 
gMZie , e beneficjda Dio . Leggete il Conci- 
lio T ridentino alla feff. z decrct.de Io voc. 
Sa n£lor. 

D Potreffe voi provarmi quella dottri- 
na con efempj cavati dalla Sacra Scrittura? 

R._ SI. Il Patriarca Giacobbe nella Ge* 
nefia’48 benedicendo i fuoi figliuoli, invo- 
ca i 1 fuo A ngelo CuRode : Angelus qui eruit 
me de tunSis malis , benedica! puerls ifiisiit 
invoeetar fuper e»s nemen meum , nomina 
fuoyire Patrummeorum Abraham , (Sf ìfaaC- 
E nell’Efbdoa’ 3-1. Mosé prega il Signore a 
voler perdonare al Popolo in riguardo dc’ a 
promefTa fatta ad Abramo, Ifaac, e Giarob- 
be , ^(vtdaet Àbralsamy Ifaac , itlfrael 

fin- 
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ferterum tutritm , quibutjurafiì per ttmtUp- 
fum , dkcns : tAuttiplicabo fernet* vefirum 
tf c. fu efaudico da Dio : Pl^atus efi Demi- 
ins ne faceret malum , qwd locutus fuerat 
Miverjht pepulumfuum.Stmilickmp’t leg 
gonfi bel Salmo i » nel I.}. de’ Regi al 
cap I nel a. de Paralip. c. 6 . in Daniele 
al ^ ed io molti altri luoghi . 

L' Apoftolo rapendo av vicinarfi l’ora del- 
la Tua morte, promette ricordarfidi effi in 
Qelo. Nel Imbrodi Tobia a’ i a- l’Angelo 
dice: Q^ndotu pregavi con lagrime, e re- 
pellivi i morti , ioprefentailatua orazione 
al Signore: ^UMndoefabns eumlacrjtnìt^itc. 
Similmente in Zaccaria al i. un’Angelo 
prega il Signore per il Popolo d’ifraele. 

D. Replicano gli Eraici,chei Santi nul- 
la fanno dei fatti noftri , e perdio vano s ’ in 
vocanodanoi. 

R. Rifponde S. Tommafo che i Santi 
vednno tutte le cofe nell’ EKenza Divina 
comeinur.o Specchio terfinfimo. Altri di- 
cono , che Dio comunica loro le notizie del- 
le c.'ife nortrc con modo Ibpranaturale , e 
con rivelazioni fatte per mezzo degli Ange- 
li j fiali però corni* fi voglia , certo é, che al 
fclicifiimo fiato de’Reati è molto conve- 
niente il conolcci e , ed a ver notizia delle di- 
mande, che per mezzo loro noi porgiamo a 
Dio , nè vi è ragione di negare a’ Santi quel- 
la prerogativa in Cirio , di cui vivendo fu- 
rono in quefio Mordo onorati da Dio. 

D. Avete voi efempj della Scrittura, per 
provarmi qiicfia verità ? 

R. Sì . Nel librofe-ondodc’ Macabei al 
iy.fi legge, cheil Profeta Geremia molto 
gran tempo avanci non folamentc pbrfecai- 
diflìme preghiere al Signore perii Popolo 
d’ifracle , ma ancora diede a Giuda una fpa*- 
da per abbatterei nemici. Se il Profetane n 
fa pieva i bifogni del Popolo , nè il giorno del 
conflirto , a qual fine procacciò riftrunienio 
della futura vittoria ? 

Elifeo conobbe il peccato di Gi zi Tuo 
Servo abfente . 4. Reg.y. S. Pietro conobbe 
la froJe di Anania ,- e di SafBra. Adi. f. Sao 
Benedetto (velò la finzionedi Totila,c mol- 
ti^alerifutnrlavvenfmemi regifirati da San 
Gregorio nel 1. 2. de fuoi Dialoghi al c. i j 
iS. ei7. 

InS. Lucaa’y r. leggiamo, che gli Angeli 
in Cielo fanno fefia pa la convctfioncdi 
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un Peccatore. Adunque gli Angeli hanno 
notizia dello fiato de’ Peccatori , e della loro 
converfione . 

E nel medefimo EvangelJfia a’ itf. Àbra- 
mo deferi ve lo fiato dell’ Epulone , la vita 
dcliziofa menata da quegli nel Mondo , e le 
miferie di Lazaro: Fili , recardare qtda ree f- 
piHi bona in vita tua ^ 6f Lazaru* Jlmliiter 
mala. L'Epulonc altresì io mezzo a’tormeo- 
ti pregava per i fuoi cinque fratelli che ave- 
va lalciatial Mondo. 

Finalmente la Chiefa nella Prefazione 
dì Papa Gelafio nomina gli Apofiolì Vica- 
ri , e Pafton deputati a governar la Greggia 
di Gesù Crifio: Orcomc pocrebbono gover- 
narla , e reggerla , fé non ne aveflero la do- 
vuta cognizione ? 

D. Replicano gli Eretici , che Gesù Cr!- 
fioécglifolo Mediatore , per mezzo di cui 
abbiamo l'acceifo al Padre. 

R. Gesù Crifio come Dio , ed Demo é 
Mediatore principale, immediato , e prima- 
rio. Egli fole prega immediatamente il fuo 
Padre per noi , c ci ottiene la grazia in virtù 
de’ fuoi meriti . Vedete S. Agofiino nell. 8. 
deCivit.c.i9.egrinterpreti(o^a il a.c.dcl‘ 
la prima Epifioladell’ Àpofioloa Timoteo. 

St^ondarìamente Gesù Crifio vero Dio, 
e vero Uomo , è Mediatore di redenzione, 
perchè nell' umanità da lui afiìinta eflerntò 
le opere delia mediazione , e redenzione , ed 
in quefio fenfo parla S. Paolo, quando dice ; 
Unuj mrdiator Dei , & bominum homo Cbri~ 
ftus Jefus . i.Tim.ì. 1 Santi lono Mediatoti 
meno principali , mediati, e fecondar), come 
parla S C'rjHoneri. 1 a.Thef.c.io.Oudc ef- 
fi pregano per noi, non in virtù de’mcriti lo- 
ro propri ,che per sèfieflì fieno gratta Dio, 
e pollano di ragione ottenere da Dio eiò 
rhedimandanoafivor notino, ma pregano 
per mezzo, ed in virtù de’ meriti di Gesù 
Crifio ,e così pofioro dirli Mezzani, o Me- 
diatori in quel (tnfo che tale pu.òdtrfi chi fi 
interpone tra due litiganti. Cosi M >sèchia- 
mafi Mezzano , o MeJitatore fra Dio, ed il 
Popolo Eletto nel D< ut. al 0.4- e y. nell’ Ep. 
a’Gafal j EH in quefio fenfoa*.tonfentono 
i Santi Padri,che i Santi fi chiamino Media- 
tori. Il Nuianztno m orse ad Grcg-Nifien. 
S- Giroiamo in rTi. Malarh.S Gin: Grifoft. 
nciromii. é.de’Saccrd.S. Cirillo nel l.i Z de’ 
Tbeli. c. IO. S-Greg. nell.i.£p-24.e altri. 

D. Par- 
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D. Parm! però , che quefta doctrina della 
inrocazioDcde'Santi come Mediatori, di 
minuifca ed ofcuri la gloria di Gesù Grido 
Mediatore principale . 

R. Niente meno . Se i Santi , quando an- 
cot fono viventi in quedo Mondo, con elTer 
invocati , ecoll'interccderepcrnoiuon di* 
minuifconola gloria di Grido Mediatore , 
-qual pericolo vi farà, che la dimtnaifcano 
ihtercedertdoper noi quando già fono Bea- 
ti .e Gittadinidel Gielo? 

Mcondariamente , queda Dottrina ri- 
donda a grand’onore, e gloria del nodro Sal- 
vatore, e Mediatore, che dà Iti graria , l'edì 
cacia, ed il merito alle preghiere, ed alle in< 
tercedìoni de' Santi , affinché podi no edere 
riconciliatori tra Dio , e gli Uomini per 
mezz ) delia virtù ch’ei loro comunica. Cer- 
tamentcreccellenia, ed il parere della pri 
ma cagione non può meglio manifedarfì , 
che dalla virtù che InBuifce nelle cagioni 
feconde a leifubordinate. E noi già non ne- 
ghiamo, anzi adermiamo, che tutto cièche 
i Santi fanno o impetrano, (ìa in virtù, e per 
i meriti di Gesù Grido Mediatore, e Re- 
dentore. Tancocbéiegrazie, che dall’Eter- 
no Padre lì concedono al genere umano per 
le intercedìuni de’Santi, tutte avvengono in 
grazia , e per i meriti del Tuo Divino Fi- 
gliuolo; il che vico accennato a dai chiara- 
mente dalla Ghiefa colmodofolitodi con- 
chiu Jere le fue orazionT, dicendo: Per Do- 
mtHum Hofirum Jefum Cri/Iur» &c. 

D. Beoidimo. Nondimeno pare che chi 
invoca i Santi ,oon abbia quel buon concet- 
tochedovreldteaveredella bnntàdi Grido, 
anzi diffida, e vacilla libila fede verfo il fuo 
Principal Mediatore , e Salvatore Gesù 
Grido? 

R. Né meno quedo può dirli: Altrimen- 
ti come poteva rApidoloefaltar,ccelebrar 
tanto la fede modrara da Pilemone verfo 
Gesù Grido, e verfo i Santi^ l’iderta Fede 
che dobbliga a credere in Gesù Grido, cioè 
ch’eglifia il Medìa,eS.tlvatore del Mon- 
do, ed il Gapo della Ghiefa di Din, la mede- 
lima ci obbliga a credere re’fuoi Santi; cioè 
che lieno veramente Amici e familiari ca 
rìdimi di Dio,e veri membri della Tua Ghie- 
fa ; e l'amare i Santi , che fono la Ghiefa di 
Dio, é lo deffo; che amar Gesù Grido che 
ne é il Capo: e perciò chi onora , ed invo* 
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ca 1 Santi , non fa torto veruno a G, sù Gri- 
do, né alla fua Fede, anzi l’onore che (i 
fa a’Saoti , ridonda in onore , e gloria di 
Gesù Oifto. Quindi leggiamo nclTEfodo 
al 14. che i Figliuoli difraele CrethdtruKt 
Domino ^ tr Mejft fervo ejtu . Sopra il qual 
palio difeorrendo San Girolamo , dice : 
Nonèquefio un privilegio jnù princ’pule di 
Mosè ^ebe degli altri tatui ^ eie cMmaqua 
crede in Dio f non pofea riceverne la fede im 
altra maniera de col credere nefuoi Santi : 
Imperocché non è perfetto queir amore , e per- 
fetta quella fede verfo Dio , che và unita- 
con i'odto, e con l'iitfedeltà verfo i Htnifiri 
di Dio . > 

D. Avete voi un'efempioa propolìto, 
per provarmi queda Dottrina l 

R. .Bcllidimo é Tefempio del Centurio- 
ne, che con quella gran fede che aveva , per 
la quale meritò un Elogio particolare da 
Gesù Grillo icootuttociò per ottenere la fi- 
nità al Tuo Servo, adopròper mezzani col 
Salvatorei più vecchi tra'Giodei. 

D. Ma nonéfupcrflun il patrocinio de’ 
Santi, mentre Iddio sà, e tanto voleotieri 
afcolta le notirc preghiere ? 

R. Rilpondc, e vi convince facilmente 
S. Agodino dicendo. Cèe me/re ca/è Iddiu 
nqnle vuol concedere , je non alle preghiere 
de' Santi Intercef rori- 

D. Potrede voi provarmi queda verità 
con efempj aucenrici ? 

R. Legate la Sacra Genelì ale- ao ed il 
Libro di Giobbe al C.4S. e «ederete, che Id- 
dio per condonare i peccati ad Abimelecc^ 
ed agli Amici di Giubbe, volle per quello e(^ 

(er pregato da Abramo , e per quelli da 
Giobbe. 

D. Queda Do»trinadcl culto , e dellà 
invocazione de’Santi fu ella infegnata 
dagli antichi Padri , e Douori della 
Ghiefa ? 

R. SI, ed in molti hioghi . Leggete S. Gi- 
rolamocontro Vigìlanzio , il D^malcrno 
neW.q de Fide Orthod . c. 6 - Eufeblo nei 
\\\>.l.depreep-Evang c. 7. Aranalìo nel Ser- 
mone de Aununt . così parla con la Beata 
Vergine : Padrona, Signora, R^imauofra,e 
Madre di Dio intercedi per noi . I^ole limili 
lì 11 } gono nel Sermone de Deipara ftttò da 
S'Efrem . S. Badilo nell’Orazione de’ 40. • 

Martiri dice.* Chipatifee qualche angujiia ri- 
corra 
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f«rr<j • 4]Utfli Martiri ,glipttghi^accioccbèfia 
liberato da' mali . S. Gregorio Nazianzcno 
neirOraziooi di S- Cipriano Martire, gli di- 
ce invocandolo: Riguardaci propizio dal 
Cielo sgovernati nella pace , indrizzaei nella 
batta^ia , guidaci teco . S. Gio: Griloflomp 
nell’Oroil.éd. al Popolo Aniiocheno,tonli- 
deracome un gran Perfonaggio veRito dì 
porpora (là ornile, cdìmcfTo al repulcro di 
un Pefeatore , (applicandolo a voler interce- 
dere per lui prefln Dio . S.Gregorio NilTcno j 
neirÒfaZionediS-Teodoro,cosi paila col 
Santo ; Intercedi e prega per la patria pref so 
tlcomun Rè , e Signore , e fe ciò non bajìa ra- 
duna il Coro de' Martiri , chiama Vietro , e 
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Dd gran TeodoGo riferifee Ruffino. 
girava co' Sacerdoti , ed il Popolo alterno i 
luoghi d'orazioncs^ prtfirava veflitodi cilicio 
avanti i Sepolcri degli Apoflolt , e de’Martt- 
ri , chiedendo con gran fiducia ajuto da Dio 
pertnezit dell'interceffiene de' Santi . Vede- 
te S. Agoliino nel tratt.84. io Jo: nelfer.17. 
de verb-Apoft.rel l.rfecnra^rewer/a/a c. 4. 
Vittore Uticenfe nell j.de perfcc. Vvand. 
i Leone nel ferm-5. de hpiphania . S Gre- 
gorio, e S-Bernardn , con 1 quali s’accorda- 
notuttì i Scrittori Cattr-I'cìche dopo e(lV 
fcrilTero: ed é il fentimenio comune, c l’ufo 
della Chiela . 

D. Quaì benefici o grazie apportano i 
Santi a ouei che gl'invocano ? 

R. Non (ì può dire quanti benifogliono 
impetrare ì Santi a’fuoi Di voti .'Lalciando 
per ora di parlare dellagloriofidlma Madre 
di Dio, che gìuflamenre porta il titolo di 
Madre di Miforicordiaperlegrazicrbc in- 
ceHantementa fparge fepra tutto il Mondo: 
1 Santi Antonio, Jlario,Leonardo,eMarti- 
no , non fi fono forfè relì ammirabili nel Re- 
gno della Francia, pergl’lofermi rifanati , 
peri Prigioni liberati, per tanti altri me- 
riti comunicati loro da Dio, che voleva 
fargirconofccre al Mondo per fuoi cari(Ti- 
mi AUncicfamigliariPMachenon deve il 
Mondoiutto al patrocìniode’ Santi Apo- 
floli Pietro,c Paolo, di Santo Stefano Pro- 
tomartire ,c di San Nicolò Vclcrrvo/’ Leg- 
gete le Vite dì Santa Maria Maddalena , di 
Sant’ Agne(e,di Sant’Agata, di S. Ale(fio,di 
S. Domenico, diS Fra ncelco Saverio, edi 
tanti altri Sal ti: E che altro predicano 


tante Chiefv magnifiche erette in onore , e 
dedicate al nome dc'Santì, le Cappelle, gli 
Outorj ,i Pellegrinaggi , iVoci , le im- 
magini , fe non che 1 Sant! hanno un grati 
credito preifo Dio per ottenere a’ioro Di- 
voti molte , c fcgnaiatifllme grazie, come in 
fatti le ottengono P 

D- Volentieri rentirei diieclempj da voi,, 
l'unodel cultoc deli) vercraz'cr.c de’San-* 
ti, l’altrodeilegrazieottenuteda quei che 
di votameli te l’invf-caro- 

R. Benché' (timi ioverchio raggiungere 
prove a tante alile da me addotte' f:ii cwa , 
non lalcieròdi raccontarvi due eiempj che 
fanno mirabilmente a quello propofito. Ec- 
covi il primo . 

In quella ficriffima pefiilcrza che fu per 
ifpopoiarc intieramente la Città di Roma 
a’ tc mpi di l'apa Agatone, che celebrò illc- 
lloConciiio univcilàlc in Coilantinopoli , 
vìdefì da moki un Angelo,che <5 uno fpiedo 
da Cacciatore in mano camminaodo per la 
Città g'à tanto vuota d’Abiiatori ,0 caduti 
(otto la sferzati Dio, o foggiti per la pau- 
ra , che 1 ’erba er^ crefeiuta in gran copia nel- 
le Brade , quanti colpi dava alla porta di 
cìa(cheJiina Caia , altrettante erano Ir pcr- 
lonc (he in quella morivano il fegueme 
gicrno . Or ir. elitre il miieioavanzode 'Cit- 
tadini iopplirava il Signore a rimettere l’ira 
fua, (uiivclatoad una Perfora di vota, non 
ciTervi altro mezzo di (ottrarli dalla peiìe , 
che di ergere un’AìtaTr al gloriofo Martire 
San Seballiano, nella Chiela di San Pietro 
inVincuIa, c trasferirvi le fuc Reliquie . 
Così fece , ed i m mediata igeote la pelli - 
lenza cefsò . • 

Nella Città di Bordeos, efTendoG appic- 
cato il fuoco ad una Cafa , crebbe in breve 
in un vailo incendio . Piangevano gli af- 
lliCti Cittadini accoiG al dolorofo fpcttaco- 
lo, non tanto per il danno prefènte , quanto 
per la defolazione manifèda che il fuoco 
minaciava alleCafc vicine. Sa rebbono pe- 
rò (late del pari infruttuofe le lagrime, come 
le acque abbondantemente verface fopral’ 
incendio, fe non le indrizza vano a S. Mar- 
tino loro Protettore, che dal Cielo afeohan- 
doli,fpenfe in un momento lo forza di quell* 
infuriato elemento . 

D- Qual prò ne rifuJta a’Sant! dal culto, 
c dalla veoerazicre de’ Fedeli? 


R.Con 
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R. Con qucftis’acacfcelord la gloria 
accidentale. ^ * 

D. Quei che fparlano di ellì , non fono 
allevolcegaftigati da Dio? 

R. Sì. Tanto a77cnne ad un certo Do- 
nato di nazione Africano , c Prete del- 
la Chiefa di Milano , che detraendo in 
on convito all’oooredi Sant’ Ambrogio, fu 
ptrcolTo immediatamente da Diodi morte 
repentina ^ . 

Bravi nella Provincia di Malfa un Sol- 
dato, ilqualepcrl’odio che portava a San 
Francefeo, non fi faziavamai di oicurarc 
per quanto poteva le virtù, ed i miracoli del 
Santo. Perfeguita va i Pellegrini ebeveni- 
vanoa vifitarcil Santo Corpo, e pubblica- 
mente parlava de’fuoi Frati . Un giorno 
rifcaldandofi più del folito neUa fua pelfi- 
inaconfuetudtne.aggiunfcalle fue maligne 
parole quella detellabile bellemmia : Polla 
io oggi morir di coltello, fe collui c Santo . 
Non dilFerì Iddio il condegno galligo , per- 
ché lo Hello giorno a vendo l’empio CeAem- 
miatore oltraggiato un luo Nipóte, fu da 
quelli ammazzato . 

D- In quante maniere fuole la Chiefa 
onorare i Santi ? 

R. Primieramente con riverenza , ed of- 
fervanza intiera, come Amici, e farmgliari 
di Dio . 

a. Onora elleriormente il loro nome , le 
I mmagini , i fepolcri, le Chicfe,gli Altari, e 
ie Reliquie loro. 

}. Ne implora l’ajuto. 

4- Ne celebra le fèlle , e narra al Popolo 
la vita ,ed i miracoli . 

j. Procura d’ imitarli neH’elerctziodelle 
fante virtù . 

CONTROVERSIA 

Della Invocazione eie' Santi . 

T3 Icercafi , fefialecitol’ invocarci 
X\. Santi che renano in Cielo , con 
quelli, o limili'termini : Santa Maria ora 
prò nobij. Sanile Petre ora prò nobii , Omnes 
Sanili intere edite prò nobh ; cioè dire : Santa 
Maria pregare per 'noi. San Pietro&c. 

R. 1 Cattolici f af&rmanoper molte ra- 
gioni , e primieramente. • ' <' • 

Perché! S 3 ti Padri ce ne diedero l'esfpio. 
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> a. Perché la confuetudine d’invocare i 
Santi avuta dagli Apofloli fi é fempre man- 
tenuta nella Chiefa. 

J. Perché! Santi con frequenti miracoli 
hanno dimollratoche odono le invocazioni 
de’ Viventi , e che polTono , e voglionoaju- 
tarli. Leggali Teodoreto nel I. j.c. 4. enei 
1 . 8. ad Grarcos.S. Agollinonel l.ia.deCi- 
vit. ed In altri luoghi . S. Gregorio nel 1 . 
de’fooi Diaioghic. az. San Gregorio Tu- 
ronenfc nel libro de gloria Martyrum , 
e molli altri Illorici di qualfivoglia fe- 
colo . 

4. Quella pia ofanza de’ Cattolici é ap- 
provata dall’ autorità del fecondo Concilio 
Niceno,del Gangrenfeal c. zo.c del Tri- 
dent.alla feflr.25. Finalmente fe con l’efem- 
pio dell’Apollolo fi prova,chei Santi ancor 
viventi in quello Mondo polibno elfer leci- 
ta', ed utilmente invocati da noi , qual ra- 
gione vi é di non invocarli ora che vivono 
trionfanti in Cielo ? 

Gli Eretici , che fecondo il loro collnme 
fi burlano delle antiche tradizioni, deli’ una- 
nime conlenlb della Chiefa, c degli atti del- 
la pictà,e di Keligione,faiino qui molte ob- 
biezioni . * 

L’ invocazione de’ Santi ( dicono elfi ) ri- 
pugna al primo Precettodel Decalogo, do- 
ve fi dice ; Adorerai il Signor Iddìo tuo , ed a 
luifolo fervimi . 

z. Non vi è altro Mediatore tra Dio, è 
gli Uomini , che Gesù Grillo • 

t . L’ invocare I Santi é un vacillare nel- 
la Fede, e non avere il dovuto concettodi 
Dio, c di Gesù Grillo. 

4. L’ in vocazione de’ Santi écofa vana , 
fuperflua , ed inefficace , perché elfi nulla 
faprndo de’ fatti nollri , non polTono clau- 
dirci . 

T otri quelli argomenti nulla provano . I 
tre primi facilmentcfi convincono con la 
quarta ragione da noi addotta di fopra a fa- 
vornoflro. Imperocchéfc l’ApofloIo con 
invocare i Santi ancor viventi,come fi vede 
in tanti Int'ghi notati nella margine, non 
pecca ccnta> il primo Precetto, non fa in- 
giuria a Grillo Mediator principale , e non 
, tituba perciò nella F'ede , ed in una parola, 
non può in verun.a parte elfer riprefo ; a che 
tanto fchiamazzo degli Eretici contro i 
Cattolici , quando con fede limile invocano 

iSan- 
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i Santi già beati inOelof’peroché fé quefta 
confegUimza é buona ; Iddio fo!o vuol elTer 
adorato , e fervito , dunque non fono da in- 
vocarli i Santi del Cielo ; per qual ragione 
non farà ugualmente buona quella: Iddio 
fo!o vuol eiter adorato , dunque non fono da 
invocarli i Santi ancor vi veny , e militami 
in Terra? Poiché la parola (Ja?» ) quando 
voi dice; Iddio folo vuol ell'er adorato , del 
pari efclude i Santi delia Terra^nme i San- 
ti del Cielo. Di più fe vale quella c nfe- 
guenza:Gesù CriAo folo é Mediatore , dun- 

? ue i Cattolici indarno invocano i Santi del 
itelo; limilmcnte farà buona, e valevole 
quella; Gesù Cridoé il folo Mediatore ; 
dunque male operò San Paolo raccoman- 
. dandoli a' Santi viventi in Terra . E linai 
mente fé buona é la confeguenza di quella 
propolizione ; 1 Cattolici invocano i Saiui 
del Cielo, dunque diffidano della bontà di 
Dio , e de’ meriti di Gesù Grido, fimilmen- 
tc farà buona la confeguenza di qued’ altra: 
San Paolo invoca i Santi ancor viventi in 
Terra ,dunque diffida della mifericordia di 
Dig, e de’ meriti di Gesù Grido Mediatoi e. 
Ma rinlulGdcnza di quede obbiezioni li é 
già provata più che abbaflanza nella Lezio- 
ne precedente . 

Alla quarta obbiezione 11 é anche rifpo- 
do nella Lezione precedente, dove abbiamo 
infegnato in qualmanieraiSanticonofca- 
DO ciò che li fa da noi in Terra. Rimane fo- 
f lamente qui da conlidcrarli quanto godà- 
meme provinogli Avverfarj le fuc propofi- 
Z'oni.- L’Uomo morto ( dicono elli con 
Giobbeal 1 4. } non faprà , feifuoi figliuoli 
faranno nobili, o ignobili . E con l’Ecclcfia- 
flico.-l viventi fanno di avera morite, ma i 
morti non fanno più cofa veruna. É con 
Ifaia: Abramo nulla feppe di noi , ed Ifraele 
ci ha ignorato - Hom» mertuus , five ntbiles 
fuerìnt filH ejus,fivc ignobiles^ non intclligit . 
Job. 1 4. Vìventes [cium fe mwìturos ywortul 
virinìbil novenni amplUis . Eccl.9. Abra- 
bamnejcivit not Ifrnel ìgnofnverit nos . 
Ifa.£j. Qwde allegazioni nulla conchiudo- 
no contrai noi , non trattandoli qui delle 
Anime de 'Santi Padri ^uedrate allora nel 
Limbo, made’SantitrionfÌDti nel Cielo, 
quali conolcono le nodrc preghiere per la 
tivclazioneche ne hanno daOio,e damano 
con amore perfetto di Carità come Qttadi- 
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ni del Cielo, dove la Carità é nella fua mag- 
gior forza. Qued i argomenti peròtanto va- 
gliono cornac diccAe : I prigionieri, che fo- 
no nel fondu della Torre di Londra , non 
fanno ciò che accade in queda Città ; adiin- 
quenianchei Grandi di qucd.i Corte. Sic- 
ché quelli luoghi della Scrittura non fanno 
a propolìco per la invocazione de’ Santi, co- 
ma pur vorrebbonogli Eretici . Né meno fa 
per elfi l’autorità di S.Agodino, il quale nel 
libro de cura pto morcuisc. difeorrendo . 
fcmra il palfofopracitatod’ Ifaia, prova che 
i Santi non conofeono le cofe nodre; perché 
S. Agodino parla ivi di ciò che i Santi pon- 
no conofeere in Ciclo dipendentemente dal- 
la loro natura , coolìderata nel fuo mero ef- 
fere naturale, qual’intenzione del Santoli 
feorge mani feda mente dalle prove , che ne 
adduce tra’ feguenti capitoli di quél libro. 
Ond c Calvino ingenuamente confeda, non 
I poterli da quede parole d’ifaia dedur pruova 
veruna dabile contro rinvocazionede’S&ci . 

L E Z I O N E XIV, 

I Delle Reliquie de' Santi . 

D. 1 ^ 'Ella cofa fuperdiziofa l’aver in ve- 
nerazione le Rcliquiede’ Santi? 

R. Nò.Maé un atto di pietà Cridiana, 
e di Religione. 

D. E egli antico l’ufo di venerare jc Sa- 
cre Reliquie? 

R. Antichìffimo. II gran Capitano, e. 
Profeta Mosé, qu.indo cavò il Popolo d’If- • 
’ racle dall’ Egi tto , traf^rtò anche le offa di 
Giufeppe, fecondo l’ordine dato da quel Pa- 
triarca moribondo a’ fuoi figliuoli. Enod-i 
Ge». so- 

Il Ré Jolìa avendodidrutto tutti gl’idoli 
adorati da’ fuoi AnteceirorifUccifo i profani 
Saccrdoci,cgIi Artifpici,ed lndovini,e fpian- 
tatocon zelo impar^iabilcogni vedigio d*' 
Idolatria nel fuo Regno, bruciando le oda 
de’ morti fopra gli Altari dedicati allefelfc 
Deità : iafeiò intatto il fepolcrodi due Pra> 
feti di Dio, venuti l'uno dalla Giudea, e l’ al- 
tro dalla Città di Samaria . 4. R<;g. a j. 

Vedete ciò che delle Reliquie di S. Gio- 
vanni faive il Baroniaoct tomo 4. all’ anno 
del Signore z(a. , e delle Reliquie di S-Pao,< 
lotom. a l’ anno 594- 

fe' 
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Introdacendofì daH’Imperadore Arcadìo colare .che ebbero alle facre Relicju e ? 
le l'acre Reliquie del Profeta Samuele in R. L' Autor della Vita di San Bernardo 
Coftantinopoli,vicoocorfeaìgran tnoltitu- racconta, cheauefloSanto accolfecon di. 
dine di Popolo , come fé airelic dovuto en> vozione, e pietà maravigliofa alcune Re* 
trarvì il medefimo Profeta vivente. Sige- liquìe dì San Giuda ApoHolo mandategli 
berto nella Tua Cronica all’anno 406. ^ da Gerufalemme , equando fu moribon- 
Coiìantino Magno erelfe nella medelì- do comandò, che fopra il fuo petto fòlTe* 
ma Città un fontuofinìm» Teomio , in cui ro pope , e fepnite feco per averle in coot. 
con grandiifimà l'olennità ripofe le facre pagina nel giorno della comune rifarre* 
Reliquie de’ Santi Andrea , Luca , e Timo- zinne . . 

teo.S.Girol.cont. Vigilant- ian Francefco Borgia , TcrzoGeneralc 

In qual maniera poi l’ Imperador GiulH della Compagnia di Gesù , teneva in gran 
niano , riponendole in una Calfa d’ argen- conto le Reliquie, e le Immagini de’Saoti , 
to, le collocalft- vicino al maggior Altare facendole ornare quanto più magnificamen* 
della fopradetta Chiefa, fi legge prelTo il tcpoteva,eirendofolitodi dite , che l'oro, 
Surio al t. 5. del giorno 1 8. Ottoiire. l’argento , c 1 .- gemme non erano mai me* 

L' Imperador Leone comandò che la glio impiegati , che quando fervivanoal 
Croce, e le facre Reliquie non mai fi ripo- culto di Dio e de’ fuoi Santi . Sepoiglioc- 
nelfero ne’ luoghi profani, ma folamcnte correva di toccar qualche Tanta Reliquia, 
ncUeChicfecongrandivozione,ecolc6l£n- prorompeva per allegrezza in quefteparo. ' 
fo de’ V efcov i , come fi vede dal feguente le : I» ni falut», 0 /«eri pegni lafcìatici da Dio 
Decteio. Decernimuj,ne ^uifguamin /Etdes in quefta valle di lagrime per neflra confala- ■ 
publicajy vel alia loca ptpulivoluptatibuifik tione tri falute , ojperanza della n^ra fa- 
bricata venerabilem Crucem^& SSMartjrum Iute : Verrà , verrà quel giorno^ 0 Cenerìdn cui 
Reliquia! illicltèìaferre conetur jfed in Rell- veflite di bellezza goderete l'eternaluce , e 
gìofa ^de , confultìj tamenprdti^t aperteti f ànime vafirt più luminafe del Jo/e, ed il va- 
religlafìffimls Eptfe^s . Leggali il Concilio ftraTraaarifplenderannefaprail Firmamento 
Tridentino nella felT. a;, de invocar. , ve- £.4 vit. e. i^.n. ij.& ti. 
nerat.,& ReliquiisSan£lor.,& facr. Im^. L’Illoria tripartirai, tt.c. 7.cNiceforo 
AH’efempio di quelli grandilTimi Perlo- nell. 4-c. enarra no,chel’I mperadoreTeo- 
naggi non fi vergognò il potentiflimo, e dofio era di votilTimodrlle Reliquie de’San- 
gloriolìlTimo Monarca delle Spagne , e dell' ti , e perciò vcftivafi alle volte d’ una vefie 
Indie FilippoSeccmdodiportar con le prò- vecchia ,e lacera lafciata da un Vefeovodì 
prie fpalle , econ grai^iabilo , e trionfo le Ebron già morto in opinione di fantìtà,cre- 
venerabili Reliquie di Mnt’, Elenio, nuan- dendo dì ritrarne qualche grazia particola- 
do dalla Francia furonotrasferite a Toledo, ..re dal contatto di quella velie in riguardo 
del che vicn lodato fingolarmente dal Baro- alla fantìtàdel Defunto, 
nio nelle fve annoazioni al Martirologio al II grande Antonio confervava Con gran 
giorno 15. dì Novembre. diligcnza,e gelola la tonica di S. Paolo pri- 

D. Q^al ragione yi é di tener in venera- mo Eremita fatta di foglie di palma, Ter ven- 
zione leCeneri , e le Reliquie de’ Santi, cf- dofene ne’ foli giorni di Pafqua , e di Pentc- 
feodo cotanto vili, e fprezzevoli in appa- cofie,come di ornamento foletìne. Di que- 
renza? Da Reliquia, efpt^liadi quel Santilfimo 

R. Perchè fono reliquie, e parti di Per- Vecchio feri le con tenerilfimu affetto San 
fooe degne digran venerazione per la loro ^Girohmo. Obfecra quicumque biec leelt ^ ut 
lantità , all’acquillodi cui elle cooperare- Hìerenfmìpeccaterltmeminerit, cui fi Domi- 
no , oltreché Iddio in ogni tempo fi é com- nus aptìonem darei , multi magli eligeret tu- 
piacciuto di operar frequenti miracoli per nicam Paull cum merltis ejui , quàmRegum 
mezzo di elle , come leggiamo nelle ino->- purpuramcumpeenitfuit. 
rie. S Ambrwioltima più i chiodi,coniqua- 

D. Qqai furono i Santi, che fifegna- lifucrocelìfluS. AgricoIa,chcnonongran- 
larono per la fiinu , e divt>zinne parti- dilfimoteforod'orojod’argento . 

D.Ha 
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D. Ha mai Iddio favorito con grazie 
particolari , i Divoti delie Sacre Reliquie } 

R. Sì. Imperocché per mezzo di elTe ven- 
gono cacciati i ipaligni Spiriti . Il Metafra- 
Itcnella Vita de’ Santi Ciro, e Giovanni 
a’ ji. Gennaio. Vedete il Baronìe nelle fue 
Annot.al Manirolog. Rom.a’a4.di Gen- 
naio, dove parla delle Reliquie di S-Babi- 
la Vefeovo di Antiochia • 

Gli Energumeni fono liberaci ■ Sant’ 
Agoft.nell. aa.dfc Civit. cap. 8. parlAdo 
delle Reliquie de’ Santi Gervado, e Pro- 
tafio ■ 

1 Ciechi ricuperano la villa. Paolino nel- 
la VitadiS. Ambrogio , veifo il iine.il Ba- 
ronionelt. 5. l’anno del Signore 400. Bcda 
nel 1 I. dell’ moria d’ Inghilterre. 18. 

I Muti la parola. Il Baronionelt.ii.l’an- 
no del Signore 1054. 

Grìmpotenti l’ufo delle membra. II Ba- 
ronìo nel medeilmoTomo all’Anno del Si- 
gnore io8^. 

- LeMalattic, lepeflilenze, le Inièzio- 
n'rdell’aria ccifano alla prefenza ddle Sa- 
cre Reliquie porcate in proc^ lfione- S Gre- 
gorio Turonco. nel IH), di Gloria Confr/f. 
cap.jS. 

1 Morti vengono rifufeitati , 1 . 4. Reg. 
c.i {.S Agoftinonel I. za. de Civit. cap. 8. 
dove parla delle Reliquie di S.Stefano Pro- 
tomartire. 

Placano le tempefle del Mare. San Gre- 
gorio Turonenfe nel 1 . 1 . de Gloria Marty- 
Tumc.79. 

Edinguono gl ' Incendi • Il Breviario Ro- 
mano nella fella di S. Agata a’ $. Febbrajo . 

Liberano da’ Naufragi . S. Grrtorio T u- 
ronenfe nel I. fopracitato c. 8 } II &ronk) al 
t.8. nell’ Anno del Signore 790. Vedete S. 
Agoft.nell’Ep. I a 7. S. Ambrogio nell’Ep.83 . 
tnel Serto 9>. 

Liberano da tutti! mali. IlBaronionel 
Martirologio a’ 9. di Maggio , parlando del- 
ia translazione delle Reliquiedi S. Andrea 
Apodolo ,edi quelle di S- Nicolò Vefeovo 
dì Mira . 

D. Se tanti benefici concede Dioa’Di- 
votidelle Sacre Reliquie , egli é ben r^io- 
nc, che con gran fentimenio di pietà fieno 
parimente onorate da noi . 

R. Voi dice benìffimo, e di quello (énti- 
Bienco furono feroprc i Santi Padri , e Dot- 


tori della Chiefa. Gesù Criflo el ha iato, dice 
il Damafeeno , It Reliquie eie’ Santi , fonti 
falutarl', che featurifeono heneficj . Per mezzo 
di quefie fi mettono in fuga i Detnonj , ricupe- 
rano la falfitegV Itfermi, la viftai Ciechi , fi 
mondano i Lebbrefi, fi vincono le tentazioni, 
eie moline onie- Come dunque *non debbono 
tenerfi in venerazione quefie Offa Tempi del- 
lo Spirito Santo , che da lui hanno da effìer ri- 
fufeitate alla gloria, e dalle quali fidertvenoa 
nofirè prò tanti heneficj il.q.defiJe Ortb. c.4. 

D. Quei che fprczzano , o trattano con 
pocorilpctio le Sacre Reliquie, non fono 
alle volte flati punici da Dio ? 

R. Sì Narra San Gregorio Magno , 
che un Longobardo Eretico avendo trova- 
to una di quelle Chiavi che, fabbricate d’or- 
dine de’ Sommi Pontefici , per mettervi 
dentro qualche poco di limatura della Ca- 
tena di o. Pietro, chiamavanfi perciò Chia- 
vi di S. Pietro, non ne fece da principio al- 
cun conco,fe non che accoriofi che era d’ oro 
h follevò pur da terra , e cavò il coltello per 
farla in pezzi con penfiero di approficcarfe- 
ne . Ma nello fleflio tempo permife Iddio per 
fuo giudo giudizio, che entratogli il Demo- 
nio adoffo, fiferilTeda sé medelìmo nella 
gola, ecadeffe morto in un fubito . Sopra - 
venne dopo il facto Antario Ré de' Longo- 
bardi accompagnato da molta gente , efa- 
puto il cafo entrarono in canto fpavenco, 
che neffuno voleva ' arrifehiarfi di alzar 
quella Chiave dal fuob. Fu chiamato a 
(fenderla un certo Minuzio Longobardo 
Cattolico conofeiuto da tutti per Uomo 
giudo , ed il Ré Antario firteane fabbricare 
un’altra fimìle le mandò amendue a San 
Gregorio con la relazione dei miracolo . 
Bar.t. 7. anno Domini j 8 j. 

L'Anno I j68. gli Ùgonottidalla Guaf- 
cogna entrati nella Fiandra accefero il fuo- 
co al Mtmaderodi S. Uberto nell' Arden- 
na, ed avendo sfogata la loro faaì lega rab- 
bia col rompere tutto ciò che loro venne 
alle mani , lafciarono intatta l'arca in cut 
fi confervava il Corpo del Santo , per- 
codi da Dio ( come fi crede ) di Arrafia . 
InVitaS. Huberti . 

Molto più fevero fu il caftigo dato da 
Dio a’ medefimi Eretici per aver getta- 
to nel fuoco le Oda di San Marcino nel- 
la Città di Tours, perché mandan loloro 

fopra 
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fopra la fpa di de* Cattolici , furono mifera- 
meme.^i«àza falvarfene pur uno , t^liati a 
pmi .'-Vedete il Baronio fopra il Martiro- 
logio a’ 1 8. di Mirzo , dove parla dell ’ efer- 
dco Francefe diilrutto dalle moTche Ioga- 
Ago d’aver profanato le 'Reliquie di ^ 
Narcl&tk I ^ • 

D- Hanno ibrfeda tenerfi fellamente in 
conto "di Reliquie le Ofsa , oi Corpi de* 
Santi ? 

' R-. Non folamente ouelii ma noi ono 
riamò ancora le colè eiierne, che loro ap- 
partengono per l’ufo, o per el^eihce iftru- 
menti £;lla lóro fantità . Tali fono le velli, 
i capevi ) barba , i cilic) , ècc. 

D. Ha mai Iddio approvato quello con 
miracoli ? - 

R- Si. Gesù Grillo rifanò l’EmorroilTa, 
che gli aveva toccato l’orlo della vede. 
Matth. 9.. Lbc-8 - Gl inièrmi,egr Invafati 
dal Demonio , redavano liberi toccando i 
fudar) , o altre cofedi S- Paolo » Leggete il 
Breviario Romano nelle Lezioni d^a fe- 
lla di S. Pietro in Vincula al t .di Agodo. 

D- Ha mai Iddio delTo onorato le Re 
liquie de’ Santi con ifj^ale more ? 

R. Sì. Iddio roedeiìtno per mezzo degli 
Angeli-C^Ui i Corpi di Mosé , e di Santa 
Caterina Veiginee Marcire; richiamò al- 
la vita un morto , cheavea toccato le OlTa 
del profeta Elifeo . Difefeda un Leone il 
corpo di un Profeta uccifo , cd in ogni cem^ 
po Ita operaccriDokl ed inlìgnt' mitacoli per 
mezzo delle Reliquie de’ Santi, comode’ 
fuoi tempi aifei^aS. AgolUnenél 1 . aa;-de. 
Civic. Dei C.8. nel I.ai.cont.Faun.c!ai.neir 
Ep. I } 5. 1 . 9 . nelle ConfelT al c. 7. S. Balilio 
fopra il Salmo 1 1 S. Girolamo concra Vi- 
gllaozio;li Damafc. nel 1.4.deFidec idx 
noi di fopra abbiamo efpodo nella prefente 
Lezione.» ' 

D. Non avrefle voi qualche tellimo- 
nianza Inlìgne di qualche Santo intorno alla 
venerazione dovuta alle Sacrefteltquie ?- 
R> Eccofa . U Mtro »cU» Cane M Mar- 
tire te cicatrici ricevute per il nome JlCti*- 
ft» : pmnla memerla di còl vijpi netta Pcrpe- 
tviti della virtù. OneroJe Ceneri tpafecrmtt 
daUacpnfeffme drl Martire : Onoro mette Ce- 
ntri ifenUdtff Eternità: Omero ilCwp» eòe 
milnfegnaad amare 11 moie Sumere., eòe mi 
imfegna a non temere lamttrte per Oetù Crì- 
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flo.E/urcòi non omoreramao i Fedeli quel 
Corm, temuto atte òe da Detmm) eòe rof- 
flijjero nel fuppUcio t' ma lo glorificano nel f e- 
pelerò } Onoro adunque il Corm eòeCrìflo 
oneri nella Spada f còeconCriflo regnerà in 
Cielo.Eia.qfA Sauio Ambrt^io . - 

.LEZIONE. XV. 

De’ Pellegrinaggi ' 

D. T 7 ’ Ella cofa foperdiziofa.!’ andare in 
Pellegrinaggio a viGtare , come 
fanno I CaMolki , Jc Chtefe,. eie Reliquie 
de’ Santi ? ' 

R. Nò.. Anzi é un’ atto di Religione, ed 
un'onore che noi facciamo ai Santi , come 
ad Amici , e Favoriti di Dioiche con le loro 
intercedìoni ci ottengono molti bcneiic; 
Ipirìtuali; e corporali. Vedete il Concilio 
Tridentino nel la Self. 25. Dccret.de Inroc. 
ven. Se Reiiqtiiis San^orum . , 

O. Gn antichi Padri fat'onoem df que- 
dofentimenco ? 

R. Sì . £ fc ne dichiararono con la voce , 
e con la penna. I tre Ré Magi vennero dall ' 
Oriente in Gerufalemme per adorar Gesù 
CridOfdovunque travato l’ a veiTero. In 
Matteo al a. L’Eunuco. della Regina d’ 
Etiopia venne ad adorare in Gerolìdeaxne . 
N(%ii Atti all’ 8: Santo Ignazio Difeepob 
di S. Giovanni Evan^Hl^chiededa lui li- 
cenza di andare -con molti altri in Gerufa- 
Icmme a vedere la Madre di Dìo con gli al- 
tri Santi; Vedete dò che noi diciamo del 
Pellegrinaggio al Sepolcro di Grido . Tom. 
i.p. i.c ;.lez. 9. 

, Sào» Lucia accompagnò la fua Madre 
inferma (ìnoal Sepolcro di S. Agau in Ca- 
tania , e all ottenne la fanità per intercedìo- 
ne del la Santa . 

. S. Gio; Grifoilomo nella fua Omiiia , 
quinta fopra Giobbe, modra l’alFettoche 
portava a’ vincoli di S. Paolo con quelle pa- 
role : Ffrrei trovarmi dove fono quei vincmi » 

{ e vedere le catene temute da’ Demonj^ e vene- 
rate dagli Angioli . Se non mi tratteneffero te 
obbligazioni del mio ufficio , e le debolezze del 
corpo , non farebbe già vero^òt mi aftentffi da 
sì lunga peUegrinatione per veder le catene « 
edJl carcere at Paolo ; 0 beati vìncoli ! 0 beate 
mani !£ nella Omit. ad Pop. dice : 14 
1 . Gg Se- 



464 T O M O .S 

Septlcrt dt Servi d^ Crtrtfiffe^ fono pii rh 
guardeveìldtUe Corti Regatii per /’ ardore 
diqneicéevieoncomao. Vifi^ingeil Por- 
potato ■medejm » , e depoflpd faflojitpplica i 
Santi,, eie intercedano perJuipreffo Dio; ed 
una Tefia coronttacbiamafuoi Prputtart. un 
Fabbrieaierdi [cene, ed un Ptjcatore am- 
biduegià morti. E di nuova nel Sermeme 
fopraP Epidola a'Rotnani ; Chi mi conce- 
derà eie io m’ abbracci at corpo di Paolo , ba- 
ci il fuo fepolcro , e veda la polvere di quel cor- 
po, eie adempì in ti la Pacione di Crìfio, e 
portò le di lui fttmmate ? 

, S. AgoQiflO neli’Epillola 20;. a Gril- 
lo Vefcwvodi Gerufalemme , propone di 
andare io Betlemme a villcat le Reliquie di 
San Girolamo. • 

Sappiamo aocdra da Prudenzio nell'In- 
no } i. c da Sant’ Ambrogio, ehe fio da quei 
tempi era folito il Popolo Rotnaoo di vili- 
tare con gran concorlole Bafiliche di San 
Pietro in Vaticano, e di San Paolonella 
Via Ofiienfe . Leggete'ancora net Brevia- 
rio Romano a’ ir di Luglio il Pcllegrin^- 
giodiSant’ Alcmo. ' . 

D. Sopra quali ragioni li fonda quella di- 
vozione ? ' 

R. Vcl dirà Sane’ Agofiino Yf.ao.rwvr. 
Faufiumc.ui ) Ned onoriamo i Santi , men- 
tre rù/uiamel luoghi dedicati a DjoJn loro 
onore, 'o0lncbè dalla vifia de’ luoghi medefi- 
mi fi eccitino in noi ma^ior divottone , t mag- 
gior amore verfo quegli che pofiìame imitare , 
e verfo quegli che ci difponsad imitarli. Ed 
ancora perchè fappiamOy che Dio in alcune 
Chtefe opera a favor degl' Infermi, per mez- 
zodì fuoi Santi, molti miracoli-, quali non 
vuole operar e in altri luoghi, ficcemt ad al- 
cuttiSantl, mentre vivevano in quefio Mon- 
do, diede la virtù di rifanarli , qual non 
diede ad altri , perdi vuol difirtbttìr t fuM 
doni fecondo d dettame della jua infetut abile 
Provvidenza, v 

D. Non fi può però negare , che non fc 
guano molti aoufi oe’Peìlegrinaggi^ perii 
fine che hanno molti di ricrearli , c di fer- 
vfre al laflb . 

R. E’vcriltimo; ma concnttociò i Pei- 
legiinagginonfonoda riptpvarfi. Non vi 
doperà cosi fama , che non polla farli con 
rea intenzione, il Pubblicano del Vange- 
loandòal Tempio non per orarvi, ma per 
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commettervi molti peccati . Konfonofen* 
za gran ragione i rimproveri.diSarg’Ago- 
fiino nel liU fopracicacD di C uq. e di Sant’ 
Ambrogio nell, de Elia, éc Jejunio, con- 
tro quegli che concorrendo a’ Sepolcri de’ 

, Santi Martirrpiiiravana il ceippaàn di/To) 

' lutezze, c bagordi , cfiVndo al pstVre di 
San Girolamo , cofa mofiruofa , ed inde- 
gna il pretender di onorare cod i'intempe; 
ronza i Martiri , che piacquero a Dio col 
digiuno: Abfurdumeft nimia.faiurkatebo- 
norare velie Martjret , Mot feias Dep pla- 
’ cuifie iejuniit . La coofiderazione disili 
abufi fu quella,, che indullè il divoituìmo 
Tommaloda Kempis a dire :■ Sui multìm 
ptregrtnantur, rari fanSìficantur . ^ei che 
vanno Tpefib io pellrgrinaggio, di aarodi- 
vengono Santi . Parlo degli abufi 1 poiebd 
per altro d cerco, chcl’aadare in Pellegri- 
naggio a Luoghi Santi, d opera fama, 
utile, ed approvata dalla Chiefa , e da’ 
Santi Padri; .e praticata da’ Santi mede- 
fimi . 

O. Infcgnacemi dunque la maniera di 
farli. 1. . if. .i 

R. Sidereavverticieinprimoluogo.che 
occorrendovi di intraprendere quefi’opcra 
in giorno di (élla C il che non vi loderei a fit- 
re JnoD venghiatead’omoicttere la Sanca 
MelTa , pctchdprima .fi debbono adempire 
le opere di precetto, c poi quelle difuper- 
ercgdzione. . . ^ 

a. Si cerchi la compagnia di Pcrlbne 
pie, e timorate di Dio, o almeno non dif- 
dicevoli al n<^o fiato. Q^eU’àccompa-: 
gnarlì delle Zitelle co’ Giovani, c molto 
meno delle Monache con Chierici non fi 
dovrebbe permettere . T toppo dìfdice alla 
loro profeflìonei^ ed al lorolclfo l’andar va- 
gando. Al certo non ne octertebono la li- 
cenza da San Girolamo , che con mol- 
to minor ragione la negd^ a Paolino Mo- 
naco. > . ' , ■ 

I ) . Non fiSnettano in campo difeorfi va- 

I ni, ma fi parli di cx>lè di Dio, olì reciti 
[fquovoctiil Rofario. 1 

Nc’lucghi deputati per reficiarfi fi of- 
fervi la temperanza, e fi fiiggaoo i fchia- 
roazzi, eie vane ricreazioni. 

X- Nelluc^o del Pcilegrinag^ , quan- 
do vi.fialac^iodicà, dovranno'i Pellegri- 
ni oooieflarfi , e communicarfi ad onore 

del 
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del Santo, far eeldtt^r MelTc, ofTcrir II- 
inolìne di candele , o daiMri &c. lì tutto 
con intenzione di ottenere da Dio , per i 
meriti del Santo , quei benefici ftirituali, 
^corporali , che fono necelTarj . Altrimen- 
ti io dirò loro con San Girolamo : Non 
Hier^oifnoam vkJtffo^ feti Hìerofoljmlj bent 
viniffe lauda ndum ef! . Ep- ad Paul. i. Non 
inerita pran lode l’ aver veduto Gerufalem- 
ine,ma ben l’ertervi vilTuto bene. 

D- 'Avete voi efemp; a quello propo- 
li to? 

R. Sì. San Cario Borromeo , per tacer 
gli altri fuoi Pellegrinaggi , accofiandòfi 
al fine della fua vita li ritirò nel Monte di 
Varallo , dove in efercli; di penitertz-» li 
trattennealcuni giorni contemplando i MI- 
(lerj deib PalTionedi Gesù CrìRo,che i vi li 
veggono fcolpiti al vivo . 

' M ario, e Marta nobilillimi PeriianI , 
vennero a Romaa’terapi deirimperadore 
Claudio con due loro figliuoli Audifax , e 
'Abacoper venerar i Sepolcri de’ Martiri . 
ivi li efercitavano nel vilitare i Prigioni 
OiRiani , confolandoli,e provvedendoli del 
vkto-necelTariocon le proprie facoltà , ed a 
quei che morivano per la Fede , davano fe- 
^Itura . Qual fu il premio di tanta divozio- 
ne , edl si lungo Pcil^rin^gio ? Conolciu- 
t! perCrilliani furono preli, econdotti pri- 
gioni , e veduto che le minaccie non giova- 
vano ]^r indurgli afacrificare a' falli Dei, 
furono battati con balloni, Rrafcinati con 
fimi , ahbnilloliti con piallre di ferro roven- 
te, ellracciati con uncini di fèrro . Final- 
mente tagliarono toro ambe le mani , ed at- 
taccategliele al colio li oondulTero per mez- 
zo la Città lino al luogo del Martirio , che 
fii nella Via Cornelia tredici miglia dillaar 
teda Roma, dove cominciando da Marta, 
tagliaronoatu^tilatclla. \ 

D. E’fòfié anodi pietà, e di Religione 
il portar pubMicamente in proccRìone le 
Sacre Reliquie? 

R. Sì ,egliéuaatcopiiinnio, ed appro- 
vato da Dk> con molti miracoli. 

In tempo che la pelle feorrendo per la 
balTa Germania minacciava le vicine Pro- 
vincie , il Popolo di Rems invocò la prote- 
zione di S. Remigio, vegLò una notte intie- 
ra al di luifepolcro concerei accelì nelle I 
mani , cantando leni , e Salmi ; venuta la 
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mattina , e coofoltandoli fra eHì con qual 
mezzo poteflèro afiicurarfi la protezione 
dei Santo, venne loro in mente per inrptra- 
zìone divina, di prendere il panno che co- 
priva la fepoltura del Santo ,^e4Xirtarlo in 
proccifione attorno il Territorio , come fe- 
cero . Pochi giorni appreflb , la pelle s’acco- 
dò' a’ confini della Città, ma ^unta al kx^ 
della Procedìone, ivi come da Argine invl- 
fibile arredata fermolG j nò nui potè palTa- 
re dù oltre . 

t>. Approvate voi il portare attqrnole 
Sante Reliquie da un villaggio all’ altro,co - 
me fanno i queduar; per raccoglier limoli- 
ne, e fare una cerca fpecie di traffico? 

: R. Quedo è un’abufo proibito dal Sa- 
crofanco Concilio di T reotoalla SefiT ;.c a. 
ed alti Self, a i. c. p-e da diverfe-Skiodt Pro- 
vinciali , e Diocefane. ^ 

D. i Santi fono eglino Protettori , e Di- 
fenfori de’ lui^hi doverìpofano le loro Re- 
liquie ? 

R. Si, elosàpcrefperienza la Città di 
Toursdilèfadas. Martino foo Protettore 
contro ie forze dc'Normanni nell’anno S45. 
come nota il Baronio al t.io. 

Entrando i Longobardi nella Provinda 
di Valeria, molti Monaci fi ricoverarono al 
Sepolcro di Sant’ E^zio podo nell’ Orato- 
rio di S. Lorenzo . Giunti coiài Soldati C 
pòfero a cavarne fuora i Monaci^r farne 
Icempio ; Allora uno dì quedi ; O S. Equi- 
zlo , dilfe , voi ci vedete in quedo pericolo,e 
non ci difendete ? ’A quella voce , entrò il 
Demonio adolTo a’queì facrileghi, e gettati- 
li a terra tanto petfeverò a tormentarli, fin- 
ché ed elfi , e gli altri rìmafi i fuori accorteti - 
do allo 0>etcacolo conobbero, chetai gadi- 
go veniva gìudamence (opra di loro da Dio, 
per la violenza ufata a’ Tuoi Servi, ed al luo- 
faCTo. Così il Santo difendendo! iùoi 
onaci, apri un’ Alilo inviolabile , e licoro 
a inolciahri, che vi rifuggirono per l’avve- 
nire . 

D- E’ellacorapìa,efolitanella Chiefa 
P accender candele,e lumi avanti i Sepolcri, 
e le Reliquie de’ Santi ? ' 

R. SI ■ Anzi Iddio r ha approvar» con 
infigne miracolo . Un» Donni divota ridot- 
tadagli errori del GeOtilelimoalIa Vera Fe» 
de, dalle eforcazioni di S.Encherio VefeovA 
di pilfcns, che anche aveale tenato un fi- 
G g z gliuolo 
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S liuolo al Ikcfo Ponte y ofièrial fep^cro<kl 
anco una candela d’ una libbra dipefote 
quella arfe per tre giorni , e tre notti conti- 
nue. PafTatoquedo tempo il Sicridano rac- 
coire la cera lique£itta, e pelandola la tro- 
vò del medefìmopefo come prima.Sur.tai . 
Fcb.7. 

D. B'cllaparimenteopcra{Ma,efanta y 
r obbl^rli con votodi andare io Pellegri- 
na»io a viruare I Luoghi Santi < 

R. Si. E ne abbiamo ionutneiahili efenv ' 
Legete l’Idoria Laaretana delTor- 
i'ellino , e quella di Giulio Làpfio de Virg. 
Hallens , & Arpricoll- Ricordo però qui ciò 
che inalerò luogo piò dillintameote infe- 
gno,che nel fare i Voti li deve procedere 
con prudenza y e con maturo confìglio . 

D. Gli Eretici però tengono per ufanza 
fupeilliziora, eridìcola 1‘ affiggere a’ facri 
Altari,o alle Immagini de’Santi^aoopelle , 
mani , e piedi di cera , e cofe Umili , come 
fanno! Cattolici. 

R. Nonneintendono la ragione, ed il 
fondamento, eperciòiènè rtdmo. 1 Cat- 
tolici per il contrario ne hinnograndiinma 
Hrma, perchè iàaiK>,cheridonda in grande 
onore dlOo , e de’ &oi Santi . 

O. Quali fono dunque le ragioni che 
muovono i Cattolici a praticar quella -ulan- 
za? 

R. t. Si affieno lecolelòpradette agli 
Altari , ed allctacre pareti per pubblicarea’ 
Popoli le maraviglie che Dio opira. per 
mezzodeTuoiSantiapèd de' Fedeli , rifa- 
nandoU da quella inièrmttày liberandoli da 
quella prigione , &c. Sicché Ibno come al- 
trettante lingue che predicano la baikcà, e k . 
mifericordie di Dio, e l' onore che ha volu» 
to fare a’ Tuoi Santi. ^ 

a. Siaffiggnnoalle mura per" -contràSe- 
gno a’pofteridella fede , e virtù dc'nolkì 
n^ieri .Leggete il cap.é. diZ.accaria,<tor 
re fa menzione di quattro Corone ripolk a 
quello hne nel Tempio. Di S. Benedetto 
racconta S> Gregorio , • che ancor fanciullo 
xidulTe nel fuo effieremiracoloCuncnte un 
vafo rotto , qual dipoi lungo tempo confer- 
«olTi-apefo alla porta della Cbieta , affin- > 
chd -U Mondo conofceUìe quanto grande 
S^lTe (lata la virtù , e perfezione del &nto y ^ 
aochene’fuoi principi .. 1. - 

.4 3. Si'a%gbnoaUe K^cotscfegnidcl> ; 


la giuftizia di Dio, per conlèrvarno òegit 
Uomini il timore falutevolc . Congl’m- 
cenfieri de’ nemici di Aronne furono appetì 
all’ Altare in tellimonianza delgravr galli* 
go dato da Dio a quei facrit^nl . L^et^ 
S. Agoft. nel Serm. 9 8. de Temp. 

4. Alle volte in memoria di qualche fe- 
gnilato benehek) . Per quella cwonecon- 
lervaronlì lefpadedi Golia, e di Oloferne . 

5. Alle volte in fegno di gratitudine . 
Ledete ile. 4 -di Giofuè,doveOiocoman- 
da Se un Uomo per ciafeheduna delle do- 
dici Tribù d' ifraele prenda una pietra dall * 
alveo del Giordano , pel collocarla in Gal- 
Mla ad eterna memoria delle maraviglie 
fatte da Dio per H fao Popolo . Ire ante Ar~ 
cam Domìni Dei vefiti ad J or danls medium , 
ér portate inde fingult Sngulos lapidei 6fr. 

Quelle fono le ragioni di efpotre nelle 
Ch^e alla villa di tutti le fiampelle, i cep- 
pi , le inani , ed i piedi di ccra,e cofe làmiii, 
cioè di maiuener viva la memoria delle ma- 
ravtglieche Dio haoperatoper ifuoiFedo* 
li , ootle poilìeccitiinnoiilfèncimeatodi 
ringraziath»-,» Ai glolificarlo,ad imitazioni 
dì quei dueTarhliti ci ritànacl da Gesù Glv- 
tlo, ds^quali leggiamo iaS. Marco al a.cd 
in & Giovanni al j. che ahdandolène co’ lo- 
ro Ictticiuoli in ifpalla glorificavano il Si- 
gnor.» . . • 

■D. Quella ufanza è poi cUa antica nella 
Chtefa? '5 V 

R, SI . Ne fa fede TcoJoreto • Autore 
antidiiffimo,ilqualcnei 18 . Graec. allèèl. 
CoÀ'fcrivutC^r i Fedeli divotì ottenganoti» 
Dio con le loro- preghiere eìò che defiderano , fi 
vede dalle loro ^tte-y ebe fono t contraffegoi 
della confeguHa foniti ; ptncbd aliti ap- 
ptndono figttrt‘d occhietti di Oianiy altri di 
piedi firmate d'oro , e d'. argento , accettando 
Iddio veleni ieri i loro doni quantunque pic- 
coli y ovili', comedi li mifnri due animo e 
dalle fané dell' offerente^ Sfiefir eefe efpo- 
fte alla pubblica vifta f ino certifiimi. fa ni deh 
Ut fanità ottenuta da quéi chele offerironor 
Ouefte dimefirano la virtù de' Martiri ivi: 
Jepeiti...* i ìj 
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Delle Cbiefe , e degli Altari eretti ad entre 
di Dia, e de' Santi . 

D. T^A qual tempo cominciarono a er- 
I J eerii Chierc,id Altari all onore dì 
Dìo, edc’Santi ? . 

R. DalprincipiodellaChiefa. Imperoc- j 
ché,lafciandodidirechepiù volte iScrit- 
ori'Apoftolici nominando ne'loro, Icritti 
la Chicfa, intede iTero di parlare della Chie- 
fa materiaie , come nota diligentemente il 
Baronio, feri vendo fopra le parole dell’Apo. 
Bolo: Convenientibuf wbUia Ecdefiam ; 
l^uTebioCefarienlcnel libro fecondo della 
fuà IRoria EccleGadica c. 1 7^ nell. j. c.a J. 
feguendo l’autoricà di Filone, infegna che 
a’cempi degli Apolloli i CrìRiani avevano 
in tutti iluc^hi Calè particolari, a nullal- 
tro ufo dedicate che all'orazione, ed alla ce- 
lebrazione de'Sacrofanti Millerj . 11 che 
confermali molto più JaU’autoritàdel San- 
to Pontefice Anacleto , il quale nella fua 
Epiftola j. Adomnes Epifeopot , dice che S. 
Marco dedìeò in Alcffandria una Chiefa a 
S. Pietro Afìoftolo ancor vivente 

Tcofilo, Uomo principalilTimo in An- 
tiochia «fece confacrare la fua Cafa per 
Chiefa , nella quale fu collocata una Catte- 
dra,in cui predicava S. Pietro, con gran con- 
coiìodi Popolo . Veggalì Niceforo nella 
fua Ifioria Ecclcfiaflica I.3.C. 35- Sant 'Ire- 
neo Difcepolo degli Apolloli I. 3.contr. hae- 
ref.c.i. de 3. Accordafi con gli Autori fopra- 
cìtatlS. Ignazio nella fua Ep. 3. ad Magne- 
fanes , dove dice : Omnes adunati ad Tew 
plum Dei concurrite • Venite tutti infieme 
alla Chiefa. Maraviglia é ciò che nelle Cro- 
niche di Saffonia fi riferifee , ciod cheGesà 
Grillo medefimoconfacralTe una Chiefa in 
onore di San Dionifio , e Compagni . 

O. Quando mai ebbe principio l’nfanza 
di confacrargli Altari, e di collocar in elfi le 
Sante Reliquie? 

R. Sin dal princìpio della Chiefa; vede 
teil Concilio degli Apolloli alcan. 3. ed il ' 

J uintodiOriliensalcan . 14 Nel Breviario 
[ornano a’p.di Novembre fi fa menzione, 
di quella parte del Vaticano , detta laCon- 
teffionediS. Pietro, vilitata in tutti i tempi 
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con gran concorfo da’Crifiian! d'ogni na- 
zione, perelTervilepolto il Principe degli 
Apolloli . 

O. Aqualfineconfitaarle Chiefe,egli 
Altari, che non fono capaci di grazie, né di 
benedizione ? 

R. Le Chiefe , e gli Altari , e cofe^milf 
inanimats fi confacrann, non percbé.fieno 
capaci di grazia , ma perchè dalla confecra- 
zione acquillano certa fpirìtaal virtù, per 
cui divengono atti al culto divino, ed a 
muovere a divozione i Fedeli , conia quale 
fi difpongono maggiormente al Divino fer- 
vizio. z. Mach. 3. Cotelli luoghi ancori pri- 
ma di confacrarli fi alpergono , ed eforcir. 
zanocon l’Acqua Santa , per cacciarne i 
maligni Spiriti . S.Tb i.p.q-tyait.i. 

D. Avete voi un clempio a quefio pro> 
polito? 

R. Sì. Confacrandofi da’ Cattolici una 
Chiefa tolta agli Arriani , per collocarvi le 
Rcliwie di San SebalUano, edi S. Agata, il 
Popolo, che vlera in gran numero, fentì con 
fuo grandilfinto llupore che un Porco corre- 
va fra’piedi di tutti quà e là per la Chiefa , 
finché ufcì dalla port.i lenza elTer veduto'da 
veruno: volendo Dio dimofirare con que- 
llo legno fenfibile la partenza dcll'immon- 
doofpite da quel luogo . 

O. Ebbero eglino i Cri fi iani anticamen- 
te in ^ande venerazione le Chiefe, e gli 
Altari ? 

R Si. Oltre il tcfiimoniochene abbia- 
mo nel luc^o ^tacitato del Brev iario Ra- 
mano, fcrivelertuliianonell. de Poenit. 
che il Popolo Fedele s'inginocchiava avan. 
tigli Altari, ed anche li baciava con gran 
divozione, come afferma S. Ambrogio nell’ 
Ep. 3». Ad Marcellinam Sororem . Vedete 
ciò che abbiamo deuo nella p.a. c.a.Iez. 
tom. 1. 

D. D’ondemai venneil coflume dicon- 
facrar Chiefe , ed Altari ad onore de* 
Satui. 

DalPantica confuetudine de’Crifiiani , 
confermata dal Decreto di S. Felice Papa 
Primo, di fepellirci Corpi de’Martirì folto 
gli Altari , come iofrgnano S. Agoflino nel 
Sermone 1 1 . de S 3 ndli.?, ed altri. Ciòfa- 
ccvar.oin primo luogo per onorarli con la 
premincnzadel luogo. Vedete Sant’ An»- 
brogio nella Epill • 54- ad Marcellinam 
Cj g 3 Scro- 
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Sororem. >. AiEnchéi Corpi, edi Sepol- 
cri de'Martiri eccitaiTero nc'Fedeli la di- 
vozione, e con ella il dcfideriod’imitarli 
nella loro fortezza, e virtù . 3. Affinché i 
Martiri offerilTeroa Diole loro preghiere 
coirt Protettori . 

Per quelle ragióni chiamavalì l'Altare 
col nonK di Sepolcro del Marcire, nremo- 
ria del Martire, Martirio, e Confellìone, 
cffendoché la parola Greca Martjrium , in 
lingua Latina voglia dire lo (lello,che C«»* 
/(^«r, quali teflimonlanza della Fede iat* 
taOai Martire, (oteoferitta da lui col fuo 
fangiS: , e con la Tua morte . In progrefso poi 
di tempo chianiarfi col nome di Marti- 
rio a oche le Chicle,qaandu per la paceuni- 
verlaie,feguitaa'cempi del Gran Collan- 
tino prefero animo iCnltiani di fabbricar- 
le fnpra i fepolcri de’ Martiri , anzi quello 
nomefillclcpoi a qualfivoglia Chiela, in 
cui i Fedeli jpcrolservar quantoera poffi- 
bile l'antichaulanza, trasferivanoqualche I 
Reliquia di Martire o almeno di altra Per- | 
fona (anta. Quindi venne nella Chiefa la 
Contlituziom. dcfcritta nel Pontificale Ro- 
mano, che non lì cnnfacri vcrun' Altare, fe- 
non contiene in sé Reliquie di qualche 
Martire, o d’altro Santole per quella ragìo 
ne il Sacerdote,quandoa(cendeair Altare, 
prega inchinato con le mani giunte topra di 
cfsojpoilo bacia dicendo; Oramtu te De- 
mtae , fer merita SaaSerum tuerum^aerum 
RJtquue bìc funt . 

Notatcfraicanto,che noi Cattolici non 
intendiamo di ergere Altari , o di oflèrir Sa- 
crificio alla Madre di Dio, agli Apolloli , 
a’Mariiri,o ad altri Santi , ma a Dio , a 
coi folamcnte appartiene il Sacrificio come 
azione (lei culto luvraiio di Lairia. Chefe 
contutiuciòleChiefe, egli Altari portano 
il tiiclo di diverti Santi, ciò fi fa primiera- 
mente perdillingoerlifradi elfi «come vuo- 
le S- Agollinonel l.de Eccleliaflicis dogmat. 
c-7j.eS.Ci0: Oamafeeno net 1.4. Orthod. 
Fiori c.i6. 

a. Gli Altari lì denominano dal nome 
de’Saoti, pe-cheto elfi confi r vanii le loro 
Reliquie. S. Ambrogio nell. Ad Virgioes 
e nel i-i.de Abraham r.9. 

3 Perdiootare,ch( glìAbitanti di quei 
luoghihanno partirolar divozione a quel 
Santo . S leeone Papa nel Serm. j.de Èpi- 


phania, c nel Ser.i. in Natali Apof!. 

D. Per quali ragioni gli Eretici moflr^- 
no tanto odio contro gli Altari , e lidemo^ 
lifcono? 

R. Perché fono Miniflri del Diavolo, e 
comeché il Diavolo per l'invidia che porta 
a Dio, eda’fuoi Santi, ha d'ogoi tempo 
abborritolommarocnte l’onore che ad elfi 
lì dà, così gli Eretici lì sforzano di demoli- 
re, c dillruggere i luoghi lacri , ne’ quali 
viene 'morato da noi . 

D. Potrelle voi con 'qualche efempio 
provarmi , che gli Eretici ditìruggano le 
Ghiefe , e gli Altari per lofligazione del 
Diavolo f 

R. Sì . L'anno ■ jéfi.nclla Città dì Am- 
ile rd a m , molti Invaiati rimalero liberi , ma 
ritornai. do di là a qualche tempo i Demon; 
ne' loro colpi ,rd elirndo interrogati della 
cagione , riipuléro, che ne erano ufeiti per 
animarci CalvìnifH allo fcempioche nel 
mele d’Agollo di qucU’anno leccro degli 
Altari, e delle facre Immagini nelle Pro- 
vincie di Fiandra. 

Racconta il Lindano d’aver intelb da 
Triìimonj di Veduta , che i Cittadini dì 
Lrvden, quando neU’anno i5;i.corfcro a 
dillruggere il Monaflerodi S Francefeo , lì- 
tuato nel borgodi là dalla porca del R^no, 
erano preceduti da un tale, che in vece di 
llendardo portava l’immagine d’un Demo- 
nio (opra una lunghilfima lancia, per far pa- 
lelc a tutti , al li'ldo di chi miiitaflero . 

D. Ha mai Iddio punito coloro che pro- 
fanarono le Chicle , o ne violarono Timniu- 
Dttà^ 

R. Sì. Il Ré Antioco, per aver profana- 
toli Teropiodi Gerufalemme, fira dolori 
acutilfimifinì la vita. z.Macbj. Alcimo 
ancora per lìmil cagione fu pcrcolTo di pa- 
ralìfia dal Signore , c mori con tormenti 
atroci . i.Macb-^. 

Nell’Anno del Signore 40}.Gandarico 
Ré de’Vandali ìnfoperbito per laprcfa da 
lui fatta della Città di Siviglia ,lle(e le ma- 
ni lacrilegheconcroia Chiefa, e per giu- 
lìo giudizio di Dio fu dato in potere del 
D-monio, dacui fìraziato morì . Cbróti. 
Sigib. ^ 4^- 

InunaOcrà alTediata della Francia , efu 
fendoli panedi quei Cittadini rifuggita, 
forcificau nella Chiefa di San Seba^iano» 

dove 
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dorè sncheareracrarportatoil m^Iiodel- 
lc lue robe . ropraggiunfero i nemici , e ten- 
ta’^ono di bruciare la porta, ma accorcili 
cheperderano il tempo , /a ruppero con le 
feuri , e porto il Popolo rinchiufo a fil di 
fpada la Taccheggiarono. Non dilTertil Si- 
I* dovuta pena a querti facrjleghi. 
Molti ne furono immediatamente dati in 
del Diavolo . Molti fi gettarono 
ndl acque della Garocioa , dove rimafero 
anogati . Tatti chid’ una morte, chi d’un* 
altra inlFelicemente morirono: ed affinché 
non potelTc dubitarli della vera cagione di 
sì wemendo gaftigo , molti gridando con- 
lellavanodi ellèr fentenziati da Dio ad urta 
morte peffima per l’ingiuria fatta al Santo 
Martire . 

lezione XVII. 

Della Immunità 4ella Cbkfa . 

D. Il Quali cofe conviene l'immunità 
-cV della Chiefa ? 
^,"^‘^Pf'"cip^I®ente. Cioè alle Per- 
> cd alle cofe (acre . 

D. Quali fono le Perfoae da voi chia- 
mate facre? 

le Perlbne deputate fpecialmen- 
te al fervigio di Dio , ed al miniftero Eccle- 
lialticoper meziode’Sarri Ordini che rice- 
'■ettero, operi Voti della profeffione Re- 
Iigiofa che fecero . 

Pà maniera ha da trattarli con 

cotelle Perfone ? 

R. Non fi dee far loro violenza, o ingiu- 
ria veruna . 

D. Avete voi efemp; di Perfone,che per 
aver maltrattato i Sacerdoti del Signore Ga- 
nortareda lui punite? 

R. SI. L’IraperaJore Anafiafio aven- 
do cacciato dalla Chiefa di Cortancinopoli 
fucceflìvamentedue Patriarchi di offa , Eu- 
jimio , e Macedonio , e mandatigli in eòlio 
in Ponto , vide in fogno un Uomo di alpctto 
maefio/b , e vellico di bianco con un libro io 
mano, che rivoltandone cinque fogii , e tro- 
vuoil Dome di Anafiafio: Ecco, gl! dilfe, 
P**’ la tua perfidia io cancello quattor 
^ri anni della tua vita ; e col dito li cancel- 
lo. Indi a due giorni intorbidatali l’aria ne 
feoppid una factta con tuono orribile , che 


T EH Z A. 

fu badante di fare che Anafiafio roorifle di 
puro fpa vento In pena di aver perl^uitato 
la Chiefa , e mandato i Pallori di quella in 
efilio . 

L ImperadriceGlufilna Madre di Valen- 
tiniano infetu dell’Erefia Arrlana, peri’ 
odio che penava alla Fede Cattolica turba- 
va Io Stato della Chiefa , condannò molti 
Prelati , e Sacerdoti di quella all’ efilio; ma 
opponendoglifi S. Ambrogio con l’orazio- 
ne, co' digiuni, e vigilie, ed altre opere di 
penitenza che fece per ottenere da Dio il 
rimedio a’ mali imminenti , le pene prepa- 
rate a’S.iccrdoti toccarono a lei , ed al di lei 
figlio , che amendue furono cacciati in 
efilio. 

D. Quai fono I luoghi , che chiamate 
facri ? 

R. LeChiefe, le Cappelle, gli Oratori 
dedicati dal Velcovo , i Cimiteri , i Mona- 
fieri , dee. * 

D. In che confific l’immunità de’ Intubi 
facri ? 

R. Che in effi non fi ammetta vemn' 
efercizio profano , non fi raccontino & vole, 
certlno j ftrepiti ne’ giudizi, non fi facciano 
contratti , non fi palleggi, e che quegli che a 
tali luoghi rifuggono, non pniMnoelIerne 
cftrstti (l-nza licenza del Vefeovo • 

D. Ha mai Iddio punito chi manca alla 
riverenza dovuta a’ luoghi facri ? 

R. Sì. Di Sancio il maggiore , Rèdi Na- 
varra, e di Cafiiglia, raccontali , che andan- 
do un giorno a caccia , e correndo dietro un 
gran Cinghiale , quelli vedutoli alle ftrette fi 
ricoverò in una Chiefa dirupata di S. Anto- 
nino Marcire. Alzava II Rè lo fpiedo per fe- 
rirlo , quando da fubita languidezza il brac- 
cio ritnafe addormentato , ed inutile, onde 
avvedutoli del luo fallo, ricorfeajl’ inter- 
cclfione del Santo, per la quale ricuperò le 
perdute forze , e fatto piò faggio a luo collo 
conobbe quanto fia geiofo Iddio dell’ immu- 
nità de’ luoghi facri , anche difirutti , men- 
tre non tollerava, che vi r ice ve fiero otFefa 
grifteffi animali irragionevoli. 

D. Quali fono finalmente le coTefacre, 
che godono di quarta immunità f 

R Le Pofiefiìooi , I cenfi , i vali facri , e 
qualti voglia fupellettile fpt-ttantc al la Chie- 
fa ,0 a’ luoghi facri, ed anche alle Perfone 
Ecclefiartiche . 

G g 4 D. ló 
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D. In che confile poi l’ iromunità di co- 
tefle cofe ? 

R. Che non pofTanodarfì io pegno, ven- 
derli, o in qualunque altro modo alknarfì 
fenza il conknfo de’ Prelati . GiufUn .Imp. 
in i. Sancimus i. Cod. deSacrofy Eccl- Et in 
Annoi, prttereà Cod. eod. Imp. Gordian. 
inl.i. Cod. de Stptde. violar vid x.l.^. 
tìt. 49 . de Unmunit. Eeclefiafl. in 6. <6r in 
Cltm. unic. 

D. Avete voi efempi a quello propolìto 
di Perfone che profanarono le cofe facrc ? 

R. Si. Noto é Tefempio di DaldalTarc 
in Dan.al. 5. Nella perfecuzioneche Genfc- 
lico Ré de’ Vandali, molTe alle Cfaiefe dell’ 
Affrica, Proculo fuoMinidro aveodofpo- 
gliatc de’ faai arredi diverfe Chiefe, con- 
verti con orribile temerità in ufo del fuo 
proprio corpo le fupellettili degli Altari . 
Mori Proculo in breve di morte ignominio- 
fa , lacerandoli co’ propr) denti la lingua . 
ViSor. de perfecut. Vvand. ^ 

Leone Imperadore delio di Collantìno 
Copronhno, diede faggi di animo re ligiofo, 
«pio nel principio del iuo governo, ma d- 
fialmenceellendoli appropriata una Coro- 
na data alla Chiefa dall' Imperador Mauri- 
zio, concitòfbpra di sèi' ira di Dio, da cui 
percolfodi inai di carbone, e di febbre ar- 
dente pafsò all’altra vita. 

D. Oo vrebbono dunque 1 Vefcovl , e gli 
altri Rettori Ecclefiallici aver molto a cuo- 
>e l’immunità Ecckllallica , «difenderla 
aiKoatollodel proprio fangne, «delia Vi- 
ta medefìmaf 

R. Non v’édobbio, e fe ne l^e un in- 
ffgne efempio nella perfona di S- Tommafo 
diCaatuaria, ael&eviario Romano a’29. 
di Oecembre. 

LEZIONE XVIir, 

Koati farai fc altura per adorarla. 

' Delle Imm^ini . 

D. cofa fi proibifee in quella terza 

V j parte del primo Precetto ? 

R. Si proibifee l'Idolatrìa più dillinta- 
mente che nella feconda parte alle parole: 
Kon averai altri Del innanzi ante . Si prOi- 
bifee di. fare itnougini , o Uatuc , che fieno 
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tenute come altrettanti Dei ; Aug. in q. fup. 
Exod. q. 7. /. 2. c lecondariatncnte l’adorar- 
le. In quella Lezione dunque parleremo 
delie Immagini , nella fcgucntc del l’Ido- 
latria. 

D. Non contravengono forfè i Fede- 
li al primoi Precetto del Decalogo di adora- 
re un folo Dio , quando onorano le Im- 
magni ? 

R. Nò: Peroché fanno benilfimo, che 
le Immagini non hanno né vita , né fenfo , 
c nulla fperano da elfe ;ma le onorano per- 
ché rapprefentaao loro Iddio, h Vcrgitia 
Maria , ed i Santi , in modo che I’ onore 
fatto alle Immagini , fi riferifee a ciò che 
efse rapprefencanb . 

D. È' poi egli quell’ ufo conforme alia. 
Dottrina antica della Chiefa ? 

R. SI ; come fi può vedere dal fecondo 
Concilio Niceno aÀ.a. dove lì leegono i fe- 
guenti Verfì latini tradotti dal Circco: 

Hoc Deuj efl , quod imago docci , fed non 
Deus tpfa. 

Huacrecolas , fed mente cotas ^quodcar- 
ttisittiUa. 

Vedete il Concilio di Trento alla Seli 
a;. e Invoc. ven. & rcliqq. Sar.A. & fac 
Imag. 

' D. Non proibifee dunque Dio alfolnta- 
mente tifare Immagini, ollacue? 

R. Nò,ma fola mente con quella condU 
zione ,'che non lì tengano per Dei. 

D. Potrefte voi provarmelo? 

R. Sì. Nell' Efodoa’a Iddio comandò- 
che fi facelfcro due Cherubini d’oro, e fi 
col loca fiero fopra il Propiziatorio. Enel 
1 . de’ Numeri a zi . leggiamo, che Mosé per 
comando altrerì di Dio fabbricò un Serpen- 

Ì cdi Metallo , in cui riguardando fofierori- 
ànatii feriti da’ Serpenti. VedeteS-Am'- 
brogione)Ser.7;.c S.Agoflinonel Ser. loi. 
de’tcmp. Quindi argomento in quella ma- 
niera . Mose per comando di Dio erelfe in 
mezzo al Popolo fommameme inclinato 
aNa Idolatria il Serpente di metalli ,e ciò 
dopo aver ricevuto il preccico di non far 
Immagini , né fcoltorc perché non farà 
lecito a’ Crilliani di formar rimmagine del- 
la Croce, per contemplar in ella con l’oc- 
chio della mente Gesù Crifio aocififib no- 
llra vita , nofira falotc , e Jioflro Reden- 
tore? 

Salo- 
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Salomone parimente collocò nella parte 
più degna del Tempio due Cherubini di 
ìliccicobiti d'altezza ; E perchè non potre- 
mo noi formare Immagini , checirapprc- 
fentino gli Angeli, ed altri beati Spirici, c 
quegli principalmente che qualche volta 
apparvero in figura corporale ? 

• Il medefìmo Salomone per infpirazione 
, divina fece fabbricare dodici Bovi, chefo- 
Aenedèro il gran Vafodi Bronzo ; e per- 
chè farà negato a noi il ritrarre le Immagi- 
ni degli Apoftoli, che in quelli G figurava- 
no ? 

Se lo Spirito Santo dettò le Scritture per 
confolazione degli Uomini prudenti , e dot- 
ti; per qual ragione non potranno! millerj 
della medefima Scrittura rapprefentarG 
agl’idioti nelle Immagini per loro iftruzio- 
ne, e confolazione ? Efe noi giuftatnente 
conofeiamo, e giudichiamo, non elTervi nel- 
le facre Lettere nafcolla veruna Divinità , 
quantunque nelle facre Lettere fi tratti del- 
la Divinità, a che figurarli il pericoloche 
il Volgo ignorante de’ Cattolici facilmente 
ti pvrfuada , che ella comengafi nelle lm« 
magini ? 

D. Ma non potrete già negarmi, chele 
genti idiote , e femplici non polTano errare 
nel culto delle Immagini , ed abufarfene ? 

R. Non mancano Uomini chea’ abufa 
no de' Libri facri , dunque i Libri facrì do- 
vranno riprovarli? Altri s’ abufano d.. 1 man- 
giare, e del bere, dunque il mangiare , e l’be- 
re avrà da vietarli se quelle ragioni valef- 
fero , il Sole , la Luna , e la maggior parte 
delle Steiledovrebbono bandirli dal Cielo , 
per toglier l'occafione a’Popoli ignoranti , e 
vani di ricadere nel primo errore di ado- 
rarli come Dei. Bada per ovviare al difor- 
dine , chei Vefeovi infegnino ciò che in 
quella materia ha ordinato il Concilio di 
'Trento nella SeflT. aj. de Invocar. & ,ve- 
nerat. &deReliq. Sanflorum &c. òcfacr. 
Imag. 

Aggiungete a quanto fi d detto il confenfo 
de’Santi Padri, i quali tengono, che nella I 
I. par. di quello Precetto: Hon avtraì altri 
Dei tnnainj ti tne j venga proibita l’Idolatria 
interiore : E nell’aitrajNo» ti farai [coltura, 
ridolatria elleriore.S. Clem.l.d.Strom .Ori- 
gene nell' om. 8. in ejcoiTcodoreto q. jS.in 
Exod. S. Agoll. q.^». jn Ezod. 


D. Qual frutto poi ci avviene dalle Sa- 
cre Immagini? 

R- I. Le Immagini de’ Santi fono per gl’ 
ignoranti come altrettanti Libri che inle- 
gnano, e dichiarano ciò che quegli fecero , o 
patirono . S. Greg. nel I- 9. e neUa Epillola 
I ad Sereuum . 

2. Ravvivano in tutti la memoria della 
vita , e delibazioni de’ Santi ,elveglianoit 
delideriod’ imitarli. ' 

Accrefeono l’ amor verfo Dio , e la 
divozione verfo i Santi . Quindi leggiamo , 
che il Sacrificio d' Abranto veduto in un 
ritratto dal NazianZeno gli cavò dagli oc- 
chi abbondantiffime lagrime di tenerezza 
di vota. j 

4. Le Immaginidono pro/e(Tioni palpa- 
bili della nollra Fede, perchè con l’onore 
che rendiamo alle Immagini , approviamo 
in eBèctola vita, e la dottrina de' Prototipi, 
anzi detdliamn non folamente l’ Idolatria , 
ma ogni altra empietà , ed Erclìa , mentre 
nelle Immagini onoriamo quegli, che per 
aver virilmente combattuto contrai fo{Ka- 
detti viz/, giunferoa grado» eminente cH 
onore preffo Dio , e gli Uomini . 

5. Le Immagini fono contralTegni dell’ 
onore dovuto a Dio , ed a’fuoi Santi , erteo- 
do fempre fiato folitoll Mondo di onora- 
re il merito de’ più celebri Perfonaggi col 
tramandarne a’ pofteri la memoria nelle 
loro ftatuc ,ed Immagini , come nota Eufe- 
bio nel 1 . 7. della fua Iftoria c. 14. feguendo 
il parere di Platone , il qual teneva , che 
l’efporrealla viftadel Popolo i Ritratti de- 
gli Uomini eccellenti folle uno de’ mezzi 
più efficaci per promovere l' amore delta 
virtù nella Repubblica . Or le il difeorfo 
della ragione naturale accorda cotefti onori 
ad uo 'ottimo Motiarca, ad un invitto Gene- 
rale d’Elerciti , ad un inligne Filofofo ; chi 
ardirà di negargli a Gesù Oifio , eda'fuoi 
Santi ? 

é. Giovano le Imntaginiper tener raccolta 
la mente de’ Fedeli, per luggcrir materia di 
fante meditazioni, e finaliwnteper maggior 
ornamento de’luoghi facri . 

D. Se le ionnagini ci Ibno tanto utili , 
per qual ragione gli Eretici Icfannoin pez- 
zi , e le buttano al fuoco . 

R. Perché fono Minillri del Diavolo , 
come abbiamo ^tto di fopra ^ iovidiolo 

del- 
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deir onore che facciamo a Dio, ed a* Tuoi 
Santi, eperòconlai cofpirano per abolir- 
ne le Immagini , nelle quali Iddio, ed i San- 
ti vengono onorati da noi , 

□.'Dunque il Diavolo porca invidia all’ 
onore de' Santi ? 

R. Non v’é dubbio ; e ne verrete mag- 
giormente in chiaro con TeTempio feguen- 
»e . 

Raccontava l’Abbate Tesoro Eliota , 
come nel Monte delle Ulive aUtava un* 
Eremita lungàroente tentato dallo Spirito 
di fornlcajtlonc . Un giorno ,che più del 
folitofentivafiopprcffb, gridò: Partiti da 
me , o maledetto, che ormai fei invecchiato 
meco - Gli apparve allora vifìbilmente lo 
SpiritOtentatore,eglidiiTe; Giura di non 
rivelare ad alcuno ciò che io ti dirò, e ci la- 
fcieròinpacc- Faccio il Vecchio: Allora 
il Demonio additandogli un’Immagine di 
Noflra Signora col Bambino Gesù in brac- 
cio : Non adorar più cotefta Immagine , 
diffe, e mi partirò date- Chicle tempo I’ 
Eremita di pcnfarvi , fino al giorno fegucn- 
te,e venuta la mattina andòa trovare I Ab- 
bate Teodoro, abitante allora nel deferto 
di Liura di Faran , a cui narrò il fatto . V e 
ramente, o buon Vacchio, rifpofe l’Abbate , 
non potevate far peggio die impegnarvi 
con giuramento al nemico , ma buon per 
voi che non l’avctc offervato . Sappiate , 
che meglio fora per voi l’aggirarvi per tutti 
ipoSriboli della Città , che non il lafciardi 
adorar Gesù Olilo, e la fua MadreSantil- 
fìrna.' Indi datigli molti (àlucevoli configli 
lo rimandò confolatn . Appena fu arrivato 
r Eremita alla Tua Cella , che ilnemicodi 
nuovo apoarendogli; O pcllìmo Vecchio , 
diffe , così fi ofTervano i giuramenti ? Sappi, 
che nel giornodel giudizio ti acculerò come 
fperginro che fei . Allora l’ Eremita : Pur 
troppo sòdi a ver giurato , ma contuttociò 
voglio adorare il mio Signore, c Creatore, 
e a te non ubbidirò giammai . 

D- D’onde mai il Diavolo ha concepu 
to tanto odio verfo le Sacre Immagini di 
Gesù Grido , e de’ Santi ? 

R. Dal vedere' che iCridiaqi per l’or- 
dinario , hanno fabbricato le Chicfc , ed 
efpodo in effe alla pubblica venerazio^ 
ne le Sacre Reliquie , e le Immagini de’ 
Saati in quei luoghi , dove "egli negl’ Ido- 
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Itera adorato da' Gentili . 

D. E qual vantaggio poi ne preten- 
de , ofperadair abolizione delle Imma- 
gini ? 

R. Di promovere meglio i Tuoi interefv 
fi , ciod di indurre più facilmente le Ani- 
me al peccato. Procura egli d’ infinuare 
agli Uomini per bocca de’ Predicanti Ere- 
tici, chei Precetti di Dio fono impoffibili 
ad oflcrvarfi : che perfalvarfi bada la fede 
ignuda di buone opere . Le Immagini per 
if contrario ci mettono fotto gli occhi i glo- 
riofi fatti de*SaDCi , e col tedimonio dell’ ef- 
perienza provano , che i Precetti di Dio fo- 
no pofTibili da olfervarfi , e chei Santi di- 
vennero tali per aver reddito non folamen- 
teairinfcdeltà , ma ancora a qualunque al- 
tro peccato fino alla morte. P^rciòil Dia- 
volo vedendo il grande ollacolo che le Sa- 
cre Immagini fanno alla fua pi-dima dot- 
trina , le ha lìngolarmente fn abbomina- 
zione, e cerca di abolirle . Vedete S.Greg 
nell’ Ep. ad Epifcopum MaOìlicnIem 1 . 9. 
Epid.a. 

D. Ha mai Iddio punito efemplarmen- 
teì nemici delle Sacre Immagini f 

R. Si. Nel tempo che gli Ugonotti tu- 
multuavano nella Fiandra, toccò al Con- 
vento de’ Minori O.^ervanti di Emmerica 
provar gli effetti della loro facrilega rabbia . 

Già erano andate a facco le facre Supc) Iet- 
tili , e gli Altari , le Statue , e le Immagini 
in rovina , ed in pezzi , quando un non f> 
chi di quella nuova Setta (opravenne , e do- 
lendoli di efser arrivato cardi a far le lue » 
pani, tanto cercò, che finalmente gli ven- 
ne fatto di trovare una Statua di S. Anto- 
nio . II vederla , ed ilcalpedarh ,iu in un 
fol punto, e non vi furono oltraggi imma- 
ginabili, che non mectcfse in opera. Tro- 
vodì a cafo una Donna Cattolica prerence 
al fatto , laqualeftupitadi sì bediale em- 
pietà, non potè cÒcenerfi che non gli d icefse ; 
Che mal ti ha fatto S. Antonio , per cui cu 
tratti si indegnamente la Tua Statua ? Che 
mi parli tu di S. Antonio ? r ifpofe Io fcelie- 
rato; s’egUha qualche potere, adefso lo mo- 
ftti . Non ritardò Iddio il proporzionato ga- 
Qigo, poiché appena ebbe r empio befiem- 
miatore pronunziate quelle ^role , che 
tocco dal fuoco (acro , detto anche di Sant’ 
Antonio , ia breve ^0 , e confumaco 

■»n- 
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ioreliceinente mori . Bttdtmb. /. j. cMat. 
cap. 7. 

Un fimil uattanieuto fecero gii Eretici 
nel medelìmo tempo al Comrento de’Fran* 
cefcani in Anverfa , ove avendovi poflo a 
Tacco, ed a rovina tutte le cofe facre, un* 
Immagine foia della Madre di Dio, che ve» 
ilitadìSole con la Luna a’piedi pendeva 
dall’Architrave della Chielà , intatta rima- 
le , malgrado di quei ribaldi , che per iliac- 
carladilà, oguiOarla fecero ogni 5forio , 
nel qual luogo fu poi veduta indi a poco 
tempo dal medelìmo Autore che ne riferi- 
sce il cafo. 

L’Anno }do. un Giudeo rubbò nella 
Chiel'a l’Immagine di Gesù Grido, e fc la 
portò 4 caia , do ve a Vendola più volte tra- 
fitta col pugnale con animo di poi gettarla 
ncl'fuuco ,fc ne adcnnealla villa del fan 
gue, che mìracolofamenre da quella fea- 
turi va, e la nafeofè . La feoprirono i Crillia- 
ni che la cercavano , alla traccia dei fangue: 
ed il Giudeo convinto del lacrilegio fu la- 
pidato . Sigebert. in Cbron.Bar t. 7- anno 
Dom- j€n. 

O. Quei che onorano le Sacre Immagi- 
ni hanno mai riportato qualche grazia le- 
gnalatada Dio? 

R. Si.Rileggetel’cfrmpiodi S. Giovan- 
ni Damjfceno pollo alla p.a.cap. 11. lez-K. 
com . I . 

Il SommoPontefice S. Gregorio , per ri- 
niediarea quella fierilTima pelliirnza che 
aTuoiten^alHirselaCittùdi Roma, or- 
dinò una lolenne Procedìone , in cui fu por- 
tata l'Immagine della Madrcdi Dio . Ap- 
provò Dio con Miracolo quella pia azio- 
ne . Dovunque compariva Tlmmagine, par- 
tiva l’aria corrotta , e la Città retlò libera 
Nonfinirono qui le maraviglie , mentre i 
Cittadini lieti de IfuccelTorendonncon vo- 
ci di giubilo le dovute grazie al Signore , rc- 
cuun Angelo, che dal Cielo canta qoelbel 
faluto alla Vergine : Regina Cffì ftttare , 
Alleluia , qutm meruifil per tare , Atle- 
lujay refurrexlt fieut éixiiyAJleln'ja. Qual ora- 
zione udendo S. Gregorio , v’aaeiuof' atich* 
egli per infpiraxione divina ; Ora pre nebts 
Deum , A'iek^ . E da quel tempo rimalV per 
nfo nella Chiefa , che fc ne ferve per fe- 
gno di allegrezza nella rolenaità della Paf- 
qua. 
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Nel Martirologio Romano lì fa menzio- 
ne di S. Lazaro Monaco , a cui con infigne 
miracolo fu da Dio rifanata la mano, con 
la quale dipingeva le Sacre Immagini, e 
chegli era (lata arfa con ferro rovente per 
comando delflmperadore Tcofilo di Co- 
ftancioopoli perlecutnrc delle Sacre Imma- 
gini : CenCtantinopeli S. Laiari Menotbl . 
jQui ehm lacras Imagines plngeree , Tbee- 
pMt hnp. IcenecUfta juffu dtrh fupplicilt 
txtruciatury 6 t tnams eicandentl ferro cem- 
burìtur : fed Del virtute fanatus , abraftu 
Imagines fanSas plngenderejlnult , ac de- 
tmm in ^ace quievlt . 

D- E’ poi ella da tolerarfi laconfuecu- 
dlne di quei Cattolici , che non lolamente 
tengono le Immagini di Grillo , e de 'Santi 
nella Chiefa , ma ancora«Alccafcj e nelle 
(Irade per venerarle ? 

R. Sì. Leggete ciò, che nella Lez. 7. ab- 
biamo detto dell'lmmagini della Croce . 
Anzié confuetudine molto lodevole , ed 
utile il tener le Immagi ni di Gesù CriAo , e 
della fua Santidìma Madre nelle danze , 
per far avanti cdeifolici eftrcizj di pietà, e 
di orazione mattina , e fera . 

LEZIONE XIX. 


E 'E 
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Della Idelairta. 

’ Egli atto dldolatria il tenere , 
onorare le Sacre Immagi- 
ni < 

R. Nò. Imperocché n. Ila precedefife 
Lezione abbiamo iniegnato , che noi cel- 
le Sacre Immagini veneriamo Iddio, ed i 
Sancì, il cheé un’atto di Religione , lad. 
dove l'Idolatria non é Religione, ma Su- 
perlìizione .Secondariamente abbiamo di- 
moilratn ,efser quella una cofa fama , falu- 
tevole, e praticata già da gran tempo nella 
Chtela . 

D. Che cofa é l'Idolatria ? 

R. A tempo mt fite quella dimanda , 
poiché veramente quegli che per il culto 
,la noi profeflaro alle Immagini ri accufa- 
no d’idolatria, non fanno , nè intendono 
ctòchenal'ldoUtna. L’Idolatria adunque 
noné altro, che un culto attribuito alla 
Creatura come fc fnlTc Dio, o quantio fi 
onorala Creatura con quel culto che fula- 
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mente é dovuto a Dio : Chianufi eoo 
quello nome , perché per Io più efercitavafi 
onciridoloto per mezzo dcH'ldoIo. 

D. Che cofa é l’Idolo ? 

R. E'un’immagùie vana, o purerimma* 
gine di una cofa cm non é, onde meritamen- 
te le immagini de' fallì Dei lì chiamano 
Idolo, perché rapprelèntano una Divinità 
che non é : Scimutqulawibileft Idolum in 
Munito ■ 1 Cor 8- 

D. Non peccano dunque d’idolatria i 
Cattolici , quando lì inginocchiano avanti 
le Immagini di Gesù Grillo , e di Maria 
SantilTima? 

R. Nò. 

D. Dichiaratemelo* ' 

R. Primieramente. Le Immagini nella 
Cbiefa Cattolica non fono 6gure di cofe va- 
ne , e chimeriche , poiché ci raprefentano 
il vero Dio, ed i Santi in realtà realjirime,e 
ptTÒmeritevoli, c d^nilfimedionore^ 

Secondariamente .Glldolatri adoravano 
gì’Idaii,elellatuedioro, argento , di le- 
gno &c. ne 'quali mettevano la loro conii- 
denza : 1 Cattolici per il contrario nulla 
chiedono, ofpcrano dalle Immagini ,main* 
drizzano la loro intenzione a Dìo , ed alla 
interceflìonede Santi , che nelle Immagini 
lì rapprefentano. Vedete il Conc.di Trento 
nel Decreto de Invoc. Venet. & Reliqq. 
San£l. &facrislmag. 

Per meglio intender quello. Notate che 
ficcome neìi’efercizio della Religione con- 
corrono tre , o quttroatti ,cosi anche nella 
Idolatria i- L’opinione della Divinità , o 
della perfezione propria di Dio-z.Un’alfet- 
to di riverenza, col qual uno lì fottometta 
all’Idolo cornea Dio. j. Unfegnocllerno, 
che fìa dimollrativo della riverenza inter- 
na; qual poi eelilìa; quello fegnn, non im- 
porta , concìolfiaehé tutti i fegnì di onore , e 
di riverenza , eccettuatone il Sacrihclo ^Ge- 
nocomunied indeterminati per il ctITfo di 
Dio, e della Creatura , e folamente lì deter- 
minino dalla intenzione dell’operante, co- 
me nella prima Lez. di queGn Capitolo 
biamo detto. 

D. Orditemi perché i Cattolici inginoc- 
chiandoG avanti le Immagini non con- 
mettanoldolatria. 

R. Perche noi fanno con opinione , che 
in quella Immagine Ga qualche Divinità. 
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D. Qual motivo dunque grindnee ad in- 
ginocchiarG ? 

R. Non v’é dubbio , che gli atti efteriori 
di venerazione che fi tanno avanci le Im- 
magini lì rìferilcono , e G terminano in 
qualche maniera anche in elle , altrimenti 
non farebbe vero, che noi le onoralTimo.Ma 
perché tutta la loro eccellenza conlilie nel- 
la relazione che hanno con roggcrco che 
rapprefentano, quindi é,che l’cnorc fatto al- 
le Immagini, paGandoda elTealIecose che 
tappi elencano, non commettiamo atto al- 
cuno d’idolatria. Ccrcamepce il Patriarca 
Giacobbe, quando adorò la fommità della 
Verga di Giufeppe , non commilealcun at- 
to d’idolatria , ^rché la fua intenzione era 
di riconulcere , ed onorare.i’autoiità datagli 
da Diufopra l’Egitto, o più coltola potellà 
del Mtiha figurato in quella Verga. Anzi 
da quefia adorazione della Verga di Giu* 
feppe ne inferirono i Padri del Concilio Ni- 
ccno fecondo, elfer lecito, e lodevole il culto 
delie Immagini, poiché l’onore che ad cG^e 
lì fa, non G ferma nella Immagine, ma palla 
nella cofa rapprefentaca, eadefTaG riferì* 
fee . Non fono dunque fuperliizioG i Catto- 
1 lei , quando onorano le Immagin i , Gccome 
non fu l'uperfliziofo Giacobbe nell’adorare 
lo Scettro del fuo Figliuolo . 

D. Vi furono dunque perfone al Mondo 
di sì corto intendimento, checrcdeGcro cf- 
lervtneglildoli qualche Divinità d^na di 

elTere adorata ? 

R. Si. Molti Gentili veramente tennero 
per Dei gl’idoli d’oro, d’argento , di legno 
&c. JVitri di miglior giudicio gli credeitero 
immagini de'Dei . Gli uni, egli altri però 
cadettero nell’errore di adorarli come Dei , 
per l’opinione , che avevano , che fblTero 
corpi della Divinità, o Gmolacri di Dìo .Fi- 
nalmente dal vedere che l'Idolo parlava ,e 
dava rifpofte ( come nota Cicerone nel I. r . 
de Nat. Deor.) s’ accordafTero tutti nel cre- 
dere che ine Go vi foGe qualche Divinità , 
onde a lui ricorrevano come a Dio . Leg- 
gete Santo AgoGino ne’ lib. de Ci vie . Dei , 
dove tratta frequentemente di quefta mate- 
ria, l.j.c. ii.l.4.c.io.&feqq. I. (.c.p'i. 7. 
c.i^.biS. e altrove. Non mancarono però 
traGentili ( al dir del medeGmo Cicerone) 
alcuni pochi de’ più faggi, che conofeen- 
do la vanità di qucGr opinioni gli adorava - 

no ^ 
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no efterlocBiente , od io apparenza , per 
timor delle leggio eperrilpetto politico di 
■ tener il Popolo a freno col timore de’ Del , 
come ailèrma Cicettuic nei mcdeiìmo luo- 
go. 

1 Eccofin dove priecipita la noftra ciecH 
natura , benché fofVcnata dalla fapienza 
umana , quando da Dio viene abbandonata 
in balia delle proprie pafTioni . 

D. E’ poiellaùn grave peccato d’idola- 
tria ? 

rR. Graviffinao; perché quanto a lei to- 
glie Ponor Divino , e la medefìma Divinità 
a DìOierattribuifcealla Creatura, io quel 
modo, che nel la R. pubblica é gran delitto 
il riconoTcere perKé legittimo chi non é 
tale . Vedete S Tommafonell’trt. 

D> 1 Santi hannoavuto in grande abbo- 
minazlone gl’ Idoli ? . i-., 

R. Si ■ Santo EuHrazio Generale deli’ 
.irmi di Diocleziano nell’ Armenia, eflendo 
efbrtato dal Prefetto Lifia «1 culrodegl’ 
Idoli rifpofe intrepidamenfe.-Non vi fo mai 
Uomo di Tana mente , che (limalTe degni di 
adorazione i Demoni , e le Hatue : non fai 
' che di ein Rà fcritto i Dii , ^utCicJe/yér Ter- 
ramnenfttttunt ypertmnt. Jet. tc. Il Pre- 
fètto fdegnato lo fece battere crudelmente , 
e mettergli fiaccole aecefe a’ fianchij ma ve- 
dendo che nulla llimava ì tormenri lo fen- 
tenziò al fuoco, in cui il Santo con fumando • 

É loriofamente il fuo martirio , voIofTì ne al 
itelo. La'Chicfa necekbra laifella-' a’ 13. 
diDeceinbre. 

Le Sante Perpetua , c Felicita condanna-; 
te ad elfer di votate .dalle bc(lle;con Revo- 
caro , Saturnino, e Secoodloloioro ftreai 
Parenti , neirandareall’ AniiteattocanCa- 
vano congiubilo , ed intrepidenza ljuaile* 
paroleiOmnes Diigemlunt Dfmenla , Dvmi- 
nus auteinfecit CtHumyi; Terran» . Il Prefet- 
to fece dare loro moki pugni fu U bocca 
affinché tacefTero , ma non pprciò- cqlTaro 
no,anzi con maggior animo, e con voce più 
alta replicavano io Qedb verfetto , lodando , 
e glorificando il Signore , e finalmente en- 
trarono nell’ Anfiteatro, dove Perpetua , e 
Saturnino sbranatidi Leoni , e Felicita da’ 
Leopardi paiTaropoalP eterno Premio l’ an- 
zi» del Signore » tnj. imperando Seve- . 

Santa Publia Madre diS- Gì»: GfiToko- ! 


mo , dopo la morte del Marito fondò un 
Monafterodi Vergini,di cui fii fatta Badef» 
fa, ed ogni qual volta pafTj va GinlianoA* 
poÀ3Ìa,rimproveravagli la Tua tèlionia con 
quelle parole del Reai Profèta ; Simuìacra 
gentium arge»tumy^aumm\ 0 pure; ìlml/rj 
itihfiitni quifaciuat e* omnes qnietnfi- 
duitìn eh\ né mai per minaccie,aé per 
cofTe ceffd di cantare le lodidei vero Dio 
in faccia érquetl’empio Tiranno . Ani! 
che una volta avendo ricevuto per quella 
cagione molte terribili guanciate, alzò mag- 
giormente la voce cantando con le fue com- 
pagne : Exurgat Deus , &diffipemurinimiet 
fjus . 

D. D’onde prefe la fua origine l’ Idola- 
tria? " ’';r. . 

R. L’origine dell' Fdo'atn'a nacquedal 
deflderiochc ebbero gliUotninidi confer- 
var la rimembranza de’ morti . Per quella 
cagione,qnando moriva un figliuoloa qual- 
che gran Perfonàggio , il Padreper confo- 
iarfi faceva fabwicare una (fatua che lo 
raflfomteliaflè, c comandava che i fuoi Sud- 
diti radoraff ero, e gli offrrirtèro facrificj, co- 
me fc rlligliuolo no» fufTe morto, ma Dei& 
cato - Leggete il c. 1 4. della Sap. 

* a. Gómlnciarenopoilcftatncad efTcre 
: adorate' d’iretfatnente c.>racDèi , com'efe 
foflTero fiate veramente snimateda qualche 
Divinità , inclinandogli Uomini facilmen- 
te a quello errore al vedere, che non si tofi» 
era da cfB dedicata una ftatua, cheentran- 
dovi il Demonio gli dava e moto , e voce , e 
in certo modoanebe la vita parlando per 
mezzo di efia , dal che vennero poi a traboc- 
care lo onliàltro errore pivt fciocco , c ridico- 
hodi penliirfi che fbfièin fuo potere il fare i 
Del , de Ila qual potefià non finiva di mara- 
vigliarriilTrimegifto , di cui fi burla con 
gran ragione S- .follino nell. 8- de Civit. 
cap a 3. .. v. ' 

(Gentiliammirati, ed invaghiti della 
bellezza del Cielo,edegli Elementi , dedica- 
ronolorole (fatue, egli attribuirono onori 
Divini. Nella San a’ 13. ^ 

4. Crebbepoi 1 * Idolatria a tal regno,che 
tutto ciòche era utile , o pur dannofo all’ 
Uomo, era da elTo adorato per Di» ,p*r me- 
ritarfi con quello oflèquio o I beni Àc fpe- 
ravano , ormali che temevano . Cosi i 
Buoly le Petmre ^le CapK , i CànixC fimilé 
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animali gtovevolì all’ Uomo , furono ado- 
rati Mr motivo di affetto, e di grati todiiie , 
«di Serpenti ,iCocodrilti, ed altre noccvoli 
beflie furono adorate per timore . Vedete 
S. Agortinooel t.4. c 8. enei 1. d.cp.e nei 
j.cat.deCivit. Anztcffcndoperlualì dai 
lume delia ragione naturalmente comune a 
tutti , che le cofe umane per effer condotte 
a buon fine hanno bifognodeU’ afTillenza, e 
direzione occulta di qualche Namc ',0 rinù 
invifibile, e non fapcndo che quello Nu- 
med femplice, ed unico , lo divilcroa lo- 
ro capriccio in parti intuimerabili , attri- 
buendo una panicolare Deità al governo di 
cTafcheduna delle tante cure in cui >’ impie- 
gala vita umana , alla guerra, alta naviga- 
zione , airagricoltura , alla caccia, alle noz- 
ze Ili 

D. Per qUai ragione il Signore nel dar ì 
Precetti del Decalogo al Pòpolo d’ Iftaele 
gli proibì si ilreita , ed efpreffa mente l’ Ido- 
latria, dicendo : Konfatks tìbijffilphle , »f- 
vtnnttn fmìlìtuduttm qua tfi in Cxl» 4f-i 
fnper, tfr qua in ferra detrfum , nec forum 
qua funt in aquif fuk terra . Koa adwabìs 
ea , mqueeeles : Ego fum Dtminus- Deui 
tuus tSff . ? ! J 

R. Pcrchedoveva introdurlo nella Ter-, 
ra di promUIìone , abitata da’ Popoli Ido- 
latri . 

.. ■ ■ - ,,u 

LE Z.I O N E XX. 

DeUalrreligioJttà^ \ . ^ 

•■II*' '.‘Ji 

Vendo trattata affai diffufameme- 
della Sbperflizione vizio oppoiio per 
balla virtù della Religione , edlmd- 
ftrato chele Cerimonie della Chiela , il 
culto de’ Santi, edelle loro Reliquie, l’ufo, 
e la venerazione delld Sac re Immagini non 
fono cofe fuperlHziofe , ci rimane a parla- 
re della Iireligiofità , vizio parimente op- 
poHoalla ReÌ^ione,ma per difetto, O'man- 
canza. • ti 

D. Che cofaé dunque P Irrelimofìtà 
R. E' un vizio opptifto alla Religione 
per roancapzi r come la Superftiziooe i 
novizio opporlo alla medefima virtù per 
«ccrffb . Élla fi divide in due ipccie prin- 
cipali ,eproprie di quefia luogo , e fono la 
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tentazione di Dio. ed il facrUegio ■ Vede- 
te S. Tom mafo nella a- z 
ria- 

D. Che intendete voi per tentazione di 
Dìo? 

* R. II tentar Iddio allora luccedc , quan- 
do fi dice , o fi fa qualche cola , fenza giuda 
caofa , per farefperienza della potenza , fa- 
pienza ,giu(ìizia , mifericordia, volontà ,0 
diqualfìvoglìa altro de' Divini attributi . 
Perefempio , le intra prendelli di cammi- 
nar fopra leacque coiqr fece S. Pietro, odi 
maneggiar il terrò rovente lènza lefione 
&c. Se iafeiando di lervirmi delle cagioni 
feconde che avelli in pronto , mlabbando- 
naffi tutto alParbitrio della Provvidenza 
Divina per afpettar miracoli da Dio . Di 
mietto genere fono i duelli, che perciò fono 
lotto gravi pene proibiti dalla Chiefa . 

D. E’ egli un grave peccato il tentar 
Dio ? 

R. Sì . Chi tema Dio, mancaalfom- 
morifpetio che gli deve , perchd pretende 
da Dìo , fenza giuda cagione , ajìiti dra- 
ordinar; fnor dell’ ordine naturale. Anzi 
chi tratta in queda maniera con Dio , dà 
nóh Pieve indizio, fenondiperduta, almeno 
dipoca lède .. 

D. Chi voledè ad elempio di Gesù Gri- 
do adenerfi intieramente per quaranta gior- 
ni dal mangiare , edal bere , tenterebbe egli 
Dio 

R. SI ; Imperocchc'ciò farebbe UH' p1-e- 
tendere adbhitamente^ un’ ajuto draotdina- 
«iada Dio, lènza il quale raldiginnó fareb- 
be Smpodibiie da offervarfi . Né vaie in 
queflocaforaddurrefempio de’ Santi , per- 
chéneHe maraviglie da elfi operate ,' che 
ettedevano la forza , e V otdinB della Na- 
tura , fi regolarono con l’indinto, e con r 
tnfpirazinm di Dio , per le quali fapevano 
di poter fpcrarc , ed ottenetegli ajutf necef- 
lar; , ed opponuni per operar cofe tali . 
Tali lùronotra molti altri, Abramo, e Ge- 
deone nella Legge antica ; e tali S.Simeone 
Stilita , e SantaCaterina da Siena nella 
nuova. ’i 

Quanto poi a’ miracoli, che! Santi ope- 
rarono per gloria di Dio , e per laconvcr- 
fionedigl’lnfcdo i ,non v’éioefli irreligio- 
fiià veruni , perché Iddio con partìcolar in- 
iliocogl’ induffe adoperarli. . r....yC 

D.Pe* 
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D- Per qiiaLragione riferite voi la tcnu- 
zloqe di Dio a quello primo Precetto, del 
Decalc^o ? 

K. Perché , come ho già detto , il tentar 
Dio y é un mancar al fommo riletto che 
fe gli deve y e come un prenderli giuoco di 
lui . 

D- Che cofa é il Sacrilegio ? 

R. E' una ingiuria, ed irreverenza che li 
& a Dio col trattar indi gnamente qualche 
cofa facra • - 

D. Quante Ibrte di làcrilegj vi fono? . 

R> Le varie forte dc'facrìle^ lidiftin- 
guonodallediverlìtà delle cofetacrc • San 
Tommafodividelecolè facrc in tre gene- 
ri , c fono le Perfone , i luoghi , e le cofe fa- 
cre ; e cosi conlUiuifcetie torte di facrilegj . 
Con la prima) tòrta li offende la Prrlòna , 
con la feconda il luogp ,con la terza le' altre 
cofe che chiamanlì laae . 

D. Dichiaratemi più diffufamente in 
qual modo li commata facrilegio . .incorno 
alla prima fpecie. 

R. I. Commette facrilegio chi ufa violen- 
za alle Perfone dello llato Clericale. I7 q. 4. 
Cao. Si quii fuaàeHtt . 

a. Chi contro la difpoGzione de’ Sacri 
Canoni aUringc le Perfone EccleCalliche a 
pgar le gabelle . Vedete il Conc. di Tren- 
to nella Seff. ay-c. ao. de reform. dill^;$.& 
1 1 . q I . Per f*ra»»,<Sf x. de Immnnli. Ecclef. 
<lr in Jwe Civtì. Autbtnt. ut Cifriti frofriet 
jMdketeMVtnisHttcliet. 6 . Chi lecoflrin- 
gc a comparir in giudizio avanti al foro le-j 
colare. X. itfototomftt.Sidiliientiyein 
6 . eod. cap. a. 

). Commettono facrilrgioi Religiori,o 
altri,che hanno voto di CaDitù.quando pec- 
cano carnalmente, jo. q. i , c nnali . 

D- In qual’ altra maniera fi commette il 
facrilegio verfo i luogni làcri ? 

R. I . Bruciando le Chiefe , e dillruggen- 
do gli Altari, ed i luoghi facri. Sono noti i 
facrilegl del Ré Antioco nel 1 . de’ Macabei 
ale t.a.ed.enel 1. a. c. «.e 8- Nabucodo- 
nofor in Daniele al i. di Mltaffare in Dan. 
al 5. ede’ moderni Eretici, de’ quali ne veg- 
giatno le fùneile memorie in luoghi innu- 
mcrabili. 

s. Col fertre,o uccidere in elTe,con la vo- 
lontaria polluzione,e eoo fepellitvi uno feo- 
municato , o infedele col cavarne.violen- 
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temente chi v’é entrato per fua lìcurezza , 
purché non Cadcl numera degli eccettuati 
dalla Bolla di Greg. XIII. li quali polTono 
elTcraflretci in virtù del comando , o dell» 
licenza del Velcovo . 

3. Aggiunger n ponno a quello luogo! 
mercati ,ìpalTeggì , ifehiamazzi , calere 
limili azioni prorane , che impedifeono di 
fua natura il culto di vino . C. dcctt. a de Im- 
munii. Écclef. 

4. Con entrar nc’Chiollri delle Vergini 
facre , fenza licenza in iferitto del Vclco- 
vo , o dc’Supcriori • Vedete il Concilia 
T ridentino nella SclT z y . c. 1 y . Dt Bj£. 
Monìat. 

D-In qual maniera lì pecca di facrilegio , 
quanto alle altre cofe? 

R. Vi fono varie altre cofe facre , che 
non devono eiler profanate . 

1. I Sacramenti , che conferilcoiio la 
Grazia. 

2. I Valìlàcri, le Velli, e gli ornamenti, 
che fervono airamminìllrazioQe de’ Sacra- 
menti . 

j. Le Scritture,© parole facre , Cgnilica- 
tive di cofe fante . 

4. Le Immagini ,cbe rapprefentano Ge- 
sù Grillo, ed i Santi . 

V L'e Reliquie de' Santi, eie particelle 
di cofe facre. 

6. Le Domeniche, ed i giorni fellivi de- 
lUnati a’ facri efercizj . 

7. Ibeni, e le entrate EccleCalliche de- 
(linate al mantenimento delle Perlone Eo 
clefìalliche , e per uG faai - 

D. Bcni(nmo.> Ma in qual maniera 
lì può commettere facrilegio circa quelle 
cole ? 

R. I. Qpando i Sacramenti fono tratta- 
ci indegnamente , amminillrandoli , o rice- 
vendoli, ed in particolare la Sacrol^nta Eu- 
carillia ,in peccato mortale. DilC in parti- 
colare la Sacrolànta Eucarìllia , perené ef- 
fendo quella il più degno di tutti i Sacra- 
menci , comeené non folo conlèrifce la 
Grazia , ma contiene in sé ioftelTo fonte 
della fantità, l’ abufarne éungravilGmola- 
criiegio. 

a. (^ando i vafi facri fono coavertiti in 
ufi prol^i , come fe , per cagione d’eiem- 
pio , alcuno fi fervilTe de’ Calici confecrati, 
per bcvcrvi nc’ Conviti ad imitazione di 

Bai- 
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Baktffare^ Che -periin fitnife trattamento/ vendette rF iftcfll materiali, ed i piombi, 
tiiò Copra di sd l'ira di Dio , quando uno fì Con quelTa facrilega rapina congregòegli 
IcTvc de’ Paramenti , e delle Vefti Sacerdo- un T eforo sì prodigiofo, che la decima par* 
tali per farne vefti per ólo proprio , e profa- te poteva faziare T ingordigia di qnaUtTO* 
no, o per adoperarle in azioni di fchemo, e glia avariftimo Monarca; epure Enrico', 
dì ludibrio , come fanno i moderni Eretici, o tuttoché pofteiTore del tutto, nonché av* 
fetalicoferubaiTe. vantaggiarft nella ricchezza (opra gli altri 

3. Quando uno fi ferve delle parole, e fen- RegnantidelCriftianeftmo, nonché fgra- 

tenze^lla Saaa^critiura per materia di vare i Sudditi dalle taglie , e gabelle, come 
difeorfì ridicoli , faceti, o favoloft, di adula- vantofti di voler fare per avergli favorevoli 
zione, odi detrazione, di incantefimi , odi al fuo empio difegno, nonché bandire la 
l'uperriizioni , divinazioni, o fortileg) , di povertà dai Regno per femore, come fup- 
componimenti lafcivi , odifatire, e molto ponevano per Infallibile i iuoi adulatori , 
più le per Iftabilire opinioni Ereticali, come quando i teforl-dclla Chiefa il convertiftero 
notaS- Tommalo. / in beneficio del Regnante, e del Regno} il 

Quando fi commette irriverenza nel vide in breve ridottoa tale llrettezza , che 
recitare , 0 nel cantare ài Divino' Ofiì- fii nel 1 54j.forzatoa far battere moneta di 
ciò. - rame,cdi caricare! fuoi Sudditi con tante. 

Quando nella ChicfaVintrcidace la Mufi- e sì Intollerabih gravezze , che ratti infteme 
ca laTcl va , e profana .' ' i Ré (uol PredecefTorì non ne avevano fiit- 

4. C^ndo fi rompono la Sacre ImniagU to altrettanto in joO. anni avanci v emel 

nij onllrapazzano , affinché ì Santi che RegnomoltiplicaronoihiendfcantHn tan- 
rapprefentano, non fieno in quelle onorati: to numero, che la maggior partedi eftì a 
oquando fi dipingono in modo , che più grande (lento trovava il DKellarlo , c mife* 
muovono a fprezzo che a divozione. . rtfvittp. ' ' ’ 

|. (^ndo fi profanano le Sacre Rell- D, Non é an^he und certa fpeciedi facri- 
qult eruttarle al vento , al fuoco , o.fotto legìo il ritener molti pingui BenelÌQ contro 
de'piedi. Vedetegli efemp} della Lez. i€: la difpoGzionede’Sacri Canoni? 
precedente . * R . Senza dubbio . Ledete nella £ftra va* 

6 . Quando fi profanano i giorni faai j e gantedl Giovanni XX!! gl’ Inconvenlend 
fedivi con opere fervili , e vietate dalla che ne provengono . 

Chiefa. Di quello vedetene gli efempj qui D. È’ ella cofapericolofa il ritener molti 
fottò'alc.4 1.1. ' • Benefici infieme, di quegli In particolare. 

* 7. Quando fi nforpano 1 WiH , o le gin* che fono incompatibili? ' -J 
riedizioni Ecclefiaftìche ','0 fi ritengono i R. Sì. Perché Aleflfandro III. c 
Legati dovuti alla Chiefa &c Leggete i tantum de prtcbrmilt , dice che ta' plora lilà 
Sacri Canon. t7. q. 4. e la Lezione 17. pre* de’ Benefici è perìcolofa perla falute dell’ 
cedente . *1-1 Animadi chi li ritiene , e fi conièrmacon T 

8. Quando lì ufurpano , o li impedif* efempiofeguente. 

Caino ledecime, oaltri proventi della Chic- Nella Cniefa Metropolitana di una Cit* 
fa . Leggete il Concilio Tridentino alla tà Epifcopale (dice il Cantipratenfe) dove 
Seff. zj.c.iz.egliefempi al c- 8. I.a. fufte* paffai undici anni della mìa gtovmczza, vi 
guentì . erano fersantadue Canonici , de’ quali la 

D. I Princìpi, che leguendolamaflìme maggior parte oltre il parrimohio godevano 
dehnoderni Eretici hanno f'pogliato le Ghie- molti pingui Ben^c; . Chiamò Iddio in te- 
le , ne fono forfè divenuti più ricchi ? (limonio , che ben pochi di motte naturale , 

k. NA. Anzi fempre più poveri , avve- tutti gli altri di repentina , ed tnlciice morte 
randofi in elTi il proverbio : Viali parta^ ma- morirono, tantoché unodiqueftiintendcn- 
/édrfiià«»rBr. Uditene iin’efempio. do che il fuo compagno , che (ànoegagiiar* 

Enrico Ottavo Ré d lnghiltcrra confifeò do era andato a letto la fera , fi era poi tro- 
le entrare ,i vafi (acri , lefupcllettili , eie varo morto la mattina (eguente, battendo 
giojc delle Chiefe d’ Inghilterra, anzi ne le mani, efclamò; Nonv’édicheftupitfi . 

Egli 
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Egli ha fegnito Io (Ule degli altri. Io mede* 
Gmo ho veduto <]uattro Archidiaconi di 
quella Chiefa niorirlène di morte iìmile in 
pochi anni . Confiderà Lettore , gli|ammi- 
rabili giud izj di Dio , il primo ca^e da ca- 
vallo , e hracaflatofì il capo fpirò lirccon* 
do fu trovato morto una mattina nella Tua 
Cattedra. 11 terzo {landò in Corna udire la 
Santa MelTa , mentre G alzava la Santa O- 
Gia cadde fupino, eperduto rnib de’fenfì 
mortìl terzo giorno lènza Sacramenti . II 
quartoriculandola ConfèGìone, ed i Sa- 
cramenti morì impenitente , e fu fepolto 
fuori del Cimitero . 

Di Edi quegli che a forza di danari, o 
di patti illeciti lì procacciano i BeneGcj , 
che ne dite? 

R. Dico che commettono funonia , che 
é un’altra fpecie di facrilegio . 

D. 1 Simoniaci incorrono forfè nell’eter- 
na dannazione ? 

R. Sì . Ed in fatti quando Simon Mago 
(da cui fldenontinanpi Simoniaci ) wocu- 
ròdi comprarli dagli ApoGoIi con danari 
lapotcfU di conferire anch'e^ilo Spirito 
Santo : Oatt 6f màUi bane peteptuem , ui nc- 
cumque impefuer» makut , aerftiar Spiritum 
Sanami * , A^ 8. fu afpramentc da S. Pietro 
riprel)} con quelle parole : Pteuma tua tteum 
fit inperdttunr .\ 

Edeccoti al fine del primo Precetto del 
Decalogo, dove abbiamo trattato della Fe- 
de , della Speranza , della Carità , e della 
Religione, ed inGeme de’viz; oppolli a que- 
fte virtà ,come della Infi?deltà, deU’Atcif- 
mo, deH'ÉrcGa, della Prefunzioue , e altri , 
co' quii G contravicne al primo Precetio 
del Decalogo . 

D. Non rimane forfè cofa alcuna da no- 
tarG circa quedo Precetto ? 

R. Nient'aitro , fuorché una terribile 
minaccia che fa Iddio a coloro che lo 
cral^ediranno , ed una magnifica pro- 
naclTa a quegli che l’olTcr vera nno ; il che 
tutto contienG nelle feguenti Divine paro- 
le : Egtfum Domtnrn Dtui tmnfirtii , zr- 
Iota , lofono il Signor Iddio tuo forte, 

geloto f 

D. Che vuol inferire Iddio coiralferirG 
gclofo ? 

R. Vuol dire, che egli è giufto vendica- 
tore delie ofiefe che fe^i fumo j il che G 
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raccoglie dalle parole che immediatamente 
apprelTo Gi^iunfc ; Pifitans miquitattm P<t- 
truminfilot, tutertìam, lp>quartamge»fra~ 
tìonom forum qui odermnt mt : Che viGtò rini- 
quità dc’Padri ne’ Figli , in retta , c quana 
generazione di quei che mi odiano . 11 che 
fecondo il comune parere de Santi Padri, G 
deve incendere di quei figliuoli che imitano 
i peccati de 'loro Padri; comefedicelTe : 
lofono Iddio di si rigorofa , edefatta giu- 
Gizia , che vendico i peccati de’ Padri ne’fi- 
gltuoli che gli imitano , afRnchd tanto i G- 
gliuoii, cornei Padri Geno puniti ne’ loto 
figliuoli . Ed avvegnaché pajaalle volte» 
che per qualche tempo io taccia , e dilGmui- 
li , fe però veggo i Ggliuoli , ed i nipoti cam- 
miruir sù Torme , e compir la mifura de’ lo- 
ro Progenitori , allora io gli ^unifeo pii! gra- 
vemente di quello che Gire! quando i loro 
Padri fblTero flati innocenti . Imperocché 
cllaécofa manifefla nelle DivineScriteu- 
re , che Iddio non così di fubito G muove « 
punire il peccato , maafpccu che i Pec- 
catori Geno giunti a compire una tal mifu- 
ra di peccati da lui {labilità sì ne Inumerò» 
che nella enormità, qual compita che Ga » 
allora Iddio fcioglic , per così dire , tutta in 
un tratto la corrente del Tira Tua , epunifee 
i pollert , non già più gravemente di cié 
che richiedano i loro demeriti , ma più di 
quello che punici gli avrebbe » fe e^ foli 
avelTero pecca co. 

O. (^al’époila mercede apparecchiata 
a quei cné olTervano i Precetti di Dio ? 

R. Quella che vienefprcfTa nelle paro- 
le feguenti del Tefto : Etfacient mtfericor- 
d';am in rmllutbis qui difirunt me , tteufiodiwu 
preeeeptamea . E fò m’ilericordia in utile a 

? uei che mi amano , e cuflodifeono i miei 
’recetti . 

D.Chc dhbbiamo noi cavarneda quello? 
R. Che Dio, tuttoché inGnito sì nella 
giuflizia, che nella mifericordia, é nondi- 
meno più inclinato alla mifericordia , dié 
alla giuflizia, mentre alla giuflizia prefcii- 
ve i limiti della terza,c quarta generazione» 
il che non fa alla mifericordiada quale ften- 
de fopra le miglila. 

D. Incheconlifle poi quella mifericor- 
dia, di cui parlate ? 

R. Nel concedere la Vita Eterna aquei 
che olTervano i Tuoi Precetti . 

Hh D.Che 
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D Che dobbiamo npi imparare da que- 
fta dottrina? 

R. Dobbiamo pcrfuaderci , che fc Dio 
écanto geiolb dell onor Tuo , non lafcierà i 
peccati ieoia grave gartigo. Vedete il Deu- 
teronomio a’ ed il Libro di Giofud a’ a4- 
Perciò diceva il Regio Salmifta: Tuman- 
dafii maidita tua cufMin nimis. 

D. Non d ella una gran maraviglia, che 
gli Uomini tanto facilmentecontravengo- 
no a’ Precetti di Dio ? 

R. Sen/.a dubbio . Attefb maiTime che 
fanno di aver a fare con un Dio forte, e ge- 
loib , che ha propofto tante pene a’ tra fgref- 
fori , e sì liberal ricompenfa agli olfcrvato- 
ri della l'ua Legge • 

D. Per qualragione sì le minaccie , 
che le promefle di Dio, fi ledono fola- 
mente apprefib quello primo ^manda- 
mento? 

R Perché oltre l’elTere il primo, egli 
è anche il più principale di tutti , e ciò che 
di lui fi dice , fi può altresì , e fi deve in- 
tendere degli altri . 

DEL II PRECETTO. 

CAPO III. 
LEZIONE PRIMA. 

pigliare il neme de! Signor Iddio 
tuo in vano. 

D. /^He fignifica quello fecondo Prc- 
certo : ì{pn ajjumes nomn Domi~ 
ni Dei tu ! in vanum f 

R. Comanda, che nominiamo con ri- 
verenza il fanto nome di Dio , e per il con- 
trario proibifee il nominarlo con abufo, e 
firapazzo . Sicché in quello féb>ndo {Pe- 
cette fi tratta deU’onore , e del difonore 
che fi fa a Dio ellernamente con le parole , 
ficcome nel primo fi é tratute dei culto 
interno. 

D. In quante maniere può elfer Iddio 
onorato con le parole, ed in quante anche 
• difonurato ? * 

;R. In quattro ntaniere. (.Nominando- 
lo con amore, e con riverenza. a.Colgiua 
ramento . 3. Co’ voti . 4. Col lodarlo , ed 
invocarlo . 


D. Dichiaratemi la prima parte . In qual 
modo vicn onorato Dio col pronunziate il 
di lui nomefantamente ? 

R Se fi pronunzia con gran fede, eri ve- 
/enza, ocon affetto d’amore . Come per 
eièmpìo : fé trovandomi combattuto da 
penfieri van< ,odilbnelli, dirò : Buon Cesi 
Ge tenetevi il inio cuore ■ Se forprefo da im- 
provvifo timore griderò * Cui . Il Umile 
dite degli altri nomi , come Diomio , Eterna 
Padre iyc. beiKhè il nomedi Gesù debba 
ellèr tenuto in maggior venerazione d^ii 
altri nomi, perle ragiooi addotte nel co. t. 

р. i.c.?. lez-i. 

D. In qual maniera fi difonora Iddiocol- 
le parole ? 

R. Quandofi pronunzia il fiiolànto no- 
me fenza gialla cagione; o per mala con- 
fuetudine , come Quando tal’iiiioefiendo 
in collera , per defidcrio di vendetta dice : 
Dio iyc. oquando, airufanzapelfima de' 
Soldati , fi replica ad ogni pro^lìto ; Ter 
D;o: oquando per non so qual prava ufan- 
za fi dice ad ogni tratto . Ceti // , Getù ad . 

D. Dichiaratemi la feconda parte. 

R. Hòdetto , che Dio fi onora da noi 
per mezzo del giuramento 

D Che cola é il giurare? 

R. £’ un chiamar Iddio incellimonio , 
ed in conlèrmazione deila verità . 

D. E’ ella cofa lecita il giurare ? 

R . Senza dubbio : llanteché il giura men- 
to è un’atto di Religione , col quale Iddio 
vien riconolciuto , ed onoratocome priora, 
ed infallibile Verità S.Th.a.i.q.98. art.4. 
Dcuter.6. Oman contraverfia: htmmum finis , 
ad eonfirmaronem , efijwramtntum , dice l’A- 
pollolo . Hcb é/ 

D. Leggelle voi mai , che i Santi qual- 
che volta giuralfero ? 

R. Sì , e ne abbiamo molti efempj sì 
nel vecdiio , che nel nuovo Tcllamen- 
to . Anzi Iddio mcdcfimo fi é degnato più 
volte di confermar le fne promell'e con giu- 
ramento; nelGenefa’zi 14. 26.47. nell’ 
Efodoa’zz. in Ifaiaa- 14.4;. 65.nell.r pri- 
ma dell’ Ap. a’ Corinti capo 14. nella 2. a’ 
Cor. capo n a' Rom capo 5. ne’Salmi 14. 

с. ioo. negli Atti degli Apoft. al a. nell’ £p. 
agli Ebr.al 6 . 

p. Non vi mancano p^ gravi A iinri, 
quai paté che nm approvino i giuram mti ? 

I R Co- 
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R, Cosié, sòche di <jueftojnimcro fu- 
rono alcuni Autori Greci . come S. Gio: 
Grifoftomo, Eutùnio, e Teofìlato. Mac 
da confiderarfi che fcrivevanoa' Popoli , 
ne’ quali era crcfciucoa difmifura l’ abufo di 

S ’iurare ad ogni tratto, e feiua giiiftaocca- 
lone; onde propolcro quefti zelantilTìini 
Perlbnaggi d impiegarvi tutta la forza del- 
la loro eloquenza per ifradicarlo ; ed il 
Grifoftomo in particolare , che nelle fue 
Omilie frequentemente le ne protefta col 
Popolo Antiocheno colpevole di quello 
vizio. Perciò nel leggere cotefti Autori fi 
ha da procedere coi» cautela , e giudicio , 
e non perdere di villa il fine che fi prefìlse- 
ro . E veramente chiunque attende alla 
lettura de’ Santi Padri, e Scrittori Eccle- 
fiaftici dovrebbe per non errare nell’ intel- 
ligenza di elfi riflettere in qual tempo, in 
qualoccafione, ed a chiferivefsero. * 

D Quei dunque che i^iolutamcnte ten- 
gono non cfser in alcun modo lecito il giu- 
rare , fono forfè in errore ? 

R. Sì. E tali furono a’ tempi andarli 
feguaci di Pelagio, di Valdo, e di Vicleftb, 
ed a' iiodri tempi gli Anabattifti, i quali 
infcgnano,chc a’ Giudei per elscr più im- 
perfetti di noi fu permelso il giurare, ma 
non dgià lecito a’Crifiiani. 

D A qual fondamento s’appoggia que- 
llo loro errore? 

. R. A quel pafso da elTi mal i nrefo della 
Scrittura in S. Matteo al v ^5* ì 

n«H jurate omftiue . Io dico a voi di non giu- 
rare affatto . 

D. Gesù Criflo adunque non proibifee 
afso luta mente il giurarci? 

R. Nò. Ma vuole folamcnte inferire 
( come fpiega S- Agollino, e S. GioiGri- 
loliomolche lafoverchia facilità, ed in- 
clinazione al giurare è fol'petta , c peccami- 
nofa ; c quantunque il giuramentofia buo- 
no in se, egli e però cattivo nella fua orìgi- 
ne, ed in nefsun modo è defidcrabile , e 
principalmente per il pericolo accennato 
dalSaviodi traboccare facilmente dql giu- 
ramento al'o fpergiuro , quando il giurare 
pafsa in confuetudine . Jtr.'troni non pfjue- 
fcui w iuu>n , multi enim cafui in iUa . Vtr 
mitliiim jurans mphbilur imqwiate , iy< ncn 
difttÀn à domo illmj . Eccl • a } • 

. lu quello lènfo fu intefo il luogo foprac- 
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cennatodiS^ Matteo da S. Agofl ino nell, 
de mendacio c lyc nella fuà Ep. 89. ad 
Hilar Moliti Lo-ninuj ( dice quello Santù ) 
nonjuiare , no» auto ptccaium ejt v.rww ju- 
nte , \td quia tft gì ov jfirriutn petcntum fal- 
fum jitrare , quò citiàs cadit qui jurare co»- 
fuevit . 

1 Perchè il richiede la riverenza dovuu 
al Tanto nomedi Dio, come accenna San 
Matteo nel luogo citato . 

3. Perchè la Fede , e la Verità dovreb- 
bonoefser in tal’ofservanza prcfso gli Uo- 
mini, e particolarmente Crtfliani, cheli 
potefse loro credere , ed in forti ficrcdcfse 
lenza alcun mezzo del giuramento . 

Perciò del giuramentù dobbiamo Icrvircl 
con gran fobrìetà , c riguardo , e folamentc 
quando la neceflìtà il richiede, per man- 
canza de’ teftimonj , o delle prove. Veggafi 
S.Tommafo nell’alt 5. In quella guifa adun- 
que che più élontanodali omicidiochiné 
pur fi fdegna col fuo ProlTi mo , e dell adul- 
terio chi nè pur rimira la Donna altrui,così 
chi non giura in verun modo , farà Tempre 
più di tutti lontano daljo (pergiuro . 

Ma ficcome è tal volta nccefsarioil pren- 
der medicina , aprir la vena , munirfi a an- 
tidoti in cafod'infermità,così'tal volta con- 
viene fervirfi del giuramento per fupplire 
all’infermità, e debolezza umana,CÌoé dire 
pcracquiftar fede prefso gli Uomini, che 
non fi contentano de femplicei), ed 

allora il giuramento, cheèpiùdelW, edel 
Nè , non è male in sè jna fajkmcntc provie- 
ne dal male, cioè della increoalità, cpervi- 
cacia di quegli che a giurare c’inducono . E’ 
dottrina , ed interpretazione di S- Agofiino: 
SijuiarecogeriSf dice egli, feias de necejfita- 
te ventre infirmitatis eerum , quibut nliquid 
fuidej: quéc ufque infirmitai mahm tfl: ita- 
que non dixit ; quod ompLut eft , malum efi . 
Tu enim nqp malum facit ^ qui bené uterij ju- 
ratione , ut alien ptffuadeaj , quod utiliier 
perfueides ; fed à malo efl , illmt , cujui infir- 
mitate jurare cogerij . L. de Serm.Dom.ln 
monte . 

D- Come potremo adunque noi venire 
in cogniziooc , che il giuramento fra legit- 
timo , e lecito ? 

R. Quando farà accompagnato da certe 
condizioni, e circoftanze preferitte dal Pro- 
feta Geremia al cap. ^.Jurabis^ dice. egli, 
H h a fV 



yhit Domiiiuj , m veriute , iy> in jtuUcÌ 9 , 
iy< in juftitia . Tu giurerai in velici , tn 
giddicio , edingiuftizia . 

D. Che vuul dire il giurare con giu- 
dlcio? 

Vuol dire, che fi dee giurare con ma 
turiti , prudenza , e riverenza , e con nc- 
cefsaria, c giuda cagione. Quindi d', che 
a giurare non fi ammettono i Figliuoli mi- 
nori danni 14. za q. )- C- Honeflum . 

D. E' egli alle volte un grave peccato 
il giurare Tema circoipczione , e giudi- 
ciò? 

R. Senza dubbio : Se per prava con- 
fuetudine di giurare fi pone tal imo a peri- 
colodi giurar il falfo. 

D. Peccano forfè i Mercanti, che nelle 
botteghe fbgliono giurare per Dio, per l’- 
Anima fua dee- cnc la tal , c la tal cofa 
vai tanto &c- 

R. Sì . Perchd per lo più il fanno fenza 
le dovute condizioni , fenza giudjcio , c 
diferezione . 

D- Ha mai Iddio punito efemplarmente 
alcuno di quegli che giurano fenza difere- 
àione , e prendono in vano il di lui Santo 
Nome? 

^ R. Sì. Concorreva ogni giorno era 11 mol- 
titudine d’invafati a raccomandarli alle ora- 
zioni di S. Aufenzio Abbate, e molti per 1 ’ 
interceirione del Santo Uomo ottenevano 
lafanità. Vennero un giorno tra gli altri 
anche due eflremamente disonnati dalla 
lebbra , ed il ^^to vedendoli così , dìfse 
loro : Sapete , Fratelli miei , per qual 
ragione anbia il Signore mandato fopra di 
voi quello flagello ? Perché per Icggierif- 
fime cagioni pigliate in vano il di lui fanto 
Nome, giurando, e fpergiurando ad ogni 
' tratto . Ravvedetevi però , deteflate il 
volìro fallo , fe bramate di elserrifanati. 
Ciò detto emrtd i circolanti a,far orazio- 
ne, eroflofi ginocchioni orò lungamente 
^ efli , fpaigendo opiofiffime lagrime . 
Indi levatofi gliunfc dal capo fino a’ pie- 
di con rOglio Santo , efknilirimanuòa 
cafa 

D. Non é forfè imgiurare indiferetamen. 
te, e fenza giudicio , quando tal uno dice: 
iìuefloi viro , cemt ì vtro Iddio ; o pure : 
Tanto è wr» queflo , quanto i vtro , tbt D:o 
ìntlk StnuOJiui? 


R. Sì . Imperocché non v‘ è cofa alama , 
che pofsa paragonarfi con Dio prima , ed 
infallibile Verità; echi così parla prende 
in vano il nome di Dio, e manca notabil- 
mente al fommorifpetto che gli deve, men- 
tre paragona la Verità Divina alle verità 
umane , incerte , e fallaci . 

D. Ole cofa d il giurare con glulìi- 
zia ? 

. R. Nonfideegiurarecofàchefiainiqua, 
illecita , o nociva ad alcuno . 

D. Peccherebbe adunmie chi giurafse di 
voler 6r il tale , ed il tal male , come per 
efempio, di voler ammazzare , ingannare 
il Proffimo&c. 

R. Senza dubbio; perché un tal giura- 
mento non é accom pagnato dalla giufUzia; 
efeégrayepeccatoil giurare in tal forma, 
multo più grave peccato fidi’ adempirne il 
giuramento . Veggafi in San Matteo al 
14 ed in San Marco al 6 . la temerità di 
Erode nel giurare , e l’ empietà del medefi- 
mo nell’ efeguire ciò che a vea giurato di fa- 
re; del che non può darfenc pace S Agofti- 
no nel Semi. 1 16. , dicendo; Putita faltat ■, 
ér fidatttftcvit , tSr inttr delirias , & la/tiviai 
COHVtvtntmtnttmtri jwratur , impif quoti ju- 

ratuTt mplttuf, cioè mettendo a morte il 
Santo Precurfore di Crifto ? 

Simile aiK ora fu il giuramento di Giéfte 
nel l.de Giudici a capo i i.di cui San Tom- 
mafo in 4. difì. 38. quell. 1 , art. ». ad 3. Mi- 
ferabilis eft ntetffitat , qute folvitur parricidio . 
Vedi lo flcfso S. Dottore nella z. a. q. 88. 
art a ad z. 

Tale ancora fu II g'urameiito de’ Giudei, 
che fi obbligarono con giuramento di non 
mangiare, né bere , che prima non avefsero 
ucciforApofloIo. Aft. y. 

D. Che ha dunque da fere chi fi è obbli- 
gato con giuramento di farqualche opera il- 
lecita , o dannofa al fuo Proflìmo ? 

R. Devepentirfid'averfàttountalgiu- 
ramento , eguardarfi di adempirlo . Anche 
David irritato dal villano trattamento di 
Nabgl , a vea giurato di ucciderlo: Htec 
facittt Dtuj inimicis Davide is* btoc addat , 
fi Ttbqi'tro do omnibus quto ad ìpfum ptrrì- 
nnt uftjut mane mingtmtm ad parietm . 
1. Reg. zj. V. zz.epnre vintodalle correfi,e 
prudenti maniere di Abigail ritrattò il giu- 
ramento, e gli perdonò: yedfpacificèmdih 

mum 



mmfutm , eeet mdivi wem tuam , (yt btitt- | 
ttr^Kìemtuam. \ 

V>C). Mapure,poftoche!ofìain neceflltà 
di peccare , con metter in opera ciò che ' 
malamentehogiaratodiBue, ocoli'dTere 
Tpergiuro fé non efeguifco ciò che ginrai , a 
quali de' due partici debbo attenermi ? 

R . A quell’ ultimo fenu dubbio , percbd 
cadendo nello Ip^iuro, recate folamen te 
danno a voi lleub ma efegiiendo ciò che 
malamente avete giuratodi fare , oltre il 
peccato che nel giurare in tal modo avete 
commeiTo , fate infìeme gran danno al 
ProiTimooflèndendolo nella perlona , nel- 
la robba &c. La decifionedi quedo cafo 
logefi chiaramente neli’octavo Concilio 
Toletano al c. a. Duo mala ùcci fìnt mninà 
rtutìjjimi praecavtn^a , perku£ fame» nectf- 
fitatfiumtm ex bis perpetrare cmfmkrit^ id ie- 
bemus refehere , fui timori nexu celBgmttr . 
S^d eutemter^ ^cttidvegmvius ft perpendi- 
cule ineftigortdttm tfi. Eteitim dim pejerare cen- 
tmgit , Creatorem tpùdem 00'tndhms , tfnos 
tantummodd cvmmacuìanms : eim verò nexia 
promìff» complenm ^ Dei jujfa coistemm- 
tms , noi ipfoi quoque erudeltori mortis gladio 
trucidami I , «r proximis impia CTudehtate mce- 
wur. DiU. 1 3 . Duo mala . 

D. Osando adunque io avelli giurato Co- 

S rala dannazione dell’ Anima miadiucci- 
ere il mio nemico , non farò né più, e né 
meno obbligato ad ucciderlo ? ' 

R. Nò. Anzi dc^ untai giuramento 
rcda inviolabile il Divino Comandamen-, 
codi non ammazzare , acni llete'tenuto di 
ubbidire , fe non volete mettervi a perico- 
lo di dannarvi eternamente . 

D. Che vale adunque un fìmile giu- 
ramento ? 

R. Suona lo ftefiTo, come fedicelTe: Vo- 
glio eifer dannato , le non danno me delTo 
uccidendo il mio Prollìmocontro l’ efprelTo 
Comandamento di Dio. Il che afolo dirli 11 
conoicc per una mera follia , e Iciocchezza . 

Racconta Sol&onio, cheallàticandolì un 
cere’ Uomo dabbenedi metter pace Ira due 
Fratelli difeordi , intefe da anodi elli che 
nqn poeta riconciliarli, attefo ché avea giu- 
rato perla SaneaCrteedì mai perdonar all’ 
altro. Ciò intefo il Mezzano; lltuoginra- 
mento , dilfo , ha tal (ìmilicaziohe , e forza 
come fe detto avelli : lo vi giuro , o Getù 


Crifto, per lavodra prezioUdima Cróce ^ 
che non voglio oHèrvarc i voftri Comanda- 
menti , ma voglio adempire la volontà del 
Diavolo volito nemico . 

D. Se alcuno giuralTe di non entrar in 
Religione , di non farli Eccleliallico , oco- 
fe limili , farebbe egli obbligato di oflervare 
il fuo giuramento ? 

R. Nò ; perché Dio . da cui viene il 
conlìglio di entrare in Religione , e che in- 
fera Io {lato di perlèzione, non vuolelTer 
cniamato per tellimonio di un giuramento 
fatto contro il fuo coiiliglio , elcfuc infpi- 
razioni. Quello tale però , non pecchereb- 
be (mando ofTervalTe il fuo giuramento , 
poic^ ella é cofa lecita il non entrare in 
Religione, benché molto meglio farebbe 
a non oITcrvarlo , elTendoché tal giura- 
mento é illecito , e non ha alcuna forza 
di obbligare contro il ma^ior bene infpi- 
ratoda Dio. Veggali San Tommafo 2. 2. q. 
89. art. 7. ad 2. liCajetano ivi (òtto 1. 8. q. 
2. a. 2. Il Nav. c.t2. n. I é- S. Antonino 2. p. 
tit xo. c. 6.5. Tertiui tafus . 

D- E’^li illecito il giurare la Lega con - 
tro il fuo Ré 1 o.PrInci pe legitimo ? 

R. SI . Perché quello giuramento fa- ' 
rebbe contro la gialfizia , cfsendo i Sud- 
diti tenuti di ubbidireal fuo Principe l^i- 
timo. 

D. Develì forfè ancheolTcrvarelafede 
I a’ nemici Infedeli , ed agli Eretici, inalTi- 
me (}uando lì é data con gi uramento ? 

R. , perche non tanto lì dee conlìdc- 
rare a chi , quanto per chi fiégiurato; No- 
ta S Girolamo . 

D. Ha mai Iddio punico efemplarmente 
chroon olTervò la fède con giuramento pro- 
melTa a’ fuoi Nemici ? 

R. S . Sededa Ré di Giuda fu condotto 
prigione in Babilonia per aver rotto la fede 
data a Nabucodonofor , comenotaS. Gi- 
rolamo nel luogo fopraferitto . Piùreligio- 
fo in quella parte fu Giofué , il quale ttitto- 
ché conoTcelTedi efser (lato in^nnatoda* 
Gabaonti , non ritrattò la promefsa fatta 
loro con giuramento . 

Avenuo AmurateGran Signore deTur- 
chi, fatto la pace con Ladislao Ré d’Un- 
gheria,quelli fù il primo a r6pei1a,e venuto 
a giornata coni’ Awesfario ntòtì valoro- 
f a mente xw^ fquadre deTtirtiii^cfie difor- 
ffh ) di- 



dinatele ne fece grandiflìma ftragc . Iij 
quefta confufione Amurate toltifi di le no 
capitoli della pace giurata folenncmcn- 
te con Ladislao , e mirando dilpettofà- 
mente il Cielo : O Gesù Grillo , ditte , 
quelli fono i patti che i tuoi Criftianì fecero 
meco . Gli giurarono pure per il tuo no- 
me : Ti chiamarono in teìlimonio j c 
contuttociò ti fmentifcono violandoli . 
Ora fe tu fei quel Dio che elfi dicqno , 
a te tocca il farci conofcere per quello che 
fei , e da etti , e da me col vendicar le tue, 
e le m ic ingiurie . Ciòappena ebbe detto , 
che la vittoria piegò dal tuo canto , perchè 
gl^i Ungheri incontratili nel bagaglio de' 
Turchi fi sbandarono per Taccheggiarlo , 
ed Amurate valendoli deiroccafione , rior- 
dinare le fue truppe , tolfe a’fuoi nemici 
la vittoria, ed all ’inlelice, efpergiuroRè 
Ladislao la vita . , 

LEZIONE SECONDA. 

Btllo Spergiuro . 

D. TN qual maniera fi giura con ve- 
1 rità.? 

R. Non mai fi può unq cofa falfa , 
o una menzogna alfennare con giura-', 
mento . 

D- Come chiamali una tal bugia ? 

R. Si chiama fpergiuro . Vegga!! S. 
Tommafo nella q. 9 8. 

D. £’ poi egli un grave peccato il giu- 
rare Icientcmente il falfo^ ’ 

R. Gravittimo . Imperocchéin primo 
luogo fi fà grande ingiuria a Dio profa- 
nando il fuo Tanto Nome contro i’elprettb 
Comandamento che ne abbiamo : l{oa 
uffintes oomen Dammi D.i tui ih vanum . 
‘Per meglio intender quello , notate che 
Dioci ha lafciato ilfuoSantittlmoNome 
come un certittlmo ed infallibile Sigillo 
per autenticare la verità delle nollre paro- 
le , e promette . Or chi giura il tàlfo , fi 
ferve del nome di Dio come d’ un Sibilo 
per confermare la fallirà, e così fi abuli fa- 
crilegamente del Divin Nome , comefe 
Iddio potette ignorar qualche cofa, o fotte 
protcttoredelle nollre iniquità . . 

a. Chigiura il fallo, nganna gravemen- 
te il Prolfimo , e il danno non fi forma in 

j 1 , 


quella perfona particolare ^che Ippatifoc^ 
ma fi llendc fopra tutta l’ umana locietà ^ 
che non potrebbe mantenerli quando gli. 
Uomini non potettero alllcurarll 1 ’ un T 
altro , almeno per mezzo della fode data 
con giuramento Per quella ragione con- 
corfero tutte le Nazioni del Mondo a llar 
bilir pene sì gravi contro i fpergiuri , come 
fi vede pretto il Covami via in cau. Quai»^ 
vis pun et. p. i. 5 7 •£ quanto alle Leggi 
Canoniche veggafi la', 6 . qu. 1 . cap. , jguj- 
cumque . 

Lo fpergiuro fa ingiuria a sé medelì- 
mo , provocando fopra diséilgiudicio di 
Dio . Pcrochè , che altro vuol dire : Ter 
Dia egli è casi fe non che : Iddio micajliebi , 
fe il fatto è diverfo ? o pure quando alan- 
do al Cielo le mani , dico: CoiS Dia m 
ajutiy che altro voglio inferire , fo non 
che : Iddio non m ojuti , e pure la maledi’ 
vene y e la vendetta di Dio ven^o fopra di 
me y fe cosi non èf LA in fotti Iddio inti- 
ma a’ fpergiuri la fua maledizione in Zac- 
caria al j.AÌJÌediff.0 vemet ad dornum jurau- 
tis iunanùnemeomcttdaciter . . _ 

D. 11 giurare il falfo per le creature » 
cioédire per tlCtelo yP<r la re>ra yi^tc.è egli 
un grave peccato, e fpergiuro? ^ 

R. Senza dubbio. .. 

D. E come puòettere, mentre >»nG 
chiama Iddio in teìlimonio .<* 

R. Perchè le creature fono di Dio , ed in 
elTc rilucono , e fi manifollano la verità , 
e leperfezioni di Dio , e però i 1 giurare per 
le Creature, ed ilgiurare per Dio , pare 
unamedefima cofa. Ve^fi». Matteo al 
c 5. v.zj.edal c aj.v.àó^ 01 

D. E' egli lecito il giurare per ileapOy^ 
il ventre y per il Sangue di Dio. . ,, . 

R. Cioè proibito fottogravi pcnedalle 
Le^i Canoniche zi. q. i. C.Siqws .C,on~ 
ciottiachè bettemmia Ila 1 ’ attribuire 3 
Dio , che è puro fpirito , membri , c corpo, 
ilchenon gli conviene punto. ' 

D. Vietafi forfè il giurare per le Crea- 
ture? . 

R. Nò . Anzi del pari è lecito il giurare - 
per le Creature come per il Creatore , pur- 
ché vi fieno le condizioni, c Icdrcoltanze 
ibpranorainatc . ?'*'i ' . 

. D. Non giurartMao tal rolta i Santi per 
le Creature è » . ... „ ~ . .f , ■ . . 

R.SÌ.' 
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R-. 'Sì . Giacobbe giurò per il timore l’argento, che rinfelice aveapreflTo di sè : 
di Ifaac Tuo Padre : Giufcppe giurò per la eccettuati i feflànta Fiorini , cheeranol’ 
falute di Faraone, che i Tuoi Fratelli erano unica cagione della differenza che aveva 
^ié : •MoségiuròperilCielo,elaTcrra: avuto co’fuoiCompagni,e peri quali avea 
Snella Chielà Cattolica vi élulb di giu- porto in non cale il fanto timor di Dio . 
rare per i Sacri V angeli , e per le Sante Re- Sparla la 6ma del cafo, mandarono i Sere- 
liquie &c. nilTimi Arciduchi Principi di Fiandra a 

D- E’ egli lecito giurare con efecrazione prenderne autentiche l iniormazioni , e pur 
per le Creature , come per cagione d’efem- trt^po il fatto fi trovò vero . 
pio: M'fi apra la Terta,J'e noni co)ì? ^ D. <^al rimedio vi é contro la confue- 

R. Sì : C^andovifiala necclfità,ev’in- tudine m giurare? 
tervenganoìe convenzioni che fi richiedo- R. Deve raffrenarli col timore di cadere 
no per il giuramento Così giurava S Pao- nello fpergiuro , edellepene da noi tocca- 
lo; rtjlrm ùeuminvoco tnammam meam, ». tedi fopra nel parlare di querto Precetto , 
Cor. I . come volelfe dire ; Se io mento , Id- compilate dall Ecclefiaflico in [wchc paro- 
diopunifca, e condanni l’Anima mia . le nel c.ij.yìrmu/iù'ujurans impteòiiur ini- 

D. Sifpergiuraforfe, e fi wcca grave- t/uitatty non difcedeii domo iHimpla^a. L’ 
mente quando figiuracon efecrazione, a Uomo, che molto giura , fi riempirà di ni- 
iìne di atfermare il fallo per vero dicendo : quità, e tvm partirà la piaga dalla cafa di 

Seciònon èveroy pojja io mrire di maìamor- quello . Qyefto rimedio ni praticato con 
te: Mt poni il Dmvoio y eiìmìliì buon fucceifo da S. Agortino , come con- 

R. Sì; E querto é un graviffimo , epe- felfaegli medefimo nel ler 116. m nevn . 
ricolofiflìmo fpergiuro» ‘ Juiavimui (dicecgli ) iy noi p Jfìm babuhtnu 

D. Ha mai Iddio perniefro,cbcchi giu- flam deternmam conjuetudi iem y&mornfe- 
rò'il fallo in quello modo ;patifca ,eprovi lai», dico chamati vefhity e>c quo Deo ferviti 
quel male che s' imprecò ? coepìmus , <Sr quontum malum'it , in perjjrio vU 

•" RvSì.' L’anno 1 599. a’ 29. di Novembre dimaj yi^nmum.uty iy>veter(fiiJi'Httm tonfue- 
a Granmontin Fiandra, alloggiò all’Orte- ludmetn timore freenavimus ; fuenaiare/lriitgi- 

ria della Nave d’oro un certo Antonio d’ r«r, iefir :8 i largnfcty & tanguefeens emori- 
HaechC^bolliere , ivi venuto per falda- tur , iemale ce :fuetudm bonn fuccedit . 
re i conti con alcuni fuoi Compagni alla II fecondo rimedio per frenare, edanni- 
prefenza di due Conlbli del luogo. Nel fa- chiltfrequerta ptffima confuerudine fi è , 
re i conti nacque differenza fra elfi per una chechiefolitod'incorrervi , impongaa sé 
corta fomitia , affermando i Compagni ilelfo qualche penitenza, o faccia voto di 
clfere rtata pagata ad Antonio,cd egli orti- .far una tal limofina a Poveri, odidigiu- 
natamente negando di averla rice'uca fi nar una volta , odi far qualche opera pena- 
vennedairuna,edall’ altrapartealgiura- 1 le per ogni volta che gli occorrerà di giura- 
mento , nel quale Antonio dilTo , chele rare. Il configlio é di S Gio; Grifoftomo 
giurava il fallo , voleva morir di quel fuo- n^ll’Omilia 5. ad Pop. Antioch. Qjando ite- 
co che in quelli Camera ardeva. Fra que- drnebe lumedffimOy oalcun altre de'tuoide- 
lli contraili li fece notte ,edi Confoli ,ri- mefitei y Moglie y fyluoli y 0 fervi y allacciati da 
melfo il fatto al giorno feguente , ritorna- quefìaconfuetudine d- giurareyquaniunquefpejfo 
tono a cafa . Rellò nell’Orteria Antonio , avvi fon , » i>c> rmno iflenerfene , e correg- 
e fatto accendere il fuoco nella fua rtanza gerfi ycomaadacbèvadiuo aiuto fenxa cena y ed 
cenò allegramente con l’Oiìe, che indi a imponi quefla condanna a re, td a quegli; con- 

poco vedendo il fuoco prelfoché eftinto , e donna noa dannofa , ma ntik. 
nulla temendo di finilìro accidente prele li- 
cenza ,e'fi ritirò. La mattina, a^rta la 
llanzà -y videfi il corpo d' Antonio arto , ed 
incenerito , ed infieme la Tedia di legno * 
fopra dì cui r avea lafciatol’Orte , un vafo 
di rtagno liquefatto , come pure 1’ oro , e 
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LEZIONE III. 

D(l Veto. 

D- ]T%Iceftc al principio di quello Ca- 
I J pitolo , che col voto fi onora il 
nome di Dio. Checofad adunque il vo- 
to ? 

R. II voto duna promelTa &tta a Dio 
di qualche maggior bene . 

D- Se io propooclTi per me flelTo di far 
qualche cqIb a gloria di Dio , come per 
«èmpio , di digiunare tutti i Venerdì dell’ 
anno , o pure efsendo ammalato , e ripcn- 
fando alla mia mala vita pafuta proponefli 
di emendarmi, edi cnnfèlsarmi , e comuni- 
carmi tante, e tante volte, opure delibe- 
rallì , le Dìo mi prolungafse la vita , di an- 
dar in pellegrinaggio alla tal Chiefa della 
Beatillìma Vergine, del tal Santoj Sarebbe 
quello un far voto 

R. NòiMafoIamenteunbuonpropofi- 
to,edunafemplìce deliberazione, la qual 
però non ci obbliga a veruno ; mailvorod 
una feria ,ed efprcfsa promefsa filtra a Dio 
di venire , di andare , o di far qualche buo - 
na opera dee £ quello dee molto ben di- 
llinguerfi, e particolarmente da' ’Confèfso- 
ri, affinchd fappiano illruire i loro Peni- 
tenti , quando occorre qualchjC dubbio in 
quella materia . Vedi il C- Lihorowom , 
he Voto , tSr Voti redtmptme . 

D. Dichiaratemi in qual materia, e con 
quali parole fogliono farli i voti i* 

R. Con quelle, o limili : lo mi avoto , 
faccio voto , jptomttto a Dio di Jote , di dare 
(j'C. Se mio figliuolo riaver à la fimità , promet- 
te una libbra di cera alla tal Cbiefa dtT^oflra 
Signora . 

D- E’ egli dunque necelsario il pronun- 
ziare efprelsamente fimili formole per fare 
il voto? 

R. Nò . Polfiamo anche obbligarci a 
Dio mentalmente , e balla la loia intenzio- 
ne di obbligarli : Homo videe ea qua parerà , 
Dominut autem iatueiitr cor , i. Rcg. i6- 
verf. 7 . 

p. Chi avendo fatto qualche buon pro- 
ponimento non lo adempilse , peccherebbe 
egli per ciò mortalmente ? 

R. Se non vi d obbligato da qualche co- 


ì c o Ti do: 

mandamento , non pecca mortalmente 
Perefempio, chi giacendo ammalato pro- 
^e di andar in pellegrinaggio a Nollra 
Signora di Loreto, e di digiunare tutti i Ve- 
nerdì dell’anno &c guarito che Ila non é 
obbligo fono pena di peccato mortale ad 
el^uire il buon propolito fatto . 

p. Che male é adunque ronunillione 
de’ buoni propoliti? 

R. Se mutate il buon propolito fenza 
cagione > e per lòia leggierezza d’ animo , 
peccate d'incollanzà , che non dpiù che 
peccato veniale . Se a vere qualche ragione 
di non menerlo in elècuzionc , per qualche 
incommodo che fentite , o altro dilturbo , 
non vi farà alciui peccato néd'incofianza , 
nd d’altro, perché nelfuno é tenuto di pet^ 
fillerenei bene per grande che quello fia , 
per mero ritardo del buon prc^iofito . ma 
deveefiervi tenuto d’alnonde , oda! pre- 
cetto, o dalla promelTa fua, odal contrat- 
to; e allora veramente fe la maceria farà 
notabile , làrà tenuto di adempirlo folto 
pena di peccato mortale . Per cagione d’ 
efempb : propongo di udir la Santa MelT» 
o^i Domenica,propongodinon fornicare, 
di recitare ogni giorno il Rofiuioacui mi 
fon obbligato con voto paitictdare . InC- 
mili cafi , il precetto , o !l voto mi obbliga a 
fare, o ad evitareciò che di fare, odi evi- 
tare mi fon propollo . 

D. Come dite voi , che il voto é una 
promelTa tetta a Dio ? Non li fanno forfè 
anche i voti alia SantilCnta Vergine, ed 
agli altri Santi? 

R. Quandonoì facciamo voto alla Bea- 
tilTima Vergine , o a’ Santi , fi deve inten- 
dere che il voto é indirizzato a Dio , cl^ 
noi onoriamo, e riconofeiamo ne’ Santi ; 
o pure facciamo voto di dare a Dio ciò che 
a’ Santi promettiamo , il che i quali una 
mcdelima cofa . 

D. Sono poi grati a Dio voti limili , e 
maffimeqi^li che fi fanno in onore della 
fua Santini ma Madre ? 

R. Sì. Vedetene l’elcmpionelBrev.Ro- 
mano a’ cinque di Agollo . 

D. C^aT é la materia del voto ? 

R. il miglior bene , qual per lo piò 
’coiififlein qualche opera di iiipererogazio- 
ne, odiconlì^io. 

D. In qoaT maniera accade , che nel 

voto 
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voto fi prenda alle volte il nome di Dio tolì , che i Naviganti atterriti ormai più 
invano^ temevano di lui che di sè Aeflì . Final- 

R. Qundoil voto non fi & bene , o eT- mente dopo molte lagrime , e preghiere 
fendo ben fatto non viene adempito. fatte a Dio , S anche voto di dedicarfi 

D- Per qual cagione facciamo noi voto intieramente al divino fervigio , fe Id- 
aDio ? Forfè per maggior efprefiìonedel dio lo cavava da quel pericolo , eglicon- 
nofiroaffetto , o per qualche utile che a lu{ cedeva la graziadi ricevere il fatuo Batte- 
rie avvenga? fimo ■ Fatto il voto calmolfi immediata- 

R. Nò. Mapercoftringereconunalàn- mente rinfiiriato Elemento , e non fola- 
ta neceifità lanimo nofiro a far qualche mente Gregorio, ma molti Gentili , che 
bene , a cui per la fua incofiaiiza , elee- erano nella Nave , conobbero manifella- 
gierezxa difficilmente lenza il votofapreb- mente gli effetti della Divina Mifericor- 
berifolverfi . dia , e con elfo abbracciarono lieumente 

D. E' ella cofa grata a Dio , che noi la Fede di Gerii Crifio. 
ciobbli^iamoco' voti ? Pipino Gran Maggiordomo del R«no 

R. Si ■ Perché in ciò fi dimofiraladi- di Francia ritorna vafene trionfante in Co- 
vozione, e la prontezza deH’animo noflro, loniacon le fpoglie della debellata Saffo- 
colla quale fiudiamo di fervirlo. nia , c Vvefitalia, quando iVvelifalienfi, 

D- Ne avete qualche efempio? impazienti del Dominio Crifiiano . rac- 

R. SI . Combatteva Clodoveo Ré de’ colto avendo un nuovo efercitoraffalirono 
Franchi contro gli Alemanni , e vedendo improvifamente ne 'contorni di V verden • 
che il fuoCampoera indifordine , levòal In quel pericolo il piiffimo Generale fé vo- 
Cielolemani , econlagrimcorandodiffe: to di andare fcalzo a vifitare proceffional- 

Signor Gesù Crifto, che m a Moglie predi- mente il Corpo di San Svirberto Vefeovo 
caper Figliodi Dio,fe miconcederai vitto- di Vverden , chiamato volgarmente l’A- 
ria de'miei Nemici, io crederò in te, erice- poflolo de’Saffoni , e de’FriIbni , che in 
verò il ^ttefimo . Ciò ajppena ebbedet- quella Città ripofà , ed ecco un’immenfa 
to , che gli Alemanni prelero la fuga , e luce che diffondendofifojprailCampoCri- 
vedendo il fuo Ré uccifo da' Franchi , fi filano tolfe a qi>ei ribelli Pagani in un mo- 
{betomifero a Clodoveo dicendo ; Non ci mento, e la vifia , e l’animo, tantoché,get- 
perfeguitar piò , perché vegliamo per l’av- tate le armi, fi reterò di nuovo a Pipino,che 
venire effer tuoi fedeli Sudditi ■ Li ric^vet- poi accompagnato da’ principali Baroni del 
te ei^i , facendoli fuoi tftbuMrj , e nel me- Campo andò' a| render le dovute grazie al 
defirao tempo giurò ancaeth fedeltà a Gc- fuoSanto Protettore, a cui anche offerì do- . 
tò Crifio ricevendo il Santo Bactefimo. /f. . ni Reali . Il racconto é di S Lutero primo 
Trit.detTig. Frane. |J^‘^fco'^odi Munfier nella fua lettera a Sij 

D. E’ ella cofa «tile il far voto a ’Trido Vefeovodi Mafirich , dove parla de* 
oa’Santi , quando ci troviamo in qualche miracoli di San Sviberto. 
pericolo? D. E ella cofa neceffaria il far voto? 

R. Si . Anzi i Gentili medefinii con R. Nò-Stàin libertà di ciafchedunoil 
Giona Profeta fecero voto al Dio del Cie- f^o , o non farlo ; Mà fatto che fia , é ben 
lo. Nel c. i.ex di Giona. ncccffark) di adempirlo. Così avvifa il Si- 

San Gregorio Nazianzeno per foverchia gnorenei Deuteronomio al c ij. Cùmvo~ 
voglia di veder la Città di Atene fi arrifehiò tum vevern Dormii» Dee tuo , non tardibit 
alla navigazioneinfiagionepericolofa , ed reddett \ quia reqmret Utud DemimuDtus 
in fatti forfè rì gran botrafea , che tutti fi tuut : itfi moreuus fueris , reputabnur tibi in 
tennero perduti. Piangevano molti la mor- peeeatum . Sinoluent pollieen^ abfque peccete 
te imminente del corpo , ma , erit . Quid atuem femtl egre(f^ tfi de labiit 

che per non effer ancora batteM^ii^me- tuijyob/etvabit y iy fteiet ficut premififii Da- 
mamolto piò di quella dell’Anìn^. , era mino Dee tue ,& preprie wluniaie y is^eriiue 
inconfolabi le , e firacciavafi d’intonx) le locuiutet. E nell’Ecclefiafiealc 2. D^/crt 
velli , e gettava gridi lì acuti , efpaven* emut Dee infidelù , O fi ulta prttmffio : mul- 

tùqut 


$ìquc mtius eff non v«verf , quàm peft vo- 
tumprtmijja non reti Jere. 

D Pcnfate voi che un’opera fatta in vir- 
tù del Voto fia più grata a Dio di quella 
che fi fìi liberamente , e lenza Voto? 

R. Senza dubbio ( rifponde S. Anfelmo:) 
Egli <? molto meglio II dar l’albero , ed il 
flutto infiemc , che non il frutto folo . Or 
chi fenza aftriMerfi al Voto dà a Dio la 
fua opera ^ offerifee il fuo frutto j ma chi 
opera dipendentemente dal Voto , dona a 
Dio il frutto , d’albero , cioè l’opera , é 
la propria libertà . 

D. A mio giudicio adunque ,• farebbe 
meglio una Zitella , che offerifie a Dio con 
Voto la fua verginità , che non quella che 
lènza Voto la cuftodifie? 

R. Al certo , c noi ne abbiamo di fopra 
alTegnato la ragione . E veramente una 
Figfia, chccon Voto dedica la fua vergi- 
nità a Dio, epreferive a sé ftdfauna fanta 
necefiìtà di nar continente , moftra mag- 
gior proutezza , e rìfoluzione di fervir a 
Dio, di quelle che fecondandola tepidez- 
za della propria volontà , nella loro libertà 
rimangono . Perciò ben dificS- Agoftino, 
che la verginità non è tanto confidcrabile 

B reffertale , quanto per efler dedicata a 
io . Si olTervinocontuttociò le precau- 
zioni , che noi preferiveremo nella ìcguen- 
te Lezione . 

LEZIO.NE QUARTA. 

Dilla dìvnme defitti . 

D. TNI quante forti fono i Voti ? ' 

R. I J II Voto fi divide primieramente 
in due forti . In Voto alToluto , e Voto 
condizionato. Votoalfoluto è , per elcm- 
pio, quando io prometto di entrare in ima 
Religione . Voto condizionato è queft al- 
tro: Se guarirò di quella infermità , o fe 
farò liberatodal tale pericolo ; fò Voto di 
entrare in Religione . 

D- Quando e , che devefi adempire il 
Voto a doluto ? 

I R. Subito che vi è la comodità di adem - 
pirlo , eprintlpalmente quando chi lo fe- 
ce ebbe intenzione di adempirlo quanto 
più pretto potelTe . 

\ D- Quando é, cheobbliga il Votocon- 
dizionato/ 


R. Subito che farà verificàta la condi- 
zione , come per efempio nel Voto fopra 
nominato, lubito che farò guarito dalrin- 
fèrmità. 

D Vièaltradlvifioncde’Voti? 

R. Sì . De’Voti altri fono reali, altri 
perfonali , altri mitti. 

Il Voto reale è quello , che concerne le 
facoltà temporali di chi Io là. ' 

1 1 Voto perfon ale è quello , che concerne 
la Perfona. 

il Voto mirto , in parte concemeiefà- 
coltà , ed in parte la Perlbna . Mi dichia- 
ro con glierempj . Io fò Voto di dare alla 
Santa Cafa di Loreto cento feudi ; quetto 
è Voto reale . Fò Votodi andare a Loreto 
per onorarvi la Sancilfima Vergine ; ecco 
il Votoperfonale . Fò Voto di andare a 
Loreto , cd ivi otterire alla Beatittìma Ver- 
gine venti feudi ; quelli é V oto mirto . 

D- Si dà mai il calo , che fiamo ob^ 
bligati di adempire il Voto latto da un’ 

' altro? 

R. RilpondocondifHnzione . OilVo- 
toèperfonale , o reale jO mirto : fc.il Vo- 
to é meramente perfonale , non obbliga 
che la fola perfona di chi lo foce . Per elem- 
pio i Mio Fratello fièobbligatocon Voto 
di entrare in Religione , o di digiunare tut- 
ti i Venerdì dell'anno &c. QuertoVotode- 
ve eflcr adempito da mio Fratello , cnoil 
da altri , e la ragione fi è , perché querto 
Voto concerne le azioni perdonali , che de- 
vono elTer efcgiiite da quella Perfona che 
ha latto i! Voto . Se il Voto é reale : come 
' per efempio ; Mio Padre efléndo infermo 
ta Votodi far fabbricare una Capellà all’ 
onorediDio, della Beatittìma Vergine , e 
di qualche altro Santo , e ciò lènza alcuna 
rertrijione , o condizione ; fe mio Padre 
muore fenza adempirlo , io come fuo Ere- 
de fono tenuto di adempir querto Voto , 
che è per ogni parte reale . Se il Votoé mi- 
rto : come per efempio : Se fece Votodi 
andar in pellegrinaggio alla Santa Cala di 
Loreto , e darvi cento feudi \ io farò ob- 
bligato di adempire il Voto nella parte 
reale , ma non già nella parte perfòna- 
le , onde avrò foddisfàtto mandando i 
cento feudi , abbenché non ci andarti in 
perfona . 

D. Non vi é altra dii'ilìone de’Voti ? 

R. Sì. 
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R. Sì' Vifonoancora l Voti tempora- 
li, così detti, perché obbligano folainciiT 
te per qualche tempo : Tal’éil Voto di 
digiunaretuctii Venerdì di un ibloanno . 
Altri fono Voti perpetui , cosidetti , per- 
ché obbligano perpetuamente ; Tal' é il 
Voto di Caftità'-perpetua . 

Vi fono ancora molte altre divilìonide’ 
Voti , dellequalila principale fi è del Vo- 
to fempl ice, edel Voto folenne . 

D- Checofaéil Votofemplice ? 

R. 11 Voto fcmplice è un Voto fatto a 
Dio o in privato , o in pubblico fenza alcu- 
na folennità. 

D. Che cofa é il Voto folenne ? 

R. Chiamafi Voto, folenne quello «che 
và anneflb con r elezione di uno fiato im- 
mutabile. Taleéquello chefifànel pren- 
dergli Ordini Sacri , onel far ptofellione 
di qualche Religione approvata . 

D. Per qual ragione fimil Voto fi chia- 
ma foleime ? 

R. Perché gli Ordini facri , e la profef- 
fìone della Religione fono atti tenuti folen- 
oi nella Chiefa ■ j 

D. Qual differenza vi é fra il Voto fem- 
plice , ed il V oto folenne ? j 

R. Vié quefia differenza , cheli Voto 
folenne dalla Cafiità fatto in qualfi voglia 
di quelli atti folenni , porta feco in vìrtCl del | 
Decreto , edellaCofiituzione dellaChie- 
fa una tal forza , equalitàdi render nullo il 
Matrimonioche dopo un tal Voto veaiffe 
acontraerfi; ed il Voto folenne di Pover- 
tà rende chi lo là del tutto incapace diDo- 
tninio. Finalmente i Voti folenni con gran- 
difiima difficoltà pofsono fcioglierfi , edi- 
fpenfarfi . 

D II Votofemplice di Cafiità nonim- 
pedifceforfeanch’egliil Matrimonio? 

R. Sì. Ma non lo rende invalidoquan- 
dodopoil Voto venga acontraerfi. Onde 
chi impedito dal Voto femplice contrae il 
lì^trimonio , ben pecca mortalmente , ma 
regolarmente é valido il Matrimonio . 

D. Si pecca forfè morulmente altret- 
tante volte , quante fi contraviene al 
Voto? 

R. Si . Quando la materia fia nou- 
bile. r 

D. Non fi deUiono dunque far i Voti , 
reprima con matura > e prudente confidc- 
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razione non abbiamo efaminato le forze , 
c le difpofizioni che abbiamo per efeguirli 
degnamente ? » 

R. Bcniffimo, Echi altrimenti faceffe, 
fi metterebbe a manifefto pericolo di ag- 
ginngere peccati ,n peccati con le frequenti 
trafgrefiloni de’Voti. 

D- Quafé dunque il vofiro fentimento 
in quefio negozio si importante , e pcrico- 
lofo? 

R. Quanto a’ voti già fatti , non v’d 
dubbiose debbano adempirfi , quando 
nulla vi nfii in contrario . Ma quanto al 
farne de 'nuovi « io fono di parere, che non 
debbano farli con precipizio , econleggie- 
rezza , anzi fc mai in altro , qui al certo fi 
ricerca la guida di un prudente , e dotto 
Confeffore. 

D.Chcdirefie voi di certe Figlie che ap- 
pena avendo per due,o tre giorni incomin- 
c'atoagufiar le primizie di una vita di vo- 
ta, corrono immediatamente a far voto 
di perpetua Cafiità ? 

R Dico che operano imprudentemente, 
mentre non confiderano l'importanza del 
voto ; c di più troppo prefumono di sé ftef- 
fe, mentre credono che il fervore medefi- 
mo della divozione che fentono nel princi- 
pio , abbia a mentenerfi in effe per l’avve- 
nire. Quindi avviene poi , che fono tra- 
vagliate da mille fcrupoli , e muovono Moi 
pietra per ottener li difpenfa . I Confef^ì 
poi che condefeendono a fimili intempefti- 
ve rifbluzioni , ben mofirano di elfer privi 
deli'efpcrienza , e del fenno che fi ricerca- 
no per il loro mi ni fiero , poiché non cono- 
feono l’infiabilità , ed incofianza del feffo 
femminile . 

Raffomigliano cotefie Figlie a certe per- 
foneinefpcrte del la navigazione , che tar- 
pando dal lido con la Nave provifia di vi- 
no, c di bifeotto , al vederfi condurre a v^ 
le gonfie, fenza un minimo intoppo , o di- 
fiurbo , non capifeono in sé per l ’ alli^ei- 
za , efifiimanofelici ;mafeilMarefcon- 
volgendoQ minaccia loro il naufragio , o 
vienloro meno la provifione , allora male- 
dicono il Mire , ed i venti, efofpiranola 
Terra, da cui partirono con tanto gufi© . 
Cosi avviene a quelle Figlie , che con tam a 
temerità , eleggiefezza s'impegnano nel 
I voto di perpetua Cafiità , 

D. 





to .nei giorno dell*e(lrenu>' Giudìzio, che 
ilovri poi ^ canti giuramenti , e di 
tante ek'cc^ili bcdemmie proferite ad on« 
tt, edifpTegiodiDio-? • ■ • ► • 

< f . ’ 

' DEL .in. PRECETTO. 

C A P O I V. “ 

; ’ , M .1 n ^ 

- LEZIO.NE PRIMA. ' 

I ' t 

- K^$rdati di fintificéft it Sabat0 . 


D. /^Ual’ obbligazione s’ Impone a’ Fe- 
d eli in quello terzo Comanda- 
mento ? 

R. Che conopere pie fantifichino il Sa- 
bato , qual per i CrUliani é H giorno della 
Domenica SanTh.i.a.f iio.a.5.>nr.(gi 
xz. f . I za. <r. 4. ine. 

D. Qual’ ordine, o conneffione hanno 
tra di sé quelli tre primi Precetti della pri- 
ma Tavola? 

R. Lafeguente, prefadalla lìmilitndi- 
DC delle C(M umane . T re cofe devono i 
Servi a’ loro Padroni , In primo luogo la 
fi^ieltà, perla quale non riconofcano' per 
Signori altri che il loro proprio , e fchivi- 
no la pratica , corrifpondenza , o amici- 
zia de’ nemici di etto ; ed a quello ci ob- 
bliga il primo Comandamento. Seconda- 
riamente i Servi debbono onorare i loro 
Padroni con le parole , e ciò vuole da 
noi il fecondo Comandamento . Terzo i 
Servi debbono a’ loro Padroni l'oKequio , 
ed il culto ellemo dell’ opere , ed a que- 
llo ci obbliga il terzo Comandamento ,. e 
così Dio viene pienamente fervito , ed 
onorato da noi col cuore , con la bocca , e 
con l’opere, in privato, cd in pubblico . 
Un'altra coiuulfìone poco digerente da 
queAa viene alTègiutaaaS.Tommafb z.t. 


q.iz!. art.4. 

D Inguai tempodobhiamo no! metter 
in pratica col culto ellerno TolTequio dovu- 
to a Dio? - 

R. Giudo, e conveniente farebbe che 
l’Uomo in ogni tempo col culto interno . 
ed edemo lerviiTe al fuo Dìo ; ma perché 
difficilmente ciò potrebbe ottctteiiì da quei 


che fono occupati negli affari mondani , 
perciò il benigniffimo Signore ha voluto 
in quello terzo Precetto ftabii ire un tempo 
in cui comodamente poteffimo lòddisfare 
alle nodre obbligazioni . 

D Q^al giorno aduntm della Settima- 
na fu deputato da Dio al Tuo olTcquio ? 

R. A’ Giudei il fettimo giorno, cioè il 
Sabato . 


D. E perché il Sabato più tofto , che 
qualfìvoglla degli altri giorni ? 

R. Per due ragioni principalmente . La 
I»ima , perché elTendo il Sabato il lèttimo 
giorno della Settimana , in cui Itidio aven- 
do ridotto a line , e perfezione la fàbbrica 
deirUniverfo, riposò ( come dice la Scrit- 
tura f Cfw.a. Deui. 5. ) per noflro modo d’ 
intendere) dal fuo operare, volfe che quello 

? [iomo foffe folennizzato in memoria del 
ii^lariffimo beneficio della Creazione , 

! ed infìeme per confutare l’errore di tanti 
Filofob, i quali infegnarono che il Mondo 
non aveva mti avuto principio ; perché ce- 
lebrando qaeda fèda in memoria della 
Creazione del Mondo , fi veniva a confef- 
farc manifèdamente , che una volta aveva 
avuto principio . 

La ieconJa ragione fi é, perché avendo T 
Uomo affaticato ì Tuoi Servi ; e i Tuoi ani- 
mali per Tei giorni continui. Volle Iddio che 
quedi avefièro il fettimo di ripoCo , edim- 
paralTero t Padroni ad aver pietà , e com- 
paflione non folamente degli Uomini , ma 
ancora degli Animali ad effi foggetti f 
D. Per qual cagione adunque ne i Cri- 
diani folenniziamu la Domenica in luc^o 
di .Sabbato? 

R Perché veramente la Domenica é il 
giorno del ripofode'Cridiani , coirle il Sa- 
bato é il giorno del ripofo peri Giudei . 

D. Per qual ragione noi Cridiani , non 
odante tutti i fopran> minati m rivi , oflcr- 
viamp nondimeno la Domenica , e non ‘ il 
Sabbato? 

Rk.^Gravìffime ragioni ebbe la Chiefa di 
folennlztar la Domenica in luogo del Sa^ 
baro; imitando Gesù Grido fuo Spolbche 
già aveva cambiate le cerimonledeiranti- 
ca legge irt cofe migliori, come la Circon- 
cifione nel Battefimo, e l’Agnello Pafquale 
nella Santifiìma Eucarìdia . Fidt S Th. 


^pufc-T- E veramcnrejfe i Giudei folennii- 
zavano il Sabato in memoria d aver Iddio 
dato fine in quel giorno alla Creazione^ del 
Mondo , con maggior ragione fi folcnnizza 
da’Criftiani la Domenica in memoria del- 
la medefima Creazione , perché in tal gior- 
no il Signore la principio . Efe i Giudei 
dedicarono a Dio rultimo giorno della Set- 
timana , molto meglio fanno i Criftiani de- 
dicandc^li il primo . Oltre ciò, la Domeni- 
ca d rammenwra tre principali Mifterj 
della noftra Redenzione , perché in Dome- 
nica nacque Gesù Grido , in Domenica ri- 
Ibrfe , ed in Domenica mandò lo Spirito 
Santo fopra gli Apoftoli . Finabiwnte il 
Salato é figura de 1 ripoTo che i Santi Padri 
ebbero nel Limbo , ma per la Domenica 
vien lenificata la gloria che le Anime San- 
te al prelente godono, ed i loro corpi gode- 
ranno una volta nel Cielo. Perciò i Giudei 
folennizzavano il Sabato , perche moren- 
do palTavano al ripofo nel Limbo; ma i 
Crifiiani folennizzano la Domenica , per- 
ché morendo palTano all' eterna gloria del 
Paradifo , fe vivendo avranno regolato 
la lor vita fecondo 11 Precetti <«1 Si- 
gnore . ‘ 

D. Farmi d’aver fentìto dire , che la 
Legge del Decalogo fia naturale ; come 
dunque fi é potuto cambiar il Sabato nella 
Domenica ? 

R. Quello Precetto di fantificare 11 Sa- 
bato , in quanto preferive il tempo , il 
giomoal culto publicOjcddlernodi Dio , 

e morale, e naturale , perché la Legge natu- 
rale infuna doverli dar qualche giorno al 
cui rodi Dio; in legno di che, noiyeggia- 
mo non efler vi Nazione alcuna di si bàrba- 
ri collumi , che non abbia qualche giorno 
fra l’anno , deputato al culto del Nume da 
C «ITaadorato . Che poi per quello culto fi 
elegga più rollo un giomoche un’altro,non 
appartiene punto alla Lc^e naturale; ap- 
partiene alfa cerimoniale, e come talcjJO- 
teva efler abolito dalla Le^c nuova . Così 
S.Tom i-a.q iii.art .4 adì. 

D. Per qual ragione il giorno del ripofo 
de’Crilliam fi chiama Domenica , e non 
Sabato? 

R. Perché pare che di lui parli la Scrlt- 
tiua, dove dice ; //<ec , qu»m fecit 


Dmintu', e prindpalmertte perché in .tal 
giorno riforle il Ncdlro Redentore dopo 
aver cooipUo l’opeia della nollra Reden- 
zione , e colla fua gtorioTa Rifunrezione ci 
aprilallrada alla vita eterna, beneficio si 
grande , e fegnalato , che laChiefanen ha 
iumatodifartroppocolra.vvivarne la me- 
moria in tutte le Domeniche dell’anno , 
come tellti^a iil Sonuòó V^ntcicc Inno- 
cenzo I. nella fua Epill i. ad Decent. Dtem 
Dominicum (die' egli ). «à 'vtntrabifttà 
redicnem Domim lioflri Jtfu Cbrifti nm ft~ 
lùiH in fafcbn celebrànHtf , iietàht eiiam per 
fingtdai bebJomadai ipjmt d’ci imagiaem ftt~ 
quintamm . Aggiunge un' altra r^ionc 
S Agofiino, e vuole che quello giamo fi 
chianti Domenica , cioè giorno del Signo- 
re, perché deve Iblamente efler ìtnpic^to 
all'onore , e culto dd nofrro Dio , e Si- 
gnore . 

D. E' egli antico il collume de’CrHlia- 
ni di celetoar la Domenica in -luogo del 
Sabato ? 

R. S) . Imperocché incomincioflì a fo- 
lennizzar la Domenica nel giorao della 
Pcntecolle, e nell'anno medeiìmo die fe- 
guì la morte del Redentore, quando comin- 
ciolfi a pubblicare il Vangelo, e le folennicì 
Crilliane furono Ibllituite alle felle de 'Giu- 
dei . La prima fella adunque che fi celebrò, 
fu la fella della Domenica, perché le fede 
della Natività, e della Rifurrczione di Gri- 
llo non poterono efler celel»ate che dopo 
molti meli • Così S. Luca al c. aa de’ funi 
Atti fcriflè , che i Fedeli fi radunarono alla 
prima del Sa^to ; cioè il primo gìornodo- 
TO il Sabato a celebrare i lacrì Millerj , e S. 
Giovanni racconta dieflere flato elevato 
in ifpirito nel giorno di Domenica . Etp 
Joantts ì fiù m fp'mtn in Dtminien die . Di 
^ellogiorno là menzione S. Clemente nel 
òiu 65 . degli Apolloli , e dopo lui S . Igna- 
zio , S Giuflino . TertulUano , ed altri an- 
tichi Autori . 

D. Fucila inoeni tempo celebre nella 
Chidà la fella della E>omenica ? 

I R.Sl, perché i Santi Padri non folamcnte 

rcfaltaronone'lorolcritti>ina molti di clU 
ancora corapofero Sermoni in- lode di efla . 
Econ ragione veramentc,pcr le varie,e An- 
golari prerogative che ha quella feda fo- 

pra 
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pra le altre , ài dire di S Leone Papa : DUs 
Daminiea taMls Dlvtitarum dijfieitjathmtm 
MjJttrHs ctifeerata efi y ut quidquidtfi à 
Dtmltt» ia/^ue couflitutum , In bujus dici d i- 
gnitute fit gtflum. Inbuc dtt Mundusfum- 
pfit exwdium . In hac per RefurreSionem 
& Mors Ittterltum , <Sr Hta accepìt phnei- 
piumitt. 

O. Spiegaretn! , fé vi piace , piò ampia* 
m«>nte, qualifìeno quelle prerogative } 

R. I. In audio giorno il Mondo ebbe 
principio , e nello {lerìo Iddio creò gli An* 
gioii , e la luce , che fono le piò nobili par- 
ti di quello Mondo. 

a. Dopo il diluvio r Arcadi Noè lì fer- 
nìò fopra i Monti d’ Armenia . Gen. 8. 

f. Gli Ebrei pafTarono il Mar rodò a 
piedi afeiutti . Synod. Caefar. in £p. Bedae 
l'up. celeb. Pal'cnz ■ 

4. La Manna cominciò a piover dal Qe* 
1^ . Aug. orig. 

f. Nacque Gesù Grido , come fi cre- 
de » in giorno di Domenica . 6. Synod. 
can. 8. 

é. Nello dello giorno la Stella apparve 
a' Mimi . Matth.a. 

7. Geiù Grido fu battezzato nel Giorda- 
no . Matth. }. V 

8. Fece d primo miracolo convertendo 
r acqua in vino. J0.1. 

9 . Saz ò cinque milla perfone con cinque 
pani , e due pefei . Matth. 14. 

1 0- Entro trionfante in Gcrulàlenrac ac 
c<>Ito dal Popolo f che conramii di palme 
in mano cantava: Btfaitin,beuediSàt y qui 
vntit in Htmiue DemiuJy Reu tfràe{ J»:iii. 

■ I. In quello giorno, vinta la Morte, e 
rinf.-rno,rifufcitògtoriofo , dandocifpe- 
ranztdiaver a rilorgere con lui aliavita 
eterna. - i 

ia< Apparve aTuoi DHcepoli dicendo io- 
: Puxvobity ediedelorolapodànzadi 
rimettere i peccati . Jo: aò. { 1 - • i 
I). Mandò i Tuoi Apolbli a predicar 1 ’ 
Evangelio al Mondo . Matth. a 8. 

14. .Maqdò lo Spirito Santo fopta i fqoi 
Oilcepoti., ed ebbe principio la pmicazio* 
ne delia nuova Legge . A«. a. f , 

>}. In quello giornojMnfando molti, cte 
debb feguttei’edremoGiadizio. S^Ago^ 
-ncllbr- 24.deten^<S4hcione1 Pfonpioin 
plaUealtrl^ ' v:.. i .-t. 
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D. Qual necclCtàviera dipreligeré iin 
certo tempo per il.colto Divino ? 

R- Giòera jpiòcheragionevole,econve- 
niente.-perchd fe Dio per tali, c tanti benefi- 
ci che ci ha fatto, a velie chiedo da noi tutti i 
momenti della nodra vita , non avrebbe 
chicdopiùdicid che giudamente gilé do- 
vuto , e con tutto quedo non a vrcilimo fod- 
disfatto alla minima parte della gratitudi- 
ne, edeirodequio aie giidobbiamo. Or 
come portò parerci troppo il togliere ua 
giorno iella S.-trimana agli affari del Seco- 
lo, per darlo al fer vizio del nodro Greato- 
re, e Signore? 

D. Non hanno ahreri gl’ Imperadorl 
modratocon var; Privilegi, e Decreti il rif- 
petto, e la riverenza che avevano a quello 
iamo giorno? 

R. Si . L’anno del S^ncurc ja i . l’Impe- 
radorGodamlno Magno freeon belliffimo 
Decreto per roder vanza della Domenica 
Siculi iitdigitifimam videbatur dl(m SUttfuà 

vtntrutieutctlebrtmyultercaHtéut jvrgtit 
ér ntxìis pxrttumcauttntiaHibut uccupofi 
ìtagratum , xejudlclum efi , w diequ/luiit 

nuxiaii vetro» ctmpUriyUfqiu idei emaiiH- 
puadi, maauaattendldttfeftetuuai llcea- 
timi éabeaat &e.l \.4e Fer, Ced.Tkeed. 
Veggafi Ettfebionella vita di Godantioo 
1 . 4. c 18. Atta. 

V Imperador Leone primo Bell* Anno 
dd Sitare 499 . ifflpofe in tal giwoofileiio 
ZK) al roM>civ«e,e criminale^e bandi tutti I 
fpettacoli pubblici colla feguenteGodito- 
zioae. DieiftfieiMajedmtl akiffima deéta* 
tejy ntdtis velumus vduptatibui maparLatc 
uUtt txaSiemirrt vexatieìtiims prepbìkmi 
Demlaieum iUque dtem femper henorabiltm 
deceraimutveaeraadumyutà cuaSit execu- 
tienibut edeufètter . Nulla qttemqum» ureeat 
admeattioy auUa fidejuffiealt fiagitetufnea- 
Sie^aeeat appxritie^advocati» mhtefeat ; fit 
ijlediet à ojptatioaibur «Uenut ypreeceait 
Inxrìia wx^tfear,^ re/pireai i ceatroverjùt 
litigaates,&èabeaat/cederU iattrvallum : 
^Te fiaud veniaat advtrfarii aeutimeates: 
fubeat amicotvkartapxatmde. Ntc bujut 
tornea tdigh/i diei edia etfaxaates quam- 
quam patimur voluptatibut detiaerl.NM m 

da libi veadiceat fceaa tèeatredity aut Cktem- 
fef^daculum,autferarttmlacrfmifa fpeka- 
caia, iffiiamfirumertum , aut aatJetele- 
1 < branda 
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brandii Jtlemnitas tnàdertt^dijftratur . Am:f- 
fonem Militile , pttfcrìptionimqut patrim*- 
nii fufìimbit yfiifuU unquam hoc dtefefi» ipe- 
Sacultj in ter effe y aut cujufatmque Judicir 
apparlter preetentu negatU publicl,vel privati 
bicc , quee hac lege flaruta fune crediderit te- 
meranda. Data Idibus Decembrit Confi aliti- 
napoli Zenone , & Marcelllna Ceff. 

LEZIONE II. 

In qual maniera fi JaatificbUa 
Domenica . 

D. T qnal manie ra deve e(Ter fantiiica- 
J, to il giorno delia Domenica ? 

R. Si ramifica in prinso^uogo con rendi- 
n>enci di grazie alla Maeflà Divina, e con 
l’ orazione eiTendo la Domenica un giorno 
deputato principalmence mr far memoria 
de^benefic) ricevuti dal signore . Perciò 
dicefi Memento ut ditm Sabbati Jandifices^ 
cioè «ricordati di confecrare il Sabato ai Si 

? ;nore, fervendolo con ani direltgiofaof- 
erranza . 

Si Gintificain fecondo luogo coll’udire la 
Santa Mefia , a cui fa Chidà ci obbi%a in 
queAo giorno, al che S. i^ofHnoefortava 
diligenteinente il fuo Popolo nel fer. a f i .de 
Temp. e benché la Chicia non ci obblighi 
efyreiTatneme a remn altra opera pia, chi 
però confiderà la fanciti di quello giorno,ed 
ilfinepetcni fu inflitui», vede (guanto Ga 
conrcnientc, che i Fedeli lolàncifichinoo 
la tutto )0 in gran parte , elèfcitandofi nell' 
oraxione , nella lezmnc fpirkuala nella vifi- 
ta delle Chiefe , e neH’udir le Predici^ ed i 
Catcchifmi «eumilifpiritoaiidèrciei. 

D. Quali furono gli efercizj de’ primi 
Criftiani ne’giomidi Domenica f 
R. I . Si raduna vano neHeChìcfc per adir* 
vi le Sacre Leziool , le Ptedkh^per ndirri 
iaSamaMeira, per cooianicarfì , fitf ora- 
zione, e per aflUlete a'Divini 0£cj. Aél.i ). 
JuAio. ApoL 

a. Raccoglievano le linx>finc per i bifo* 
gni de’ Poveri . i-Gor. I 4 .e id. 

La Domenica era pari CriAianiun 
aiomodi giojd, ediall. grczza , per il c^ 
in tal giorno non digiunavana Goti Tenal- 
itano ad 1. de CoroD. Milit. 

Ne’ Divini Offici i Fedeli Aavano in 


piedi in fegoo d’allegrezza della Rllurre- 
zione del Signore; il che fi oflerva ancora 
a'g'Omi noArilecundoil rito della Chiefii 
Romana.Tertuiliano nel luogo fopradtato. 
S. llario nella Prefazione (òpra i Salmi . 
Sant’ Agollino nell' Ept A. 119. AleiFandro 
T erzo nel C- Duoniam x de Feriit . 

D. Che cola fi proibi fee di {are nella 
Domenica f 

R. Si proibi Ice in primo luogo il Gir ope- 
re fervili, erutto ciò che imprdiicc il cul- 
to Divino : Non facies omne ^ut In rv, 
fa, &filiustuusf & filia tua Jertut tuus^ 
&an, fila tua^jumentum tuum dfe. Non già 
che cali opere fieno di foa natura cattive, de 
illecite, ma perchè diAra^ono la mente 
dal culto Divino. 

a Oltre r opere fervili fi proibifeanoi 
craflìchi ,e gli acri gtudiciali pubblici . 

D- Se è proibito il far opere fervili in 
giorno di Domenica , non dovrebbe altresì 
non elTer lecito il foiur le campane, l’ ap* 
parecchìarc la meid'a , far cuocere le vi- 
vande, elTendo tutte quelle opere fervili? ' 

-R. Ilprecettoche proibifee l’opere fer- 
vili, s'intendefocroduecondizioni. La pri- 
ma., che nonfifàccian -) quelle opere che 
non (òno neceAarie per il foAeni mento del- 
la vit»umana ; e fm- queAa ragione le fod- 
■dette opere , come anche il comporre me- 
dicamenti per gli ammalati, ed altre fimi- 
li che comodamente nonpoAono amicipar- 
fi il giorno precedente , permelTe . L’ 
altra condizione è, che fi denAa da quelle 
opere che non fervono al culto Divino , on- 
de ilfonare le Campane , apparecchiar gli 
Altari, oraarlaChicra,edllfarakre ope- 
re fimili per fervizio delia Chìefa, quali in 
altro giorno non poAnno fiirfi , vien anche 
permcAb. PcrciòdiireilSignorcin&Mat- 
tco a’ I a. che I Sacerdoti nel Tempio vio- 
lavano 11 Sabato . contuttoc ò erano (èo- 
za peccato, ed a Farifei che riprendeva- 
no iOifeepoii perchè (cparavano H grano 
dalle fpecle io giorno di Sabato per cibarli , 
rif^e, che anche David in occafinne di 
bi&goo non ebbe r%|Mrdo a cibarli dei pane 
fantificato latto per Foto ufo de’ Sacerdoti . 
Quiad) è, che GaòCriAot^infegnaral 
Mondo come debba intenderli queAo Pi«- 
ceno , c ebeper admpirJo non è neceflario 
i’aOeaerfi aHolaounente , e ìndiAiots^nn- 

te 
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te da qualfi voglia opita, fece diverfì mi' 
racolk cdivetfi; altre buone opere in gior- 
ni di Sabato, poiché in tal gramo reiticuì 
aJ un Uomo l'ufo della mano inaridita, e 
tilànòuna I>onnache peruna lunga infer- 
miti flava col corpo inchinato a terra . 

D. E' egli lecito il ritirare i frutti delle 
pò f&oni , e condurli al coperto in giorno 
di Domenica , o di altra feda , in cafo di pe> 
ricolo^ 

R. Sì . E li Saai Canoni lo permetto- 
no. Anzi non lulo quella , ma molte al- 
tre opere fervili polTono farli col oonlìglio, 
c licenza d’ un faggio Curato , o Supe- 
riore . 

D. Non (ìamo adunque tenuti di allener- 
ei da qualunque opera in giorno di Domeni- 
ca ; o d’altra fella , come facevano i Cìiudei 
nel SalMio? 

R. Nò. Ma folaroente da quelle che ab- 
biamo dettedi fopra , e con le lopranomina- 
te condizioni • Leggete San Tommafo nel- 
la a.z.q.iaa.art.4.ad4. 

D. rarebbemale un CriHiano « che ad 
imitazione de’ Giudei oflervalTe il Sa- 
bato? 

R. Si . Perché ofTervandolo profefle* 
rebbedi elTer inièdele in quanto che riter- 
rebbe le 6gurc , e cerimonie della Le^ 
Mofaica , dalle quali Getà Grillo ci ha tat- 
to efenti, come inlegna l’Apollolo, Gal 4. 
Colofl. a. Anzi incorrereboe nella fcotnu- 
nica pronunziata dalia Chiefa nel Concilio 
di Laodicea al c< a. ey. Nm Cirl- 

flìmMj J udaixMTc ^ tt in Snbimn vnenre ,fnl 
cpernrietsin etdem die Dtminicum 
ntndoeidtm dlei,quòd fi inverni fuerlntjndnh 
xnre, nnatbema. 

D. Non C fono adunque! Oillian! rifer- 
vatl divozione veruna per il Sabato? 

R. SI. Poiché tal giorno daefC é parti- 
colarmcntc dedicato all’ onore della Madre 
di Dio. 

D. Per qual ragione / 

R. La Principal ragione di quello par 
che fia , perché la Vergine Santtflima , 
mentre il corpo di Getà Crillolùo Figliuo- 
lo giaceva nel fepolcro in giorno di Saba- 
co , e gli Apolloli , e Oilicrpoli vacilla- 
vano nella fede della di lui rif»rreziotie , 
elsa dimorò fempre •ferma, ecollantenel 
crederla » 
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D. Non bilogna forfè ancora, chenni 
Criliiani ci allen.’hiamo da’ peccaci nelle 
Domeniche, enell’altreFcfle? 

R. In ugni tempo dovrebbe ciafehedun 
U'imoaileneilì da’prccati , i Criliiani pe- 
rò in qut;fli tempi piò di tutti dovrebbono 
guardarfene , e principalmente da quegli 
della detrazione, della vana ricreazione, 
dell’ ttbbi iachezza , de’ bagordi , deiroziofi- 
ci, edella lalcivia. 

D. E perché Principal mente da’ cocelli ? 

R. Perché i Criliiani trovandoli allora 
Uberi dalle fatiche, ed occupazioni tempo- 
rali forra in maggior pericolod’incorrcrvi . 
Leggete S. Antonino nella 
ed ilConciiioTolecano 111. c. zz. 

D. 1 Santi ci hanno mziinlegnato il ve- 
ro modo di fancihearc le Felle? 

R. Si. San Gregorio Naziaoeenoneli' 
oration.4.in Jul.infegna,che le Fede lì fan- 
tificano colla purità ^irAnima, ecpll’alle- 

f 'tezza della mente ; e non colla pompa del- 
e velli , ecoli’intemperaiua,d»JIe quali poi 
li trabocca nelle carnalità : Fella (eltbrennu 
nen terparis nume ^ neavefiitut mutaiient , 
me magniSeentìa , nt» emnmtffatitnibus , 
tbnttatwmt , qnmum fruSnm euMta, tf hm- 
fndicMat effe didlcifiU ^ fed animi finttaegf 
et mentii èlhmiiate tjc. E S. Gregorio 
gnodice, che il ripofo della Domenica ciè 
dato , affinché per mezzo deli’oraziooe ripv 
riamo i difetti cotnfflclTi ne’ fei giorni ante- 
cedenti . Dminic» die àlabme terrena ceffan- 
dnm tfi , atqne amnimadb matiméni m0rn- 
dum , tufi quid nerligtntim per fax diet qj <- 
tur f per dum RtfnmS i anii DanUnkaprt- 
cibni enpittv- 

D. Gredercilc voi degno di rlprenGone 
chi ne’ giorni di Feda aodade veflito più 
poonpolamente ? 

R. Nò, anzi degoodf lode, 

QmH’ Ilinftrt Campione della Fede oeU' 
In^ltma Tommafo Moto cvkbanra con 
tanta di voziooe le Fede, che oe pure quan- 
do era prigione Icordoffi di folennlnarie 
col vedirfi delle Tue vedi piò foniuofo . Ed 
a molti , che riprettdevano tal dimoOra- 
zioocper eder fotta io luogo rlmoco dalla 
vida, econ«cf(aziooedeg]i Uomtol, rit 
pendeva, ch’ci ciò foom per onore di Dk> , 
c non per foddixfoie alla enriofità degli Uo- 
mini. 

Il z D.Qoai 
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D. Quai frutti , cd utilità fi confcguir 
cono da chi fantifica le Feftc come fi con- 
viene ? 

R. Confcguifcono ciò che loro promette 
il Signore per Ifaia ale. 58. dove dice: Si 
nerierhà Sabbaioptdtm tuum , fac trevo 
luntatem lu im , in etiefanSo mto^ èf vocave- 
rir Sabbatum dtUcatum , «ir fanSum Domini 
glorìtfumy ^gtorificavtrij eum dum nonfo- 
cis viat tuoi , 6r non invenitur voluntat tua , 
utlotjuarit fermonem. Tune dtleSabeTis fu- 
per Domino , fufloUam te fuper aliitudines 
terree cìbabote bitreditate Jacob Patris 
fui. Cioédire:Se tu non trafgredirai il Sabba- 
to con opere fervili ( fignificate per il piede ) 
e fé non fegnirai gl impulfi della tua volon- 
tà per verfa, e della tua concupifeenza nel 
mìo giorno tanto , ma più toiio tì eferciterai 
nell’orazione , e nelle opere fante udendo le 
Prediche, ele^ndo Libri di voti , e chia- 
merai la Fella giorno delicato, cioè giorno 
da ofTervarfi con gran cura , ed efattezza co- 
me giorno fanco , ed inflitnito per glorifica- 
re il Signore, il che adempirai allontanan- 
doti dalletuellrade, cioè da’ tuoi reicoflu- 
mi, e da’ tuoi perenti, e dal fare la tua vo- 
lontà , qoarèdi foddisfareallc tueconcupi- 
feenze ,ed in vece di ciò li applicherai aW 
nofeere la volòmà di Dio, per amarlo , eper 
adempire ciò che vuole da te, e fé in tal 
giornoti allerrai da’ difeorfi vani, ridocoli , 
giocoli , impuri , ed i ngiuriofi al tuo Prolfi- 
filo : AHora iodaròaltnolpiritouna gran 
doicezza, e divozione nelle cole mie. Ecco 
il priitto premio . Ti folltverò Copra ratto 
ciòche v’edl più alto in terra , dnéfàròche 
per amor miodilpregì tutte le cofedi quello 
Mondo . Ecco i l fecondo premio. Etipa- 
feerò dell'eredità di nio Padre, cioè con l'ab 
bondanz.i de’beni in quefla vita , e dì beni 
incorruttibili, ed eterni nellaeeleflf patria : 
Bwn li tèrzo. ■’ I ■! ..j » 

f'' 0 . In quali maMere fono puniti da Di6 • 
queicheponfaniificanoile DomcBiche , e 
fc Fette? . ir* -' • —1 

R. rntremanieré: nella perfona , nelle 
facoltà, eneir Anima. Nella perfona, ga 
fugandoli , e privandoli dell' ufo di quei 
membri de’x]uali fi abufarono per .violar 
«p^llo Precetto. Nelle facoltà ; permetten- 
do dhe fi ano fvcgliatt, che .£* abbruMì laca- 
fa , che muoiano gli armenti , &c. Ncll’Ani- 


ma ,privandoli degli ajmi , e de'benl fp-ri- 
tuali : e meritamente , perché con quella 
difubbidienza offendono le tre Divine Per- 
Ione; 11 Padre , checolla Tua potenza creò 
il Mondo in tal giorno; il Figlio, che in fi- 
mi! giorno compì l’opera della noli ra Re- 
denzione ; e lo Spirito Santo, che pure nello 
llelfogiorno difcefecon l’abbondanza de’ 
tuoi doni fopra la Chiefa • Falloslgrande , 
che Dio lì protetta per Geremia al cap. 1 7. 
di vendicarlo col fuoco : Si non audieritit 
mttUt fanffifitetit diem Sabbati yif ne porte- 
Ut ttc.fuceedam ignem in portis ejut , tSf de 
vorabit domot Jerufalem , et non entingue- 
tur £ per Ezechiele al cap. 20. dicedi voler 
adoprarvi l’ira fuà per frerminarc i delin- 
quenti : Sabbata mta violaverunt : dM ergOy 
uteffunderem fmrorem mtum in deferto y éf 
confumerem eot.Ve^gafi il 1.2. di Efdra c.i 3. 
V. ly. Nell’Efodoa’^ji. v. 14. nel I. de’ Nu- 
meri afe. ly- V. }y.a'violatort del Sabato s’ 
impone pena di morte. Veggafi di più il 1. 
dc’Macab.c. ty.efeguenci, dove fi narra , 
che Nicànore per cllerfi burlato del Saba- 
tofu iicclfo da’Giudéi con gran numero 
de’fuoi . 

’S. Gregorio Turonenfe nel !. de Gloria 
ConfelT.c. 8 1. narra di un tale, che per aver 
lavoratone! giorno dedicato a San Maria- 
no fù da Dio punito col fvieco,c di un’altro, 
dhdpet fimil fallo rellò coi collo attratto, c 
colla faccia flravolta . ' 

Nel Terriioriodi Tours . una Donna 
avéndo Impattato il pane- in giorno di Do- 
menica, nel metterlo nel forno fu pcrcrtlfa 
nella mano delira da fuococelcflc , t he.irre- 
tnedi abilmente la eonfumava ; onde gridari, 
do, e piangendo entrò in Chiefa, e latta lun- 
ga oraztonea Dio, promilé,chc per l’avve- 
nire averebbe invhttabilunente ottcrvatole 
Felle, e non attelo ad altre opere eh.- all’ 
orazione. La norie (eguente picfo un Cereo 
della fua propria erandezza , perieverò eoa 
quello nelle maot in rontMaOa orazione, c la 
ittattina fi trovò libera . ■ ' 

, Nella Parrochia di Gemblcrars., un Pa- 
dre di famiglia li potè per ìfrarlezza di pa- 
ne a macinare certa quantità di grano, e 
•per ginttr» giudiziodi Dio lafarina Uiorv- 
•fiibitorettòaila , e convertita inSfumo ne- 
ro , €- puzzolente-. Céron. Sigebert. anno 
Dom. 1 1 2Ù. 

Rac» 


Racconta fimilmentc Sao Gregorio Tu- 
ronenfe, che un Contadino in giorno di Do* 
menica elTendofì polio ad arare il fuo Cana- 
po, nel prender la (cure per acconciar l’ara- 
tro , gli reftò il manico di .quella attaccato 
alla mano , tantocbd né più poteva aprirla , 
né (laccarf^li quel legno, patendo frattanto 
dolori acerbiOìmi . Finalmente dopodue 
anni , per intercellione di S. Giuliano Mar- 
tire , a cui G raccomandò con gran divozio- 
ne , fu liberato in giornodi Domenica , vo- 
lendo Dio far conofeere la cagione di quel 


aiolo galtigo. 

Celebrandofì nella Città e DioceG' di 
Fano laFelladiS.Orfo Vefeovodi elTa a’ 
i;. di Maggio, un Contadino dilqucl Ter- 
ritorio arava il fuo Campo . Interrogato 

g ;r qual cagione ci folo non oflervaGe la 
eludi S. Orfo Protettore della Città ,rif- 
pofe sfacciatamente, bprlandofi del San- 
to: Scegli é Orlo , ed io fon Cane. Ap- 
pena ebbe proferita queGa beGemmia , che 
la ccira aprcndòG l’inghiotti con l’aratro , 
ed i Buoi , in quel luogo che ora chiamali 
la Villa di Rotario, dove ancora a’ giorni 
noGri fi vedono i fe^i di una granvorni- 
ne . Dura ancor oggidì la memoria dei fat- 
to nelle pubbliche, ed autentiche carte, e 
nella fama pubblica, checorrc fraquei Cit- 
tadini , che per tradizione l’hanno da’ fuoi 
AoteccGòri . 


LEZIONE III. 

Della Demnlca 4tUe Palme y Pafquay 
ePemectfte. 

\ 

D- WTOn vi fono forfè alcune Domeni- 
che più celebri delle altre, le quali 
ancora debbonfi folennizzare con maggior 
divozione? 

R. Ve ne fono tre principalifra le altre , 
e fono: la Domenica delle Palme, la Do- 
menica delle lUfurrezione, e la Domeni- 
ca della PentecoGe. 

D. Che colà ti é degna da notarli òarti- 
colarmeote della Domenica delle Palme ? 

R. Che in tal giorno il noGro Salvato- 
re^ fedendo fopra un Giumento, entrò ac- 
compagnato da’fuoi Dilcepoli in Gerula. 
lemme fra le acclamazioni delle turbe', io 
memoria di che, fi fa per tutte le Chieft una 


I ProceGìone folenne , nellaquale il Oero , 
I ed il Popolo portano in mano rami bene- 
detti di Palme. Rileggete ciò che di fopra 
abbiamo detto al c. aTT 9.. 

D. E’egli antico il rito di folennizare la 
Domenica delle Palme ? 

R. Sì. Imperocché nel la Viudi Santa 
Maria Egiziaca , fcrieta da Paolo Diacono 
di Napoli , leggiamo che 1 Monaci , 1 quali 
neltenjipodella Qnarefima fi erano ritirati 
nella foiitudine per eferciurfi con maggior 
fervore nelle opere della penitenza , fona- 
no poi ritornare a ’loro MonaGerj la I^me- 
nica avanti Pafqua , nelqual giorno, dice 
riGoria, Gioie Santa Chieia celebrar la Do- 
menica , e la Solennità delie Palme . 

Santa Terefa fole va in qucGo giorno co- 
municarli con preparazione , e divozione 
Graordinaria , per riconnpenfare dal fuocan- 
tocome ella diceva, l’anronto fatto a Gesù 
CriGoda’Giudei, tra' quali non vi fu pur 
uno che l’inviuGe fecoa pranzo, quan- 
tunque univerfalmente Tolse Gato accolto 
con gran fcGa , e trionfo nella fua entrata . 

C^me poi Iddio abbia illuGrato la Dome- 
nica delle Palme co’Miracoli, leggali San 
Gregorio Turónenfe nel lib. a . derairaco- 
li di NoGra Signora al.cap. } r 

D- La Domenica della Rifurrezione é 
ella Gatad’ogni tempo in conto di folea- 
niGìma ? 

R. Sì . E ne fanno fede l’ufo comune di 
tutti i CriGiani , ed i Scritti de’Santi Pa- 
dri. S. Gregorio neH’omil. aa. fopra il c. 20. 
di S. Giovanni la chiama Solennità deH’al- 
tre folennità; ed il Venera bil Beda nel lib. 
deiriGoriad’li^hìlterra,la chiama la più 
grande di tutte le Solennità . 

D. La Domenica, oliala Solenuitàdcl- 
la Pafqua é ancor ella molto antica ? 

R. AntichiGlma. SaiveSan Girolamo 
nella Vira di San Paolo Eremita, che il 
grande Antonio avendo dato frpoltura al 
corno di queGo Santo, prefe La fua veGe 
teliuta di foglie dì Palma a modo di fpotea , 
e di quella vcGiGl , finché viGè, ne’ giorni 
folenni della Pafoua , e della Pente^e . 
Dalle parole però del Concilio Niccno fi 
raccoglie , che qoeGa Solennità fu inGkui- 
ta gran tempo avanti , onde con ragione Gi- 
màfi inGituita dagli ApoGoli fin dal princi- 
pio della Chiefà . 

Il 3 D. Per 



D. Per qual ragione li Fedeli celebrano 
con tanta folcnnità la D>>oaenica della Ri- 
forreiione? 

R. Perché in quello giorno primo della 
Seitimaoa Gesù Grillo a rendo vinca la 
Morte t rifufeitò gioriofo , del che la Chiefa 
ne fa memoria lo'ennenon folamente nel 
giorno delia Pafqua, ma in ciafebeduna Set- 
timana dell’Anno , cioè la Do.renica. Veg- 
gafi il Baronio all' Anno del Signore 159. 
num ■ I ■ 

D. Q^ré la Domenica della Pente- 
colle ? I 

R. E'ia Domenica fettima dopo la Paf- 
qua . 

D. Fu eglid’ogni tempo folenne appo i 
Critlianì quello giorno della Domenica f 

R. Sì , come abbiamo detto dì fopra con 
S. Girolamo . 

D. Da qual tempo cominciò ad elTer ce- 
lebrata rdennementc la Domenica? 

R. Dal principio della Chiefa. S- Luca 
re fa menzione nel a. de’fuoi Atti. S. Paolo 
nella i-a'Cor. c.|6. e dopo elTi S. Epifanio 
hjeref.7 j.e S. Agollino nell’Ep. 1 1 8. 

O- Per qual ragione fi celebra dall a Ghie. 
fa tanto folenocmente la Domenica della 
Pcntecolle ? 

R. Perché in tal giorno difeefe lo Spirito 
Santo fopra la Chiefa , e gli Apolloli con- 
fortati da elio cominciarono a predicare la 
nuova Legge. I 

D. Per qual ragione dopo giorni così 
folenni della Pafqua, e della Pcntecolle fi fa 
fellarancbe ne’ due giorni feguenii ? 

, R. Perché! Millerj che io que’ giorni fi 
celebrano,lono tanto fubiUni ed eccellenti , 
che un giorno folo, per celebrarli degna- 
niente ,non balla . 

D- Noo vi (ano altre Fede da celebrai^ 
oltre le Domeniche ? 

R. Ve ne fono molte altre appartenenti 
a Gesù Grida, alla fua Madre Santilfima , 
ed agli altri Santi,, ed in una parola tutte 
quelle che la Chiefa ci pre pone , e comanda 
diodervare .Ma noi abbiamo folamente 
trattato della Domenica , per elfer quella 
una Feda la p<ù aulica , e la più frequente 
di tutte, ficcome fra 'Giudei v (frano ancora 
molte Fede , maU più antica , la più foicn- 
ne , e lapiùfreqoentc di tutte era il Sabato, 
e per quella ragione il Decalogo > non fa 


menzione efprelsa d’altre fede che dei Sa* 
baco, in luogo del quale noi Oidiani fo- 
Icnnizziamo la Domenica per le ragioni 
addotte di fopra . 

D. Quali fono le cofe oecelTarie per of- 
fervare le Felle come fi conviene ì 

R. Rilegete ciò che di fopra abbiamo 
detto nel principio della Lezione preceden- 
te intorno alla lantificazione del Sabato, o 
della Domenica, Miché in quedonon v’é 
didcrenza da una Feda aH’altra . 

D. Agli Eretici però non piace, che noi 
celebriamo le Fede de’Santi . 

R. Rimetteteli alla pratica della Ghie* 
fa , Dotata da S. Agodino nel I. io. contro 
Faudo Eretico Manicheo . Il Popolo Crlfiia- 
no , dice egli, celebra con rehpofa folennità le 
memorie de’ Martiri per eccitarfi alfimit^zio- 
ne.pereffcT a parte de loro meriti, edeffer aiu- 
tato dalle loro orazioni : in maniera però che 
gli Altari , benché fiano eretti tn memoria de' 
Martiri , non fi ergono peri a verun Martire , - 
ma a Dio , il quale è Rè de’ Martiri . Imperyoc- 
ebè qual Prelato, 0 Sacerdote vi fu mai , che 
ne’ luoghi, dove rìpofano I Santi Corpi, affifien- 
do all Altare , abbia detto: Offeriamo a te Pie~ 
tro,e Paolo,a te Cipriano? Ma quello che fi of- 
ferifce,fiofierifce a D 0 il qutde ha coronato i 
Martiri, nel luogo dove fifa memoria di quegli 
che ha coronato, affinchè dalla vifia degl’ifief- 
fi luoghi t’aumentt in noi f affetto , et amore 
verfodi quegli che pojfiamo imitare , t verfe 
quello , col di cui ajuio poffiamo . 

, DEL IV. PRECETTO. 

CAPOV. ^ 

• . T I 

LEZIONE PRIMA. ’ 

Onora il tuo Padre , e la tua Madre , qceib tu 
•qiva lungamente fopra la terra , qual 
, ti darà il Signor Iddtp juo . 

V* 

D Alla fpiegazione de’ ere Precetti della 
prima Tavola, nr’quali infegnafi co 
me debba r Uomoefercitarfi nel culto in* 
ternoedederno dovuto a Dio col cuore , 
collabocca , e coli'opere , pafTiamooraa 
fpiegare i Precetti della feconda Tavola., 
(^.comengoqo le obbJig«zi«oJ dqji’UoAO 

' verfo 
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verfo H fao ProtHino, o (ìa ciò eh ■ la Carità 
verfoil Pr (Timo richiede dall'Uomo. E 
perché tra i ProTTimi , ì più congiunti di tut- 
ti fono il Padre e la Madre , da’ quali abbia- 
mo per nolTro parcicolar principio l’ efsere , 
e la vita; e perciò nel primo Precetto ci fi 
comanda di onorarli. LeggafìS. Tomma- 
(b nella a.a.q.iax.art.5. inum. 

D. Qual’ onore é da' Figliuoli dovuto a’ 
loro Parenti ? 

R. Sotto la parola »n»rt in quello luogo , 
quattro cofe s’.ntendono ,erono: ajyto, ub- 
bidienza, riverenza efteroa, ed amore in- 
terno . 

E primieramente fìamo tenuti di foccor- 
rereed aiutare i nollri Genitori ne’ loro bi- 
fogni , come prova S. Girolamo ferivendo 
l'opra il c. 1 5. di S. Matteo , elTendo più che 
cagionevole, che i Fig'iuoli concorrano alla 
confervazione della vita di quegli che loro 
la diedero . 

Un betliflimo efempio abbiamo in queRo 
genere dalle Cicogne, che vedendo i Tuoi 
Padri refi inabili dalla vecchiaja a procac- 
ciarli il vitto, li rifcaldano colle penne, e 

C ifianuloroll ncceisario vitto, rendendo 
rocqpfegnaUta gratitudine que' beneRcj 
che ancor giovani da elfi ricevettero.S. Am 
brog ionell’Efam. al 5. e da lui S. Tommafo 
aellopufc. 7. ' 

D. Ma Tei Parenti (àrsero ricchi, e non 
bifognofì di alcun foccorlo, edafuto? 

R. Puòben accadere, che i Parenti non 
abbiano bifognodel futfidlo temporale , ma 
non acc derà giammai che lìa (overchio il 
fovvcnirli coll’ a|uto fpirttuale d’orazioiii,di 
falutevoli configli , e limili Onde quando i 
Parenti fono gravemente infermi , reRa a 
carico de' figliuoli di fer lor amminìRrarei 
Santi .Sacramenti ,di fargli affiRere da Per 
fone Religiofe che li difpr'Dgano a morir 
CriRianainente, c morti che liano,rcRano a 
carico lìmi Imente de figlinoli leefequic, ed 
1 funerali, il far ceàbrare le Meffe perinf 
fragio deU' Anime loro , ed il pagar i Legati 
inRituitidaquepK . 

O Ha mai Iddio punito i figliuoli che 
negarono a;atoa”fuoi Par-nti bifognolì ? 

R. Sì . Nelle parti di Normandia un 
cert‘ Uomo molto ricco volendo accafarc 
aka mente un (uo figliuolo , gli rinunciò tu t 
ltkfuefiicolià,rperandb che egli ricorde- 


vole d’ un sì dilintercRato affetto non foRe 
mai per mancargli ne' fuoi bifogni . Ma l’in- 
grato figliuolo non sì toRo li vide in pofiTt f- 
lo dell'eredità, che rìnnnriòall’airetto fi- 
gliale , e nuotando negli agi di una vira lau- 
ta ,c del iziofa, mirava con occhiobiegolo 
fUTònfìgliato Padre , che vecchio ,e famelico 
folpirava i miferi avanzi della di lui menfa . 
Videio venire un giorno, ed avendo in ta- 
vola un graRo Papperò arroRico, e paren- 
dogli troppo preziolo boccone per unfadrr, 
lo mandò a lufconderc per non farglkne 
parte; manongliriulcì glàdi mang'taifclo 
folo, quando il tecc rimettere in tavola, per- 
ché nel toccarlofpicco^i da quello un tùot- 
rìRimoRorpo, che artacraioglifi alla fac- 
cia , mai più r abbandonò, finché vìRe , vo- 
lendo Din che lo Rato deplorabile diqùeR’ 
ingrato InfegnaRea’figliuoli il rifpetto, che 
devono a' loro Paréti. Camip.l.x.Ap ejp.^- 

D. Qual’ ubbidienza debbono! figliuoli 
a’Ioro P arenti ? • 

R. Ubbidienza in tutte lecofe,com’in- 
fepna l’ ApoRolo nel j.a’Colofl. cioè in tut- 
te le cofe che fono fecondo il volere di Dio. 

D. PotreRe voi confermarmi quefla ve- 
rità con efempj de’ Ssnti ? 

R. Sì. Il Patriarca Ifacco vedendoli le- 
gar dal Padre , modellamente, e lenza ri pu- 
gnanza v’acconfemi . 1 Rechabitì elclTero 
diaRencrfi in perpetuo dall’ ufo del viro, 
per 000 dìIcoRarR dal coolìglio del loro 
Padre . 

D Ma fe i Parenti configliaRcro i fi- 
gliuoli d’ab^acciare l’erefia , d’aportatare 
dalla Fede Cattolica , di non entrar nella 
Religione òec. farebbono forfè quelli tenuti 
d’ubbidire? 

R. NA Anzi più toRodovrebbono aver- 
gli in odio ,cioé dire, non ubbidire loro , nè 
far cafo delle loro parole , come ci coniglia 
Gesù Cr'rRo iSìifiih wnit mime, «ir oAit 
patremfuum, & matrem, 6 t UMvrem^if , 
quindoci fervono d’ inciampo adolferearc 
la Legge di Dio , n*» potefimeus effe di[ch 
ptdvs . 

D. I Santi hanno forfè ubbidito più toRo 
a t>o che a’ loro Parenti , quando trattava- 
fi del negozio dell’ eterna falute 

R. Così ìnlègna l’ efempio fepaerre. 

■ Nella V^itadi S Giuliano Martire rar- 
contali, che mentre que Ro Santo era con- 
L ì ^ dono 
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dotto per la Ci ttì d’ Antiochia carico di fèr> 
ri «e di catene col banditore avanti, che ad 
alta voce gridava; Cosili trattano! ribelli 
de’ noftri Dei , ed i fprezzatori de’ Principi , 
gli occorfe di jpalTare vicino alla Scuola do- 
ve fludiava Cello lìgliuolo del Prendente 
Maiziano . Quello benedctro Fanciullo ve* 
dendo che il Marcire era accomragnato da 
una molcicodine di Perfone bcllimme , e ve- 
nite di bianco , ed in capo aveva una Coro- 
na fregiata di pietre preziofe , e rifplenden- 
tilTime , tocco nel cuore da Dio, riroltolTi a’ 
Tuoi compagni ,e dilTe , che troppo giullo , e 
ragionevole parevagli , il fervire a un Dio sì 
grande, e sì liberale nel ricompoifare i Tuoi 
oervi » e che egli voleva elTere di quello nu- 
mero.Qò detto gettò da sd i libri ;lpoglioflì 
delle Tue velli , e correndo buttolli a’piedi 
del Martire, da cqi non poterono fepararlo , 
nd le preghiere , né le minacele del Tuo irato 
Padre, e Giudice, che finalmante convertito 
l'amore in odio mortalilTimo , lo condannò 
con GiulianoaJ un’orrida r fetente prigio 
ne,che entrativi i Martiri fu tolloilluilrata 
da una Chiarini ma luce , ericmpilTi di un’ 
odore foaviiruao. Finalmente Celfo,dopo 
aver Ibffirto generofamente diverlì tor- 
' menti con Giuliano, acquillò la palmadel 
Martirio, e per avere fpretzato per anwr 
del Signore )' affetto di quei che l’avevano 
generato al Mondo , meritò d 'effer compa- 
gno nel Cielo a’ Santi Mariir4 che l’ aveva- 
no rigenera o a Crillo . 

lllullteancora in quello genere dl’elèm- 
pio di S. Ermenegildo Martire, prelfo San 
Gregorio nel I.j. de’ Tuoi Dialog. c.jr. 

D- C^al riverenza devono! Figliuoli a’ 
tuoi Genitori^ 

R. Debbono con parole , e gellt ellertorì 
trattar modellamente , e fommclfamcntc 
con elfi \ coofolarii quando fono afflitti ; 
prenderne in’ jona parte le corrczioni;chic- 
der loro pe rdono , qtiando gli hanno oflFelì. 1 1 
Patriarca Giufeppc lollevato dal fuo So- 
vrano a’più aiti^onort del Regno, accolle 
fno Padre con gr*and’onore, c ril'petto, quan- 
do venne ni irEgitto;e Salomone il piò glo- 
xiolb,ei>iù de’Regi J’Ifiadc, veduta 
_un a volta fua Madr. che a lui veniva , leva- 
"toli in oiedi la ricevette con rivercnzi , e 
fifpeico, e la fece federe alla iua delira nel 
tuo medeGmo Trono. 
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D. Ha Iddio punito alle vòlte quei fi* 
gliuoli che machinavano la morte aloro 
Genitori ? 

R. Sì. Afsa Ione morì impiccato ad una 
quercia co’ fuoi proprj capegll. a. Reg. tg. 

Cranno figlio di ClocarJo Rèdi Francia, 
più volte ribelle , ed altrettante ricevuto 
con clemenza dal Padre , finalmente vinto 
in battaglia nella Bretagna Minore fìi per 
comandamento del Padre rinchiufo in un 
tugurio coila Moglie, e colle figlie, cpmplice 
dalla fua ribellione , ed ivi abbruciato . 

Carlo per fopranome il Grafso , folio di 
Lodovico Rèdi Francia, fu orribilmente 
tormentato dal Demonio alla prefenza dei 
Ré, e della fua Corte, ed in mezzo a’tormen* 
ci confefsò altamente , che ciò gli a v veniva 
per aver confpirato contro il Rè fuo Padre. 
Si^bttt. in Cbronìcutnn.% -jt- 

L’Anno ijs8. ne) mefed’ Aprile, enei 
giornodi San Giorgio, Guglielmo di Ba» 
vieta Conce d’ Annonia , e d’Olanda , cad- 
dèin frenefìa, tantoché fu di mellieri te- 
nerlo legato, ecullodirlotrent’anni conti- 
nui , che tanti ne feorfero fino alla di lui 
morte . Fu creduto comunemente da tut- 
ti , chetai galligo glf avvenifse per la fua 
ribellione , c dimbbidienzaall’Impefadrice 
Margherita . 

D. Da che avviene mai, che (5 trova- 
no figliuoli canto empi « ^ feonofeenti , che 
nonfolamente negano a’ Genitori il dovuto 
onore , e rifpetto ,madi più li malrrattano 
di parole, e di fatti 

R. Ciò accade molte volte per la mala 
educazione, e fo/erchia libertà conceduta 
loro da’ Genitori , efsendo pur troppo ve- 
ro ciòche difse il Poeta: 

BlanJi» Patrum fegatJ f 'acìt indulginUa 
natos . 

Secondariamente dalla pratica , e JagU 
elempf Jc’cattivi compagni. 

O. Non avete altro da dire intorno l* 
obbligazione de’ figliuoli verfo ì Gcni- 
to< i ? 

R. Som obbligati d’ amarli con amore 
interno di bene volenza , col quaie non lo- 
lo defidcr’no loro ovni bene sì temrciale 
che fpirituale , ma ancora , per quanto pof- 
fono, efoccaliof c il vuole , glielo p.i>curi- 
noin effetto. 

D- 1.0 qual maniera fi contraviene da’Fi- 

gUttoU 
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’ gliuoli K quefio Precetto per difetto di bene- Iftorisdi Francia , fcritta da Paolo Einilio- 
rolenza , e di amore interno ? Veggafi San Girolamo neirEpiO. ad Lae- 

R. A quello Precetto contra vengono i tam , ed il Hrev lario Romano a’a} . No- 
Figliuoli che odiano iloroGenitori , che vembre. 

nonfì rallegranodelleloroprofperità, nd li L'imperador Carlo Magno educava con 
compatifcono nelle avverfìtà . gran diligenza i Tuoi Figliuoli. Non mai 11 

D. Qual’éla cagione dì quella obbliga- pofe a cena nel fuo Palazzo, che non a velTe 
xionc de’FigliuoIi verfo i Genitori ? leco i Figliuoli a menfa. Non mai lece viag- 

R. Perchd da 'Genitori , che in .quella gio, che i Figliuoli a Cavallo, e le Figlie in 
parte fonocomeVicarj di Dio, hannolef- Carrozza, non raccompagnalTero. Gli uni ^ 
fere, e la vita Per eflì furono rigenerati a le altre fece illruire nelle buone lettere. A’ 

Crillonel Santo E^tefimo , ammaellraii Figliuoli, fobico che per l’ eiù neeranor^- 
nella pratica della Keligione , e de 'buoni paci, provvedeva di Macllri, che gli iflruif- 
coHumi,e indirizzati alla vita eterna. Me- (ero negli efercizj Cavallerefchi. Figlie 
0ie/>re , dice il Savio, quoniam nlfiperillos poi , voleva che fì efercitalTero nel filare, e 
natut non fuìjfcs'.& retrtbue Hit J . Eccl. 7. neltcITere, per tenerle lontare dall’ozio . 

Mtmor effe debes , qua 6r quanta pericula Emil. l.z.bift. Frane. 

( la Madre) pafsa fit in utero fuo.Tj ^.^ . D. Ma fe i Genicofì per le loro occupa- 

zioni non potelTcro attendere alla educa- 
LEZIONE II. zione de’ Figliuoli, come avrebbono a go- 

vernarli ? 

Obbligo de' Radrì verfo t Figliuoli ■ R. Ne commettano la cura a’ Maellri di 

Scuola, dotti, e timorati di Dio, come ordi- 
D. /'"^Uarérobbiigazìone de’ Genitori na il Concilio di Magonza al can.45. Di- 
V ^ verfo i Figliuoli / ^ gnum eH t ut parentes fitios fuos donent^d 

R. Le’inllmirli nella Fede CattoIica,e ne’ Jcbolamfive ad Monafieria , five foras . 

buoni collumi: Kor Parve/ , dice l'ApoHolo bjterii ,ut FidemCatbolicamrellè difeant ^ 

‘ feri vendo agli Efesi al 6. educate fillot ve- utdomlalìot edocere valeant . 

ftfos in difcipliita yif correptione Domini .F. D In quale età develi incominciare ad 
l’Ecclelìallicoalc.y.Haitu Figliuoli? ilirui- iftruirei Figliuoli? 
fcigli, e piegali lìndallaloio fanciullezza. R. Sìtolloche cominciano adarticoUr 
H li Figliuole.^ conferva il loro corpo , e |e parole, debbelì loro infegnare a pronun- 
non mollrar loro volto allegro. Fìlli tìbi xiarei Santi Nomi di Gesù , edi Maria ,e 
funi ? crudi illos y&curvaÀllor yàpueritia il- dimanoinmino il Pater nollcr, el’Avc 
lorum.Flliatibl [unti ferva corpus illarunty Maria, e dipoi gli Articoli della Fede, a mi- 
lif nonoflendat òilaremfaclemtuam adillat. fura che vanno crefeendo nell’ età , e nella 
E veramente dalla buona educazione di- diferezione. 
pende non folam.-nte tutta la vka, ma anco- D. E percht? si predo ? 
ra la falure,e beatitudine eterna dcirCJomo. R. Perche le male inclinazionHpunta- 
D. 1 Santi , fi modrarono molto diti- no con la fanciulitzza . Senfus ^ cogitatio 
genti nella buona educazione de 'loro Fi- bumanicordis Ininalwn prona funt abado- ' 

gliuoli ? lefcentia fua . Ge» 8. Eia Itiocchezza èle- 

R. 5 ). Nonne mancano efemp) , e fra gatanel cuore del Fanciullo, evi vuoila 
gli altri leggete quegli di Abramo nella verga di lla corrtz'tnt per ifcacciarla . J/u/- 
Gen.c. i8. Di Tobiaal c-4. Di Elcana,ed’ tilia colligata eH in corde putrì y C'vfrgadi- 
Anna coi piccolo Samuele , r. de 'Regi al fciplinafugabit eam . Frov- it. 
c.i.Di Rapuele ,e d’Anna nel 1 . di Tobi.i poiciòdiceilSr/io: Adolefcensjuxia i-iam 
al IO. Di Matatia verfoi faoi figliuoli nel fuatn ,etiamcùw lenuerit ^noa recedei ab ea. 
j. de’ Macab . a. Oucllo di Santi Monica Ghiri, giovi le s’incamminò per una 

Madre di Sant’Ay.iMlinc , nel’c C r nd-dT del drada,non declincr.à da quella nd anche nel- 
medcfimi Santo. Di S?nr: l’ia:ic.-i Madre I ]a ,».rchia/a. 

di S. Lodovico Rè di Fi ancia nei 1. 7.'J.-il’| l Figliuoli, dice S-Bafilliy, fono cerne la ee- 

' ra , - 
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fa rncife , facUl a ricevere qualf veglia im- 
frcjflone- Ne» vi vuole più difficoltà a fcol- 
pirvi r immagine di un Demonio , che di un' 
Angelo- C«<ir, ripiglia S<in Girolamo , a 
troppo grande fient^fi fvelgoa» le prime im 
preffion, dal [empi ice anime de' Giovani . A 
chi darà l anime di rejiituir il primo candore 
ad una lana già imbevuta di tintura? Il pur- 
gar unvafo di creta dal primo odore che ri- 
cevette, i-imprefa di lungotempo,e di non mi- 
nor pazienza. V gran Macedone già adulte.già 
domatore del Mondo , da certi Juoi famigliari 
difetti , e da un talgeflo de! corpo fi dava a 
eonofcereperdifcepalodi Leonida, che futi 
fuo primo Maepro. Per il contrario, S- Pla- 
cido ciTendo Dato coniegnato alla educazio- 
ne di S Benedetto, imparò da hii la pratica 
dellepiù-eroicheecridiane virtù, onde poi 
divenne perfettUfìmo Monaco , e gloriofif- 
(imo Martire. E San Benedetto ammette- 
va volontieri i Fanciulli nel ftto Ordine , 
affinché da quella tenera età fi afsuefa- 
cerseroalJeafprezzedcLla difciplina Mona- 
fiica . 

p. E’ poi ella rigorofa P obbligazione 
cHe hanncM Genitori di educar bene i Tuoi 
Figliuoli f 

R. Rigorofiffitna, quella legge é Importa 
k>rodaDio,edaUa Natura , quando il co- 
diluirono neiloHatod' Ocnitori . 

D. Chipernonaffliggereifuoi Figlinoli 
non ha cuore di correggergli in modo alcu- 
no , né itvparole , né in fatti , gli ama forfè 
come fi conviene? 

R- Nò; Anzi più torto gli t>dia . Cre- 
detelo a Salntnone: Qui pareit virgf , odit 
f'iumfuum: quìautem diligit tllum,inflanter 
erudii. Prov.J}. Chi perdona aHa verga , 
ouia il Tuo figliuolo; ma chi l’ama , Io irtrui- 
ice inrtanteaieme. Iddìofimilmente , quan- 
do gali iga , fi dichiara di operareda Padre 
amorevole , e trattavi da fuoi amati figliuo- 
li Quem dillgit Deminut , cerripit : quafi 

Valer in Filio complacet fibt. Prati. }. On- 
de ficcomc il maggior contrartegno che pof- 
fàno aver i Peccatori di erter abbominati 
da Dio fi é , il non elTer corretti da erto , così 
il magglorcomrarscgno di efser amati, éìl 
provarne il gartigo . Fu conolciata querta 
verità dal Salmirta e perciò dicevaal Si- 
gnore ; Deus tu propìtius fuifli eit , 6* ulci- 
^eas.lnomnn a.lìnzentionei ctrum . Pfahn. 
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98 11 che più chiaramente fi conferma net 
i.de'Macabei al 6 - Etenim multo tempore 
non fnere peccatoribui , ex f tntentia agere , 
fed farimu 'ttenes udhibere, magni beneffiii 
efl indkium . Quitsdì un bell’ Insegno , par- 
lando di quelle madri cosi appafficnate , ed 
indulgenti a’iorofigpDoli.chiamoile Nutri- 
ci de’ corpi , ma inlirme Madrignedelle A- 
nime : Nutricet corporum , fed Novercas 
anhnarum . 

Nella Diocefi di Valenza , dice S. Ber- 
nardo , vi fu già un Giovane di diciott’ 
anni , che alienatoli da’ Tuoi Genitori con 
ladUubbidtenzaifipofearubbarefula pub>- 
blica Brada, per il che prefo dalla Giurtizia 
fu condannato al patibolo. Appena morto 
gli (puntò dal volto una foiiiffima , e bian* 
chillìma barba ; gli s’incanutirono Irapegli;. 
e prefe la frmbianza d’un vecchio di no- 
vant'anni . Trafse colà quello predigiofo 
cafo noofolouna gran moltitudine di Po- 
polo , ma Infieme ilVefeovo contuttoil 
Clero della Città , e mentre tutti gcnaflefli 
rtannoanfiofi difapernela cagione;!! Vef- 
covo, illuminato da Dio, falendo inluogo 
eminente, difse che il Signore con quel mi- 
racolo aveva voluto dimollrare quanto ei 
coleadivita a’Figliuoli difubbidìenti a’io- 
; roGenitori; poiché à quel Giovine, che 
naturalmente doveva vivere fin^a trovila 
età che dimortrava nel volto , ne aveva 
tolto fettant’anni per la di luidifubbidicn- 
za . 

D. Leggerte mai , che alcun Padre in- 
correfse l'eterna dannazione per non aver 
allevato i fuoi Figliuoli nel timor df 
Dio ? 

R. Sì ■ DannolT) per fimil cagione un 
padre , e trafse feco col Aio cat rivo efempio 
il figliuoloall’Inferno, dovef» malediceva- 
no reciprocamente , e rimproveravano l’un 
l’altro, come fu moftrato invifione ad un 
divoto Servo di Dio . Diceva il Padre al 
Figliuolo.. Tu firi cagione della mia dan- 
nazione, poiché per arricchirti non ebbi ri- 
guardo di accumular ricchezze co’ mezzi, 
illeciti, ftifpondeva il Figlio : Per tc io fono 
in quello luogo di tormenti , che mi ritraelll 
dal Irrvizio di Dio , ed io rimali nel Secolo 
per non difeurtarti. 

D Deferta forfè la Scrittura quei Ge- 
nitori. , che non pongono cura neH’cdu- 

uLa 
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car i Figliao]! come G conviene ? 

R. Sì. Leggete il c. *3 de ’ Proverbi , il 
20. deli’EccIeljaftico, c S. Girolamo nella 
lua Ep. adGaudent. 

O. Ha mai Iddio punico anche in qucGo 
Mondo i Padri , che non correggono i fi* 

inoli quando operano male ? 

R. Sì. Vedete il 1. de’ReglaIc.4.come 
punì Eli Gommo Sacerdote , per aver cra(- 
<uraco di correggere j Tuoi figliuoli. Vede- 
te ancora il fecondo capo del nredefimo 
Libro , fopra di cui dice San Gregorio nel- 
la pare, a.cap. £ . delle fuePallorali. Quia 
falfa fittale fuferatus ferire Meli delia- 
-quentet film ittluit^ apud d{firi 8 um judt- 
4em Jemeti^um cum filiis erudell damaa- 
tione percujfit . Eli, perché vinto da una 
falfa pietà, non volle Gerire i figliuoli delm- 
'quenti , ( con la verga della correzione } 
apprefso il giuGiflimo Giudice percofse d’ 
«terna dannazione sé Gefso , edi figliuoli . 

£ San Leone Ueruit eorum deliSa tele 
rande , Divina juflitiee uni cum filli/ fea- 
tentiam enperkri , preptereà quidfigni indui- 
pernia dijfimulavit pìeSere ptecatrrt / . Col 
collerarc t loro delitti , meritò di provar 
co’ figliuoli la fentenza della Divina Giu- 
fìizia , per aver con lupina accondefeen- 
alenzadiOìmulatodi gaGigarli quando pec- 
cavano . 

O. Qual gafiigo meritano'! Genitori , 
che ad efempio dell’empia Attalìa Madre 
di Ochozia Ré di Giuda , inducono col cac- 
ci vo efempio i looi figliuoli al peccato, am- 
maefiranÀili nell’ Erefia , infegoandoli a 
mentire , ad ingannare il ProlTimo , e fé* 
guir il lulso , e le vanità del Secolo, e 
principalmente permettono , che le Figlie 
vanamente ornate fervano di zimbello ìt 
Giovani difsoluti celle fofpette converfa- 
zionié 

R. Meritano il gafiigo di cui gli (limò 
degni Gesù Crifio in San Matteo a’ 18 
cioè che s’attacchi loro al collo una pietra 
di Molino, e fieno gettaci nel profondo del 
Mare. 

D. Aveté voi un efempio terribile a 
quello propofito ? 

R. Frctefiata nobililTima Matrona Ro- 
mana , per compiacere ad Imezio fuo Mari- 
to adornò vanamente la Vergine Eufto- 
efaiafua Nipote, mettendo par titolar cura 
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[ neiracconciaric i capegli, che bdlifiìmi era- 
no, con penfierochela Fanciulla afsuefa- 
cendofi a poco a poco a gufiare i vani trat- 
tenimenti del Secolo , venifie a feordarfi del 
buon propolito fatto di cufiodire intatta la 
fua virginità , comefommamenteavea de- 
fideratoladi lei Madre, onde poi veni (le a 
maritarli altamente fecondo l’interno d' 
Imezio . Tanto ballò per concitargli contro 
l'ira di Dio, poiché un Angelo la notte fe- 
gueoteapparei^t^liin fogno la (gridò af- 
pramente dell' aver antipolio il comando 
dei Marito a quello di Crilio ,edi aver prò- 
fanatocoolegale,e vancpompcdel Mon- 
do il capo d'una Vergine dedicataa Dio ,e 
poi gli intimò la morte di là a cinque me- 
li , in fegno di che , gli fi inaridirebbo- 
no immantinenti le mani , come af^nto 
feguì . 

Una Donna, dannata peraver allevato 
nelle vanità del Secolo una fua figlia, appar- 
ve a Santa Brigida , ma oh Dio / in che mi- 
fero fiato/ Parca che ulcilTe da un’ofcuro, 
e fango fo lago, col cuore Grappato dal pet- 
to, con le labbra tagliate , il mentocremu- 
lo e cafeaote , i denti fmoflì , e biancheg- 
gianti, il naforoficato, gli occhi chefvelri 
dal capo gli pendevano (u le guancie : 11 pet- 
to aperto, epienodi vermi, ed i piedi in 
forma di zampedi Rofpi . In quello sì de- 
plorabile fiato parlando alla lua figlia vi- 
vente, come ravelTe avanti gli occhi , dice- 
va : Odimi o figlia, e velonofa Incerta . 
Guai ameperelTerellata tua Madre . Io 
fui che t’allevai , che ti fui maefira nel la fu- 
perbia, incui mal per me, epcrtefacelli 
tanto profitto ; perciò fappi , che quante 
volte tu giri quei tuoi occhi pregni di fallo , 
altrettante getti veleno cocente e di ardore 
intollerabile negli occhi miei . Quante vol- 

t e pronunzi parole di fuperbia , c di ambi- 
;ione , feguendo il mio efempio, altrettante 
mipnrgiuna amvrillìma bevanda . Fmal. 
mentequante volte imiti i mici collumi , 
altrettante mi fi accrcfce la pena nell’ In- . 
fcrno . 

D. Peccano forfè quei che Terza dlfcre- , 
zione battono i (uni figliuoli li caricano d’ * 
ingiurie , e di maledizioni ? 

R Sì : Perché l’Apollolo non vuole 
che i Genitori provochino ad ira i loro fi- 
gliuoli . 


D. Ave- 
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D. A vece voi uu'efempioa qucHopro* nitori veifoi figliuoli é sì oacurale, ed ord 
polito ? nari o , non é necelTaria alcuna Le^e (cricca 

R. Racconta il Surlo , che una Madre per avvifarli dell’ obbligazione che hanno 
avendo più volte in una notte dato da bere verfodi elfi . Per il contrario (ì vede pur 
ad un fuo figliuolino ammalato , e perreve- troppo TpelTo , che i l^liuoli non corrirpon» 
randoquello tuttavia a chiederne , tanto- I dono alr amore de’ Genitori, perciò fune- 
ché non le lafciava prender Tonno. Final- > cefsario che dal Comandamento di DioTof- 
mente arrabbiata porgendogli di nuovo la fero avvertiti 1 Figliuoli della obbligazione 
cazza , piglia , diTs; , che polli bere un Dia- che hanno verfo 1 Genitori, 
volo \ e nel punto medelìmoii fanciullo ri- D. Non fi flende forfè quello Coman- 
mafe polseduto dal Demonio , né mai potè damentoanche fopra i Servidori , e le Ser- 
cÀTerne liberato, finché non iu condotto al ve f 

Sepolcro di S. Z^nobio Arcivefcovo di Fi- R. Sì . Quello Comandamento vuole 
rcnze. che ì Servidori , e le Serve onorino i loro 

UnCitcadinodi Milano fu cagione dei- Padroni , egli ubbidifcano finché f> noal lo- 
ia morte di un luo unico figliuolo, per non rofervizio; el’ Apolìoloneinlegna il mo 
averlo corretto nell' Infanzia . Imperocché do nel capo fedo della lira Epillola agli Eie- 
vedendo che il figlio giù adulto , qual cavai- sj : Servi chtdUe Demlati carnalibui cura 

10 indomito correva a precipizio per l’ am- tirnere , & tremore , la fimplicltate cordis ve- 

pie drade della vanità, e dìlìolutezza , volle jlrl ^fieut Cbrifto : ma ad Kalum fervìeatet^ 
pureprovare, benché tardi, di ritenerlo , mafibomìalbuj placeates , fed ut fervi Clrri- 
ma quegli non alTuefàtto al freno ricusò fii^facieates voluatatimiei ex animo ^ cum 
difpettolàmente di ubbidirlo | perloché il boaavoluntatejervieatesJicutDomiauSj^ 
Padre commolTn da giudo fdegno : Và , dìf- non bemtaibusfcieates quoniam uaufquijque 

fe , ingrato, e difubbidiente, che non ti polTa quodeuraque feteritboaum^bec reclplet à Da- 

mai più vedere che morto per le mani de’ miao/iwlervuf,/ive liber .Cioè dire: ^erwi 
tuoi nemici . Odigli avvenne, perché ufei- ubbidite a’ Signori temporali con timore, e 
todicafapienodi mal talento iocontrolfi il tremore,edinremplicitàdelvodrocuore,co- 
giorno medefimo in un fuo debitore, da cui me aGesù Grido; non fervendo ad occhio 
richiedendo importunamente il debito , fu come per piacere agli Uomini , ma come 
uccifo; onde riportato a cafa léce di sé al Servidori di Gesù Chr ido , facendo dì buoa 
Padre quello fpettacolo che meritato avea- animo la volontà di Dio, fervendo con buo- 
C, primieramente per non averlo gadigato na volontà come al Signore, e non come 
a tempo , e poi con le Tue imprecazioni : agli Uomini, Dipendo che cialcheduno rice- 
Fa dunque medier! di uTar gran prudenza verà dal Signore tutto il bene che averàfàt- 
nell* educar i Figliuoli , per corregerli a tem- to , fia egli fer vo , o por filtro . Aggiunge di 
jK> 0 luogo auando operano male , e per ani- più S. Pietro , che quedo Precetto fi deve 
marli quando operano bene . intendere non folo in riguardo de’Padroni , e 

D. Nonsò|KrqoaI cagione nella Le^e Signori difereti, e pK» ma ancora in riguar- 
fi comandi , che i Figliuoli fovvengano al dode’malvagi,edlfcoli. 

Padre , ed alla Madre e non già che i Padri , D. Ma fc i Padroni,e le Padrone coman- 
de Madri fovvengano a’Figiiuoli, e princi- dalTeroa'fnoi Servi, o Serve qualche cofa 
paimrnte quando fono teneri d’età, ebilo- contraria alla Le^e di Dio , farebbono 
gnofi d’adidenza . < quedi forfè tenuti ad ubbidire ? 

R. Veramente l’obbligaziope tra i Ge- R. Nò: Perché quando i Comandi di 
nitori,edìFieliuoIié reciprocai e ficcome Dio fono, incompatibili con quegli degli 
quedi sono obbligati di fov venire , d’ onora- Uomini fi deve uobidire a Dio , e non agli 
re, e di ubbidire al Padre, ed alla Madre , Uomini . Vedete ciò che di fopra abbia- 
cosi quegli fono altresì obbligati non fola- mo detto nella Lez- 1 . parlando delia ubbi- 
mente d’alimentare , e provvedere di vedi- dienza de’ figliuoli di famiglia . 
menti i loro Dgliuoli , ma ancora di educar- D. Quaré poi rràbligazione reciproca 

11 virtuofamente. Ma perché l’amor de’Gc- de’ Padroni verfo i Servidori .•* 


R.So- 


V A KT E 

R. Sono lorotenutldiunacura,ediuna 
provvidenza da Padre, cioéd'afllOcrli nelle 
neceflìtì corporali e fpirhuali , d’olTcrvare 
i loro andamenti , e collumi , di correggerli 
quando operano male , di farli iliruìrc nelle 
cole della Fede 4 procurando, che vilicino 
Ipeflb leChiefc, che odano la Santa Mef- 
la,che frequentino i Sacramenti , e malTime 
in cafo d’ infermità , di farli allìfìere in peri- 
colo di morte da Perfone Religiofe- Altri- 
menti udirannodirfìdall’ Apoltolo. Siquts 
f Horum , tf m<$ximè domcfiicorum curam ntn 
èabit ffidemnegavit^tf eft iafidtU dtteritr . 
1. Tim j. 

D. Avete voi efemp; di Perfone che ab- 
biatio tenuto partìcular cura della Famiglia, 
e de' Servi ? 

R. Sì . 11 P.itriaroa Abramo circoncife 
in un giorno tutta la fua Famigjia,e comaa- 
dòchctuttiunitamente ferviìteroa Dio . 
Ed il Reai Profeta prótcfta di non voler al-, 
cun Superbo nella l^ua Cafa , ma ben vi am- 
metteva i mondi di cuore. Non inbabitabit 
in medio domuj me* qui focit fuperbiam Am- 
bulane in via immaculata, bic nubi minifira- 
bat Pfal.wo. 

S. Elzeario Conte d*- Ariano , governa- 
va ottimamente la fua Famìglia, a cui òf- 
dinò 

1. Che tutti <^ni giorno udilTero almeno 
una MelTa . 

a. Chetutti viveflTero capamente . Se 
alcuno &ceva il contrario , lo cacciava di 
cafa . Non voleva al (uofervizio chi fbiTe 
conofeiuto per reo di colpa mortale , per 
timore che non infettalfe gli altri , e di 
efTerneegli (limato parziale . 

Che tutti Una volta lafettimana 11 
confeflaffèro , ed una volta al Mele lì co- 
municafsero divotamente . 

4- Che le Figlie, c le'Donne,' dalla mat- 
tina fino all'ora di pranzo , lì efercitalTero 
nell’orazione, rd io altri pii efercizj , edal 
pranzo 6n alla fera in opere manuali ■ 

J- Che nefluno foi'c cotanto ardito 
di'proferir' parole di bellemmia , di giu- 
ramento*, odilbnede . Se taluno cadeva 
Itnino di quelli peccati , ’ògtftigava col | 
6r!o federe ih tttrra a cibarli di pane e di 
acquain rempoche gli alni pranzavano , 
o col (ctKrlo lucro fi giorno rincbiuloin 
ftanza.. 
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6. Che nelTunogiuocalTe a’ dadi, oda al- 
tri giuochi illeciti. 

7. Che tutti vivelTeroiopacc, econcor- 

dia, non offenden doli nè in parole, nè io 
fatti. Se alcuno chiamavaliofTefo dagli al- 
tri , /voleva che quanto prima lì riconci- 
lialTe con cITi . ’ 

8. Che dopo pranzo, overfolafera lì 
facclTeroconfercnze di cofe (pirituali alla 
(ua prefenza . 

D. Stimate voi efenti d’ ogni pericolo 
della faluce eterna quei che non badano alle 
azioni de' loro domcllici ? 

R. Nò . A Santa Maria Ogniacenfe,' 
mentre un giorno llava in orazione .al tem- 
po della Mella , apparve la di lei Ma- 
dre defonta , e gli dilTe dielTer condan- 
nata alle pene eterne , per non aver in- 
vigilato fopra le azioni, che da’ Tuoi do- 
mellici lì facevano contro la Legge di 
Dio. 

D. D’ onde nafee quefla obbligazio- 
ne de’ Padroni verfo i loro Servi , e le' 
Serve? 

R. Nafee da ciò, che quantunque i Ser- 
vi Geno dilTeremi di condizione da’ Padro- 
ni, non fono però diflFcrcmi per natura, c 
per grazia , enendo tutti Creature , c Ser- 
vi di Dio , e Fratelli di Gesù Crifto , e par- 
tecipi de' medelìmi Sacramenti . Cosi Sant’ 
Agollino, il quale dal conlìderare che Dio 
fìattribuifee il nome di Padre di famiglia, 
argomenta, c conchiude, che tutti damo 
fratelli , come figliuoli d’ un medefìmo Pa- 
dre, come tali chiamati indifferentemen- 
te all’ Eredità comune del Ciclo : anzi che 
quei che tengono il luogo di Padroni , fono 
veramente anch'cffi Servi dc’loro Servi, 
poiché fe vogliono fir bene il loro ufHcio, 
fono tenuti di fcrv irli di configlio ,e di pro- 
' vederli : in Domino , dice quello Santo Dot- 
tore , fu/è viventes ex fide , illa aJbuc 
civitate peregrinames etiam qui imperane , 
ferviunt eie : quibue videntur imperate , 

? 'uia non dominandi cupidiate imperane , 
ed offeio confutendi , nec prineipandi fu- 
perbia , je/ providendi benefit io . 

Il ' 
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Dtir »»tr vtrff i Padri spiritila!} , 

D. OTimato voi, che in quefto Precetto 
^ fi comanJi lolamcntc di onorare 
i noitri Padri , c Genitori fecondo la car- 
ne ? 

R. Nò . A nz' comanda che (iano onora- 
te, e rivciite da noi tut'e quelle Pcilt nc , 
che-pt-r la loro ecce IlecZ' pmpria , o per il 
1<1\> ufficio hii.o rito odi Padri dalla ^crit 
tura,od ll'ulbcomuned'.gli Uomini. Taii 
fono in primo lu' go i Supcrit ri Lcclcfiafli- 
ci , 1 Velcovi , ed 1 Sacerdoti , come corta 
dalle piroledell’ Aportoloa’Corinticap. 4. 
No» ut (Otifuadamvoj , 6 ac fcribo,fcd ut fi- 
lioj >/;. Bj charijjimos n oneo . Nam fi deccm 
m;/ia Pada^e^orum Ambrati j in CAnfie , frd 
nonnultos Parrei. Nam InCr.fioJifu per 
Evangehvm ego rosgeaui . E nell’ Ecclcfia- 
flicoalc.p 44. leggiamo: Laudemus vtroi 
gl»lofoi j ì! parentei nofìros in geutratìone 
jua InU'Condolu gofì attribuiTce il titolo 
di Padri a coloro, cui è commefl'o il governo 
della Repubblica, cinda’Signori temporali, 
ed a’ Migirtrati . Per tal ragione Naamano 
era chiamato Padi e da'fuoi Servi . Terzo, 
fortoou. flo nome fono comprefi quegli che 
per la I oro fede, integriti , o (àpienza han- 
no la direzione degli altri. In tal (énfoElia, 
ed Elifeocranochiamaii Padrida'loro Di- 
fc. ooli. 4. Si attribuilce comunemente que- 
flo • Jtoloal le Perfonc attempate, quali al- 
tresì dobbiamo onorare. Sopra tutti quelli 
li rtetidc queflo Precetto , benchdin primo 
luogo , e proprìaroeme s’intenda de’ Padri 
temporali . Dell’ onore dovuto a’ Magilìra- 
ti , parleremo nelle ft guenti Lezioni . 

p. Adunque in virtù di querto Precetto 
noi fiaino tenuti di onorarci Vefcovi,iSa- 
cerdoti.e le altre Peifone EcclelIalUcbc? 

R. Si; Perchd nella Scricrora fono tenuti 
In conto di nofjri Padri : e perciò in querto 
Precet 10 comprendoolì ancora i Padri 
tuali.La ragione fi d,peTchéfeda* nortri Pro- 
gcnhoi I fecondo la carrre abbiamo T eflère , 
e la vita naturale J da' Vefeovi , e da' Sacer- 
doti abbiamo I eHere , c la vìn Ipiricuale, 
paché ci fcocratoDO a Gesù Crirto per 


E C O N D O. 

mezzo del Santo Vangelo , della ammini- 
ftrazionc de’ Santi Sacramenti , e tuttora 
ci pafeono de Ila parola di Dio . 

D. Comanda forfè 'a Sciitturain ’ermi- 
ni el'prerti , che fi onorino 1 Sacerdoti,e Mi- 
nif*ri della C.h efa? 

R . Sì , ed in molti ’uoghi : In tota anima 
tua lime Doininum , & SacerdottJ illtuj fan- 
Sifica . In omm virtute tua dilige eumquttc 
feeir.àj Miniera e)ut non derelinquai. Bono- 
ra Deum e» tota an.ma tua , tJ Aoaorìfica Sa- 
cerdote!. Ecd.-j. Dove notate, che lo Spirito 
Santo tre volie inculcal’onoredovutoa’Sa- 
cerdi ti,ficcomc tre volte inculca il timore,e 
1 ’ onore dovuto a D o ; e ciò per dichiararci 
che dopo Dio hanno daelTer onorati prìn- 
cipaitrente i Sacerdoti, come Vicarj,e Luo- 
gotei emidi elfo . 

Querta dottrina fu più volte in ifcritto,ed 
in voce predicata dall’ Apoftolo . i.Tim $. 
fifui bene prafunt Vtesbfttri , duplici ( cicid 
di piò grande ) bonore digni Aabeanturmaxi- 
mè qui laborant in verbo , (b doSrina. E fcri- 
vendoagli Ebrei.- ObeditCy dìffe,Prrepo/itit 
veftrii.,ér fubjacete eie- Ipfi enintpervigdant , 
^uafirationem ptoanlmabuj vefirit reddittt- 
ri . Hebr. i q. b. Clemente leguendo la Dot- 
trina degli Aportoli , comanda lo rtelTo : 
Presbfterit fiajftduè in fiudio doctndi ver- 
bum Dei laboraverint fe^natur, dupla etiam 
porno in grati -m ApoflolorHm Chrifii , quo- 
rum locum tenent , tanquam Confinarti Epif- 
eopi , Ecclifiat corona : funi enim Conci' 
bum , t} Senaiuj Ecclefia . 

D. Con qual mezzo potrà il Popolo Cri- 
Diano erter indotto ad onorarci Sacerdoti , 
ed ! Minirtri EccIcGartici ? 

R. Dalla conliderazlonedclla rublimità, 
ed eccellenza dello flato Sacerdotale , di coi 
parleremo nella p. 4 c. t, I. a. 

D. 1 Santi profeflafono gran riverenza , 
c rifpettoa’ Sacerdoti? 

R. Si. 1 Gal^perul ragione fi merita* 
TonoquelUgrMa^oiKCevoìe teflimooian* 
zadelrApolfelo ’ Tefllmonium eitìm perbi- 
beovoblt,ifuia.,/ìfierip^et , actdotv^tt 
eruilfethyéfdedifUtlimiAi.Grdat^ '-4:' 
llSeral^P.S.rrance^eraCòiitodì dlni^' 
che fe fi fofle incontrato IntuiSacerdote, c 4 
In un At^lo , prima avrebbe baciato te 
mani al Sacerdote ^ c noi fatto ti veitnza aO* 
Angeb * dlmoflranao con queSo dovedi 

oer 
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maggior osore «I Sacerdote , che in terra 
tiene- il luogo di Crifto,che non all' Angelo, 
che con lui regna io Qelo. 

ScrircSever<>Solpixio, cheS> Martino 
VcTcovodiTours , cilendoandatoaTre» 
veri fu da Malli rno , che allora occupava 1’ 
ImperiodeirOccidente, accolto con gran* 
dilfìmo onore, e trattcnutoa pranzo . Ivi 1’ 
Impcradore, per oiaggiorcnente onorare il 
Santo , e fod .Msfire al ia Tua propria di vozio* 
ne, volle chcci fblTe il primo a bere penfao- 
do, die S. Martino, KrutochcavelTe, gli 
rimetcerelihc lamza, ma egli la diede al 
Tuo Cippeilano che gli fèdera a canto , vo- 
lendo dimodrart- , che di quanti federano a 
menfa , niuso doveva preferirli al Sacer 
dote. 

PalTd più avanti l 'Iinperadrice Moglie di 
Malli mo nell' onorare ^il Santo , perché 
avendolo anch'elfrf invitato a pranzo , im- 
bandì la menfa di cibi apprrftati con le fue 
proprie mani , lo lervì qual Fanrcfca liando 
in piedi con grande umiirà, e riverenza ; in- 
di levata la tavola , dbodì d(*gli avanzi con 
iua grande confbiazione. 0>si il fopracitato 
Autore, ed il Baronio ne' Tuoi Annali all' 
anno di óiiio 

Notinoquenocrrti Grandi più Politici 
cheCridianidelnotlrofecolo, a’ quali par 
di far troppo , fe permettono l' ultimo luogo 
delia lor menfa a'i irò Limolìnicri , o Cap- 
pellani ; anz> che nelle Chicle, e nelle radu- 
nanze degli Ecdefiadici pretendono , e fi 
uTurpano i primi podi . 

D-Non avrefte qualche particolare efem- 
pio a laro confulìone ? 

R< SI. EITendofi congregato il Conciliti 
Generale in Nxeadi BitiniaaJidanza déV 
Romano Pontefice, il gran Codantino,alla 
cui diligenza dovean iti gran parte il buon 
efito dell* imprefa , chiaaid , ed ottenne da’ 
Padri di tenervi l’ ultimo luogo . 

f i. Debbefi anche portar rifpetto a’cattl- 
aceidoti? 

R Si; Perché.ronorechelorofifà,non 
tanto fi fa Jo riguardo delle Perfoné lo- 
ro proprie , quanto prr il Miniflero che 
hanno . Secoodariamente I cattivi Sacer- 
nen'aouaiaiflrarci i Saaamenti , edi- 
m-ibnird le akfe cofe facre , tanto ci recano 
di bene , quantoibaonf, almeno quamo alT 
<C»xo principale, ticModié ia fòrza , e 
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virtù di quelle cofe non proviene da cfli,aui 
dall’Agente principale che é Dio; onde i 
Sacerdoti , quantunque cattivi , non larda- 
no di placare il Signore 00 ’ loro Sacrifici , 
di allontanare le divine vendette da' Popo- 
li , ed impetrare loro molte grazie , e bene- 
dizioni . 

Leggefi a quello propofito , cheun’Ere^ 
ratta a vendo per una finidra relazione con- 
ceputo cattiva opinione di un S ^cerdote fo- 
litoadamminidrargii i Sacramenti , ricu- 
sò un giorno di anmerti rio nella iùa celia , 
c fubito udì dal Cielo una voce che difle : 

f ;Ii Uomini ufurpano la miagiarifdizkHie . 
ndi rapito in edafi pirvegii dì vedere un 
pozzo, da cui con una lecchia appefk ad una 
corda d'oro un Lebbrofo cavava un’acqua 
limpididìma,cia verfavainun vaio . A- 
vrebbe l' Eremita bevuto volontieri diquei- 
r acqua, ma liinsncvafi per iananfcadel 
Lebbrofo , aitando udì un’ altra voce che di- 
ceva: Perenénon bevi tu di quell'acqua? 
che male può farle chi la prende,(è altro non 
fa cheprend ria.e vcrfarlaoel vafo? Ritor- 
nò allora in sé l’£reniita,cd intefo il mrdero 
della vifione, richiamòilSacerdott,edaiui 
perlòverò poi a ricevere i Sacramenti per 1’ 
avvenire . 

D. (^do efempio mi phoe moIco.'Noa 
avete voi altre lìmiiitudini , per ifpiegarmi, 
che la mala vita de’ Sacerdoti non pregiudi- 
ca punto Ila edìcacta de’ Saaameottj^ al- 
la Mrfona di chi 1> ricrve? 

R. Si . In quella guifa che una face ac- 
cefa confuma, e drugge sé defla , e purect^ 
fuolume fa forta a^i cammina nel bo}o 
della notte . 

Che quei che fiibbrlcarono l’Arca di Noè, 
rimafero (ommerfi nel diluvio, e pure fai va- 
reno la vita a Noè , ed a tutta la di lui fami- 
gita. 

Chele Acque battefimali fi lordano col 
contatto de’batrezzari,ma ne la vano,e mon- 
danof AnimajcosilcattIviSacerdotictMi- 
dannano sé dein tir eterna morte , ed i^i 
altri apportano l’ eterni fainte . 

O. È’ egli forfè lecito il dime male , bor- 
larfi di effì , e pubblicar le loro cadute ? 

R. NÒ,diceS Giralanno . de ihe 

futdfuam finifrum lequtir , fai ÀpefieUc» 
greidui fuccedcHtet ChrlfliCtrpus fun me 
(mefUieHt ^fer qt»t ^ HU CirifiUmifmmmt t 
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qui clave s Segni Ceehrum babentes^qaodam- 
mtdòantediem Judieiìjudtcant , GiUrdimi 
Dio di parlar male di coloro che fucceden* 
do alla dignità degli ApoAoli ,con(^acrano 
con la bocca propria il Corpo di Grido , per 
mezzo de’ qua li noi ancora HamoCridiani: 
c che avendo le Chiavi del Regno del Oelo, 
giudicano incerta maniera aranti il gior- 
aio dei Giudizio . La Scrittura altresì 
proibifee erpredamente il dir male de’ Sa- 
cerdoti : Ditj non detrabes . Ex$d. xs. Non 
dirai male de’ Dei , ciod de’ Sacerdoti , co- 
me interpretano i S. S. Gregorio, Cirillo , 
T eodoreto , e molti altri . 

I). Atdducetemi,revipiace,rerempiodi 
qualcheduno che abbia, volentieri fcul'ato i 
dilètti de’ Sacerdoti . 

R. Nel Concilio Nicenofopranomina- 
to, avenda alcuni Veicovi prercntato all’ 
ImperadorCodancin.idiverii memoriali di 
accufe controaltri Vefeoviivi prelenti, egli 
lattone di tutti un fafeio , rifpofe , che non 
arpettava a lui , nd ad alcun Giudice Secola- 
re il giudicare quei Perfonsggì che Dio ave- 
va deputato in terra per giudicar tutti gli al- 
tri. Che però non arpéttallèro da lui la Sen- 
tenza, ma da Dio . CIÒ detto gettò i memo- 
' riali nel fuoco . Eufebio lib. io. hid. Eccief. 
Sovom.l.i.c.ié.Socrat.Li.c.5. Nicol. Epad 
Michael. Imper. Anzi era folitn dire , cne fé 
aveife veduto un Sacerdote a commettere 
(joalche peccato , avrebbe (lerofopradi lui 
il Manto Imperiale per coprirlo. Cosi Teo- 
doreto lib i .c. i a. S. Gregorio nell ’ Epid. ) 4. 
e lib. a 5 Moral.cap. x2. 

O. In qual maniera fi potrà .idruire il 
Popolo , affinché non (ìa cosi facile nei cen- 
furare le azioni de’ Sacerdoti , e degli altri 
Ecclcfiadiei I 

R. Rapprefentateli primieramente , che 
Dioefprcdjmente comanda nellaScrittu- 
n,che tìcno onorati ifuoi Minìllri indidin- 
tamente buoni , e cattivi , protedando che 
chi fa il contrario y Todènde nella pupilla 
db’ fuoi occhi . jQui vasfperrHt , me fpernit » 
jQuI tetigerit voi , tangft pupUlam ecidi mei . 
Luc.toZMeb.%. .? 

SecondariamenteraccCratelorogli efem- 
p di varie perfonc feveramrnte gadigatc da 
Dio , per aver mormorato de" Sacerdoti 
dell’ antica Legge . Maria forella di Mosé 
fu per queda cagione percolTi di rchifoiidì- 
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malebbra. Perqiieda ancora Core*, D«> 
tan y ed Abiron furono inghiottiti vivi dal- 
la terra. Orfelagiudizia di Dio non per- 
‘donò a quegli che fparlavano de' Sacerdoti 
deir antica Legge, che non fervivanoche 
alle fìgare,ed all’ ombre della Legge di Gra- 
zia ;come lafcierà impuniti coloro che nel 
chiaro lume del Vangelo lacerano la filma 
de’ Sacerdoti di Gesù Crido f 

Terzo. Mettetegli innanzi ì tanti , e si 
fcgnaUti benehej , che i Sacerdoti ci appor- . 
tano. Rileggete ciòche in queda Lezione 
ne abbiamo detto con S. Girolamo, oltre 
quel di piò che ne diremo nella quarta Par- 
te c-8 .Lx. Frattanto afeolute ciò che vi fug- 
gerifeeS GiorGrifortomo . Per mezze 
Sacerdeti, dice egli, vel fiele rigenerati di 
generazjpne eterna , EjJi v intreducene al Se- 
ga» . Dalle lare mani vi viene igni cefa yC vi 
fi apre il Segue de' Cieli . Non t’ alienate, nen 
ripugnate .Chiama Crifie , ami il Sacerdo- 
te qualunque eifiai fapendecbe da lui rice- 
ve i venerabili Sacramenti . Ditemi ; fé vi 
venifie vglla di vedere un Palazze Scale 
t favillante di finlJSmeere, e di preziefiffime 
gemme, e trovatene II Gufi eie, e palefate- 
gli d veflre defiderìo , quegli fu le prime cer'‘ 
reffie a fpalanearvi la perla , ai intredurvi , 
nen l avrefie fingdarmente tare , menf ame- 
refte al pari degli ecebi vefiri ? Sjufie^ met- 
te più fa per vei il Sacerdete ^ vei nen rama- 
te , e nen renerate ? 6 tc. 

D. A chi fono fimITi coloro ^fparia- 
00 de’Religiofi , e degli Ecclefiadici ,fi 
burlano dj edt , c godono di faperne i dila- 
ti per pubblicarli ? .f, 

R. S.ant* Agodino li paragona'* quei 
fciocchi , che trovandou in unabarchet- 
• ta in mezzo al Mare attendelTero a biafì- 
mar l’ ignoranza del Piloto che la governa, 
mentre edi fono al pari di lui in peticolo di 
perderli. .... 

D- Siamo Ibrfe anche tenuti di obbraiti 
^Religiofi? 

R. Senza dubbio , elTendochd fonnPer- 

foneconfecrateaDio, le quali con le loro 
orazioni , mortificazioni,ed akre buone opc- . 
re recano grande ajuto , e giovamento al 
Mondo. , ^ , jj y;'; 

S. Fraoceico Fondatore ^elL' Orbite de^ 
Minori, dovoMue andava traevafi d'ietro 
si gran coocodo di gente , ebepiù volo» 

fu 
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fa per rinanerne ^reflb . FermofC un 
eloroo y e per foddisfare aila divozione del 
Irapolo diedegìt a tudare le mani , e le ve- 
4 i . Del che maravigliandoG non poco il 
Aio Compagno , tralTe il Santo in dilbar- 
te , ed incerrogoilo della elione. Allora 
Francefeo : Sappi , difìTe , eSe da c»fton non 
foMfiattMtratf^uanndtbbam . E perché^ 
iò^iunfeil Compagno molto pià maravi- 
gliato di prima. Percbècofi»!» , rlfpofe il 
Santo, onerano DhatÙa mia perfora , da 
cui vUne tutto il bene eòe in me ritrevafi . 
Fiat, debooo Hat. Rclig.l. a. a. {7. 

LEZIÓNE quarta. i 

Deironor vttfo i Trincai | e Magi- 
firati. 

D. Olamo noi obbligati di onorare i 
^ Principi, ed iMagidrati, e di pre- 
ftar loro ubbidienza , e fedeltà? 

R. Sì : Perchè f’'no come Padri della 
Repubblica , aual governano procurando 
di manteBerri la romnuin;; tranquillità. 

D. Comanda forte la Scrittura , che (le* 
no onorati I Principi , ed i Magidrati ? 

R. Si. Sub’)e 8 iefiote i fcrive S. Pietro, 
emni bamana creatut* propter Deum ; five 
Regi , quaji pfieeellentì : pve Ducibus , lan- 
'quam ab eo mìjfu ad vindiSam malefa 8 o- 
rum ^laudfmveròbonorum.i, Pct. 2. Siate 
foggettì ad ogni umana creatura per Iddio ; 
olia ai Rè, come più eccellente ; ofia a’ 
Dùci , come da quello mandati per galligo 
de' Malvagi , e per lode dèftuoni . 

E S. Paplo. Omnit anima poteflatlbus ftt- 
blimioribus fubdtrafit. Non eH enìm poteflai 
• nifi à Dee : qua auicm funi , à Deo ordinata 
funt- Itaque qui r^jht poteflati, Dei ordina- 
tioni refifiit . Ad Rom. 1 j. Ogni Anima lìa 
reggetta alle potcllà (uperiori ; poiché non 
v'éDoteHàchenon venuda Dio , e quel- 
le coevi fono, fono ordinate da Dio : dun- 
que chi refifte alla poteflà , rcfifteaU’ordi- 
Hazioncdi O'O. Quella dottrina viene in 
più altri luoghi inculcata dall* Apodolo . 

D. Siamo noi obbl'gati di continuare 
neirono'c , nella fedeltà , e nell’ubbidien- 
za verfo i Principi , ed iMagidrati , quan- 
do vivono malamente , e non governano 
la Repubblica, conte G conviene? | 
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R. Sì • Perchè , ancorché tali , non la- 
feianodi eGcr noftrl Principi , e Superiori, 
e noi in elTi onoriamo non la loro iniquità , 
c malizia , ma l'autorità fuprema che han- 
no da Dio, di cui rapprefentano gli attri- 
buti , ed in particolare la ptxenza , e la 
provvidenza in ordine al le colè ^ubb! iche . 
Cosi rintendeva David tanto olncforu , e 
riverente col Rè Saule Aio capitai nemico , 
che perciò ben potè dire con verità ; Cum 
lis qui oderunt ùacem , eram pacificar . Così 
rintefero San Maurizio , ed i fuoì Com- 
pagni tanto ubbidienti agl'lmpcradori Dio- 
cleziano, e Madtmiano Idolatri , che per 
elTi non dubitarono d'arrifchiare più volte 
la vita , feguitandtdi nelle guerre , e fa- 
cendo in tutto la loro volontà nelle cofe 
che non erano contrarie a’ divini Precetti . 
Leggete S. Agodino fopra il Salmo 114. 

Qui è da notarG , che S. Pietro parlando 
de' Superiori gli chiamò Umane Creature: 
Omnibuman* Creatura : cioèdire : Siate 
foggetti a dualunque umana Creatura , tut- 
co^è infeo^ele, empia , rapace , impruden- 
te, òcc. purché Ga Superiore, tanto bada: 
Siateli anche foggetti per quedoAiln titolo. 
Si chiamano ancora i Principi , cd i M.agi- 
flrati. Umane Creature , per edere dati 
fcielti fra gli altri Uomini al comando ,. ed 
ancora perché fono una viva Immagine di 
DioCreatore, nella auale Iddio rapprefen- 
ta la Aia Maedà , I autorità , ed il co- 
mando. 

Da quedo luogo, dove S. Pietro parlò 
direttamente del Dtominiocivile de’ Prin- 
cipi per togliere a’Cridiani di quei tempi 
ogni pretcfto dieGmcrIì dalla !ogg. zinne 
de' Principi infedeli q da quedo luogo, dico, 
ne iflferifce S. Rafilio nel c- z?. dellcfue 
Codituzioai Monadiche , l’obbligazionc 
che hanno tutti i La ci di A^etrarG a’ 
Principi EccleGa(lici< Vcfovi, c Prelati ) 
nelle cofe fpirituali . E così apertamente 
conchiude S. Bernardo, fpiegandole paro- 
le fopracitatc deir Apodolo S. Paolo, nella 
Lettera ad Conrad nmlmpcratorem 
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vìi!rv0tcit de Principi % e de’ M/^lftrati 
Cfijtunl. 

4 . 

D- è l’uffido’t erobbligazione 

V 1 de' Principi , c de’ Magiftrati 
CriftianS^ 

R. Di eflere zelanti della gìuQiziat per 
la quale protesilo i buoni , èpuoiicanoi 
malvai , ed iTcandalofì . Oltre ciò , de* 
ve ii Principe qual Padre , ePaiiore uni- 
verfale aver cura Angolare de' Tuo! Suddi* 
ti, emailìme dè’ Poteri , de’ Pupilli » e 
delle Vedove, prote^ere gli Spedali, ed 
I Luoghi pii i e prccttrare cne la loro dire- 
zione fi icommefla a Perfonc prudenti , e 

1 )ie; e dee vi vere in tal ocraniera , che da 
Di girano i Sudditi imparare roflèrvanza 
della Religione, il zelo deH’oooredi DiOj 
la benignità, la moderazione dell'animo, e 
l’equità, la fortezza, laprudenza , ed in 
particolare la temperanza . Certamente lo 
Spirito Santo avvifa iPripcipi a roolirarfi 
ìuperiori agli altri nelle virtù, come il fo- 
no nell^otenza . Cap. i.Scè. 

Belliflima a ouefio propofitoé l'eforta- 
zione che léce l’imperador Bafilk» a Leone 
fuo figliuolo , al c»o to. Cave , dice 
egli, ne regni mdusCufies degeneris , mis 
indigni cemmittas : Sed pcut cseterìs Prsela- 
tuf es, ut omnibus impernrts ; hà contende, 
ut virtute quoque csrteris antecetìas , virtus 
enim Omni prlntipatu , omnique potefate 
pftefiantior ejt . Si ergodignìtate quidem re- 
iàquis pratflas omnibus, virtute mttem td> alio 
praetlltris , Imperatores in et quod minorìs 
encdUntiaefl,in co wri quod pr^clarius eft, 
Jmperater non es ,immò alterius Imperio fub 
es . Nefij ergo voluti fuppejititius , <Sf ndul- 
terìttus Domìnus , cùm te olius puefiantler 
repcriatuT, feàverus Imperater cum aeferts 
omnibus vinate antecetlns.Cìoè dire: Guar- 
dati di of^ndcre la tua dignità con opere 
indegne di te, e di elTa; pèrò procura di clfer 
fuperiore agli altri, come nella potenza, cosi 
anche nella virtù, ched'ogni Principato , 
c d’ogni potclià è molto più degna , e 
fublime . Se dunque nella dignità folamen- 
tefefuperiori agii altri , ma nella virtù ti 


lafcieraimettere il piede aranti, (ara! fot» 
peradore folamente nella parte menoec- 
cellente,ma non già nella più degna , incoi 
nonfitfailmperadore , maSuddito. No(g 
voler dunque elTere fallo , ed illegittimo Si- 
giare, togliendo il luogo al più degno di 
te', ma cerca di efler vero Imperadore,cioé 
fuperiore di virtù a qualunque altro. , 

Ma peichd il Princi^ Crifliano , con !*• 
elTer Principe imn lafcia'dielTer Mintfiro 
del R^nodi Cri(lo,cFigIiuolo della C^ie- 
fa , perciò non (blamente é tenuto di man- 
tenere a’fuoi Sudditi la pace temporale , 
ma ancora la fpirituale , procurando di 
togliere da eflì tutto ciò che s'attraverla 
alla pace della cofeienza , ed al fer vizio di 
Dio . Allora la potenza é ben impie- 
gatane! Principe , quando ei fé ne ferve 
per dilatare il Rtxno di Crìfio , per di- 
fendere la Cbìcfa da^ (àgrilethi , da’ be- 
fiemmiatori , dagli Eretici , e da altri ne- 
mici , e finalmente quando fi arma delle 
fueLe^i, e della Tua autorità per promo- 
vere il culto di Dio , per mantenere la di- 
gnità del Clero, e del Sacerdozio , l’Im- 
munità , le ragioni , i beni , la liberi , ed i 
privilegi della Chiefii . Niente meno vi 
vuole ad un Principe Crifliano , fe brama 
di eflèr riconolciuto per ule da S- Agofli- 
no: In hoc enim Reges , dice qneflo Santo , 
in quantum Beges junt , Deo ferviunt , 
fin Regno fuo bona jubeant , mala probi* 
beant : non folùm quse pertinent adbuman 
nam focietatem , verùm etìamquse ad divi' 
nam Rtligionem, Cont. Cref.c.jr. & Ep-fo. 
ad Bonifac- Ve||afi il medefimo nel 1.5. de 
Civit. C.14. In qmpflafbrma fervìa Dio il 
Ré Ezechia, fpìantaodole lèlve , e rovi- 
nando! Templi, e gli Altari d( dicati a’ (ài- 
fi Dei , nel 4. de' Reg. c. io. E Giofia, al c. 
X4- In quefla fórma pure fefvirono Dio : Il 
Rédc’Niniviti, inducendocolfuoefem- 
pio i Cittadini a penitenza. Il Re Dario , 
comandando che i Tuoi Sudditi rcmelfcro il 
Diodi Daniele . Dan. 6 . il Ré Nabuccoda- 
nofor , vietando fotto fe veriflìme pene,che 
neflunoavelseardiredi beflemmiare il no*, 
me del vero Dio. Il Ré Artaferfe, richia- 
mandocon rigorofi Editti tutti i Giodeial- 
TolTcrvanza della loro Legge, i. Efdr. 7. 
c finalmente i vaiorofi Capicam Macabel, 
combattendo fin ali’nkfino fpirito per difie- 
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fii della Leege , e de’ loro riti . i . Machab-j. 

Vedano! Principi ciò che loro inculca 
S. Fulgenzio : Ciementijjimut Imperattr , 
dice egli,»o» ìdto efi vai prtfparatum adglo- 
rlam.quiaapicem terreni Principatut o£ce~ 
pit^fed IH Imperiali culmine reSa fide vivati 
6t vera cordis bumilitate praditut culmen 
Regite dìgnitath fanStC Relieìenl fubjiciat 
(Se. Si pTte omnibus ita fe Sanate Matris Ec- 
clefite Catholiae memtnerit fillum, ut ejut pa- 
ci ) (t tranqmllitati per ualverfum Mundum 
prtdeffefuum faciat Principatum . La Pcr- 
fona di;ll’lmpcradore non é vaio preparato 
alla gloria per e(Ter falita al pollo più alto 
dell’umane grandezze, ma bensì feneirim- 
pcriale altezza vive con retta fede, e con 
vera umiltà di cuore fottomctte alla tanta 
Religione la grandezza della Reai dignità , 
&c. e fé avanti ogni cofa in maniera fi ri- 
corderà di elTer Figliodi Santa Chiefa, on- 
de impieghi l’autorità , e le forze del Prin- 
cipato per mantener la di lei pace , e tran- 
quillità per tutto il Mondo . 

Tali furono Coflantino, Teodofio , Car- 
lo Magno, ed Enrico fra gl’lmperadori . 
Tali ancora San Ludovico nella Francia, 
Santo Stefano neirUngheria, San Let^l- 
do nell’Audria , San Vincislao nella Boe- 
mia, S. Ernaen^ildo nella Spagna, S- Cali- 
miro nella Polonia, fra’ Regi tutti difenfori 
zclantifTimi de’ Sommi Pontefici , e della 
Chiefa , di cui nulla più ambirono , che di 
chiamarti , e motlrartì veri Figliuoli . 

D. Se i Rrmeipi , o i Magiilrati ordinaf- 
fero qualche cofa contro la giutlizia, contro 
la Fede, o contro l’immunità della Chiefa , 
faretTimo forfè tenuti di ubbidire loro ? 

R. Nò: Perchè un tal comando non fa- 
rebbe effetto d’autorità legittimi, madico- 
feienza ingiuda , e perverta , che fi ftende- 
rebbe indebitamente oltre i confini dell’ 
umana giurifdizione limiuta da Gesù Cri- 
flo con quelle parole : Reddite qute funi Ctt- 
f iris , Ctefari . Tu autem , fpiega qui S- G io: 
Grifodgmo , cùm audis redkenda Ctejari 
qua fua funty illa fetùm dici non dubita, qua 
piotati Religioni non officiunt ; namquod 

fidei , ac virtuti obeJl,nonCafaris , fed Dia- 
boli tributum ejf, ae veBigal T u però al len 
lire che a Celvc dcbbcli rendere ciò che é 
t uo, non dubitar punto che di quelle cofe fo- 
lamcnce non fi pztli, le quali non fono con- 
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trarie alla pietà, ed alla Religione, im- 
perocchècio cbealla.fèdc, ed alla virtù é 
contrario, non è tributo di Cefare, ma del 
Diavolo . 

D. Come abbiamo dunque a rifponder 
loro in Gmile occafione ? 

R. Con le parole, e con i fentimenti me- 
defimi, co’ quali quei grande OfioVefeo- 
vo di Cordova rifpol'e ali ’Arriauo Impera- 
dore Cotlanzo : Non te immifeeas ’Reelefa- 
fhcls , ncque nobis in hoc genere pracìpe , fed 
potiùs ea à nobis difee . Tibi Deus Imperiunt 
commifie nobis qua funt Eeclefia concredi- 
dit : Et quemadmodum qui Imperium tuum 
malignis Kulis carpit , contradicit ordina- 
tioni Divina ; ita ér tu cove, ne qua Eccle- 
fia funt ad te trabens , magno crimini fini 
obnoxius . Reddite ,ficut fcnptumeji , qua 
funt Cafaris,Cafari,(t qua funt Dei, Deo . 
Non ergo fas e/i nobis Imperium in terra te- 
nere i ncque tu tbf.niamatum, iffacrorum 
poteflatem babts ò Imperator . Non voler in- 
gerirti nelle cole Ecclcfiaftiche , nè coman- 
darci in quello genere, ma più torto impara 
da noi. A te fu da DiocommelTo l’Impe- 
rio, a noi la Chiefa . E ficcome chi invidia 
al tuolmperio , contradice alla Divina or- 
dinazione, così avverti ancor tu ,che ufur- 
pandotl l’autorità fopra la Chiefa.ncn ven- 
ghi a farti reo dì grave peccato. Rendete, 
come rtà fcritto, ciò ch'è di Cefare , a Cefa- 
re, e ciò ch’è di Dio, a Dio . Non e dunque 
lecito a noi d’mgcrirci negli affari deH’l(i<> 
perio, e né meno tu hai potertà alcuna fo* 
pra i thimiami,e le cofefacre. S. Ath. 1. ad 
Solit. vit. aggeres. 

O pure con S. Ambrogio : Noli gravare 
te, Imperator , ut putes te in ea qua Divina 
funt , Imperiale aliquod ]usbabere. Noli te 
entollere, fed fi vis diutHts imperare, efio 
Deofub'jeélus . Scriptum efi enim , qua Del , 
Deo, qua Cafarlt,Cafari . Ad Imperatorem 
Paiatta pertinent , adSacerdotes Eeclefia. 
Publicorum ubi manium jus commijfum eft, 
non Sacrorum , (re. Non voler aggravar te 
rtdso,o Impcradore , col pctfarechc l’Im- 
periale autorità fi itenda lopra le cofe divi- 
ne . Non l’infupcrbire , ma le vuoi coman- 
dare più lungamente, fiì foggetto a Dio . 
Egli è fcritto doverli a Dio ciò che è di 
Dìo , ed a Cefare ciò che è di Cefare j dell' 
Impcradore fono i Palazzi , de’ Sacerdoti 
KK a le 
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le Chiefe . A te é data lagiurifdizionc fopra 
le Fortezze , e non l'opra le cole lacrc . 

lezione SESTA. 

Dilla tbbligaziont de Sudditi verfo 
il Principe. 

D. TN quante maniere deve il Principe 
I ciler onorato da’ Sudditi ? 

R. In tre maniere . Primieramente à 
tenuto il Suddito onorare il luo Principe 
con amarlo di vero , e lineerò amore, deli* 
dorandogli ogni ben; s’i temporale , che fpi* 
rituale, c dipregarilSignorechediaprof- 
pi-ntà alle cole lue, acciocché i Popoli vi- 
vano lungamente in pace lotto di luì nel 
fcrvizio Divino. Quello é ciò che racco- 
mandava l*Apof^oio con tanta premura a 
Timoteo fuo Difcepolo ; Obfecr» igiturpri- 
wnim fieri ohfecr.itìoites^ crattoftes ^pofiulatit- 
nes,gratiaru>n a 8 i}nes,pr»omnibus homini- 
bus : prò Regibus, & omnibuJ qui tn fublimi- 
tate funi. i.Tini.a. 

Secondariamente di parlar Icmpre de 
fuoi Principi con gran nlpettod interpetrar 
fempre in bene le loro azioni , e di non mai 
mormorare di cHì. Così Dio comanda nell 
Efodo ; Diij mn detrabet , PritKipi pa- 
pali tui non maledicts: E S.Pietro i.i.Denm 
timete , Regembonorificate . 

D- Ma che dovranno dire i Sudditi , 
quando ptr la mala vita, e per il mal go- 
vcrrx) dc^ Principi vanno di mal in peggio- 
gli affari pubblici? 

R. Né anche per quella cagione é loro 
lecito il mot morate de’ Principi. Accufino 
pur le ffeffì , ed i pioprj peccati , come que- 
gli che inducono Dio a dar loro Principi ta- 
li, conforme la minaccia fatta pcrOleaa’ 
I j. Dabo ubi Regeai in furore me« • E nel 
cap. J4- di Giobbe; Qui regnare facit ho- 
minem bfpocritam propter peccata populi . 
Sì sì , foggiunge qui mirabilmente a noftro 
propofitoSarrtìregorio, fpiegando quello 
pafso : Culpatn proprii magit accufct operiti 
quàm in]ufl':tiam gubernaniii . Scriptum 
namque efi: Dabo Rtgem in furore mto. Quid 
ergoiUos nobit pr<eefe defpicimut , quorum 
fitpernoj regimina ex Dominifurore fufcipi- 
mus . De’ iconeerii del governo pubblico 
ognuno acculi più tolto le Hello ) che l’in- 
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giudizia , e la mala vita del Principe.; 

E’ Dio , fc noi fai , che calca la mano : 
Dabo Regem in furore me». Non occorre mi- 
tu di mal occhio chi governa , le il giullo 
rigore di Dio rcleffe tale per governare. 
Due efempj rifcrifee Anaftalìo Niceno a 
quello propolito 4 • 

Imperando F<^nellX)riente, an Mo- 
naco di lanta vita vedendo che Tempio 
Principe maltrattava del pari gl’innoctnil, 
cornei Rei, querela vali fpeffo con Dio,, 
dicendo: Perché, o Signore , avete affuiHo 
cotlui all’Imperio f Udì rifponderfi dal 
Cielo : Perché non le n’é trovato un’altro 
peMiore . 

Un Monaco ipocrita , e fcellerato,eiren« 
do dato promollo per opera di un Angelo 
al Velcovaiodi una Città deH'Egitto , ar>> 
dava altiero di tanto onore, mando appa- 
rend^i l’Angelo gli<dilTe: P:rché t’inlo- 
pcr^ci,omilerabilc? nonfei flato fatto 
Vclcovoperchétu fia degno del Vefeova- 
to , ma perché quella Qttà era degna di im 
tal Vefeovo. 

Terzo. 1 Sudditi lòno tenuti di pagar* 
al Principe i Tributi, le iaglie,e le Gabelle, 
eflendo quelle come tanti flipend; accori 
ti dalla Reppublica al Principe , che milk» 
allervigio, edalladifclà di lei. Cosi co- 
manda l'Apollolo con quelle parole : Red- 
diti omnlbtu debita : cui lributHm.,tribuiHme 
cui\>eStgal, veSigal: cui tUnarem, timortm i 
cui ionorem^benorem . Rom. i j. E qui nota- 
te , che! Tributi , e le altre gravezze nomi- 
nate dall’ApolloIo chiamanli dal medeiTorar 
m1 nome di dovute, e la ragione fi é, perché 
la Repubblica per legge di giuffizia aevc at 
Principe un giullo flipendio per Tammini* 
llrazione ,ed il fulTidlo nrceflarioper man- 
tenere , e difendere la tranquillka pubblé- 
ca , al qual fuflìdio fi obbligò elfa con patto 
tacito quando TaCceteò per fuo Principe : Il 
che avverto, acciò i Conièllori non fieno 
facili ad affolverc coloro, che per qualfivo- 
glia feggicro.prettllo penfano di nonefler 
tenuti^ pagamento di peli fimigliaoti . 

D. Siamo forfè tenuti altresì di onorare 
le Perfone attempate?. 

R. Si : Perché lono come 'altrettante 
Immagini de’ nollrì Genieri. Il coman- 
do Uà regillrato net LeviiiGO a’ -19. Co- 
ramxano capite ronfurge', bonora per- 

fo- 
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ftuam ftms : time Djntiniuni Deum turni 

L ’ Apoftolo inculca lo HciFo a Timoteo . 
femorem nc mrepawrh- i. Tm s-- Dichia* 
randofì , die cjnamlo uno di' qq^i venga 
a peccare , da corretto dal Vdcovo , ma 
con piacevolezza , e più con priegl^i , che 
con rigori , e minacde ■ 

D- Peccano fòrfe coloro che (prezzano , 
« dileggiaoale Pexfone attempate ^ 

, R. Si: Perché contro il detto della Scrit- 
tura fprezzano coloro ^he tenendo il iiu^o 
diPadri ) meritano di edere onoraci . 

. /itfter terrof» . 

Adìiiché tu viva lungamente fopra la 
terra. •] 

D. Ha egli voluto Iddio, che lolTervan- 
aadi quedo Precetto d>dìe fìngolarmente 
raccomandata? ' 

R. Si ■ Imperocché non lì contentò di 
pubblicar femplioanciicc il loto Precetoo , 
oia con promedete miaaccic nc raccoman- 
dò Ibdervanza ■ S. Th. i 2. q. 1 oo.a 7 ad }■ 
D. Quali furono quelle prooedé , e que- 
lle minacele? 

.. . R. Al auartu Precceto aggiunfe Dio , 
quelle parole: Z/fJii Imgtevm juptt terram , 
ùummus Deut tuus duéit libi . Affin- 
ché tu vira lungamente fo]M^a la terra, che 
il Signor Iddìo tuo d darà . Come le di- 
cede: Quei che onorano come debbono il 
Padre , e la Madre , avranno per merce- 
de una vita lunga -, e per il contrario, quei 
che non gli onorano peccheranno grave- J 
mente, edìpiùaveranno quello gaftigo. di 
non vivere lungamente . < . 

D- E’clla quella pciu conveniente alla 
ragiwie? 

R. SI : Poiché non farebbe ragionevole, 
e conveniente , che vi vede lungamente chi 
fhr^azza coloro dii cui ebbe la vita ■ 

l 3 . Le maledizioni mandare da’ Genito- 
ri Ibpra i Figliuoli difcoli ,edifubbid lenti , 
hanno alle volte avuto il Aio effetto ? 

R. Sì . Chain fu maledetto da Dio con 
tutfa la Aia poAerità , perche avendo vedu- 
to il Patriarca Noè Aio Padre , che nudo 
giaceva fui Aiolo , non io coprì , come 
«oveva , ma chiamò i Fratelli a mirarlo , 
efchernlrlo. 

Natra S- AgolHno, che a'fuoi tempi una 
Madre di dieci (tgiiUoH , giullaroente adira- 
ta con cflì per kr ii^iurlc ricevute , li male- 
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diffe , ed b virtù di ul maledizióne furono 
percodì da Dio di orribile tremore nelle 
membra , onde furono coArctti andarfene 
poveri , eramiiighi perii Mondo ad iniè- 

f nare col loro efempio il rifpetto dovuto da’ 
4 gli Itoli a' Genitori . 

D. Non é ella adunque da tenerA in po- 
co amto la benedizione , o la maledizione 
de' Genitori ? 

R. Cerro che nò: Mentre vediamo, che 
Diotisell’ una , che nell' altra bttolcri ve 
la fentenza loro . S. Ambrogio nel 1 . de be- 
ned- Patrnorch. cap. i . 

DEL V. PRECETTO. 

CAPO VI. 

LEZIONE PRIMA. 

UTcidufi : "ì^pn ammfxx*re . 

D. /^Ualconnedìone ha quello Precec- 
to con gli antecedenti? 

R. D>»po i tre precetti fpetrand alla Re- 
ligione , ed il quarto alia pietà , per mezzo 
de quali A foddisfa alle obbligazioni nolhrc 
verlo Dio , e verlb i nollri Genitori , ora 
conveniente, che nc Precetti feguend A 
ordinaffe come dobbiamo governarci col 
Prodi mo, additandoci dò cheAa da Aig- 
girA per non offirnderlo, oncb non edendovi 
Ira le colè tempiali cofa alcuna piùcarm 
airUomo,epiù importante del la vita, per- 
ciò in quello quinto Precetto A proibilce 
e^predìrmente ì'omiddio,ed implicitamen- 
te qnalA veglia altra ofièla, nonfolamente 
ederna di latti, edi rarolepna ancora inter- 
na , cioè 1 ira, r indignazione, l’udio, ed il 
rancore, che fono come le Arade, i prbeipi- 
c le difpoAzioni all'omicidio. 

D. Che cofa dunque éromìcklb? 

R. E'un'ncciAone ingìuAa deU'Uomo. 

D. Oliando i Mt^iArati , o Giudici ' 
condannano alla morte i Ladri , ed altri 
Rei , contravengono forfè a queAo Pre- 
cetto ? 

R. Nù •' Imperocché I MagiArati , ad 
i Giudici condannando i malfattori alla 
morte In virtù dclleLeggi , non gli uccido- 
no ingiuAamente , anzi eforcitano un atro 
di giidlizia ' 

^ KK j D. Dt 
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D' Dichiaratemi la cagione f per la qua- 
le , cosi Scendo , non concravengono a 
quello Precetto ? 

R. Perchè quello Precetto haperiìne che 
gli Uomini coofervino la pace ,e la omeor* 
dia Ha di sè . Or per ottcnet quello fine , 
nonv’émeglior mezzo , che di toglier dal 
Mondo! malfattori . Aggiungete poi an- 
che , che i Giudici fono Mìbillri deputati 
da Dio per vendicar le iagiorie fiuteglida' 
mal&ttori . Veggafi San Tommafo nella 
a.a q.6.a a. ' > 

D- Avete voi efempj di Perfone tan- 
te , che abbiano condannato i malfattori 
alla nnorte? ■ 

R. 11 Santo Ré David , per altro cle- 
mentilTimo , attella di sé nella, elfere Ha- . 
tofollecitodl togliere i fceileratl dal Mon- * 
do, perilnidareilpeccatodallaSanaCit-t 
tà di Gerufalemme : . marabnè aufrjf- 
tmnts ftccatores terrét , ut d'fperde- 
rtm ài Civitute DmmMi mms tptfmti ini~ 
pòtaiem. Plkl.ioo s 

D- Qual fortedi malfiittori devéeller pu- 
nita più rigorolamente da'Magillraii? 

R. Siccome il perito Chirurgo nonèfo- 
lito di condannare al taglio fie non quel 
membri imputriditi , da 'quali fiteme Tiniè- 
alone di tutto il reAante del corpo , cosi il 
Giudice non condanna all'ultimo fuppli- 
ciolenon coloro , che giudica più peini- 
ciofi alla Repubblica, edi perturbatori del- 
la pubbl ica concordia , e tranquilliti , rego- 
landoli intorno a ciò fecondo le leggi , eie 
confuetudini proprie del Paefe in cui fi tro- 
va , le <mali non tono le medefime listai 
luogo . PrelTo i Giudei l'Adultero con- 
dannavafi a pena capitale , e non il La- 
dro . 1 Crilliani per ii contrario condan- 
nano a mpne il Ladro , e non l'Adulte- 

fO- 

Dk Stimate voi , che gli Eretici giu- 
Aamente polTono «dTer condannati a mor- 
te? 

R. Nonnehoun minimo dubbio ; eli 
prova manifdiamcntc da ciò che pur ora 
abbiamodetto. Imperocché fc un pcnuba- 
tore della concordia civile vten giullamen- 
te punito nella vita , quanto piùlarà me- 
ritevole di fimil pena un difieminacore 
di falli dogmi , jcW con la diverfità del- 
la Religione louoducé le fazioni , e la 


difòordia nella RqiubUica , come pur 
troppo c’iafegnarefi^ricnza con gli efeix>> 
pi mnefti delia Francia , della Germania', 
deli ’lngbi^a,-edella Fiandra ^ Rilep 
gewciòche nel i. Tomo fi è detto, alla 
pr/'mapartec la lez a. 

D. £’ egli l’omiciilio un grave , ed enor- 
me peccato? 

K. $1, etnie, rhe per ef^frìmarne l'enor- 
mità , dicefi che grida vendetta al Cielo , 
cioè richiede un pronte , edatroce^alligo . 
Q^tuolb(te<dipeccati diccfi con la frafe 
della Scrittura , che chiamino vendetta a 
Dio ' liptimaé rOmicidio , e mafii u% nel- 
la perfoua del Fratello , qual fu queliodi 
Caino .. llfeeondo laSodomia . lltenoil 
defraudar la merccdedegli Operarj. 11 quar- 
to l opprefTione delle Vedove , de'PupUli, 
edcToveri. 

• D. Con quali ragioni fi potrà dichia- 
rare al Popolo la gravezza di quello pec- 
cato? < 

R .Primieramente ^ Iddio lo detella io 
tal modo , che lo punì fin nelle medefime 
belile , contro le quali pronunziò fentenza 
di morte r nella Genefi J ogni qual volta uc- 
cidelTcro l'Uomo . z. V'i^ a’Giudei il ci- . 
barfi di fangue , per infegnar loro la man- 
fuetudiae , e tenerli tanto più lontani dall’ 
incnidelire,edinfanguinarfinel Prollimo. 

). L'omicidio è peccato contro Natura , 
elTendochéognifpecieama il fuofimile , e 
l'Omicida lo diflruage • 4- Avendo Dio 
vietato nella Genefi , che non fi uccida 1' 
Uomo per averlo egli acato a Aia imma- 
gine , efiniilitudine , ne fegue , che chi 
commette l’omicidio u grandiflìma ingiu- 
ria a Dio , e pare che Erettamente le la 
menda contro di lui , mentre atterra la 
i'ua Immagine . $. Gli Omicidi fono acer- 
btlfimi nemici del genere amano, e con- 
fcfiuentemcnte dcUa Natura roedefima , 
poiché , Quanto ad efiì , diftri^igono tutte 
leopere m Dio dillruggendo 1' Uo- 
mo , in grazia di cui Iddio attella diuver 
fimo tutte le creature. 6. L'Omidda là una 
grave contumelia ali’Al^elo Cullodc dell' 
Uccifo : f^idete ut rcwinifMU/ unum ex 
btipufittit : dico enìm vobit (y^. (Matth. 
iS. ) iddio fiiole piuùre antidpatimentc 
gli Omicidi in quello Mondo col rimorfo 
-incerante della cofdenza , che non per- 

mct- 
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mettftloronéripofo , nc fìcurezza in luogo 
veruno . Il provò a Aio collo il difperato 
Caino^i dopo il fratricidio dovunque vol- 
gevaA pareva di vcòerfì All capo la Ijpada 
vendicatrice del Aio misfatto , onde aniio^, 
e tremante diceva : Omms iguur ^ui invcne- 
rit me , occit/et me: Il provò Nerone, che do- 
po la morte data alla Madre , confcrsò di 
averne Tempre l'ombra Ainefta , qual Furia 
importuna , a'Aanchi , come rifèrifce Dio- 
ne . 8. Iddio perlopiù non tollera , chel’ 
omicidio Aia occulto,ma con la Aia povvi- 
denza ne manifèfla l’autore . Tu Je^iftiab- 
f conditi ; ego tuiem faciam in conJreBu om~ 
ni$ Ifrael^ & in confpeflu Sotis. a. Reg. la- 
Chi vuol più efempj maraviglioA di omi- 
Cidj occulti , A:oprti , e puniti da Dio , 
legga Plutarco ncirOpufculo de Sera Hu~ 
mimi vtndi3d , 

Racconta S. Gregorio nel 1. j. de’Aioi 
Dialoghi ale. che PArchidiaconodi Sa- 
bino Vefeovodi CanoAo , vinto daH’impa- 
zienzadi afpettarela mortcdel Santo Pre- 
lato, alla CUI dignità celi afpirava, procurò 
di togliergli la vita , ed a queAo effetto cor- 
ruppe con donativi il Coppiere che lo fer- 
vi va, acciò gli porgelTe il veleno nel vino . 
Non mancò lo Icelìerato famiglio d’accin- 
ger A al tradimento , egià pefentava al Pa- 
drone il nappo attoffìcato , quando il Santo 
Vefeovo : Bevi pur tù, diffe, o figliuo- 
lo. Tremò, gelò di paura rinfèliceallina- 
fpettato comando , che lo conduceva alla 
morte certa , ed imminente, fé ubbidiva, 
non meno certa , ma ben più atroce per le 
pene che afpettava , fe ricufando fi dava 
a conofccre per reo di sì atroqe , e fagrile- 
go delitto . Prevallc in queffo contrailo il 
timor delle pene , e per isfuggirles’accoAò 
alle labbra il calice fatale . Allora il buon 
Vefeovo ; Ferma , foggiunfe , chebeve- 
rò lo ; ma và , e dì a chi te lo diede , che 
io U bevo , ma che lui non farà Vefeovo . 
Ciò detto, e fatto il legno della SantaCro- 
ce bevette intrepidamente . e lenza nocu- 
mento : nello Aeflb tempo l'Archidiacono, 
che in luo^ molto di Aante dimorava , cad- 
de repentinamente morto , come feil ve- 
leno dalla bocca del Vefeovo fofse paffato 
alle di lui vifeere . 

In tempo di una gran careAia,due Men- 
dichi , abbandonatala Patria , fi pofero 
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in pellegrinaggio per cercar altrove miglior 
ventura . Per iArada s’ avvennero in un 
ForeAiero, qual interrogato da elfi , dove 
andaffe : A Santa Valburga . rifpofe . E 
noi pure abbiamo deAinato di gire colà , 
Ibggiunfero effi , ma per la fame venghia- 
ino meno , e per la debolezza appena mo» 
viamoi paAì . Benedica pure Iddio il ik>- 
Aro lungo viaggio , dilTeegli , comeioal 
efente voAro bilbgno troverò rimedio . 
itiriamoci in difp^te a cercar luogo da 
rinfrcfcarci , eripofarci . Così fecero; ed 
egli cavatali certa provvifione dalla fear- 
fclla , nc fé amorevolmente parte a’com- 
pagni . Mangiato che ebbero : Nonéan- 
cor tempo, dilTeil foreAiero , di ripigliar 
il noAro viaggio : farà bene che dormiamo 
un poco , ma rimanga uno di noi fveglia- 
to a far la guardia agli altri , acciò non 
incorriamo qualche pericolo . Sia fatto co- 
me voi dite ; rifpofero maliziofamente 
quei due . Così il mefehino addormenta- 
toli profondamente , fù dai compagni uc- 
cifo nel più bellodclfonno . Fattoi! col- 
po , uno di elfi prefe il cada vero fu le fpalle 
con animodi buttarlo in qualche burrone , 
ofolfa; ma quando penso di deporlo , al- 
lora fu che s^avvide , che non dormiva la 
giulliziadi Dio , iwichéil cadavero tanto 
tenacemente gli Itava attaccato, che per 
qualunque fòrza eh' ei facelTe mai potèrif- 
pingerlo da sd . Peniate qual fofse l'orrore, 
ed il timore del miféro AAalfino , al veder- 
li in mano della giuAizia di Dio, e prof- 
umo a radere in quella degli Uomini. So- 
praginnge in quello mentre un fuo Ami- 
ro , il qual vedendo r orrìbile fpettacolo , 
r interroga della cagione . Racconta egli 
il fatto, e loprega ad unire fecole forze 
per liberarlo (la sì funeAo compagno. Sfo- 
dera queAi la fpada per troncar le braccia 
al cadavero , ma nel toccarlo ( o Aupendo 
cafo! ) rimane anch’ egli attaccato, alca 
davero , ed all’ Amico , da’ quali anch’egli 
in vano cercò più volte di sbrigarli . Ma 
quello che non cerano le forze del cor- 
po, r ottenne al fin con l'efficacia delle la- 
grime d' un vero pentimento, con le quali 
tanto importunò il Signore , che final- 
mente per mezzo dell’ interceffione di San- 
ta Valburga Al liberato . Non così acca- 
dette all’ iofélke Omicida , il quale ac- 
K K 4 to- ' 
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tonito per rorrore , 
tanto andò aranti col cadavere in ifpal- 
ìa , finché giunto alle fponde dtl Reno vi 
fi gittò difperatamente dentro per repel- 
lile in quell acque la memoria del fuo de- 
litto ; ma in vano , perché il fiume , co- 
me fe fdegnallé di dargli ricetto , lo rif- 
plnfe col cadavere alla riva in prefenza 
delpenitente Amico. 

D. Si da mai H cafo , che un Uomo pri- 
vato pofia lènza il concorfo dell'autorità 
pubblica uccidere un altro f 

R. Si.ChiaiTalitodaaltriingiullamen- 
re , nonpotefle in altra nuniera difèndere 
la propria vita che con uccidere il fuo nemi- 
co, può gìufiamente ucciderlo ■ Così San 
Tommafo a. a. q. 6^. art. 7- Anzi i Dottori 
Sacri comunemente infegnano , che una 
Donna , nn Giovane , e chiuoque altro può 
giufiamente fare lo ftefib , quando in altro 
modo non può difèndere la fua pudicizia 
dall’altrui violenza . 

D. Chi facendo una cofa lecita , o pure 
Illecita , non oftante che aveife praticato 
cotte le fiifficieotl cautele , c diligenze per 
non recar nocumento a veruno , vcniife 
contuttociò ad uccidere un Uomo, farebbe 
cglireod’om iddio? 

R. Nò . Perché una tal morte farebbe 
puramente accidentale . Veggafi S. Ago- 
ilinoneU’Ep.154- 

D-ChiuccidcfleséfielTo , centra verreb- 
be forfè a quello Prce tto? 

R. Senza dubbio . Imperocché non dice ; 
tcódet •herum : Non ucciderai un* 
altro . Ma fèmplicemente : Np» «etidti . 
Sicché proibifee indilllntamcnte rnccider 
qoalfivoglia Uomofenza legittima autori- 
tà , come mlegna S. A^llmo nel L 1 .de 
Civlt. c 1 7 . 

D. Avete voi dalla Scrittura efempj di 
Perfonc , che per elTerfi occife volonta- 
riamente , fieno incorlè neU’eterna dan- 
nazione? 

R. Sì. Ilmalvagio AcchitofelloConfi- 
gheredi David, prevedendo che il ribelle 
Affalone per non aver fèguito i fuoi con- 
correva rilchio di perdere l'ufurpata 
Corona , rttiroffi in cala , ed ivi dié line 
•Ila faa vita col laccio . 1. Rcg. 17 

Altrettanto ne foce Giuda traditore , 
^0^ aver gettato nd Tempi o Tinfame 
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prezzo del fiio tradimento alla prefenza 
de’Scribi , c dc’Sacerdòti . Leggali Sant’ 
Agollino nel Trattato 71. in joan. fo- 
pra leparOlé : Qut odit ammam /uam mbte 
mando . 

D. Non é egli lecito rapplicare le pri- 
vate orazioni , o i pul^blid fulTrad della 
Chiefa perule Anime ìi coloro 'cnc vo- 
lontariamente fi nccilero da sé medefi- 
mi.> 

R. Nò. Anzi laChìelà nél x. Condilo 
Braccatenfe c. elpreflamente lo proibì- 
Ice : Vluiàt ut bi y qm petjettum , aut vr- 
ntnum , aut prétcpiiium , aUt fuf^ndìum , 
•ut qudihet modo vteleniùe fibi inferuat 
mofltm , HuJIa prò ipfii in oblatme comme^ 
maratio f<tt , neqae cum P/alaft ad fepuhù* 
ram eadavtra e «rum dffrramur . Che fc 
nellaScriccura, e negli Annali della Chte- 
là vengono nominati per Santi alcuni , che 
fi precipitarono nelle fiamme, oinqualdie 
altro modo fi diedero la morte da sé mc- 
defimi , fi deve credere , che il fitcefiero 
non per proprio capriccio , ma per ubbidi- 
re a Dio, come nota S. Agoftino nel 1 . r. 
di Civit c 16. Leggali il Breviario Roma- 
ne a’9. di Febbraio . 

D. Proibifee forfè quello Precetto , 
che non lìiuccidano gli animali irragio- 
nevoli ? 

R. Nò : Perché fono creati per lèrvizio 
deirUomo ; e però quando il bifognodell* 
Uomo il richiede , fi polTono uccidere , 
Gcnef 8 Pf 8.1. Cor lo.S- Agollino nel lib. 
citato c 20. e li. 

D. E’ egli reo di omicidio chi porge al- 
trui il veleno con animo di ucciderlo? 

R. Senza dubbio ; perché volontaria- 
mente egli é cagione delia mone di quel 
tale , e quantunque non ne vcnilTe a fe- 
guire la morte , non lafda di aver com- 
melfo l’omicidio mentalmente 

D. Stimate voi ree d’omicìdio quelle 
Madri , che per tener i teneri bambini 
nel loro letto , iòavvertentemencc li fof- 
focano? 

R Sì ; Perché non polTono tenerli lèn- 
za evidente peq^lo , che facilmente po- 
tevano evitare , e perciò fono affatto inca- 
paci di feufa . 

D. Peccano forfè andi’eflc eravemear 
te ? . ‘ • 


R.Al 
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r. R. AI certo, bn^rocché quella é altre- 
sì una fpccie di parricidio , ed é cafo riier- 
vuoin mohcDicKxiì. ' * 

D- Le Ounce, che per meazodi medici- 
ne, o in altri modi procurano 1 aborto , pec- 
cano forfè contro qnedo Precetto ? 
ù A. hi . Maflìme fé il fttoéanimato An- 
xi noafolaraenteelTe, maìnfiemechiunque 
dà loroconfiglin, aiuto, ofavore, cflendo- 
chd 1 omicidio fi: conamerte non (olamcnte 
per mezzo della mano, della fpada,o del col- 
tello , ma ancora col comando , con la per- 
mlffione ,ecol confi^io, o con qtulfivoglia 
altra maniera di coopcrazione . In quella 
maniera Uria fu uccìfb da Davide, cd il 
noliro Salvatine da CaifàiTo , e da* Giudei . 
Chele 9 fètonon fblTc animato, non lafcia 
chi procura l'aborto dielferin qualche mo- 
do reo d’omicidio , e come tale viene punito 
dalle Leggi Civili, e Canoniche . Si 
cnufa txp'.cndit lib àtnU , vti odn meditttme 
btmim , «ut inulitri alhjutdfermtf vtladpottn- 
éum dtdrrit ut n«it pcjjitgtnnare , auteoneipt- 
re , vel nafci Cobclts , ut bcmicìda Itntiur , V edl 
la Cotlituzione di Siilo V. che comincia 
Effitnatam, 

D. "Vi fono forfè molti altri cafi da 
confìdcrarc in quella materia dell' omi- 
cidio ? 

R Ve ne fono molti altri, mapermap 
ìot brevità ne accenneremo alcuni pochi 
e’ pii! importanti , e primieramente 
. t. Peccano contro quello Precetto le 
Donneerà videche fiefercitanoindilcreta- 
mente rùd ballo , o fanno onalche altra co- 
fa che non conviene allo nato in cui Ibno , 
perilehc o abortiicoao,o pjrtorifconoavan- 
ti teniDo . 

a. I Medici , che non bene iUroitl ne' 
precetti della loro Arte ordinano medicine 
nonconfacéncialinalc, dallequali poi ne 
rifultala morte , o il notabile danno delb 
faLacedeirinferoio . 

Chiunque olTende gravemente la fila 
lànità con la foverdhia intemperanza dd 
mangiare , e del bere , ocol darli in preda 
alle sfrenate ullinnideirira , dcllamalin- 
xJnia,edcl lenfo. 

4- I Miriti, che con Lndifcrete afprezie 
trattano la famiglia ; e per il coucrar'io i Fi- 
gliuoli , che co’gravi dìigufti datia’loroGe- 
flitart -fono cagione della loiomo se v 
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D. Si pi^ mai dar il cafo , che alcuno Ila 
reo d'omicidio per aver ualafciato di ùa 
qualche cofat* 

R. Si. £ ciò fucceiferebbc quando, per 
eagiuned’efcmpio, potendo voi elìmerc il 
vollro Proilìmo della morte, lènza vollro 
danno notabile , o fowcoire chi fofiè ia 
cllrema necellìtà, noUàcefife . 1 Principi 
altresì , che non fi curano di gafligare i 
malfottori entrano con t& a parte della 
colpa di tanti omiadj , e danni che que< 
Hi commettono , perché j come ben diflc 
un non sò chi : i# ó.aat fsvit , ^ pmred 
mtUis. 

D. Non avrefievoi in pronto qtalchc 
efempio , che provailcció che ora voi dite ì 

R. Sì. li Ré Acabho , per aver conce- 
duto la vita , e la libertà ad un Uomo en»> 
pio , cd indegno di vivere , udì intimarfi 
dal Profeta , < he Dio l’ a vcrebbe galligato 
inifeambio dell'altro:.^ a dtmipjii Vitum 
dgnum motti de manu tua , tru amata tua pn 
Rcg,ao. , .1 

LEZIONE SECONDA, 

Del ferire., perituttre odiare , 
lagturme ,tff. 

f . 

D. T} Alla fòHè per olTervare quello 
Jj Precetto , il contenerfi dall’ uc- 
cidere 1* 

R. Nò: mabilbgnaaftenerfidal ferire, 
dal percuotere, € dall’ oflèndere il Proffimo 
in qualfivoglia maniera nella perfona . An- 
zi per teltimooianzadi tjeiù Grillo mede- 
fimo in S. Xilatteo al 5. né mcuoé lodto lo 
fdegnarfi , tantoché quello Precetto non 
folafnencepruibiice 1 omicidio , ma ancora 
p^a a flerparncle radici , elediip fizio- 
ni a qtiel lo c’ inducono, cioél'cdio, il 
rMcore,ie rilTe, legare*, e le parole ingiii- 
riole . All’ mterpretaaione di Gesù Grillo 
fifottoferìve TApollolo- diletto , dicendo 
apertameotenella foa Epiflola 1. al t. iiai 
e.iil fratrfn fuum , itomaida <// . Ooé non 
d’ opera atttude , cd ellerna , nudi aB'etto, 
e di volontà. 

D- Cenando i Padri di famigliagafHgano 
1 fiioi Figliuoli, oiMaellridi fcuolaifuoi 
Difoipoli , contravengono farle a quello 
Precetto? 

R.Nò. 
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R. NÒ . Imperocché il gailigare i delin- 
quenti é atto di giudizia , pur^ lì àccia 
con moderazione. 

Né meno peccano quegli che per affet- 
to di penitenza domano il filo corpo con 
flagelli y ecilicj , erafllimonocondigiu- 
fù , ed orazioni , purché il facciano con 
diferetezza , e coi coniglio de’ Superiori , 
odel Confèfsore. 

D- 11 percuotere , o ferire altresì, é for- 
fè un grave peccato? 

R. Si . Quando in fatti fi apporta , 
o almeno li intendedi apportargli notabi- 
le danno . 

D. E' forfè maggior pec»to il peraio- 
tcre un Chierico , che un Laico? 

R.Si. E fi deduce dalla confiderazione 
della pena , a aii fi^iacciono i p»culTo- 
ri de’ Chierici , miare la fcomunica.Or 
quefla pena non li dà che per gravi , ed 
cnormidelitti. 

D. E’ »li vietato il defìderar la mor- 
te , la pefte , oquaiche altromak a sé flef- 
fo , oadaltri^ 

R. Sì . Quando qnefli defìder) , o que- 
lle imprecauoni procedono da un pravo 
affetto di nuocere a sé fleflb , o ad altri . 
Altrimenti il defiderarfi la morte per giun- 
gere a goder di Dio , e^i éun aflètto di 
Carità . in quello fènfo Davide diceva al 
Signore : Etiue ét cufiadm Mnimaw meam 
adc»nfitetidumnetmm tue. P/0A141. 

E’fimilmente anodi Carità il defiderarfi 
la morte per fbttrarfì dal pericolo di (fende- 
re Iddio. Perciò eàlamava l'Apoflolo : In- 
ftLx et! berne , quit mt libtrtioit de rerpere 
mertiil^i? l{0m. 7 

D. Chi profèrifee contro il fuo Proflìmo 
parole obbrobr iofe,contravicne ftirfe a que- 
llo Precetto? 

R. Si : Perché ciò procede da un pravo 
aflcttodi nuocere , o per lo meno di fprezr 
zarlo, ed avvilirlo, dal qual modo di ope- 
rare bene Ijpefro fi cade nelle riffe ; e da 
qu elle fi pafla allezuflè , ed alle ferite . 

D. Pecca egli forfè chi con parole , "o 
con gefli rimprovera ad altri i Tuoi difètti 
naturali , la baffezza della Tua condizione , 
ocofe limili.^ 

R. Sì : Perché per lo più ciò procede da 
fdegno , o dall 'odio , o da qualche altro pra- 
vo aflètto di fprezzare il Froffìmo. 
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D. Ha mai Iddio dimoflrato , Che ciò 
gli difpiaccia ? 

R. Avendo il Conte Ottone di GM- 
dria mandato un Corierrea Parigi, Fin- 
terr(»ò nel ritorno, fe a ve va veduto il San- 
to Re Ludovico . RiQx)& il Corriero di sì y 
ma nel rifpondere torfe il collo per burlarli 
del Santo, e per gafligodi Diorimafè col 
collo torto per tutto il tempo della fua vita- 
D. Si proibifeono anche in quello luogo 
r odio , e r iracondia ? 

R. Sì. E già l’abbiamo detto di fo{»ra di- 

K ndentemente dall’ intewetazione del 
recetto fatto da Gesù Crino . 

D. Che cofaé l’odio? 

R. E’ una volontà ofìinata, ed oppofla 
all’ aoKve del Proflìmo , per la quale l'Uo- 
mo in neflun modo vuol piparli a perdona- 
re a chi 1’ ha oflèfo , ma piu tolìo cerca le 
occafìoni di una ingioila vendetta. $. Th. 

» 6' * 5 *- 

D- É’egli da fuggirli l’odio ? 

R.Sì ; Perché difpiace fommamentea 
Dio , come fi vedrà dal Acuente efempio. 

Predicando Giacomo Cardinal di V itria- 
co la Crociata nel Brabante , ebbe notila 
d’ un Uomo oflinato nella volontà di non 
perdonare al fuo nemico . L'efortò egli più 
volte adepor l'odio, ma fenza frutto; fi- 
nalmente gli fi gettò a’ piedi in prefenza 
I di tutto il Popolo per tre volte , ma né pu- 
re potè ammollire ouel cuore . Allora egli 
rivolto al Popolo: Pregate meco, diflè,il 
Signore, che fi compiaccia dimoflrar tal le- 
gno della fuagiuAizia fbpra quello oflina- 
to , che per l'avvenire ferva dèfempio adì 
altri di non far il lordo alle preghiere de’ 
Miniflrì di Dio , e di non operare in danno 
della fua falute eterna col perfeverare nel- 
1 ' odio del fuo Proflì mo . Così lì fece , ed ec- 
co che orandoli buon Cardinale, comin- 
ciò queir infrlice a travolgere in un fubito 
gli occhi, e caduto in terra gettava fanguc,e 
bava fchifbfìflìma dalla bocca con iQ>aven- 
to, ed orrore grandiflìmode’circoflanti • 
Levoffì un gran pianto di compaflìone nel 
Popolo. S iricoric di nuovo al r orazione , 
do^ la quale il venerabil Prelatopreiulen- 
dopcr mano quell’ infelice, 1’ alzò in pie- 
di già fano, edillefo , già tutto diverfo da 
queldi prima , perché veduto il fuo rivale, 
corfe ad abbracciarlo , a chiedergli umil- 

* men- 
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mente perdono . Le lagrime vicendevoli 
(lipuiaronoU pace fra le acclamazioni del 
Popolo , che non fazia vafi di lodare > e be- 
nedire il Signore . 

LEZIO NE TERZA. 


DtlU Guerrm , e del Duello . 

D- OTimate voi rei di omicidio colo- 
3 ro , che uccidono nella guerra i 
nemici ? 

R. Se voi parlate di quegli , che milita- 
no in favore d’un Principe che abbia giuda 
cagione di làr guerra , cerco é , che come 
efrendoedì efecucoridel comando del Prin- 
cipe , o della Repubblica , non peccano : 
.Noncosifediauegli , che portano Tarmi 
icoiuro il loro legittimo Principe , perché 
feotedi commettono tanti omkid; , quanti 
fonogli Uomini che uccidono . S. Th.a. a. 
'q.^.arc.t. 

D. La guerra adunque é qualche volta 
giuda , e lecita? 

R. Senza dubbio; perche Dio , che non 
può e^r Autoredi cofa ingiuda , mandò 
il fuo Popolo a guerreggiare contro i Ca- 
nanei , i Madianiti , e ^li Amaleciti , come 
leggiamo nclTefodoa 17 nell. de’ Nume- 
ri a' 27 e nel Deuteronomio a’ ao. Saule 
ancora ebbe comando da Dio di dir guerra 
agli Amaleciti , e di non lafciarvi creatura 
alcuna vivente ■ f^ade^ (y» ìntt’fiee peecato- 
res Atnalec , (y (tugnobn contra eoi ufque ad 
interneeienem forum, i. R<^.>5. Anzi la 
Scrittura afferma , che Dio alle volte com- 
batte in perlbna : Deus wfler prò vobis ipfe 
putnobit . Jofue 2;. Perciò leggiamo , che 
Àbramo ritornato dalla guerra fu benedet- 
to da Melchifedech Sacerdote del Signore. 
Gcn.14- ' 

D Si trovano dunque alle volte Uomi- 
ni giudi tra 'Soldati ? 

R. £ chi ne dubita ? Alnramofu Guer- 
riero , e fu Santo : Davide pafsò la maggior 
parte della Tua vita lira le armi, e non melò 
dieder Uomo fecondo il cuore di Dio ; 1. 
Reg. 25. Cornelioera Centurione ,epur 
meritò dallo Spirito Santo la lode di Uo- 
mo giudo, e timorato del Signore, e non fo- 
lamente lui,ma ìnfieme uno de '(boi Soldati. 
Ad lo.Ma per toglier vene maggiormente 
ogni dubbio. . : ! 


Notate, che quando il Santo Precurfore 
fii interrogato da' Soldati , come avelTero 
da governarfi per arrivar aneti' efli al Re- 
gno del Cielo : Qmdfaeiemus iy. noi ?rif- 
pofe : Htnùnem connuiaiii , neqiie ealum- 
mam faciatis : (ga contenti eftete Jhpendiit 
ve/lris. Lue. }• Non fate edorfìoni , nè ca- 
lunnie , e fiate contenti de’ vodri dipend; . 
NondifTegià,gcttate Tarmi; rinonciate al- 
la milizia,guardatevi di percuotere, di feri- 
re, di uccidere veruno ; perché fapevaeffer 
lecito a' Soldati che militano nelle guerre 
giude a fervigiodel Principe, il ferire , ed 
uccidere i nemici , jxiiché in quedo cafb 
opcranòcome Minidri della Repubblica, e 
del Principe . a’quali cornea Minidri dà 
Dio, e difenfori delle Le^i , e della falute 
pubblica, per ragion divina ed umana, è 
pcrmeffoil difendere con Tarmi i loro Sta- 
ti dagl’ingiudi airalitori,ed il punire i Mal- 
vagi , non meno di quello che ad una perfb- 
na privata fia lecito il difenderfi dagl'ingiu- 
di alTalitori , come di fopra fi è detto 

D. Ha mai Iddio dimodrato con mira- 
colo , che tal volta le guerre fiano giude , 
c lecite ? 

R. Sì: Danno i Sacerdoti fiato alle trom- 
be, c cadono le mura di Gerico ■ Jofue 6. 
Ora Mosé colle mani in alto , ed ottiene a’ 
figliuoli d’ Ifraelc la vittoria . Exod. 17. 
Sanfonc folo fa dr^e di gran numero dì Fi- 
lidei . Judic I j. Fa Dio fentire un grande 
drcpito di cavalli , e d’ armi , e mette in fu- 
ga un grande efercitod’ Adir) . 4. Reg. 7. 
Mandai’ Angelo nelTEfercito di Senna- 
cherib , qnal in una notte uccide cento ot- 
tantacinqne mila Soldati 4. Reg 19. 

D. Quali condizioni deve aver la guerra 
per effer giuda, decita? 

R. Tre . Cioè , che chi fa guerra abbia 
legittima autorità di farla : chela cagione 
fia giuda : che Tiiitenzione di chi la fa • 
fia retta . 

D. i Duelli fono dfi gladi , e leci- 
ti ? 

R. Nò: Perché in efll non concorre né 
pur una delie fopraccennate condizioni , 
che rendono una guerra giuda,lecita,e per- 
ciò la Chiefa fommamente gli abbomina , 
e deteda nel Concilio di Trento, di cui fo- 
no le parole feguenti : /.’ ufo detefiabiit de' 
duelli tmredette dali’utvttivetu delDutvelo pm 
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guadafnarfi it/tfnf con U fangu'mofa morte 
de' corpi , la rov'tta deW Unirne , jta total 
mente bandito dai Mondo Cr. filano . L hu- 
per odore , i l{fgì I i Ducbi , » Vriucipi , i 
Marcbefi , i Conti , e Signori temporali di 
qualjtvogba altro titolo y che nt loro Territo- 
rj tra' Cfifitam avranno conceduto un luogo 
iper combattervi in duello , inctrra>.e tmme- 
efiatamente la fcomunica , f fieno privi del- 
la giunfdnjione , e del dominio di quellaCittà , 
dt qu el Cafiello , 0 luogo , qual tengmo dalla 
Cbiefoy ed in cui , oprtfiòdt cui avranno per- 
tireffo ebeti duello fi faccia . E Je fono feuda- 
li , fiano devoluti a’ Signori loro diretti . 
Quegli por ebe avranno combattuto , e quei 
(bt cbiamanfi loro Padrini , incorrano^ la pe- 
na della fcom talea , della contea de' ^ni , 
od’ una perpetua infamia y e fieno puniti come 
Micidiali y feconio le difpo^oni de' Sacri 
Canoni \ e fe moriranno nella pugna y fieno 
per femprc privi della fepoìtura Ecclefiafti- 
ca . Quegli ancora , r&r avranno i) di ra- 
gione cére di fatto dato configho in mattria di 
duello y oin qualunque altra maniera avranno 
per fuafo alcuno a farlo , e quegli ancora y cbe 
rie faranno fiati fpettatori y foggtacciono al 
vincolo della feornuvea , e della perpetua 
maledtzone , non efiante qualunque privile- 
gio y 0 prava confuttudine anche immemora- 
bile . Vqgafiia Cortituzione di Clemente 
V. qual comincia : llhut vicet , dove fi ri- 
petono , e fi fendono le wne già ilahilite 
dai Sacro CoikìI io di Treato a’ Duelli - 
fti. 

D- Per qual ragione dalla Cbìefa vien 
tantodctefiaco il duello? 

R. Perché in quello gli Uomini vi fan- 
no getto della vita del corpo, e deli eterna 
làluiédeir Anima . 

D- Chigi induce a quefio? 

R. Il Diavolo , giurato nemico del ge- 
nere umano. 

D. Con qual ragione, o titolo? 

R Per una colà da nulla, e per un pun- 
to d’onore immaginario- 

D Voi dite beniflimo. Ma come fchcr- 
nirfi poi dalle Leggi dell ’0«iorc,e del Mon- 
do, quelli condannano per codardo chi non 
accetta ledisfidc? 

R Dica il Criftiano, che ei non fòggiace 
alle Leggi del Mondo , ma a quella di Cri- 
ih> , da cui victanfi i duelli : Cne non fi cura 
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del pazzo giudizio del Mondo,maben vuoi 
feguire il fapicntiffimo giudizio di Gesù 
Q'ifto,ede 'buoni Criftiani, i quali condaji- 
nano il duello per colà infame , c temeraria, 
pazza, e deteftabile : Che la vera fortezza d* 
un Criftiano non confifte nello sfogar le 
proprie paftìoni, ma nel tollerar le ingiurie, 
la morte, ed il martirio per amore di Gesù 
Crifto , cneirclporre la vitaperdifc{adeI- 
b Patria, della Repubblica, edellaFcdc . 

Viaggiando San Felice da CantaliccCa- 
puccino , vide di lontanoduc Perfone , che 
(guainatc le fpade, ftavanoallora allora per 
entrar in duello. A quefta villa il Santo :0 
là , gridò con gran voce, e con maggior ze- 
lo , fcrmateviÌFratelli miei , fermatevi per 
quanto vi é cara la vita , e la (aluce eterna 
doll'Animcvoftre; epoiaccoftatofi; Not 
vogl io altro da voi , fe non che prima di cm 
trare in cimento diciate aucftc (ole parole ; 
D.'o gratiat ; indi corrcndoor dall’uno , or 
dall'altro , tanto s’adoperò , tantogrim- 
portunò,crvc finalmente traffe lorodiìxxrca 
il defiderato Deo gmtiat , col qual parve 
aiiche ufeifte loro dal cuore il defidmo del- 
la vendetta , perche fubito intencr iti , alcol- 
tarono le caritatevoli ammonizioni del 
.Santo , e deporta ogni amarezza , fi licondp 
liaronoinfieme . 

DEL VI. PRECETTO. 

CAPO VII. 

LEZIONE PRIMA. 
fornicare • 

D. ✓^'Hecofàci vien proibita dal fedo 
V-/ Precetto? 

R. Siproibifee in primo luogo, e prin- 
cipalmente il peccato deirAdulterio , per il 
quale fi fa ingiuria al Marito nella perfòna 
della Moglie, i qua li perii nodo matrimo- 
niale vengono a fiirfi come un medefimo 
corpo , ^ iilina fola tnedefima carne , in 
modo die né l'uno né fa Uro fono padroni 
del fuo corpo , ma chiunque di erti fa co- 
pia dtinl a tutc'altri che al fuo Conforrc , 
commette un peccato d’ingiuftizia . QuimU 
é fàcile il notare la conuelfioiK di quella 
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precetto eoa rantecedente , perché avéndo 
il Signore proibito Jn quello 1 uccidere > o 
danneggiare il Proflimo nel corpo , paf- 
fii coir quello Precetto a proibire ii&rgli 
ingiuria nella Mrfona della Moglie , di 
cut non ha il Marito cofa più cara dopo fé 
flelTo. Opnr diciamo , che Tordine e la 
connelTion^dil]udlloPrecetto con gli an- 
tecedenti é tale : Comanda Iddio ne’ tre 
primi Precetti, ed infegna come dobbia- 
mo amarlo, efervirlo; nel quarto , co- 
me dobbiamo (oddisTsre' aiie nodre obbli- 
gazioni in optine al Prolllmb , ed effe»- 
do Ira’ Profflhi il Padre , e la Madre , 
quegli, a’qnali abbiamo ma^or obbliga- 
zione . perciò nel quarto comanda la pie- 
tà, ed il rifpetto a’ Parenti ; nel quinto 
proibifee il danneggiare inginflameme il 
rrolTimo, e perché non fc gli può iàr mag- 
gior ingiullitia , ed 'ingiuria , quanto nel 
privarlo di vita, perciò nel quinto Precet- 
to Iddio proibifee l’omicidio: ma perché 
dopo la vita non ha njomo Cofa veruna 
che gli fìa cifa al pari dell’onore, perciò 
Iddto , dopo aver nelquinto Precetto proi- 
bito romicidio, proibifee nel fedo l’adul- 
terio.- ‘ ■ ' * 

D. Per qual ragione dice voi , chaquedo 
fedo Precetto vieta in primo luogo*, c prin- 
cipalmente l’adulterio ? 

R. Perché quantunque non lì faccia 
menzione letteralmente che dell’adulterio , 
tutti i Santi Padri però, e con ragione fo- 
Ilengono, che nella proibizione fatta in ter- 
mini efpredì deH’aduIterio lì comprenda 
altresì la proibizione di tutte le altre fpecic 
di LulTuria , quali fono coihe altrettante 
difpofìzion! al peccato deH’adulterio - Veg- 

K n S. Ambrogio nel 1 . 1. Offic. c 50. e S. 
zeftioo nella q.éi . Exed. 

• D. Cofa iutendete voi per Tadulcerio ? 
R. Intendo una ingiuria ditu al letto 
Conjogale proprio, oalicno . Queda ingiu- 
ria dumi fatta al próprio letto coujugale , 
qundo il Marito coriofor carnalmente una 
Donna libera: e per il contrar lodiceli fatta, 
al ietto coniugale alieno, quando l'Uomo 
libero conofee camaimenic la Moglie al- 
trui . Cosi S-Tommafo nella a. z< q.i Si- ‘ 
D. Che cofa intendete voi per le altre 
fpecie di Lufsutia , mali dite dacr proibite 
implicitamente dal iedo Precetto ? 


R- Intendo qualunque congiunzione ve- 
nerea Atta fuori del legittimo matrimoniot 
c qualunque abufo de*Wmbri contro l’or- 
dine delia Natura . Così fi raccoglie dalla 
dottrina medefima di Gesù Grillo ; Di^am 
eftantiauis; Keh mctcèaberis. Eeo autm 
dice veois : emuli , qui viderìt mmieTem *d 
cencupifcettdum emn\ )um mmebutut efi eam 
incerdefue. Maith. • 

D- Non é egli vero, cne in quella ma- 
teria vi fono molte cole che per.Rpéricoto 
che s'incorre di fvegliare chi dorme , do- 
vrei^no pafsarli fono lìlentio ? 1 

R. Alcerto. Onde il Catechilla , quan- 
do pure jper neceflicà gli occorrerà di par- 
larne alfuo Uditorio, deve governarli con 
gran prudenza , e circofpezione, condodia- 
ebé molto v’éda temere , che diffondendoli 
troppo minutamencea trattar di quella ma- 
teria , non venga aiarli Maellro di ciò che 
vorreidie riprendere. 

D. Giacché in quello Precetto 6 prok 
biCcono con l’adulterio tutte le altre Ipecie 
della Lulsuria , perquai ragione non fi fa 
particolar menzione che del foio adulte- 
rio? 

*R. Perché I Precetti della feconda Ta- 
vola fi riferifeono a quel Precetto Evange- 
lico : jguedtibi uea , édteri ne fecf 
Non far ad altri ciò chenou vorrc- 
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Hi che fofse fatto a te , e generalmente 
oomprendonotum le ingiurie che pofson» 
efser fiitte al Prolfimo . Ora l’adujterio ò 
quella fpecie di Liifsuria , con la quale più 
manifcllainente che con quallìvogiia altra , 
fi fa ingiuria non foiàOMnte al Proffimo , 
ma ancora fi offende l’umana focietà. Veg- 
gafi Sant’Agollino nel I. de Adulc. Conjug. 
c 8. Aggiungete poi , che chi non guarda 
di OM^hiain nelle altre Ipecie di Lulsu- 
ria, facilmente lì difpone, eli precipita 
neil’adultcì'io . 

D. £’ poi egli ladulterìo un grave pec- 
cato? 

R. Gravilfimo’, e come tale fu proibi- 
to , e punito gravemente da^. Antichi. 

I Anzi, che fofae proibito fio da^tempi della 
' naturale , chiaramente fi raccoglie 
ddT rimprovero fitto da Faraone ad Àbra- 
mo, per aver tacciato, che Sara folse Aia 
Mi^ie: jQnìdnum tft hoc qnod fteijh ini- 
bì ì ne/t imbavi ,qubd uit 9 e ma. 

effttì 
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tfet j’ Dùamtbitufam dixifii tfft far arem ^ 
tuam y US ttHertm cam mtbi tu uxtrem r 
Nauc igitur tese ctajuìf »««, uffip* tam, 

^4$fÌ€ • • gf 

Quanto poi alle pene di quetto peccato, 
cbJaiinwntcperteftimoDanw della Scrit- 
tura & prova , che avanti la Legga Iyl«a»- 
ca erano gli Adulteri puniticol fiioco. Itn- 
perocché avendo Giuda figBo del Patriarca 
Giacob!«intefo,*che Tamar fua Nuora 
cca C3duc3 nella fornicaxipoc, fuoUo w leu- 
tenxid ad elTer arfa. Praducht eam y ut (om- 
buratur.Gen. j». Seailafen\pHce fornica- 
zione era ^abilita la pena del fuoco , potre- 
ixK) noi credere che più mite folle la pena 
deiradolterloé * ' 

Nella Legge Mofaica poi comandò Id- 
dio, che gtt Adulteri foffero lapidati. Cosi 
lèggiamo nel Gen. a’ ao. nel DeuterontHn. 
a*aa. io Geremia al f. ed ^rovc,em fece- 
ro teftimon'anza i Giudei in San Giovanni 
aU’J.Cbefecid non balla per fard inten- 
dere quanto Iddio abbotnini quello pecca- 
to, leggeteli libro dc’Numeri al y.dovc 
Iddio per ricoprire gii Adulteri occulti In- 
ftitni Tacque mi racolofe delTamarezza ; Sr 
non dormivit virtdienuj ttcum , (J fi non pal- 
lata ts deferta Tnaritttbor» y Xante mcebunt 
nquee ifix munijfimet , I» maledica 
eaniejfi ite. 

Ledete -il libro de’ Giudici à c- *9- ® 
io. e troverete , che più di feflaota mila 
Ifracliti furono uccifi per un peccato di 
adulteiio commelTo colla Moglie di un Le- 

.... . 

Ma che nonpatìDavid per 1 adulterio 
coramelTo con Berfabea MogTic d Uria ? 
a.Reg c I ». & feq. Ledete di più il libro di 
Giobbe a’ ji . c l’Éccler a’ a J. 

D. Ha mai Iddio nella nuova Legge pu- 
nito il peccato dell’adalterlo? 

R. Nella Vita di San Marcello Vefeo* 
▼odi Parigi fi racconta, che una Dorma 
nobile foUta a cadere in mitilo peccato, fi- 
nalmente in elTo mori . Sepolta che fu , co- 
minciùil di lei fepolcro ad eùèi firequentato 
da un terribiliflimo Drago,per divorar (ae- 
do io) le carni di erdei già morta, qual vi- 
vente a vea indotto al peccato. Siputofi 11 
fatto dal Santo Vefeovo , determinò di 
fcacciatlo , ed iiKammiaatofi al fepolao, 
s’avvenne per iflradaBcl Drago, che dalla 
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feiva veniva al folito pafcolo . Lr’ttfribtf 
bellia veduto il Santo , abbaftò il capo., e 
divincolando la coda come per far^ fella , 
Clava io atto fapplicbevola . AITom egli' 
percotendola tre volte col ballooe, le co- 
mandò che fi rkiralTe. Cosi fecseila, e 
foggi indietro beo per tre miglia, fiotti-* 
ca tempre da un numerofod’cwolo, e dal 
Santo Prdatoj il quale alzanA la voce: 
Ioti comando, diln;, che dar queilOgioCf 
no in poi .tu debba ritirarti nel Dclèrco , .é 
gettarti nel Mare . Ciò dqtto, il Dragc» 
qpn fu più veduto ; il che cagionò non mi- 
nor llupote, che allegrezzj^e’clrcoftan- 
ti . Fortuhat. Epife. in vita ejus. Libei. ad 
I. Novemb. 

D. La Chiefii non ha forfè ameh' eli* 
llabilico pene controgli Adulceri 

R. Si. Vedete il Concil. Trideot.allc 
SelT. S 4 - c. 8 . De Reform. 6c alla 14 . DilL 
c. I j. Qui , &c. Fraternitatis . Itera c. fin, 
Concobinae de Sent. Exconun.& ca.in fin- 
de cohablt. Cler. A Mu1« 

D, Tutte le Nazioni non4ianno for- 
fè Adbilito gravi pene contro gii Adul- 
teri ? • 

R. SI. Gli Arabi, e Parti, ed altri Popot- 
li li pimivano di pena capitale ■ L^alì 
Alefland-ab Ale». 1 4.C. i . I Cornei cfponc- 
vano la Donna adultera nelle piazze alla 
villa dì tuter, inditaconducevano per tut- 
ta la Città fopra un giumento con pubblica 
infemia. IlRéTenedioprelfo PInrarco,' 
fece una legge 1 che all’Adultero , cdalT. 
Adultera f^ tagliato il capo, e ne diede 
Tefempio a’fuoi Sudditi nella perfona de’ 
Principi fuoi fi^uoU . Platone nel libro 
nono delle Tue Leggi condanna alia morte 
i Fornicatori , c vuole che l’Adultera pof- 
fa eliere impunemente occifa dal Marifo; c 
con la morte pure erano gli Adulteri puniti 
da’ Romani.- - » ■ - 

D. A chi fi rendono fomigUanti gli A- 

dulterl col loro peccato? * -• 

R- AI Diavolo medefimo . Un Uomo 
adultero, avendoaltrove sfogato le fùe paf* 
fioni, titornavafenea Cafadi nottcteiDTO. 
Ri^lendeva allora la Lana, onde la Mo- 
glie , che appoggiata al balcone rafpetia-, 
va, vedutolo approlfimarfi lo rav viiò.si dif- 
forme , ed orrinie , che atterrita diede.un 
altifiimo grido , e di là fi tolfe . Al grt-. 

. do 
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do •ccorfcTO i Servi , e le Fantefche ^ 
e tutti da quella diabolica figura furono po- 
lii in foga . Conobbe «allora l' infelice di 
portare nel volto l'infegna del peccato , 
cperò prefe partito dinafeonderh , edal- 
pettar l’aurora per andar alla Chiefa a 
confcffarfì . Il giorno raddoppiò le fuc con- 
fufioni , perché non si torto fu egli in 
irtrada, chele bertie che andavano al pa- 
fcolo, i Partorì, ed i PafTaggeri al folo ve- 
derlo davano volta gridando per lo fpa 
vento . Il Parroco imdcfimo, che fui li- 
minare della Chiefa recitava il Divino 
Officio , appena il vide, che fattoli ilfe- 
gno della Croce fuggirti in Chiefa , c chiu- 
fe la porta . Arriva frattanto il pentito 
Peccatore , c prortrato grida : Abbiate 
pietà di me mJferabile p.-ccatore , o Padre; 
non fono qual vi penfate : i miei , i miei 
peccati m’hanrclo tale , ma ne fon pentito, 
e pronto a farne qual più rigorofa peniten- 
za vi piacerà impormi . Riaflìcurato a 
(^uerte parole il Sacerdote apre la porta , 

I ammette alla Confrllione, qual fu fatta 
dal Penitente con lagrime tali di vera con- 
trizione , che bartarono a purgargli 1'. 
Anima , cd a tergergli dal volto il dif- 
forme (imbolo dell’ eterna riprovazio- 
ne . • ; 

p. In querta materia d’adulterio , chi 
petea più gravemente ,‘il Marito , o la 
Moglie ? 

R. L’uno , e l’altra grave , e mor- 
talmente offendono Dio . Ma il Marito 
pecca più gravemente , e ia Donna più 
pcricolofamente. 

D. E perché più gravemente il Ma- 
rito ? • 

R- Perché ertendo di un felTb più forte, 
é tenuto a mortrar maggior virtù , e vigo- 
re nel feguire i dettami della ragione , anzi 
di dar buonefempioin ogni genere di vir- 
tù, cmartìme della continenza, ecallità, 
alla Donna , che é di feffo più fragile . 
Veggafi Sant' Agollino nel 1. de Adult. 
Conjug^ c. 8. •» 

D- Per qual cagione dite voi , che la 
Donna adultera pecca più pcricolofa- 
mente ? 

R. Perché il peccato della Donna reca 
«anni maggiori , che non il peccato del 
Manto. Imperocché in primo luogo reca 
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una grande infamia afla famiglia . Seco»* 
dariamente , fortituifce nelle famiglie la 
prole illegittima in lut^o deUa legittima 
dalla qual fucceffione nc nafeuno mille in- 
giuftizie , cd inconvenienti . Leggete il 
Cajetanoa. a.q. lu- art- «. Terzo , alla 
prole medertma riefee di gran pregiudicio 
l'cffet nata di adulterio , perché clfendod* 
incerto Padre , Tcfta priva confeguence- 
mentc di chi ne abbia la dovuta cura di 
educarla come fi conviene , refta priva 
di eredità perfortentarfi oncrtamente, e 
perultimo viene cfclufa da’ Sacri O-dinl , 
c dagl impieghi più onorati della Repub- 
blica. 

D. In qual maniera potrà la Donna adul- 
tera frhcrmirfi da querti inconvenienti , e 
particolarmente che la prole illegittima nff 
ftiCceda ne beni del fuo Marito , e fcaricar 
la fua cr'fcienza . 

R. Si COI figli con qualche Confefsore 
dotto , e pio , da cui intenda come ha da 
governarli . I CoDfcfsori hanno le fue Som- 
me, di Angelo, diSilvertro, di Tabiena, 
delCajctano, e d’altri ; Le leggano dili- 
gentemente alla parola Adultcrium t 

. LEZIONE SECONDA. 

Dc7/e vtrle fpecie della Lu/furia , 

D. /'~\UaIl feno le altre fpecie di Lui* 
furia proibite in quello fello 

Precetto ? 

R. Fin qui abbiamo parlato dell’adul- 
tcrio , om tratteremo della femplicc for- 
nicazione . 

D. Chc^cofaé la feroplice fornic.izio- 
nc? 

R. E’ un’accippiamento carnale d’un 
Uomo libero con una Donna parimen- 
te libera . Li!>era , diffi , da ogni vin- 
colo di matrimonio , di parentela , di 
Voto &c. 

D. La fornicazionefempliceéclla pe«» 
caro. 

R. Sì. E non é lecito il dubitane . 

D. E perché? 

R Perchè la Scrittura Io dice manifèrta» 
mente: Ncque f'ornìcarii ^uegue adulteriate- 
grtum Dei pojjidelrunt . Ed altrove: Fernica- 
tore/, (ttadulterot jndtcabit Dtut : Cioé 

il 
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li giudicherà coiulamandoiiai fuoco ,edal' 
atnoitciccoada. 

D. E' ella gunque la fornicazione pecca- 
to mortale? 

‘ R. Sì . Imperocché tatti i Rabbini , ed 
1 Saocì Padri di comune confènlb infegna- 
no, che nel fedo Precetto; vweba- 
btrls , non foiamentc fi proibifee l'adulte- 
rio , ma aiKora la fornicazione, l'incefio , 
la fodomia *, ed i^ni altro arto libidinofo 
fatto fuoride’limitidel matrimonia. Con- 
fernuiì quefia dottrina con l’autorità del- 
rApodolo , il quale annovera la fornica- 
zione con radulrerio , con l’ido'atria , e 
con gli altri peccati che fi oppongono alla 
Legge della Natura cdel Decalogo , e 
che di fua natura deludono l Uomo dal 
Regno di Dio . -j- 

n. Come potete voi dire, chelafcmpH- 
ce fornicazione fia peccato inorrale , men- 
tre per il libero confenfb d'amemlue le par- 
ti non fi reca danno , o ingiuria a veruna di 
efse , e molto meno alla prole , che dal Pa- 
dre , o dalla Madre può cfser educata co- 
me fi conviene , e provveduta di dò che 
gli è nccefsario per vivere decentemen- 
te? 

R. Già fufiìciencementc fi c provato cop 
l'auioriràldella Scrittura , chela fornica- 
zlor.e è peccato mortale . Se poi parltamo 
dt- i danno , non potrete ni'garird,coe la for- 
nicazione non rechi da-^no alla Donna, 
che per queflo peccato ircorre unagran- 
deinfamia , ed infieme all? prole chena- 
fet illegittima. Fa di più ingiuria a Oiilo, 
mentre toglie illomo a Gesù Oifio , di 
cuifiamo membri , pci' farlo membro , 
anzi un medefifflo corpo con la Donna in- 
fame. Ale» ai y?«p/re, rovi parlo con l’Apo- 
ftoio , itefcìHf quonum torpo^a vefira mem- 
bra flint Cbri/li ? ToUens ergo membra C bri- 
fti , jaciam membra meretrici/ ? Ahfit ■ An 
nefeitìs , qtnniam qui adb<eret meretrici , 
unum corpus editar } Erunt , inquit , duo 
in carne una. i.Cor. €■ Aggiungete con 1’ 
Apoftolo , efser i nodri corpi altrettanti 
Tempi dello Spirito Santo , onde chi mac- 
chia il fuo corpo enn la libidine , fa ingiuria 
alio Spirito Santo , ed in certo modo pecca 
ancoradi Sacrilegio . 

Santa Serafia Vergine , e Martire, in- 
terrogata dal Prefidence idolatra con que- 
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fle parole; Dove é il Tempi» d! Criftt» 
che tu adori , e quale il Sacrificio ? Rtf- 
Mfe: lo, finché ofserverò la cafiiià , 
Tempio di Gesù Crìfio, a cui oftrilco me 
fiefsa in faqrificio . Adunque ( fi^iunfe il 
Prendente ) perduta la calticà , celseraid’- 
efiterquel Tempio che vatti ^ Acni la 
Vergine; Si qui/ T empi um Dei tdoiaverlt , 
^perdei illum Detta . Se alcuno violerà il 
Tempio di Dio, farà mandato in rovina 
da Dio . Mandò allora il Prefidrnte due 
Giovani impuri per farle forza , ma la San- 
ta fi difei'e con TorazioDe , perché orando 
«fsa, fenciflì un gran terremoto , e quei 
due miniltri d’impurità caddero a terra 
morti , quali però per le orazioni della 
! Santa ritornarono in vita . Il Suriotftl- 
la Vita di quella Santa alli di Set- 
tembre . ; 

Finalmente chi pecca di fornicazione fa 
ingiuria al Sangue di Gesù CriRo , che fi 
comprò la giurifdizJnne non meno fopra il 
corpo noRrd , che fopra rAnima prezzo 
del filo proprio Sangue ■ Non occorre che- 
ci fenfiamo . E’ giàgran tempo che l’Apo- 
fiolo ci avvifa nella fua EpiRola a' OH 
rintj , dicendo : Emptliefiit pretto magnot 
Glorificate , portate Dcttm in carpar 
vefira. 

D. Era poi ella la femplice fomìcaziqpe 
proibita nell’àntica L gge ? • ^ 

R. Sì . La proibizione fi legge in termi- 
ni cfprcflì nel Deureronomioa' a} Nonerif 
merelri'dc.fili.ibut Ifrael , ncque fcartaior . 
Anzi riRelsa Legge naturale ini'egna , co- 
tella fpecie di Lulmria elser illecita , e ri- 
pugnante al buon ordine della Natura. 

D. In che modo? ® 

R. Perchélafornicazionerìpognaal ii- 
nb che Dio ebbe nel crear l’Uomo , e nell’ 
hiRkuire il Matrimonio, ne’foli limitidel 
quale volle che l’Uomo potefse fcrvirfi le- 
citamente de’ fuoi membri per l’umana ge- 
nerazione • E che ciò fia vero ; Noi 
vfggiamo, chel’accopptarfi di m''lti con 
una medefima Donna , cliRmgge l’dmana 
fpecie , ladi cui perfezione ,c confervazio-, 
ne é procurata dalla Natura con fotnmo 
Riidic),come fe prendendo il velenod'.Rriig- 
geiìe l'individuo, chela Narura procura 
per ogni modo di confervare . Che fe 
la copula peccaminofa non fnccede che 

d’una. 


^'una. ed uno, ciò ridonderà almeno in dan- 
no della prole, che m n può elTcr educata , 
•«<ome fi conviene, fuori dello fiato matri- 
moniale infiituito a quefiefiètto daU’Aiuo- 
rc del la Natura ■ 

D. Ha mai dimoffrato Iddio in parole , 
eJàn i&tti quanto gli difpiaccia il peccato 
del la fomicaiione f 

R- Sì; Nel Deuteronomio comanda , 
che la fielia che avrà (òrnicato , fia lapida- 
ta : Nell'Ecclefiafiico leggiamo : J^ai/r Ju»- 
fi tformctrUs , ent «tqitanr. putredo , (y* rtrmes 
iicreétabunt tUmn . frc/.ip Chi s'accompa- 
na co’ fómicatori farà (cellerato ; la putre- 
ine,ed i vermi il poffederanno. Finalmen- 
te nel libro de’ N umeri a’ 1 1 ■ ftà regifirato , 
che ventiquattro mila perfone del Popolo 
eletto, per arer peccato con le figlieMoa- 
bi te, caddero fvenate per comandodiDio 
lotto la fpada Sacerdotale. 

L’anno 1 160. un Giov.apc fiudentc fiera- 
mente innamorato d’una FanciulIa,non ra- 
pendo in qual’ altra maniera venire a capo 
de’ Tuoi dilani, rìcorlè ad un Ne^^romantc . 
Quelli fatto un circolo con la verga , v' en- 
trò col Giovane , a cui comandò che per 
qualunque cofa che vodelfo non ne ufcif- 
Ic in modo alcuno fcnzi fualic'nza ; in- 
di ^plicatofi a’ icongiuri comparveró-fttc- 
celfivamcnte vari corpi fintafiici > efinal- 
te quello dell’ amata Fanciulla . Non 
fep^ cantcnerfi a quella villa l'incauto 
Giovane, evintodaila sfrenata palfìone 
flcf^a manoal defiderato oggetto. ma a fuo 
gran colla y perchè rapito in un fubitodal 
maligno Spinto fu arrandellatoad un muro 
in cui fpczzatolì il capo infelicemente fpirò. 

Effetti di quello pece-itti Ibno , oltre i 
già detti , l’aca-lerare la morte temporale , 
il cagionar bene fpcfto dtdori Intollenbili , 
c morbi incurabili f c quel ch’épiò ) l’accie 
care la mente dc Libidinofi a t.al legno, che 
pollcigatoil timor di Dio, I’ onor monda- 
no, cd il pcnlìero della vita propria, di- 
vengono tauro fp'.*nfieT.i'’i , ed inutili , che 
guai a colui che loro conlìdaisc affari d’ im 
portanza. Se io dicail-vero, il fanno pur 
cnippo Davide , c S.ilomoiic . Il primo, 
duporaduiteriocommeflb on Beri abea , 
di mgnfuetilfimoche era prima , divenne sì 
mofiruofamentccnulele , che dieslc la mor- 
te ad Uria per guul-erdonc de’ fegnal.ari ler- 


vigi refi al Rrano , cd a lui medelìmo . L’ 
altro , per elTcrfi latto fchiavo della fua 
concupiicenza , rivolle le fpalle alla vera 
Religione , cd al vero Dio . per offerir in- 
cenfo a’ Dei di legno , e di ftucco . Sapete 
perfbi} ripiglia qui il Profeta Ofea , edd 
la ragione che abbiamo allegato pur ora . 
Perebì queflo peccato ba per fuo effetto pre^ 
pria , f particolare l’ accitcarc ìa mente dtlf 
Zfome . 

D- Quei che dimorano nel concubinato , 
con roccafionc del wccato a'fianchi,polTo-, 
no efler aflblti da’ ConfelTori > 

• R. Nò . Se prima non fono verameote 
contriti,e promettono di allontanarli quan- 
to primaaall’occafione; o pure fe non dan- 
notali feni di pentimento, onde il Contef- 
fore polla aver probabile fondamento di 
credere , che più non fieno per ricader nel 
peccato. Vegiafi il Navarro nel fuo Ma- 

i nualcalc.} 14. e 1$. 

I t>. Avere voi per fàggi, e ben awifati 
quei Giovani lafcivi , chetai volta s’indu- 
cono alla firiùcaz onecon dilegno di tem- 
perare gli ardorklei .Senfo? 

R. Penfatclo voi : buttanooglio fui fuo- 
co per eli inguer lo L’ardoredella concupi- 
feenza pigfia dal peccato le fue maggiori 
forze, c troppo difficilmente fi doma tafen- 
fnalità, qu.-mdo viene avvalorata daH’abico 
cattivo. La (enfoalìtà,diceS!Girolamo , 
co! cibarli fi fa piùfàmclica: P’el'tptas info- 
ttabUuell f Ì>>q!natì tnagis capitur , lawdplut 
Httntibni fcyfa’Hemereat . Sircomc pe^ il COn- 
tr.irio, nonvechclagiiirtizia che promet- 
ta di làziaro chi ha fame di lei; Beati, qui 
efutmat , fitiumjuflitiatn : queniatn ioRfatu- 
rniMmiu' : Mrtl). v Sì tì ( replica ancor una 
volta S Girolamo ) Sicut jujlitiifaturat , fic 
intquitai fufdiantiam nen b ibent, vana comedea- 
leif rande deludit, iy^uteret dnvo’antium vacuet 
d/telinqiiii . Sicconqc lagiufiiziafazia ; cosà 
l iiiiquità , come priva di fofianza , non fer- 
ve che a finzzicarc l’ appetito . Ò troppo, 
ofiinata, ed accanita fcnfualità' Almeno 
dopo molti , e molti anni di fiftanziofapc- 
nitenza nonavclfcro i Peccatori a dolerli 
con la Penitente Egiziaca, diprovare an- 
cor troppo frequenti i llimoli della fua fa- 
me. Sopbmn. m vlrejiii. 

D Qual’ è la terza fpede di Lufiiiria , 
proibita in quello Precetto? 

LI R. La 
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R. La terza fpccie è l’ incerto , cioè l’ ac- 
coppiarfì carnalmente con perfona a noi . 
congionta di parentela , o affinità invado 
vietato. La proibizione rtà nel Levitico al 
i8. Homotid pfOxtaiafangumiifM non acadet y 
ut rete f et impiiudinemejai ■ Qnefto è il pec- 
cato che tanto riprendeva ne Ha perfona di 
Erode il Preairforc Battirta . 

D. E'egli neceflàrio lo fptegare in Con- 
ièrtìone il grado di parentela , o di affi- 
nità ? ' 

R. Sì . Perchè il peccato nellal fuarpe- 
de è più o meno grave , a mifura del grado 
più prolfimo, <^iù rimoto. Anzi querto 
peccato commerto nel primo o fecondo gra- 
do , è in molte Diocefì cafo rKcrvato al 
Vefeovo . 

D. Qual'è la quarta (pecte di LufTurla ? 

R. EHo rtumo , doè il peccar carnal- 
aaence con nna Vergine . 

D Dondenafcelaparticolardirtórmità 
di querta fpecie di peccato ? 

R. Dalla perdita dell'integrità vergina- 
le, per la qnale una tal peri'ona fi rende me • 
no idonea ad un matrimonio a lei conve- 
niente. Leggete l’ETodo a’ aa.ed il Dente- 
ronom- purea'iz. Oltrecché fi fa ingiuria 
aldi lei Padre. 

D. ht quinta fpecie ? 

R. E^il ratto, cioè l' indurre per forza 
una Donna al peccato carnale , o il cavarla 
dalia cafo del Padre, contro la voglia di lei, 
odel Padre medefìmo, ancorché querto fi ' 
focerte con intenzioiK di fpofarla. Chi vuol 
faperedòche intorno a querto cafo abbia 
determinato la Chiefo, legga il Concilio 
Tridentino alla Sefl' 34. c.ip. é.deRelbrm. 
Matrim- 

D Qu.arèla fcrtafpecie 

R. E il factilegio, per cui in querto luo- 
gonons’imende altro che la violazione di 
una Perfona dedicata a Dio, o purediun 
luogo focro , per mezzodì un atto venereo . 

D Quali pene fono rtabilite a’ facrilc- 
ghi , cJ a loro fautori , oconfìglicri ? 

R. Le Leggi Cefaree il condannano alla 
morte , Cod. Jafim. I. Si quìi . tir authent. tìt. de 
SanS^lT. Eo'fc. infìnt : E le Leggi Cano- 
niche fimilnacntc , 37. qu- t. Si quii ra- 
fue'it . 

D. I contatti difon trti, che hanno per 
fine la dilettazione carnale , e com neffi tra 
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lepcrfonenon maritate , fono ferie anch 
proibiti in ^fto Precetto ? 

R. Si. E fono peccati mortali . Così in- 
fegna l’ Aportolo ; Manififim funt epua car- 
mi , queefum mmunditia, impudicttìay hx»- 
ria y fye. Ga/.j. Dove riflfipudtcizia vien nu- 
merau fra' peccati che cfcludono dalRe- 
gnodi Dio. Or r impudicizia propriamente 
ronfirte ne‘difoncrti,ed ofeeni contatti. Cori 
infera San Tommafb nella z .2.0 1 54. a.4. 
Cosi i Santi Padri .Cipriano neli’Ep. 6z.ad 
Pompon. S. Bafilio nel l.de Vera Vìrginit. 
ed altri . . . 

D. I contatti deXibidinofi verib sé fieffi 
pcreccicarfi a polluzione, fono eglino gra- 
vi peccati ? 

R. Graviffimi; e fi chiamano peccati d! 
mollizia , e fono contro natura . 

D. Che intendete voi per peccato contro 
natura ? 

R. Si commette peccato contro natura 
in querta materia,quando fi opera non fola- 
mente controia ragione naturale,ma anco 
ra non fi ofTerva l’ufo,e Tordine intefo dal- 
la natura di quell’ atto, qual non è altro che 
la generazione . 

D Ha mai la Scrittura fatto menzione 
di querto peccato di diluzione ? 

R. Sì. £ come di peccato graviffimo, e 
detcrtabile, per cui i due figlìntdi di Giuda 
Pigiarci, £r, ed Onan furono percofli da 
Diodi morte fubitanca , ed improvvifit ; Di 
querto peccato fcrive l’ Aportolo : MeUes , 
Kgmm Deinan p ffidtbwu . Ommt farniea- 
tar y aut immundus mn babet batrtdita- 
lem in regno Cbeifti& Dei. i. Cor.€. Epbefs- 

D. Che ne dicono di querto pelato i 
Teologi ? 

R. llCardinal Toledo nella fiia Inrtru- 
zione de' Sacerdoti , dice, che édifficiliffi* 
moda cmendarfi a cagione dell'occafionc 
che ne abbiamofempre in noflro arbitrio , c 
per ciferccome univrrfole, fi rtimachela 
ma^or parte di quei che fi dannano,fi dan- 
ni per quello peccato. Veggrfì la Somma 
del Benedigli al 4. Precetto del Decalogo. 

D. Avrerte voiun’eicmpio aquertopro- 
pofìto ? 

R. Si. S.Crirtina, detta l'Ammirabile, 
videiingiorim inifpiritejchcil Mondo tut- 
to era come fbmmerlb in querto peccato , 
pcriochè il Signore preparava varj, ctcrtt- 

bilt 
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bili gaftighi - Onde efla per placarlo gli con rocchd fc chi lo commette penfa in 
trapofe maravigliofì ,ed inauditi efercizj di punto a qualche Donna che gli fa congiun* 
penitenza , co’qualiafUifle sé flcfTa . MoU ta di parentela ,0 di affinità , o ladefidera , 
ti altri eTempj fi Icggooonel Ontipratenfe quel tale in quell’atto , oltre il pcccatodi 
al 1. a. dell’Apic. jo. polluzione , ne commette un'altro d’incefto 

D. Come mai abbiamo a governarci, per più o meno grave , fecondo il^donel qua- 
difiogliere la Gioventù da quelle abbomi- le è congiunto a quella perita , e quello 
nevoli fozzure ? ’ grado deve elTere fpiegato in coniélfione . 

R. Potranno i ConfclTori rapprefentar Così dilcorretc foprag'laltri Itati , Sepen- 
a’Pcnitcnti refempiofoprallegatodiEr , e fa ad una Donna maritata , peccheràdi 
di Onan puniti da Dio, e dire, che fe in quel adulterio.fead una Vergine dedicata a Dio, 
fccolo si fozzo , ed incolto , Iddio punì quei peccheràdi facrilegio &c. Veggafi il Na- 
due con tal rigore , molto più gravemente varroalc- i£.n. 6- 

punirà i Crilliani . che o n tutta la luce del D- La polluzione notturna , cioéq nella 
V angelo avanti gli occhi non temono d'im- che (uccede in fogno , é ella peccato ? 
brattarfi in si lloinacofc carnalità R. An o'chd la polluzione notturna che 

Secondariamente intimeranno loro la arcade dormendo, non lia , propriamente 
fentenza dell’ Apofiolo , per la quale rellano parlando , peccaminofa , per elTer allora fo- 
clclufi dal Regno di Dio : l^oLie errare : pito , dogato nell Uomo Tuie della ragio* 

\:^({tie fornicarli , (pT. ncque moiles , Ctr. I\e- ne , e della volontà , può contnttociò efser 
D:ip*JJiiiebunt ■ peccato mortale, o veniale nella fua cagio* 

Terzo, dichiareranno il gran pericolo di ne \ ondeavendofia giudicare dell’clfetto 
chi cade in quello peccato, le fubito non ri- dallacagione , iKlegue , che fola cagione 
forge con una vera penitenza . Imperocché farà (lata mortalmenie peccaminofa , tale 
di lua natura é facinlfiuioa indur l'abito, col ancora farà la polluz one fucceduta in fo- 
quale , e con la naturai inclinazione dell’ gno ; fe venialmente , farà altresì quella 
umana condizione al raale,fi forma un lac- veniale . 

ciosì forte , e teiuce , che a pochi riefee il D. Spiegatevi meglio con qualche efern* 
liberarfeoe. P>o . 

D. <^ai rimedi farebbono a propofito R. Midichiaro . Alle volte la pollutlo- 
percoftmo? ne notturna proviene da’penficri lafclvi 

R. Primieramente élutilc il rapprefentar avuti vegliando ,de’quali le ^cie reftano 
lorociò che fin’ora fi é detto, per dettar nell* nella fantafiadi chi dorme . Seintalipen- 
Anima de’Penitcnti Torrorc disi infame fieri fi peccò mortalmente , allora la pollu- 
pcccato . zione proveniente da una lal cagione,e prc- 

1. il Cardinal Toledo é di parere, non veduta nella fua cagione , farà parimente 
clfervi più efficace rimedio quanto che il mortale, fc 1 penfieri faranno (lati veniali> 
confelVarfi frequentemente ad un medefimo la polluzione non farà che veniale 
Confelforc. SecondariamemclaBolluziooe proviene 

3. Giova molto il comunicarli divota- alle volte daH’eccelTo dd mancare , cdel 

mente- • bere, oda! foverchioufo dicibicalJi dilo- 

4. 11 ricorrere alla intcrccflionc della ro natura- Ln quello cafo,fe in quello eccef- 

BeatilTìma Vergine , e de’Santi - fofi peccò mortalmente, echi lo fece prcvi- 

5. Il ricorrere a Dio con lagrime, con di- de eoe probabilmente ne farebbe faccedn* 

giuui,econaltrieiercizidipeaitenza , pre- ; talapolluzioae,dicuiavevagiullaf^iaae 
ganJolo fi degni dargli forza di refillere alla di temere per «fiere (lato folìtodi patina al- 
ternazione , «di voder temp-rare gji ardori tre volte per limili dilbrdini; in quefiocaf», 
deila coBcupii<^nz.i- Leggete più a baffo ciò dico, lapollazione , come proveniente da 
che diremo dc’rimeJj coutrola Lufiaria . tal cagione pre veduu , fari parimente mor- 

Qumto poi alla co.rfclfioBc di quello tale - 
5>ccc Ito, fi dee procurare di confefiarlo dili- Terzo, proviene alle volte da debolczz*, 
«cjueOKutccoiile fuc circollaaze . Impe- o da fupeimùcà, dì cui la natura cerca fpoa« 
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tancamcnte di fcarìcarfi , ed in qnefto cafo 
non v'é di che tcmofe di pec ato • 

Quarto , alle volte la polluzione provie- 
ne dalle iliofioni dc'maligni Spiriti, che con 
fiiutafmi impuri ingombrano la mente di 
chi dorme Non vanno denti da quella mi- 
leria molte Perfone anche di cofcicnza più 
retta, e principalmente nelle notti antece- 
denti a giorni più Tanti c lòlenni , nc’quali 
TOrreblxpure il Dia volo,noHro giurato ne- 
mico, diitorle dal comunicarli , oalmeno 
ralTrcddarnc iadi vozione , b. nchd nè meno 
per quello dillurbo debbano quelli tali alle 
nexli dal comunicarli, odagli altri pii dèr 
cìzjj purché la polluzione, come fuppongo, 
lial'egoica inlc^no , ed eli) in nclTun mòdo 
v’ab^no prelUto il conlènlbo prima ,o 
dopo ; e purché (aggi unge quì'il fopracitato 
Autore)nofl li Icntiirero quelli tali così Ivo- 
gliati delle cofe Ipirituali , e così aggravati 
dal Senio , che in nefruumodogiudicalfero 
convuùente il celebrare , o comunicarli . 

LEZIONE III. 

t>tU: paroìt d ftntfie . 

D. TVT On li olFende Ibrfc Iddio, che con 
Xx le fole opere in quella materia ? 
ft Anzi con le parole ancora , c con i 
penlieri . 

D. In qual maniera sblTcnde Dìo con le 
parole ? 

R. Q^ndofì profcriloonopirole laùi 
ve, li cantano canzoni dilbnelte , Eleggo- 
no libri impudichi , o E fcrivono lettere 
amorolè, piene di concetti olcenf , tutto- 
ché velati rotto termini ofeuri . 

D- Tutte quelle parole,canzoni, e fcrit- 
ttare impudiche fono eglino dannofe } 

R. Alcerto; cianto,chcpoironodirEil 
veleno più particolare , che infetti l 'incau- 
ta Gioventù . 

O. Quarindizio é il dilettarE di Emili 
lezzi trattenimenti ì 

R. Egli é indizio di un cuore impDdico,c 
corrotto,comc nota il Signore in S. Matteo 
al la. Ex aiuniaittim c»’itn et lequiiur . 
Knùvt i Medici, dal puzzoredel Eato giudi- 
della infcrmitli delle parti interne. 

D- In qual maniera lì ^trà dichiarare 
d’iodegukà i ed incoavcQienza del par- 
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lare l'candalofo , c dlfoiKno ? 

R. Non fi può megli© riprendere , che 
conio parole deH’ApoEolo. FoimcMieau^ 
tem , ($• omnii inmxnditia , tut avarine , aec 
ae-mntnlur tu vjbit , ficvt dfCtt fanSet ; aut 
tu-p.tudo y aui fiulrHequiim y eut fcurriluas , 
q-.ne iditmnoapmìH't : Epf>ef. j.Comcfe 
dicelTe : Troppodifdicea^Criftiani , mon- 
dati da Gesù Grillo c 1 fuo Sangue per 
mezzo de’Sacramenti , l’imbrattar le lue 
lingu ; col lezzo del Senio . Se la pulitezza 
della vita civile non vuole, cheunvafodì 
nobile materia dcEinato dall Artefice all’ 

■ onor delle mcnle , ferva indilFerentcmentft^ 
per ulo de Convitati; e pcrricettodi Ibzzi 
ciorcmcnti ; comeconfentiià la pietà Cri- 
ftiana , chela lingua di un F^elefiauna 
volta il Trono di Gesù Grillo Sacramenta- 
to , ed un' altra r ifirumento d’infami, e 
laidi difeorfi ? 

D. Ha mai Iddio dim oftrato quanto gli 
dìrpiaccia il parlar impudicamente 

R Sì. Ritornando un giorno S Valerle© 
con alcuni Tuoi difccpoli , in tempod’Invcr- 
no , al fuo Monallero , fù collretto dalla af- 
prc zza del freddo a ricoverarli in cala di un 
Prete . Difcorreva allora quefti intorno al 
Eiococol Giudice del Luogo, e veduto en- 
trare il Santo Uomo , lèguitò adifeorrere 
prorompen'.io a vicenda con l' altro in paro- 
le olcene ; onde il Santo , che per le private 
fuc comodità non poteva feordarfi deU'onor 
. di Dio, fi tenne obbligato , come fcce,a prc- 
. garlidi voler cambiar linguaggio , dicendo 
! loro , chefed'o°ni parola oziofa E ha una 
' volta da render ìlrettilTì ino conto al fornaio 
Giudice da tutti, vcdelfero pur elTi , fecol 
debito di tante , esl di foneue parole (àreb- 
bonli tenuti Ecuri avanti il Triburuldi Dio. 
Con quella cariutevole ammonizione(chi I 
credcrebbe?)aggiunfe il S&to nuove legna al 
fuoco, pcTihégrinlèlicimr^iòrtiienteim- 
pCTversàd© proruppero in nuove,e più sfac- 
ciate ofecnità. Allora il Sàto;Penfavo,dìife, 
di poter con voi ripararmi dal freddo, ma 
giacché vi piace di Icacciarmi con la voEra 
impuri iTima lingua, ecco che ancor freddo , 
e agghiacciato me ne vò; c ciò detto,fcuiirè- 
do da’piedi la noi vere parti . Nel medefinio 
inllStCjpcrgiullogiudizlo di Dio,il Prete ri- 
mafe cicco, cd al Giudice (bpravenne un’in- 
fermità vergognofajonde conofc^.chc ciò 
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loro avrenlva in gafìigo della pelTima lin* 
gua, cètferodiecroal Santo lupplicando- 
lo a ritornarfene , al che però non volle 
mai acconfentire , pcrilchd il Prete nella 
Tua cecità rimafe , e Palerò dalla fua Homa- 
cofa infermità confumato morì . 

D. I Santi, amatori della CalUtà , de- 
tcllavano forfè molto le parole difonelie f 

R. Sì. S. Bernardino ancor fanciullo, 
era dotato di tanta modedia, edonedà , 
che occorrendogli di fentire qualche feon- 
cia parola , gli lì copriva il volto di vergo- 
gnofo rodbre, come fc di guanciata percof- 
lol’avedero . Quindi avveniva poi, chei 
didui Compagni di cofa confabcvoli , fc 
tal volta d trattenevano in dilcprlì poco 
onedi, vedendolo venire dicevano : Mu- 
tiamo difeorfo , perché Bernardino viene . 

S. Edmondo Arcivefeovo di Cane uaria, 
nella fua tenera età abborriva non fola- 
mente idifeord impuri, ma ancorai mot- 
ti giccofì, eie inezie pueriJi. Appartatoli 
un giorno da'fuoi compagni per dmil ca- 
'gionc, meri:ò di vcdeili venire incontro 
Gesù Grido in forma di un bellidìmo Fan- 
ciullo, che lo falucòcc n quelle amorofìdì- 
me parole : Dio ti [alvi , o diletto mio . Re- 
dò forprefo da maraviglia Edmondo , al 
fentirfi faliitare sì famigliarmcnte dal Fan- 
ciullo, cui non ricorda vali d'aver veduto 
altre volte; che però: Bel Fanciullo . tif- 
pofe , io non vìconofeo , nè tampoco penjo che 
•voi mi conofe iate . 0 come può effere , che io 
vijlajì pre/lo fenduto dalla memoria , fog- 
giunfe Gesù , fe nella Scuola , ed altrove vi 
fono fempre a' fianchi > Alzategli occhi ^leg- 
gete il nome che porto in fronte , e non direte 
ptùcojì. Leggeegli; GESÙ' NAZARE- 
NO RE’ DE’ GIUDEI. Queflo è il mìo 
nomey ripigliò allora Gesù , c^ quale ogni 
notte devi munire la tua fronte , e molto più 
.il cuore , fe vuolfchermirti dalla repentina , 

ed eterna morte- Ciùdettoil Divino Fan- 
ciullo, fpecchio ed amore degli Anglioli, 
c de’ Santi , difparve , lafciand^li impref- 
fo nell Anima un pegno foaviUimo di fo- 
TTumane confolazioni . 
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LEZIONE IV. 

». ‘ 

Delti penftri difoneftl. 

D. QOnoeglinopeccati i carnali , c dif- 
1 j onedi penlieri ?, 

K. Alcerto- Noi lo lappiamo da Gesù 
Grido medemo : De corde eneunt cogita- 
tiones maire , homicidttt , adulteri a , forni: a- 
’ tionety &c. Matth. i j. Come le acque fi di- 
ramano dal fonte, così i penfieri impuri 
featurifeono dal fonte del cuore contami- 
natudalSenfo , ed infettando nel padare, 
le parole, e la bocca, vanno poi a termi- 
nare Ml’atto ederno . 

D. E’ egli dunque neceffario il palefare 
D'Ila ConielTione i penfieri , e defidcrj li- 
bìdinofi, si nella qualità , che nel nume- 
ro , quando anche non fi fodero podi ad 
efiètto? 

R. Senza dubbio : Imperocché l’aver 
avuto due penfieri di fpecie diverfa in ma- 
teria di luffuria, é lo dedb, che aver avu- 
to due catti vi penfieri di due materie di ver- 
te una dall altra , come per cagion d’efem- 
pio , uno in materia di furto , l'altro in ma- 
teria di luffuria . 

D. Badaforf^dichiararefolamenteil 
numero de’ rei penfieri ? 

R. Nò: Ma bifognainfìcme dichiarar- 
ne le fpecie, cioè dire, a qua li perfone,oa 
quaiattofì riportavala volontà, o il defidc- 
tio,o i’affetto. Imperocché più gravemente 
fi pecca col defiderare la Donnad’aItri,che 
la Donna libera ; ed altro é il defiderardt 
peccare con Perfona congiunta di parente- 
la , altro con Perfona religiofa , o dedicata 
Dio. Finalmente quanto le fpecie dell’at- 
to ederno veMono diverfifìcate dalla di- 
verficà delle I^rfone , colle quali attual- 
mente fi pecca , altrettanti vengono anche 
diverfificati i penfieri , ed i defidcrj , c fi 
mutano in altrettante ipccie di mentale lut- 
furia. ■ i 

D- Sarebbecgli peccato il rivolgerne!!’ 
animo penfieri impuri , e compiacervifi per 
il folo fine del diletto che fe ne fente , fenza 
però acconfentire alla volontà di venir al- 
l’atto ederno? 

R. Sarebbe peccato né più né meno , c 
quedi fono penfieri morofi , così chiamati 
LI ) dalla 
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datladimora chela ine/lì la volontà, ben> | quando tentano d’entrar vi, chiamate il Si- 
chd ne coDofca la malizia. I gnore inajutofulprincipio. 11 configlioddi 

D. ^efli peniìeri f(HK) eglino peccati S. Girolamo . Statìm ut libido titdhrvnu 
mortai ìT fenfum ^ aut blmditm voluptotìs incendium 

R. Si, quando la materia in sd é tale , dulcl not calere per fuderit , trumpamus in 
ed uno vi fi compiace con perfetta avver- •vocem ; Deut auxiliator meus non tirrebo 
tenza delia ragione. quid faciatmihi caro. Hieron. Ep. ad Eu- 

D. Dio buono ! chi mai potd chiamcrfi JIkì. de Cuftod Virgin. 
libero da’ penfieri, ofantafini impuri? D. Voi dite benifimo; ma io rimango 

R. Pochiffimiin vero; ma afcoltatemi,,' indubbio, fehoaccorfcntiro, orò. 
enon vi sbigottite. Noné peccato l’efier j R. Se quando vi fi aggiravan > per la 
afialito, e combattuto da’penfieri lìbidino* mente fimilipenfieri non avete patito noja, 
fi, o il ientireidifordinati movimenti del j o tedio, fc in quel tempo fiere ricorfo a Dio, 
Senfo; ma ben il compiacerli , acconfen- ' oaSanti, oavecepollo in opera qualche 
tirvi ,otrattenerfi volontariamente in elfi, ' cfercizio di penitenza per fuperarc la ten- 
fenza qualche giuda ragione. Ndv’ddi che ' razione, quedod un manifedo indizio, che 
maravigliarfi , poiché chi di Tua libera vo- ' l’Anima vodra era bcndìlpifia dinon ac- 
lontà acconfente al diletto che proviene i confentirvi ,edie veramm.enon viabbia- 
dall'opera illecita, s’adèzionaa queiropo- tcacconfentito. 

ra , cdendoimpolTibilc il fentir diletto di D. Dubito ancora , fé veramente avrò 
una cola, cui non S*abbia adezione ; mal’ adoprato tutto il mio sforzo , e la mia di* 
adezionarfi a corafim leé peccato; dunque ligenza per ributtar limili ponderi , o fé 
il compiacerli , racronfentire,o trattenerli mai per mia colpa mi£irò pollo nel perico*» 
volontariamente ne’penficri che induco- lo di averli. 

no airadézionc dell’opera illecita , é pec* | R. Quando vi occorre’rà alcuno di que- 
cato. tlidubbj, .mdate dal vollro ConfclTore , 

D. Ma come farò io a fapere , fe ho ac efponetegli il vodru dubbio , e da lui intcn* 
conlcntìtoa rei penlieri , o nò, econfe- dercreciòche veramente vi conviene . 
guentemente fe lono irsuto a confcH'ar- Tal volta alcuni di quelli peniìeri palTa* 
mene? no più avanti , e ci rubano qualche poco 

R. Intornoaciò, fi.no da notarli , e (abbimché imperfettamente , efenza no* 
da didinguerfi diligentemente i gradi de’ tabileriflelfinnelnpra la cofa penfata ) il 
peniìeri. Perocché alcuni <^i quelli ^andae cnnfenfoddla nollra volontà , inmancra 
m queda materia ) non fono peccati in mo- che la mente non ancora bene fvegliata, ed 
do alcuno. Di quello genere (bqpi penile*- illuminata dalla ragione, llà alquanto ne* 
ri , e le immaginazioni , che in un Cubito ci ghittoTa a refiliere : Ed in quello cafo i pm- 
vengottoinlìnuati da’ maligni, edimmon- fieri impuri non fono più che peccato ve- 
di Spiriti, oda qualche oggetto elieriore , niale, quantunque la materia ua mortale 
che lufinghi i notiri f. nfi , overn dalla me* nel fuo genere . 

defima commozione naturale della carne Altri fono ricevuti , ed ammelfi con per- 
ribelle. Di quelli peniìeri (che fonomate- fettoconfenfo della volontà, che fi diletta, 
ila di combattimento , di vittoria , c di me- e compiace deilecofe iiiccite , tuttoché non 
rito) non occorre che ci prendiamo fover- confema di venire alla cfecuzlone dell’atto 
chio rammark o.Sarannoarmi fpuntatedel ellerno. Veggalì S. Apollino al I.i a. de Ci- 
nollro nemico, che non giungeranno al vi- vit.c.xa. Tali pmlìeri fono mortali , quan- 
vo dell’Anima , purché ci ricordiamo in do la materia è tale , e fono quegli appunto 
tempo di ricorrere a Dìo , di virilmente che noi chiamiamo peniìeri mcrofi . 
ado^rarci per ifcacciaril ; ed anche di II fondamento di quella dillinzione di 
fprezzarli quando ci fblTero troppo impof- peniìeri in tre gradi , trovali nelle parole di 
tuni, eftequentia'rorno. Sopra il tutto , S. Giacomo al cap. t. della fua Epiliola : 

fe volete cfser padrone dell a mente volita , UuufMifoue vero tentatur à concupifet ntia 
chiudere la porca in faccia a’rei penfieri /tra .-Cioè dire: Ognuno é tentato dalla fua 

j con- 
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concapifcenza : Ecco il primo grado, in cui 
non v’é peccato , come già abbiamo detto ; 
poiché il medefìmo Santo ApoAolo chiama 
Beato chi fofTre la tentazione : Status vlr , 
quijujfert tentatio/tem . 

Secondariamente . Delude cmcuptfceittla 
cùmconceperlt ,paritpeccatum . LÀconca- 
pifcenza , dopo che avrà conceputo , par- 
torifce il peccato , cioè il veniale , q uando 
la renfualità fe ne diletta , ma lenza una 

! >iena, ed afsoluta deliberazione della vo- 
ontà razionale. 

Terzo : il peccato e&endo confummato: 
Pecuatum veri cum confummatum fuertt , 
cioè con una piena avvertenza , riflcdìo. 
ne, c deliberazione , deaerar »»<»rrew , ge- 
nera la morte , cioè contrae una mortale 
malizia. 

Del quarto genere poi , fono i pender i 
co' quali rifol viamo , e deliberiamo di cfa- 
guire una cola mortalmente mala, (^edi 
fonod’una mcdedma fpeciecon la cola che 
deliberiamo di eleguire , anzi codituilcono 
un medefìmo peccato individualmente con 
l 'atto principale,quando lo precedono, e d 
fanno continui con efso . Di cotedi parlò il 
Signore , quando dilse : Qui viderit mullt- 
rem ad eoneupifcendum eam , jam mtetba- 
tut efi eam In erede fue : Uattù. ;. Chi avrà 
mirato la Donna con irguardo di concupi- 
Iccnza , già ha adulterato nel fuo cuore. 

D. Inlcgna tèmi ora, come ho daaccu- 
farmi di qucdipenderi nella C..nlcinone 
Sacramentale. 

R. Quanto a quegli del primogrado, di- 
te in quella forma : He avuto pettperì impu- 
ri ,per grazia dd Signore no» mi ci fono trat~ 
tenuto vdontarlamentty anzi fentimo pena , e 
rlncrel'tlmento : contunocti temendo di non 
e(fer flato diligente , cane dovevo, ne! refifle- 
re , ov§ro di averne dato f occ afone per mezzo 
dell'ozio , fvagamento di mente, o per la trop 
pa libertà data a’ miei ftafi, perciò quanto 
poffo, e debbo me ne aceufo . 

Notate , che quell Ipenderi poTsono om- 
metterd nella G3nfcldone,quaDdodic«rto 
Tappiate che appartefìgono al^imo gene- 
re . Anzi molte volte alle Perfone di fetta 
cofcicnza é meglio il tacerli . 

Qiunto a quegli del fecondo grado, dite : 
Ho avuto penfierl imùnri, ne’ quali mi fono 
alquanto trattenutofema perfetta aweetetor.^ 
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za. Nongli boributtaticon quello sforza ,o 
co» la prontezza cbe dovevo ; perciò m’aceu- 
fo della mta negligenza tire. 

Quanto al terzo grado; Hoavutopenfe- 
ri impuri nella tede , e tale fpeeie : me nt 
fono eompiaceiuto con piena av vertenza tan- 
te volte. 

. Notate contro Terrore del volgo 'igno- 
rante, che non importa che il tempo di que- 
lla dimora da dato breviffìmo, óaando il 
confenfo da perfetto . Imperocché qui per 
dimora non s'intende lofpazio deltem^, 
maquelTinJugio, per minimo che da , nel 
quale la mente , e la ragione cardano a re- 
ndere , quando avvertono di elser tenuti a 
! farlo. 

Notate ancora , che il confenfo di cui li 
parla sì frequentemente in queda materia , 
non é altro che quella dimora , con la qua- 
le la volontà, già confapevole della mali- 
zia dell’oggetto illecito , fi trattieire delibe- 
ratamente in quello, quandopuò, edeve 
fcacciarlo. Queda verità deve efserefpie- 
gatadiligcntemente a! Popolo, il quale li 
perfuadenon peccarli altrimenti col penfie- 
ro, fenon quando l'Uomo delibera di ri- 
durlo all’atto. 

Quantoal quarto Brado: Ho avuto peth^ 
fieriìlleciti , e difonefì nella tale, otale fpo- 
eie, in quelli mi fono trattenutowlontaria- 
mente con totede avvertenza , e perfetto con- 
fenfo : anzi avrei efeguito la mia volontà 
perverfa, fe mi fifofe prefentataletca^O' 
ne , e ciò tante volte dopo la mia ultima 
Coófejflone. 

LEZIONE V. 

DcHt varie xcafoni di Laiffmia . 

D. Olproibifitono forfè anche in quedo 
Precetto le occafionWella libidine? 

R. Si. Impoocché dccomc nel nuinto 
Precetto fi proiirifee non folameiue Toml- 
cidio,ma infieme fi prmbifcono tutte quelle 
cofeche a quello difpongono; così vei^ona 
proibiti in qoedo non Tolamence l'adulte- 
rio , la fornicazione , e tutti gli altri atti di 
libidine perfetti nella loro Ipecie, ma anco- 
ra cutte,eqoaIfivt%lta delle occa doni , che 
a quello in qualche modo inducono. 

D. Qualffonoquede occafioai? 

LI 4 SL.lcon- 
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R. 1 conviti, la crapnla,e l’ubbriachezza. 

1 balli. 

I fguardi • 

I baci , ed ■ contatti impudichi ■ 

Lafuperfluirà, ed il lufso del vefiire , e 
l'uIodellirdarG. 

E Tozio . 

Di tutte quelle occafioni li parlerà per 
ordine, e primieramente 

Dei coavitti^e della ubbriacbetza. 

D. In qual tempo, o in quale occalìone 
’ d l’Uomo piò facilmente indotto alla diP- 
onedà per mezzo de’ fguardi , delle pa- 
role, de’ contatti , o d’altre azioni inde- 
centi? 

R. Non mai sì facilmente , che tra’con- 
• titi, c nel foverchio ufo del vino . 

D. Sarà dunque da dirli , che i conviti , 
l’intemperanzaja crapula, e Tubbriachezza 
fieno iucompatibilìcolla Callkà? 

R. Alcerto. L’Apodolo infegna,che la 
iufsuriaécompagnainfeparabile della cra- 
pula, e della ubbriachezza : Noiite iatbriari 
vino , in-^uo efl luxuria r Epbef. come fe 
dicefse: Avvertite, che Dio avendovi co- 
mandato efprefsamente di aflenerri dalla 
libidine, vuoleanche confeguentemente , 
che vi guardiate dall a intemperanza, e dalla 
ubbriachezza, che ordinariamente dilpon- 
gono njomo alla libidine , poiché é ben da 
crederli , che chi proibì reSètlo, proibifea 
anche la cagione. 

L’ubbriachezza indulTe Lot al doppio in- 
ceflo con le figliuole . Gea.i^ 

Noè, Uomo perfetto, per aver bevuto 
foverchio giacquefcoMrto, e fu fchcrnito 
dallo sfacciato, ediniolentc Cham. 

BaltalTare ukimo Monarca di Babilonia, 
mentre eoo le fue Concubine unifee alla la- 
fdvia rìotemperanza ne’ Conviti, vide feri- 
verli da mano celelk* fa lèntenza di morte 
nella parete con quelle parole, 

PAtfw, ed in quella medefima notte f u fpo- 
gliatodcl Regno, e della vita da Ciro Mo’ 
turca de’ Medi . 

Obferne, ebbrìo , e addormentatolafcid 
la vita fpteo la fpada di Giuditta . 

Erode, vintodali’amoredi una impura 
Saltatrice, preìe tra’ conviti la rilbluzione 
di comandare la morte del Precurfore Bat- 
lida; il checonliderando S Balìlio, H»m. 
itbriet.ixS^ con gran r^iooc; L'Ardo- 
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re del vino comunicato al corpo , rinforza 
qucìleeami di fuoco , co' quali il nemico ci 
annoda^ poiché aggrava Tintellettocla ra- 
gione ; ftuzzica la concupìfeenza , e defta il 
vefpajo delle pajftonl . J^al cocchio tirato da 
Cavalli indomiti , e libero dal freno corre 
con tanta rovina al precipìzio ? J^ual nave 
priva di NocchierCyC combattuta da' venti , 
e dalle tempefte , non potrà d'rrji più ficu- 
rad'unVomo ubbriaco 1 Ah che ben parlò 
da Savio Salomone , quando difse r La- 
xurioja res , vinum , ir tumultuofa ebrietar . 
Prov. 20 . 

D. Voi dunque flimate, che un’Intem - 
perante non polTa mantenerfi cado , c con- 
tinente ? 

R. I Santi Padri fono dì quello parere. 
Udite San Girolamo ; La libidine , dice 
egli, éunafebiumatramandata dal bollore 
dtlvlno. Bp. ad Bufi. Jj. ad Leetam .if in 
c. i.adTit. Ed altrove: Lafazietà fempre 
va accompagnata dalla lafcivia , ed appu nto 
con non maggior diflanZa di quella che pajfi 
tra il ventre , e le parti ofeene . Prejfo di me 
un'Uomo intemperante i mai farà in caneet- 
todì ca^ - 

San ^rnarJo dice: Corre pericolbfaCa- 
Jfnà fra le delizie , l'Umiltà fra le ricchezze y 
la Pietà fra' negozi , la Verità fra il fover- 
chìo parlare , la Carità fra gli Uomini del 
Secolo. In Ep. 

D. Quai fono coloro che principalmen- 
te debbono adenerlì da’ conviti , e dalla in- 
temperanza? 

R. Le l’erfone Ecclelìadiche : Vedete 
l’Ep.i. ad Timoth e. j.e la figura di Nadab, 
edAbiunel Levit. a’ io. Quindi é, chela 
Chiefa taiKO feriamente raccomanda lorO' 
la fobrietà, nel Concilio Laterancnfe fot- 
to Innocenzo III. al cap. i j. A' crapula , (f 
ebrietate omnes Clerici diligenter abflineanty 
unde vinum fibi temperent , & fevinoy nec 
ad bibendum quifpìam incitetur , cùm ebric~ 
taj mentis inducat exilium , & libldiths prò- 
vocet incentlvum. Di tutù i conviti però, i 
più pericoloii per gli Ecclelìadici fono 1 
nuzziali , l quali perciò fopra tutti gli al- 
I tri fùrotio proibiti dal Concilio Agatenfe. 
Presbiteri , Diaconi , Subdiaconi nuptia- 
ritmevitent convlviam ^nce bis ccetibus nU- 
fceantur ubi amatoria cantantur , 6r turpìa , 
I aut obfcseat motut corporum Cbmit , ér Sal- 
^ tallo- 
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ttEvaibus exbibentur , ne miditus , vifus 
fui! hlinifterììs deputati , turpium fpeSa- 
culorum , atque verborum contagìttie poi- 
lua/itur . 

Secondariamente le Vedove . A giudi- 
ciò deli’Apadolo, la Vedova che vive fra 
le delizie , d in concetto di morta ; in 

dellcUt eft , la Vedova , vivens mortua efi . 
i.Tim. j. 

Terzo i Giovani. Di qujfti diirel’Apo- 
ftolo fcrivendo a Tito; Juvenes Jìmilittr 
hortare ut fobrii fiat . Avvifa i Giovani, che 
fieno lobrii . U vino , e l'età giovanile , fog- 
gi unge San Girolamo , fono le due prime 
armi del Demonio , e i due incendj del diletto . 
À che aggiunger aglio al fuoco ? 

D. Per qual ragione cofioro debbono 
particolarmente guardarli dalla intempe- 
ranza? 

R. Affinché fi mantenghlno nella Ca- 
flicà, di cui hanno fatto VotoaDio, oa 
cui fono obbligati nello fiato in cui fi tro- 
vano. 

D. Qual’era la forma de’ conviti de’ 
Santi , c come fi governavano nel man- 
giar, e nel bere ? 

R- Uditelo da Sant’Agofiino . Koì ri‘ 
foriamo col mangiare , e col bere di giorno in 
giorno le perdite del nodro corpo ^ prima che 
voi , 0 Signore , diflrug'giate il cibo , ed il 
ventre f ite he avverrà quando toglierete la 
mia indigenza con una mirabile faztetà, e vi- 
Jl irete d'i -corruzione quefla farne mortale . 
Trattante queffa necfffìtà di pafeermi mi è 
dolce ed affinchè non acquifii forza [opra di 
r»e,glifoguerra continua procurando co di 
gtuni frequenti , e con altre m:r ti fic azioni di 
affogget tarmi quefto coijio . E più fotto : Voi 
m'infrgnafie, cheiom accofli al cibo come a 
medicamenti . Mentre però dalla modeflia 
dell'indigenza paffo alla quiete della fazietà , 
quièy dove la concupifeenza mi ajpettacol 
Uccio . India poco ((aggiunge : Del continuo 
fono in lotta con quefte tentazioni , e chiamo 
in mia difefail favore del braccio vpjiro , e vi 
i tniei [concerti interni , per ricercar- 
vi del con/^ho che mi manca . Sento la -voce 
del mio Dio che gridai Non graventur cor- 
da vedrà in crapula &ebrietate. Lue. io. 
L’ebrietà è lontana da me ^ fate per pietà , 
che non j’accoflì . Noncoji pojfo dir dellacra- 
ptiU, che qtitdcbt volta ha prevalfo [opra di 
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me, a voi tocca, omio Dio, il far et che 
più non torni , perocché ne f uno può effere 
continente , feda voi non ha il dono della con- 
tinenza. 

Per quefla ragione il medefimo Santo 
Agoftino,Sant’Ambrogio,San Gio: Grifo- 
fiomo, ed altri Santi , mai fi accofiavano a* 
Conviti , benché invitati con granile iflan- 
za , e nelle Cafe proprie condivano i Coa- 
viti, ed i Convitaci con la facra lettura. 
V edete San Gio: Grifoftomo neil’omil. 31. 
in Match. San Clemente Alellandrino a- 
PzJag. c. I. & 2. San Paolin. £p. 31. Sant* 
Ambrogio predo Sant’Agofiino 1 . Con- 
felT.cap.i. San Girolamo Epifi. i».S. Gre- 
gorio 1. t.Epifi.yi. quali tutti egregiamente 
infegnano (inali , e quanto fobrj debbano ef- 
fere i Conviti de’Crifiiani. 

Non èqui da tralafciarfi la manieraan- 
tica de’Crifiiani nel celebrare i Conviti, 
defcricca da Tertulliano. La Cena noftra, 
dice egli , quale ella fia, fi manifefla dal no- 
me, col qual -volgarmente fi chiama rf’ Aga- 
pe , che in lingua Greca fuona il medefimo 
che Dilezione \ per fontuofa cbt ella fia, non 
vi fi può cenfurarefa fpefa, mercecbè tut- 
to il fupetfluo di effa cede apro de' Poveri . 
L'utilità, e l'immodefiia non v'hanno par- 
te, L'orazione le dà principio; vi fi man- 
gia quanto bafta per temperare U fame ; vi 
fi beve quanto il permette la pudicizia. Nel 
pajeerfi p ha riguardo , che di notte fi ha da 
jorgere aliorazione : nel difeorrere , fi ri- 
flette che Dio ei ode : con l'orazione fi dà fine 
al convito. Epoco a pprc db: Inoftri mag- 
giori inftituirono quei conviti che chìamanfi 
Charillcria , ne' quali non s' interponeva- 
no altri, che i Parenti, egli Affini , affin- 
chè ferviffero di mezzani a compor le di jcor- 
die , che talora poteffero nafeere fra' Con- 
vitati. 

D. La gola , e l’Intemperanza non ti- 
rano feco molti altri mali ? 

R. Sì . L’intemperanza de’ nofiri pri- 
mi Padri fu c)uella , che introdufi'e tutti gli 
altri mali n.-l Mondo , per non ripeter qui 
inutilmente la particolar antipatia che na 
uefioviziocon la cafiicà. Adamo (dice 
anc’Agofiino ) fu provocato dairincem- 
peranza a conofea^r Èva carnalmente . Fin- 
ché odervarono entrambi una temperata 
parfimonU , lì nuoccniicro vergini , e 

finché 
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IInch<is^«fteniieroda’dbi rietati , saften- ] 
nero altresì da atti ofceni . Imperocché la 
fame é amica della vicinità , e nemica del- 
ia lafci via ; ma dalla (azietà vien tradita la 
pudicizia ) e nutrito il fenfo . 

Degllnconvenienti che feco reca il pec- 
cato £lla gola, ne parlano a lungo i Santi 
Padri. S-Ambrc^io Travide Elia, AJe- 
junio . Il Gri<b(ineUbm.fìnt.aap.& ebriet. 
S. BaGIioneiromil. In Ebriet- S. Agoft. nel 
Serm.a Ji.il evale nel Scrm. J j-ad r ratres, 
racconta dò che fegue : 1 1 iigi io dì un certo 
Cirillo Cittadino d’Ippona, eflt ndo ubbria- 
co ha uedfo il Padre , ha farro &rzaalla ' 
Madre gravida, tentato di farne altrettan- 
to a una Sorella , c feritone malamente due 
akre. 

O. Qual g.a(iigo avranno nell’alcra vita 
gl’intetnperanti, edubbriachi? 

K . Incorreranno la pena del Ricco in- 
temperante , nominato da S. Luca al c. 1 6 . 
che lepolto ncH’Inferno fofpira in vano il 
refrigerio duna goccia d’acqua, e ciò in pe- 
na , che banchettando kIì lautamente , 
avea poi negato poche fregole di pane a 
Lazaro mendico. 

D. Ha mai Iddìo punito in queiio Mon- 
dò i golofi , ed intemperanti ? 

R. ^Si . Leggete l’it^oria di Oloferne nel 
librodiGiudittaa’a., edel RéBaldafTarc 
in Daniele al j. 

Nelle parti di Fiandra, tre ribaldi ave- 
'' vano palTato iofieme buona parte del gior- 
no, e della notte in bagorai, elafe vie, 
cìalcheduno colla Tua Amica a Iato , quan- 
do uno d*e0i meno fcellerato degli altri : 
AbbalIaQza,difre, fi é mangiato, e bevuto , 
farebbe ormai tenipo di render grazie a 
Dio. Per me (rifpofe un altro ) ne ringrazio 
più toflo il Diavolo, a cui ferviamo, ^ede 
efècrabili parole furono ricevute da tutti 
con una folenne tifata, e dalle menfe pafTa- 
rono al Ietto . Appena s’eranocoricati, ec- 
co un Demonio in abito di Caedatore , 
grande di datura , nero , ed orribile in vol- 
to, che fpalancata la porta della danza en- 
tra in cormagnkidi due altri più piccoli in 
fórma di Cuochi) e fulminando con occhio 
torvo ad uno ad uno quei miferabili, che 
col cuore a^biacciato, appena fiatavano. 
Dove é,difle, colui che pur reflé m'ha rin- 
graziato^ lodi accofiatofì al letto, dove. 
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queirinfelice giaceva , i’afferra per il brac- 
cio , e confegnatolo a’fuoi fatelllti, coman- 
da che infilzatolo nello fpiedo il mettano 
adarroflireal fuoco: Così fi fece alla pre- 
fenza degli altri fuoi compagni , Uomini, c 
Donne, cheli videro arroiiirfi alle fiam- 
me , e ne fentirono l’odore . Ciò fatto , Io 
fì>3ventevole Cacciatore ad efli rivolto ; 
Voi ne meritavate altrettanto, difTc, ma 
buon per voi , che per ora non ta’è perme f- 
fo il farlo, emendatevi, vel dico contro 
mia voglia , altrimenti a rivederci . Ciò 
detto dìfparve . Rimafero gli infeiici nel 
letto muti, immobili , ed cfaogui di fpa- 
vento fino alla mattina fedente , ih cui 
ripigliato pur alquanto di animo , e di fòrze 
Icvaronfi ,ecoI teQimonìo del giorno, cJ 
alla vifiadeirairocadavero, s’acccrcarono 
maggiormente che la tragedia non era data 
immaginaria . Udite un altro cafo non me- 
no orribile di quello . 

Sedevano certi feapefirati a menfa in un' 
Ofleria , e rifcaldati dal vino fi pofero a 
difcorreredellìmmortalità dell’Anima, e 
delle cofe dell'altra vita. Appunto ,difre uno 
di quefli ) voi mi parlate d'una cofa che ip 
Ili mo una mera inven^ne di Preti , e Fra- 
ti. Che l’Anima fopraviva ai corpo, il creda 
chi vuole , io nolcredei giammai , e volon- 
tìeri venderei la mia, anzi la cambierei con 
poche mifure di vino dar beverfl in comune 
da tutti noi. All’empia propofizione ao- 
plaudettero i ^mpagni ritkndo con grande 
i'chìamazzo . oopraviene in tanto un Uo- 
mo d’onorata prefenza , chiede d’efler am- 
mefso a tavola in loro compagnia , ed otte- 
nutolo : Al giubilo che vi trafpare nel vol- 
to, difse, io fb argomento che fiate perfo- 
na di buon genio , e che abbiate qualche lic- 
toragionMnento in campo. Narrano tifi 
la cagione , ed egli : Per me non vuò che 
redi di fàrfì quella compra, fate pur voi il 
prezzo, che io fon pronto allo sborfo. Con- 
vennero fiicilmente , e (labilito l’infame 
pattofegeitarono a bere allegramente fino 
a fera, fenza che queU’infelice fidefsean 
minimo penfiero di vendita cotanto lagri- 
mevoie . Venuta la fera; ^li é ormai tem- 
po di andarfene , dice il Mercante, ma pri- 
ma che d repariamo ditemi: Chi compra 
un Cavallo , non refla anche padrone della 
cavezza a cui é legato ? e rilponden^ tutti. 
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ched . Egli dato di piglio al pazzo vendi- 
tore , che già alla nuova pro{M(ìzione tac- 
ca pricciava(ì , fé ’l portò via in anima , ed 
* iò corpo allinlèrno ; imoOrandofì per quel 
Mercante d' Anime, dicuigiìin figura fu 
detto ad A bramo : Da mihi animas , cactera 
felle tiblGeit.t^. 

O. Dunque l'ubbriachezza é un grave 
peccato ? 

R. Sì . Ella è peccato mortale , quando 
per elTa l’Uomo perde volontariamence I' 
ufo della ragione. L’ Apodolo S.Paolo nel- 
la Tua Epidola ad Galat. l’annovera tra I* 
opere della Carne, le quali efcIudonol’Uo- 
ino dal Regno di Dioj e feri vendo a'Corin- 
t) ripete il medeliroo , dicendo : NelUe erra- 
re: Nequefornicaril f &c. ncque ebrJefi, Re- 
gnum Deip^debunt. i.Cor. €. Dalla Scrit- 
tura in più altri luoghi lì condanna l’ebrietà 
comecolaahbominata , eptinita da Dio. 
Leg *ete il librode’Prov.a’i L’Ecclefia- 
dicoa’ la.e )i Ilaiaal 5.Rile^eteciòche 
dicono! Santi Padri addotti di lopra, e dopo 
elTì udite ciò che ne giudica il Mallimo 
fra’ Dottori S. Agoninoj Ser.^i. etetemp.) 
dbi filma che V ebrietà fia pìccole peccato , 
tenga per certo , eheje non fi emenderà, e non 
ne farà penitenza .fa^à nremifibllmentt pu- 
nite di pena eterna con gli Adulteri^ e co' Mi- 
eiilmli\ poiché fre ndo l’Apoftolo : 
fornicarli y ncque Idollt fervkttre/ , n^ue 
adulteri, ncque ebriojì, regnum Dei ptffide- 
bunt E dì poi (oggi unger Nèciòfotamen- 
te Sa detto per i Secolari , ma ancora per I 
Cbierlcif de’ quali pur troppo fé ne veggono 
molti, anche de cefiltulti ne' primi gradi , 
che In vece di predicare la fohrietà nell altri , 
come dovrebbotto , non folamentenu fanno , 
»><* di più non f vergognano di praticar l'e- 
brietà in tè fiejfi , ed indurvi gli altri . 

Aggiungete poi , cbel’ebrktà tira feco 
molti altri peccati , come fi é veduto daYo- 
pranarratiefempj . 

D. Ma da qual fogni G potrà conofeere , 
che l’ebrietà (ìa giunta àquel termine, che 
la ù rea di colpa mortale t 

R. Se l’Uomo non fi ricorda più il gior- 
no feguente di ciò che nei giorno , o nella 
fera antecedente abbia detto, o fatto, co- 
me fia venuto a cafa , erme andato a letto, 
e da chi condotto, oaffifiito, eflVndoper 
altro folito a ricordarfene , cofiui ha un 
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gran fegno di eifer incorfo nell’ebrietà . La 
ragione fi é, perché chi ritiene l'ufo della 
ragione , riflette fopra le fue operazioni, 
riflettendo ne ritiene la memoria ; onde fc 
non l'ha fatto, pare che non avelTe l’ufo. 
Dilli, un gran fegno, ma non già infalli- 
bile, eflendo che quello fegno tal volta in- 
ganna . Ciò fi prova in primo luogo con I' 
cfperirnza . In fecondo luogo conia ragio» 
ne, eflendoché fi danno tal volta certi dò* 
machiy che quantunque non fieno ripieni 
di tanta quantità di cibo, e di vino, cnefia 
fuffidente ad indorre rcbrietà,non lafidano 
contuttociò di folle vAr copia di (limi ,' che, 
mentre lllomo dorme , afeendendo ai cer- 
vellone confondemo le fpecie, eia ragio- 
ne onde i difordini di quella forta di 
gentedebbono più rodo attribukfì al difet- 
to; ed alla debolezza dello ftomaco , che 
aH’intempcranza loro , che noti può accu- 
farfiinefiì, almeno come cagione imme- 
diata dell’ebrietà , e dell’oblivione, tanto 
più fé fi ricordano in parte delle operazioni 
fatte nelgìomo antecedente . 

Secondariamente, fe ha commelTo in tal 
tempo quellecofe che in altro tempo non 
ha mal commelTo. Perefemplo, le ha detto 
parole difonelle , o fiittocole indecenti , fe 
ha giurato, o maltrattato la Moglie , ola 
famiglia , lenza cagione , il che non faceva 
uando era fobrio: perocché quelli It no in- 
izi, che la ragione era fopira , e che quelli 
tnoiilnfoliti procedevano dall'abbv'ndanza 
del vino , che area turbato l’immagina- 
riva. 

Terzo, reharaputodifeerneretra il le- 
cito, el’illicito jfchivareil male, cd e' g- 
gere il bene , ha grande indizio Ji non elfc- 
re (lato veramente ubbriaco , ancorch.’ gli 
vacillalTero i piedi , c parelT- che gli fi ag- 
gitafièrod'incornogli oggetti ; e rag.one 
fié, perchè quella avvedutezz» non può 
dar frnzt l’ufo del la ragione . Tutta òtte- 
(la Dottrina é del LelTio al (.4. c. }. verfo il 
fine. 

D- In qual maniera (1 potrà rimediare ad 
un vizio SI biotto, qual é entello? 

R. Gioveià mo'toii e nfiderare i molti, 
e tutti gravi mali , eh** porta feco l’ebrietà; 
e primieramente lo feapito de’beni tempo- 
ra li ; .gul ama/ vìnum , & pìnguia , non di - 
tabitur. Prov.ii. 


I. Reo- 
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i. Rende il corpo difforirc , debole, c 
foggettoa molte infermità . Offulca lavi- 
na, infetta l’alito , offende rintclletto , in- 
debolifce i nervi , muove le diOillazioni del 
capo, latolTe, e provoca la nomacofa pi- 
tuita , Vapoplciìa , e la paralilìa , ed i mor- 
bi articolari . Vedete S. Gio: Grifoft. nell’ 
om. cont. Crapul. om. j. 

L’ebrietà rende l’Uomo inutile al ben 
operare, sì in ordine alla pIctà,edivozio 
ne - >ì in ordine all ingcgno , ed all’efercizio 
delle ani liberali , emecaniche, comean 
che alla Economia . Siccome la terra trop- 
po inaifiata dalla pioggia divien fango inu- 
tile alla coltura; cosi il noliro corpo peri’ 
ecceifodel bere s’inflerilifce femore pià , 
né può rendere i frutti ncreflàtj allo fpirito. 
Ledete S. Agoflino nelSerm. jji. ed il 
Gtiloft.nèl luogo Ibpracitato . Perciò Un 
diffe un Filoforo , che: Anima ficca fapìcn- 
tifiima. 

4. L'ebbrietà fa gli Uomini limili alle 
bcltie, e anche più vili , perché le beflie 
fi contentano di bere ciò che meramente é 
loro necelTarid,egli Uomini bevonodiic o 
tre volte più del bilbgnevole . S. AgoRino, 
S. Bafìlio,eS. Gio- Grifolì. ncH om. 58. in 
Blatth- 

j. Manifefla i fegreti : NuUum fecre- 
iumejl ubi regnai ebrietas . Proverb- ji. 
Sant’ Ambrogio I. de Elia , & jcjunio 
cap. 1 7. 

€■ L’ebrietà induce l’Uomo a gravi pec- 
cati , ed a coflumi inconvenientio. Gitola 
moc. r.adTit.c S. Ambrogio nel luogo 
fopracitato. 

7. E’moltodifficilc il rimediarvi . La 
ragione fi é , perché il vino fmoderatamen- 
te bevutoaitcra totalmente la complelTio- 
ne, infiamma il fegato, e le foci della go- 
la, dal che ne avviene poi , chclafetecol 
bere fi accrefee . 

Alcoltiamo adunque il metodo di evitar- 
la, infegnatodaS- Agofiinontl Sermone 
fopracitato . Cbidefidera ,à\ct il Santo, di 
hbtrarfidaqutfiemale , ficcarne col bere ogni 
giorno più Jmoderatamenn è giunto alle te- 
nebre dell ebrietà , così fotiracndone ogni 
giorno qualche parte , ritorni a poco a poco al 
bel lume della fobrietà . Che fe volendo 
emendare il fuo ecceffo tutto in una volta , 
fottratrà al fuo bere ordinario tutta la quan- 


tità fuperflua ^ dal che poi nenafea ,cbe in- 
fiammato violentemente dalla fete , paren- 
dogli di non poter vivere in tale fiato , verghi 
a termine dt dire i che più to^o fi eleggerebbe * 
la morte ^ che di aflenerfi dah'ibrìctà , fi ri- 
cordi^ cheèmeglio il morire fecondo il corpo y 
che fetondo C Anima . Perciò per ifchivare 
da una parte l'eflremo della fete , e per li- 
berar fi da sì grave male dell'altra y s'attenga 
al mio configlio , finche a poco a poco fi rifirin- 
ga alla lodevole confuetudine del moderato 
bere. 

Gioveràaltresì molto per correggerli d« 
quello bruttiflTimo vizio il ci nfidcrare gli 
fconci , cvituperoligclli degli obbriachi , 
tanto abbominati da tutti, che S. Gio; Gri- 
follomo non dubitò di chiamar l ebrietàcol 
nome di comune obbrobrio del genere umano . 
Diedi , che gli Spartani efixmevano gli ob- 
briachialla villa de’ loro Fanciulli , ac- 
ciò da uno Ipettacolo sì difforme , e ri- 
dicolo, quefii ccnccpilfcro abbominazio- 
ne di un vizio cotanto vergognolo , ed in- 
fame. 

LEZIONE VI. 

Delle Danze , e di Balli. 

D. I j* ’ Ella cofa illecita refcrcitarfi nel- 
le Danze , e ne’ Balli ? 

R. De’ Balli, altri fono leciti , altri il- 
leciti . Vid. Armil. verbo C borea . 

Il Reai Profeta ballava innanzrf*Arca 
del Signore. Maria forclla di Mosé , e ili 
Aaron ballava con altre Donne Ebree nel- 
rufeir dall’Egitto, e con timpani alla mano 
cantava le lodi del Signore , dicendo : Can- 
temus.gloriosèenim magnificatus efty equum, 
<ér afeenforem dcjecit in mare . Exod. 1 y. 

Il litifìle nc fecero le figlie d’lfraele,quan- 
do andarono incontro a David, ed a Saule , 
che ritornavano vittoriolì con lefpogliedei 
fuperbo Golia. 

D. Non fi potrebbe anchea’giorni nollri 
ballare fenzaelfefa di Dio? 

R. Si potrebbe alcerto, quando fi facef- 
fe per cnella ricreazione, fenzafcandalo , 
e fenza pericolo d’impudicizia . Con qui Ilo 
fine cene Perfone gravi , ed onelle ballano, 
c fi ricreano nelle occafio.oi delle nozze , c 
de’conviti fra gli Amici . 

D.Qi-.i 
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D- Quali Balli tenete voi dunque per il* 
leciti? 

R. Quegli che fi fanno per vanità , e 1 ^- 
urma tra la Gioventù lafdra , e partico- 
larmeniein luoghi fofpetti ■ 

D Simili Balli adun lue difpiacciono a 
Dio? 

R. Si: perche vi fi fanno moire cofe dan- 
nose , e contrarie all’ onellà , ecafiità . 

D. Quili colè? 

R. Parole vane , fgturdi lalcivi , tocca*, 
menti immodefii , geltifcompofii, dii'corfi 
lubrici, e abbracciamenti, tutteazionipc- 
rfcololè , emalfimeintalicircofiaDZe . 1 
Ballipcrciò di quella foagialbno riprovati 
da 'SS- Padri ,S- Agoll. Tup. Pf } i. & Sema. 
I ij.de cemp S. Ambrogio I. de’ Elia, & 
iejun c- li. SaaGio: Grlfoll. om. 49. fnp. 
Matth. 

D. Avete voi efempj anropofico , per al- 
lontanare la Gioventù laici va dail’elerci- 
zio de' Balli? 

R- Sì . Nel Territoriodi Laon in Fran- 
cia, come abbiamo intclb dal Curato mede- 
fimo del Luogo, ballandoli da alcune perfrv 
ne fopra di un Ponte , quello , benché forcif- 
fimo , ad un tratto fi ruppe , e la gente fi af- 
fidò nel fiume. 

lomedefimo ancora mi ricordo d’ aver 
veduto una l>onna adultera gran ba llari- 
na , che Ibllaazandofi in mia prefenzacol 
Drudo, dopoefierfi fiancata nel Ballo, per 
giudo aiumzio di Dio improvilàmente 
mirò. irCaotipratenfe nell. a. dell’ Ap c. 

Nel Territoriodi Mafirich , ballandoli 
parimente da genti d'ogni età,e d’ogni fefib 
lòprad'un Ponte, vennea pallare lì vicino 
il Santiilìmo Sacramento, qual’era portato 
dal Curato ad un’infermo, nè perciò facen- 
dufid.aqu.-l Popolointentoalie vanità , al- 
cun fegnodi riverenza, il Ponte fi ruppe 
con nume d’ intorno a dugenco perfone . 
Albtrt.CfMmz t. 8. Mttrtp.c. ipi. 

D. E’ forfè anch’t^U peccato lo fiar a 
vedere i Balli ? 

R. Ril'ponde S.Gio:Grìrofiomo inque- 
fia raanicra : ^nóncbt pejja aceadec , cb: 
k Perfiite imemt a vedere J Balli , nan fi fen- 
tano iaclinait , ed laviate all' ambiziene dal- 
la pampa delle v:fii , a a t/ualcbe 4^0 prave 
i^dma , tuttavia , (bealtrei ma^ f a nij- 
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tUmJì a' ^cati altrtù ^ feamebi un far fedi 
partecipe} 

D. Ha mai Iddio punito chi fi compiace 
delle canzoni che fi cantano ne’ Balli ? 

R. Sì ^Sorelladi S. Pier Damianq , 
per efièrci dilettata una fbl volta di udire 
una canzone limile , dette dìciotto giorni 
nel Purgatorio , come rivelò lei medefinu 
ad un cerco Santo . 

D- E’ «li un wan peccato il ballare in 
giorno di Fella al tempo degli Offici Di- 
vini? 

R. Si i come fi vede dal fegucateefem-V 
pio • 

Predicando S. Eligioìl gioniodi S. Pietro 
iu un Villaggio vicinoa Noyon , riprende- 
va r ulo de Balli , delle Superllizioni,ecore 
fimilt , iJcherpiacevanon pocoaquei Ter- 
razzani, gelali iu efiremo di mantenere i lo- 
ro inveterati , e pefiìini abufi . 11 fatto andò 
tanto avanti , che perfeveraiido il Santo a 
riprenderli gli macbinaro.no la morte . Lo 
Teppe egli, e canto mancò che fe ne atterriP- 
le, che anzi, cpme avido di fpaigcr ilfaa- 
gue per l’onore di Dio. infifietee più viva- 
mente a fgridarli . Finalmente vedendo che 
l^gcvalc fatiche ai vaito, pregò il Signo- 
re, che per beneficio di quelle Anime per- 
metcefiè , che il Diavolo s’impadFonifie per 
qualche tempo de’ loro corpi , Covi avven- 
ne , c toccò a cinquanta de’ più pertinaci il 
provar quello gafiigo. che dur^un 'anno in- 
tiero, qual compito , il Santo iàccili condur-. 
re a sè , fece loro una buona correzione , e 
benedicendoli con l’ Acqua .Saata nel gior- 
no della medelìma folennità gli libero dal 
potere del nemico infernale . 

D. Non farebbe meglio il filare , arar la 
terra , o t.ir altre opere lèrvili ingiornodi 
fèlla , che Ji occuparli ae’ Baft* ^ 

R. Ril'ponde S Agoftino , che farebbe 
minor male ararla terra tutto il giorno . 
Trad. j.in Jo Coiic.i in PC }a Conc Tolet. 
III.C 2}. 

D- Nonèegli veroucheagli Ecclefiafii* 
ci,inolto più che agli altri,dii'convienc l’oc- 
curariìnel Ballo? 

R. Senza dubbio : E Dio K ha dimo- 
firaco a'cunc volte col punirli feveramen- 
te . , 

Ballava Luigi Arcivclcoro di Madde* 
borgo nel Tuo Palazzo di Calven 5 Città di 

quei* 
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^aelUDiocefi , alla prdenza di una gran 
corniti va di Dame , quando verfo la mezza 
none fi vide un fuoco in una camera, ma 
aaao piccolo ,lche anche da un ragazzo po- 
teva efiinguerfi . Ciò non ofiance , fìi tale 
lofpaventochenacijueintutti , che a gara 
gli uni degli alni s'ailbllarono alla fx>rta 
della camera per fi^irfene, onde la cafada 
quel l^arte cedendo al pefos aprì con gran 
fracaUo, e l’Arcivefcovo cadendo fu le fca- 
le di pietra con la Dama che aveva per ma- 
no, con treceutoaltre Perfone,morì il gior- 
no feguente . 

Qmndi i ehe'agli Ecclefiaflici dal Con 
cilio^gatenfe fu particolarmente proibito 
l’ intervenire a’ Conviti nuzziali , come fi é 
notatodifq>raalla Lez. V. 

D- Non é egli vero , che ne’ Balli 
fuccedono fpelle volte molti inconre- 
sienti ? 

R . Si come fi può vederedagli efcmpj 
fopracitati, e molto piò da que^i che ad- 
durremoamrelli» . 

i Figliuoli d’ifraele ofiefero Dìo nel Bal- 
lo, e l'ofiefa fti punica da Dio con la morte 
di ventitré mila di efii . } 2 . ' 

Da’ Figliuoli di Beniamin furono rapi- 
te le Figlie di Silo , mentre effe ballavano . 
Judit. XI. 

11 capo del Precurfore fu conceduto alla 
Figlia di Erodiade in premio d'aver ballato 
ageniodi Eapde. &Mart. 6. 

D. Peccano forfè gravemente gli tremi- 
tìi, che per inrravenirea' Balli fi vefionoda 
Doniu , o le Doiuie da Uomini ? 

R. SpelTe volte con quelli cambiameticì 
fidàocóifionediafbgare a bell’ agio gli ap- 
petiti del Senfo , e di moiti altri vizj , eflen- 
do molte volte pur troppo vero , che Mulier 
CIO» vtfie firmi etiam paiertm exuit , E nel 
Deuteronomio al cap-az- ne leggiamo il 
divieto efprefló ; iaduttur mulier ve- 
He virili , aecvirutetur vefieftenùnem : ubo- 
t'mmcbitn ettim rtpud Denti efl qui fneit heet . 
Non fembra però quefta un’ az’ione da con- 
dannarli di peccato mortale , quando fi fa 
per mero motivo di leggierczza , c fenza 
icandalo , ed intenzione , o pericolodi libi- 
dine, comeinfegnano S Tommafo, ed il 
Caietano, e con cffi il Navarro neh’En- 
chiridio c. zj nnin. ai-.VeggafiilConc- 
Gangrenfeal c - 
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D. Qiiegli che per amore di Dio avran- 
no fprczzato i Balli , non ne faranno forfè 
premiaci in Cielo dal Signore ? 

R. Si. UnReligiofodeirOrdinedi San 
Domenico , trovandofi una volta in caia ^ 
una Damigella molto inclinata alle vanità 
de Balli ,r interrogò, fe non fc ne farebbe 
aflenuta un giorno folo , quando in premio 
di ciò folle ucura di dover aver tutti i con- 
tent i immaginabili per un anno intiero , o 
pure fe non avrebbe fuggito i Balli per un 
annofolo, quando poi folTe ficura di aver a 
goder per tutto il rimanente della fua vira; 
crifpondendolei, che roloncieri farebbe fi 
privata del piacere del Ballo per un’anno , 
non che per un giorno, per affi curarli di go- 
dere Mr tutto il tempo della vita lùa *, fc^- 
giunie il Religiofo ; £ per godere eterna- 
mente in Cielo con GesòCrifio , conia 
BeatilTima Vergine , e con gli altri &nti , 
non rinonciarelte voi alle vanità , ed all’ 
amore de) Secolo Qui ridette penfofa la 
Fanciulla , c poi : Aflicuratemi , dilTe , che 
in Cielo non mi mancherà quedo tradullo, 
cd eccomi contenta . Il padre gliaddulTea 
quedopropofito alctmi luoghi della Scrit- 
tura , e poi diffe , che i Ball i nulla avevano 
che fare colla Beatitudine eterna , qiial’é un 
cumulo , ed un godimento di ogni Mne , al- 
trimenti ne feguirebfae , che non bai landolì 
in Ciclo t Santi non farebbono perfetta- 
mente beati . Ciò udito promife la Fan- 
ciulladi voler per l’avvenire adenerfi da’ 
Balli , eda tutte le altre vanità del Secolo . 
Di làapochi anni morì felicemente ;efi< 
dalla Madre di Dio, eda’Cori delle Vergi- 
ni condotta al Ciclo , per, godervi eterna- 
mente la mercede de* piaceri da lei fprezza- 
ti di que do fallace Mondo . 


LEZIONE VIL. 

De'/guar^ impuditbi . 

D. T7 ’l^li peccato in materia di luflU* 
I* j ria , che un Uomo guardi una 
Donna in faccia, oche la Donna riguardi 
l’Uomo? 

R. Nò. Edcndochénondice femplice- 
mentc il Signore : Qui vdnt tmltetem , 
jam v>tibmstftitt(9idtfu» : Chi avrà ve- 
di*- ’ 


Dii;:::- -i LiOogU 
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<huo la IXmna , già ha adulterato nel Tuo 
cuore ; ma bensì ; Qui videut tmhttcm ad 
tatcupifccndum tam : Chi avrà veduto la 
Donna per defiderarla . In maniera che , 
qui noh h proibilcc lo (guardo , ma laffetto 
che nafce^llo (guardo , come fpiega Sant’ 
Ambrogio nell’Ep- 118. Di(Ti : cbt nafce 
dallo [guardo : Poiché confclTa S- Bahlio , 
che io fguardo i(le(To non é fcnza perico- 
lo . quando (ìrifcri(ce a Perfona deU’altro 
fedo . 

D Come dunque (ì potrà converlàre 
col Prortìmo , fe il riguardare una Perfo- 
na di felTo differente , non é fenza peri- 
colo 

R. Se i/guardi, dice S. Agoft. Ep. 1 07. /’«- 
centrano in qualche femmina , non ti f arre- 
fttno : perocché quando camminate , non vi fi 
pToibifceil vedetele Donne; ma il defiderarle 1 
o voler effer defiderato da ejfe , icifa pecca- 
tninofa . tìj pi crediate , che folamente col 
tatto , oconP affetto fidiebiari ddefiderio 
dichiara akxetì con h [guardo . Uè mi fiate a 
dire f che il cuor vofiro è pudico , [e avete gli 
occhi impudichi ; perche l' occhio impudico è 
meffaggiero d" un impudico cuore . Quando i 
cuori , adi/petto della lùtgua che r«rr, parla- 
no vicendevolmente fra di lè di co[e imm in- 
de col linguaggio de' [guardi « e con affette di 
concupifcema fi compiacciono del recìproco 
ardore y cmantunque il corpo non ne reftì mac- 
chiato ) la cafiità vien eoflretta a partirfi dai j 
cofiumi . Chi fi diUita di vedere y e di effer 
veduto , mondeegid pen[aifidi non effer , nel 
feto eofa tale , vedute da alcuno: Eghè ve 
dnloalcerto , edadrìmeno ei fi penfa . Ma 
conetdafi pure , cb' eifia occulto al a vft a de- 
gli Uomini ; che [ari poi , efiendo veduto da ‘ 
chi Igni cofa vede dall' alto . a cui neffunacoja 
può effer occulta . Sarà forfè da crederfi , che 
ei non vede, perché vede con altrettanta pa- 
xitnza y cbefapdertza} Tema dunque l’ Zlomo 
[anto di [piacere a Dìo col voler malamente 
piacere alla femmiitay iite. 

D. E' forfì azione pericolofa , ed ille- 
cita il riguardare attentamente , e curio 
famente in (àccia una Perfona di feffo di- 
verfo? 

R. Se non avete altra intenzione che di 
mirarla curiofamente ,non vi farà maggior 
maledi quello che (ìa in un'azione oziofa , 
che non abbia alcun bnecateivo . Nondl- 


menoquedecuriofìtà non fonofenzagraq 
pericolo, attefa maffime la condizione , e 
di(ix)(lzionc delle perfbne, eladrcodanza 
del luogo , del tempo &c Qtundi é , che il 
mirar filfamente le Donne avvenenti a vi- 
lla, ed in particolare nelle lococafcdafolo 
afolo', dopo il pranzo , cdopo la cena , é 
azione di certìfiimo perìcolo per lePcrfone 
giovani , effendoché tali (guardi fanno che 
dalla fantafta (ì apprenda a fuo bell 'agio la 
Perfona veduta , non folamente come vaga 
alla villa , ma ancora come dilettevole al 
tatto , dalla quarimmaginazìone ne (ègue 
naturalmente compiacimento , e diletto 
neH’ailètto , commozione nel fanguc , e ri- 
bellione nella carne. Ecco quanti mali da 
unocchlomal cudodito ^Andatemi ora a 
riprendere rEcclefìadico , fe dice : T^equius 
cculaqwd ereatum efi f Ecch jt. Q^l delle 
cofe create è peggioredcH’occh io ? A ggitm» 
geteimi, che ilnodro comune nemico 6 ia 
qiKfle occafioni ancora lui le Tue parti « 
rìempien^ la (àntafia con le (pecie del- 
r oggetto veduto , le quali a poco a po- 
co allettano l’affetto , e muovono la na- 
tura . 

D. Sembravi confàcevole con la mode- 
dia, edonedàjChelcFanciullepompofà- 
mintevedite, ed a guifa di altari portatili 
paffeggino in pubblico per vedere, edcflèr 
vedute ? 

I R. Nodro Signore in S. Marcoai 7. an- 
novera r impudenza degli occhi, e de’fguar- 
di tra quelle cofè che macchiano l’Uomo, e 
propomono da un cuore impuro- C^edo 
él'abufo, che non poteva 'fofinrc nelle Fi- 
glie di Sion il Profeta- ifàia: Fihre Sienam- 
bulaverunt extcnto cotto , nutifiut oculorum 
ihant-y ^plaudebant , (y cempefito grada m- 
cedebant . Ifa. ). Le Figliuole di Sion 
paffeggiarono col capo elevato : andando 
accennavano con gli occhi , e fe ne godeva- 
no, camminavano a paffi dudiati Avea 
dunque gran ragione S. Bafìliodi paragonar 
le fémmine di queda forta a’ Bafilifchi, per- 
che al pari di eflì portano negli occhi la 
morte. Leggafirom.a^. dclGrlfod.fì^ra 
SanMaiteo. 

D- Qual conghicttura pu«\ fard del- 
le Femmine , die ulano fìmile conte- 
gno ? 

R. Quella che ne (à lo Spirito Santo 

nel 
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ncir Ecclcfiaftico al c. i 6 . Ft- n eatio mulie- 
rts im extol'cntu ocuh'um , ij» in n>'lprbris 
itimi cogn^ctiitr . La lufluri a della Donna fi 
conofcerà dairimpudenza de’ fuoi occhi; ed 
é come fe diccffe : L’impudicizia del cuor 
femminile fi legge negli occhi , e nel volto, 
quando gli innalzano per vagheggiare , per- 
ché l’occhio Aiperbo , é indicio (Ì’un lupCTbo 
cuore: Chefeilaioreé fuperbo, cglicin- 
fieme impudico, eitcndo l’ Impudicizia fi- 

f lia della Superbia , come la Pudicizia dell’ 
Jmilcà ; oltrecché la diflbluzione degli oc- 
chi é un effetto del la di Ifoliizionc della men- 
te. E veramente gli occhi fervonodi van- 
guardia ^li affetti difordinati Ocuhfunt i-; 
mntreJuctt. Per la qual ragione Za letico 
Legislatore de’ Locrenfi , volendo fierpare 
dalla iua Repubblica la radice dell’adulte- 
rio , ordinòche agli Adulteri tbffero cavati 
gliocchi . Libere Eliano 1 j. varix hift. 
C.14 S- Cruori© 1 . ZI. Moral. c a.eS-Bar 
filio l.de Virginit 

D. Se di tanto male ci fono cagione gli 
occh i , meglio farebbe per noi che naicclfi - 
mo ciechi. 

R. Democrito Filolòfo era di quello pa 
tere , eperéiòfi cavò gii occhi . dicendo che 
non poteva mirar le Donne , che nel tempo 
medefimonun fentilsc muoverfi alla concu- 
pifirenza; ma Tertulliano fe ne ride, edice 
che un Crifiianopuòcon I ajuto di D ofer- 
virfi de’ fuoi occhi per veder le Donne , 
quando gli énecefsario, econtuttociò raf- 
frenare la concupifeenza - 
D. Non ofservava forfè letteicimente 
quefio Filofofo ciò che ci fu infogna to da 
Gcst\ Grido nel Vangelo : Si oculm tuui 
te , C'ue ram, {y pro'ice abile : 
Maeth. 1 8. Se il tuo occhio lei fcandalizza ^ 
cavalo , egettalodate ? 

R Niente meno : Imperocché quello 
Tello, anche in quamoalfcnlb letterale , 
deve intenderli nundeH'occhioin sé , ma 
dell’ufo diefso, qual feccattivo induce I’ 
Anima al peccato. PiCi làvia di Democrito 
fu in qucllogcncre la Monaca , di cui narra 
Sofonnio , che efsendo follccitata al peccato 
da un Giovane che ardentemente l’amava, 
interri gò qual coTa fofse , che in lei rantogli 
piacetse ; e rifpandendo egli, che il fuoco del 
lucamore veniva da’ di lei occhi,cfsi prefo 
un coltello fe li cavò per ifvelierc infieme 


roccafione dello feandato; e fu ondirgH-; 
Togliciò che amavi , e lalcia di follecitar- 
mi ; perloché il Giovane, compunto emen- 
dò la fila vita . Sicché il tello di S- Matteo fi 
deve intendere non del vedere femplice- 
mente, ma del vedere con confupil'cenza,ed 
c conforme a quell'altro: Si qwi viderirniv- 
lieieiu iyc. E vuol dire : In quella guifa . chò 
un ‘Infermo elfV)ne coraggiofamente alta- 
gliodel Chirurgo qualfi voglia rartedelfuo 
corw, per nobile,© necefsaria che fia, quan- 
do da quel caglio , c dalla perdita di quel 
membrodipendela falutedimtro il rellante 
del corpo. Così voi, per a 111 curar l’Anima 
vollraaal peggiore di tutti i mali , qual e il 
peccato, dovete recidere, e foparare da voi 
tutto ciò che vi ferve d’ ocerfione e d'in- 
ciampo per cadervi .evi fia egli tantocaro, 
e ncccfsario quanto le mani , o g li occhi, o fe 
altro v’é di giocondo, odi utile per l’umana 
loderà , bellezza che alletti, famigliarità di 
Amxi , compagnia di Parenti , di Moglie, 
di figli : fe vi fervono d’inci.ampo per cadere 
nel peccato . recidete , tagl late , t^tgkc; nc 
fpalimerà alle volte per il dolore la fiacca 
vollra nanira , é vero , ma non importa . 

D. Ufarnno poi elsi i Santi gran cautela 
nel cullodire i fuoi occhi ? 

R. Sì . Il Santillìmo Giobbe afferma- 
va di aver fatto un pattocon i fuoi occhi , 
di non aprirli per rimirar femine , ed in 
particolar le figlie , per rimoredi aver a ca- 
dere in penfieri , e defiderj dllbnefli, c con- 
foguer temente di alienarfi da Dio: Pepici 
J'ceatis cum eculis meit , ut ne ctgitarem qui^ 
Jem de y^ngine. Jeb. Ji. E poi foggiungc: 
Qw»m emm partent haberet w me Detti ete- 
faper , 6r thtrediintem Omnipttem de ex- 
ce/fil- 

Del Beato Ugonc'Vefcovo diGranoble 
leggcfi, che in cinqitantadueanni che go- 
vernò la fuaChiefa, nc’ quali attefe ordi- 
nariamente alle ConfeflBoni , non cono- 
feeva contuttociò vetuna delle fuc Peni- 
tenti di prefenza , ma folaincntcì alla 
voce. 

San T ommafod'Aquino parimente, tut - 
toché dagli Angeli munito nc’l.ombi col 
cingolo delIaCaliità,non lafeiòdi cullodire 
i fuoi ocebicon gran cautela , c di fuagir tU» l 
vedere le donne come daaltrettanti Itrp-n- 
ti, cfsendo folicodi dire, che quando iàccia- 

mo 
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mo dal Cinto noftro ciò a che fi amo obbli- 
gati f Iddio ci protegge con la fua gra- 
zia , ma che poi permette che cadiamo , 
quando da noi medefimi ci mettiamo nel 
^ricolo . 

Di Aifonfo Rodriguez della Compagnia 
di Gesù raccontali ancora , che in qua- 
rant’anni che fu Portinaio d’un famolillì 
mo Collegio , mai mirò Donna alcuna in 
faccia . 

D. Alle volte é forfè avvenuto male a 
quei, che non cufiodirono i Tuoi occhi ? 

Rr Sì • Davide toltoli dal dormire do- 
po il pranzo , e pafseggiando fopra il ter- 
razzo del fuo Palazzo, mirò curiofamen- 
te una Donnachelavavafi fopra un terraz- 
zo daU'altra parte , e da quella villa mof- 
fo a concupifeenza traboccò nell' adulte- 
rio . 

D. Vi fono forfè altri fguardi peggio- 
ri di quegli che abbiamo nominato fin’ 
ora? 

R. SI . Perché il rifguardare con mala 
curiolità le Perfone dell’altro felfo nelle 
parti vergognofe , é peccato mortale, per 
elTer quella un azione molto indegna in sé , 
contro l’onellà naturale , e che provoca 
molto alla libidine. Vedete l’elcmpio de’ 
due Vecchi Giudici in Daniele al i j. 

Se poi i fguardi fono indirizzati ad una 
Perlbna del medefimo felTo , o a fe IlelTo , 
fono anche coni ro l'onelli, e molto perico- 
lolì , e per lo più muovono la ribellione nel 
Senfo; onde i fguardi di quella iorre,non fo- 
no anche fenza grave peccato , quando lì 
fanno fenza ncccllità , o lenza giulla ca- 
gione. 

LEZIONE Vili. 

Ve baci , e de' ttceamentldifonefil . 

p. OOno eglino leciti i baci ? 

K. ^ 11 bacio dato per moti vo d’amic'rzia 
fecondo il collume del Paciè, é lecito in sé, 
pcrelTeranfegno ellerno , e dlmollrativo 
della benevolenza . ed unione degli animi 
fondata nei Vincolo della confat^uinità , 
della Religione, come già tra gli antichi 
Crilltani, o in altra cagione onella,e perciò 
Il diletto che da eflb ne legue , come prove- 
niente da cagione ooelU e lecita^é parimcn- 


V E "R 7 ^ A, 545 

te onello,e lecito. S.Tb.t.t.q. i jq.a.q. Sala- 
tale invieer» , diceva S.^olo fcrivendoa* 
Romani tu ^fcul» fan3e.Re.i4 tr a. Cer. 1 j. 

Ma fe il t>acio li dà tra Perfone non ma- 
ritate, e per mocit'o del diletto feofuale che 
ne proviene , é illecito, e peccaminofo , an- 
corché chi bacia non intenda altro diletto, 
che quello che prmfàmente nafee da quel 
bacio , ed anche foprcllo che non vi lìa pe>- 
ricolo di confcnlb . La ragione fi é, perché ì 
baci di quello genere rapprefemano più vi- 
vamente l’atto principale venereo, e più et 
ficacemente de’ fguardi aguzzano i {timoit 
del Senfo . E veramente le i fguardi hanu» 
tanta forza di eccitare alla concupifeenza , 
come lì é detto di fopra , quanto più ne ave- 
ranno i baci,! quali molto più efprelfamen- 
K rapprefentano all’inmaginazinne l’atto \ 
illecito come prefente , a cui in certo modo 
danno anche principio coll’unione delie 
guancie , e de* volti. ' 

D. Avete voiefempio di qualche Sal- 
to, che mai abbia voluto fornire dielTer 
baciato ? 

R. SI . S. Eufebio Vefeovo di Vercelli , 
fii da’ Tuoi Genitori condotto a Roma , 
mentre era fanciullo , e battezzato da Papa 
Eufebio , fu per mano degli Auioti vilìbil- 
mcnte tolto dal Sacro Fonte . Si mantenne 
vergine in tutta la fua vita , e battezzato 
chefii, non mai permife che la Madre, o 
altra Donna il toccalTe,obaciain: ,nonper 
odio della Madre, ma per avverlìone al 
ccato . S’invaghì di lui una Donna nobi- 
, e poli ali in traccia del Santo, non mai 
potè rinvenirne la llanza, benché a lei no- 
ta , tale era la guardia die gli facevano i 
Santi Angioli, lìngolarmente amatori della 
purità , eruttala notte fi andò aggirando 
perlellrade. Perloché avvedutali del mi- 
racolo, e del fuo errore , venne compunti 
a gettarli il giorno feguente a' piedi di Eu- 
febio, a cui chiefe perdono , enarrò il fuo 
malvado intento. 

D. £ degli altri toccamentt , che ne 
dite? 

K. Semi parlate dc’toccamenti che fi 
fanno alle mani,alle guancie, e ad altre par- 
ti oneileda Peflone non maritace,rifpondo, 
doverfene far il giudicio in quella maniera 
che di fopra abbiamo addotto de’ fguardi . 
Tenetevi però fempre a memoria il detto 
M tn dell’ 
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deir Apoflolo : B«num efi mulierem non tan- 
gere . 1 .Cor. 7. Sopra le quali parole difcor» 
rendoun Sento Eremita, diceva: Figliuo- 
li , Side i fatto di acqua , efe all'acqua s’ac- 
cofta , fubito fi dìffotve , e manca . Coti T 
Uomo proviene dàlia Donna , ma ft alla 
Donna fi accoda , fi diffolve ancb'egh , e 


ragione. £ quelU é fentenza comune fra’ 
Dottori . 

L E Z I O N £ I X. - 

Della juper fluita , ed ecceffo delle Donne 
nel vefilrfif ed ornarfi. 


l/ìen meno . 

Un altro Santo Padre così diceva a’ Tuoi 
Difcepoli : Buona è lapidi» , e buona è la 
terra , e pure da ambe mejMate infieme fene 
forma un foiTj) fango \ evogltodire ; Buona 
è la mano dell'Vomo , e buona parimente quel- 
lo della Donna ; contuttociò je ftrìngonfi ajfie- 
i»f, non rqre volte producono cattivi penfie- 
riy ed ometti . In fomma chi toccherà la pe- 
ce, refterà macchiato . 

Quanto poi a’ toccamenti che fì fanno 
nelle parti ofcene,fono (eropre peccati mor- 
tali, quando fi fanno per cagione del dilet- 
tò, chepreciramentenafccda toccamcnto 
limile, ancorché non vi foife intenzione di 
paffa^iù oltre. CosìS.Tommafo, econ 
lui il Gaetano a.a.q.i 74. art.4. Il Navarro 
oelÌ'Enchir.ci6.a.i ). Leggete l'Apod.nel- 
laÀiaEp.a’Gal.al }. tianifefta funt opero 
ri*r»i/,6’c.Doverimpudicìzia, vizio che 
propriamente confìde ne’ tocCamenti im- 
puri, è annoverata tra’ peccati che efclu* 
dono dal Regno di Dio . Di quede diione- 
fià parlò molto feriamente San Cipriano. 
Certè ipfe concubitui , ipfetompleMis , ipfa 
confabulano ofculatio , & conjacentium 
duorum , turpi! , trfoeda dormitio , quantum 
eledecorit , & crimini! compleSitur ? Ep.6». 
«mI Perciò S-Bafìlio, parlando delle 
cautele necedarie a chi vuol confervarfì ca- 
llo , ci avvifa a guardarci dal tatto , fenfo 
di tutti il più pericoiofo : Ta8um veri ut 
fenfuum omnium perniciofijfimum , tf feevif- 
fimèbiandientem, fenfujque reliqu»! in fuae 
ilkcebra! peilicientem, immaculatum ; quàm 
maxima poter It cura fervabit. L. de vera 
Virginitat. 

D. A vodro giudicio adunque bifogne- 
rùadenerli dal toccar gl' Infermi nelle par- 
ti ofcene, quando ciò énecedario per me- 
dicarti ? 

R. Nò: Perché il toccarli inqueda, o 
in altra occafìone che fia giuda , e neceda- 
ria , non é peccato, pcrchéallora limili toc- 
camentì fono oocdi , e conformi alla retta 


D. T) ficcano forfè le Donne nel vedird , 
JL ^<1 ornarfi fuperfluamente ? . 

R. Non mancano Autori gravi, i quali 
affermano, che le Femmine col lifciarfi , 
portare il petto, o le fpalle fcoperte,coiror- 
naifi fovcrchiamente , ed ular nuove foggie 
di vedire, peccano raortalmente,e madime 
quando eccedono la convenienza del prò- ' 
prio dato , e l’ufanze folite del Paefe . 

E primieramente, dicono elfi , per cagio- 
ne dello fcandalo , perché fimili ornamenti 
eccitano ifpettatori alla libidine , ed al de- 
fideraretali oggetti. 

a . Perché contrafànno l 'opera di D io , e 
dodianodi correggerla, il che ridonda in 
vituperiodiedb. i 

}. Perché la Scrittura , ed i Santi Padri 

f ravemente riprendonoqued’eccedb. San 
’ietro nella i. £p. c.). , i, Timot.z., Uà 3. 
Vedi S. Badilo nel Ser. Indivites avaros.S. 
Cipriano nell de Difcipl. &habit. Vii». 
Tcrtull. nel 1 de babitu focminarum, & ciu- 
tu mulienim . Il Nazìanz. adversùs ouiHe- 
res ambitiosé fe ornantes . S. Ambr. in C3t- 
hort.ad Virgines , ed altri. 

La Sentenza però più comune de’Dotto- 
ri tiene il contrario, dicendeche l’eccedb 
deli’ornarft non é peccato mortale per fe 
dedb , ma folamente veniale . Didt , per 
ftfitffo , perché accidentalmente può edere 
peccato mortale a cagione di qualche mali- 
zia edrinlèca . 

D. Che cofa ioteodete voi per malizia 
eftrinfeea ? 

R. Intendo il) primo luogo il fine catti- 
vo, e la prava inteiuione die tal uno po- 
rrebbe avere neiradornarfi,come (c, per ca- 
gione d’efempio , il facede con animo di al- 
lettare alla libìdhie. 

a. Setal’eccedbfidìeda t^ldie Legge 
vietato fotto pena grave di Icomunica > o 
altra, e tal pena folte in ufo - 

j. La poca dima che fi fa del Prodìmo y 
quando per uii ornamenti uno concepifee 

in- 



tale (lima di sé , che eiur^ afprezzar gli 
altri, o quando pcrTafretto che porta fi- 
inili vanità, non fa conto delia falucc del 
Proflìmo, poco curandoli fe fifcaodaiiz* 
za, onò. 

4 - Contrae ancora quefi’eccefTo una ma- 
lizia efirinièca dagli enetti , quando l’ador- 
narfi forse a tal uno cagione di rubare, di 
non pagare i fuoì debiti , di non far limofi- 
na quando é tenuto fotto pena di peccato 
mortale a farla . 

S. DairaiFetto, cioè quando uno fi affe- 
ziona in tal maniera all’adornarfi , che vie- 
ne a collocar# in effe il fuo ultimo fine, ed é 
apparecchiato di peccar mortalmente per 
confeguirlo . 

D. Ma in qual maniera fciogliete voi gli 
argomenti della Sentenza contraria? 

R. Ai primo rilpondo, che quando una 
cofa non é mala , ma indifferente per fe 
ftefia , allora l’eeceffo che fi commette nel 
defiderarla ,o nell’ufarla ( prefeindendo da 
ogni malizia efirinfeca , da cui prefeindia- 
mo in quefioluogO ) non e più che peccato 
veniale^, come li vede manifellamente nel 
defiderio ,<o nell’ufo delle ricchezze , degli 
onori , e do’ piaceri . Or reffer curiofo d’ 

' ornare il fuo corpo , non é cofa mala , ma 
indifièrente ; dunque il difordine che avvie- 
ne neireccefso deirornarfi, non é peccato 
mortale , ma appartiene a quei pcceati co- 
lidianì, che gli Uomini fc^liono commet- 
tere neH'amore , e nell’ufo delle oufe teni- 
porali , per la difficoltà che s’incontra di 
comenerfi intorno ad effi ne’ limici della 
-ragione. Ciòchedeirornamento fi dice, 
può ancora adatearfi per rifpofia a quei che 
tengono peccarli gravemente nell’andar 
che fanno le Donne col feno fcoperco, e 

f iarticolarmente dove ne èia confuetudine . 
mpcrocchè quella parte è tenuta per oac^ 
ila , ekt Natura > ed il rifpetto ornano non 
vichiedonotbeaisoiiKameme fi tenga naf- 
cofia . Nè rornarfi , c l’andare fcoperco in 
eoella maniera , dee llimarfi azione fCan- 
dalofa, per la ragione addotta da alcuni 
l>xcorij cK doverli penlàre che quella fia 
«n’uccauone di procurare molti a’difone- 
i delidcr>, perchè ne verrebbe per confc- 
guence, che la belkzza naturale delle par- 
.«i , <|uali la Natura ha voluto che lldsero 
.otJtauiainentc foopette > iorebbe anche 


fcandalofa , comechè per provocar à’'malt 
deliderj gli Uomini mal inclinati, non fia 
meno efficace quella , che le altre bellezze 
ceicate, ed aiutate dall’arte . Pertanto la 
Donna , ancorché peni! che alcuni abbiano 
a peccare per cag'ione limile, non perciò è 
tenuta fotto pena d! peccato mortale a ri- 
movere da sé cali ornamenti , liccomechi 
sà di efsrr odiato da molti , non è tenuto di 
atlenerli daU’ufcire in pubblico , per non 
dareoccafionea’fiioi nemici di répiicare, e 
rinovare gli atti del loro odio. La ragione 
li è , perchè quelli ornamenti non provoca- 
no che rimotamence al male ; adunque non 
obblipnolaPerfonaad allenerfi daH'ufcir 
in pubblico, affinchè gli altri non pecchi- 
no. Alttiment!(efsendo quella occalione 
^petua,ed univerfale) ne feguirebbe,che 
fompre farebbe obbligata ad aflenerfene, il 
che troppo duro, e grave riufeirebbe all’ 
umana condizione.! &fla adimque,chead 
una tal Perfona difpiaccia il ficcato del 
Profiiroo , e che non ne difpremi la falurc. 
Aggiungete poi , che ipeccaci delle Perfo- 
ne Topradene (Kovengono dalla loro pro- 
pria malizia, e non dalla condizione degl 
ornamenti, efsendocbè non meno peccano 
col defiderio attorno gli oggetti belli per na- 
tura, che intornogii abbelliti dall’arte. On- 
de non efsendo noi tenuti con canto nollro 
feomodo impedirei peccati che procedt>no 
daU’altrui malizia, nefegne, che le Don- 
ne coH’adornarfi non pecchino gravemen- 
te , provenendo i peccati che ne feguonn , 
più dall’altrui malitùa, che dalla bellezza 
artifiziale di Quelle. 

Notate però, che i Dottori comunemen- 
te tengono, chérìntrodurre quelle ibggie 
d’abiti ìnfolìti ,e di camminare in pubblico 
col feno aperto, dove non v'èi’ufaaza, fia 
peccato ^ave , per la ma^ior (orza che 
hanno le enfe infolite nel muovere; anzi 
4^1le foggie fi dovrebbono togliere da’Pae- 
n dove fono in ufo , per clTer tempre altret- 
tanti all. ttamenri alla libidine. 

AtfeconLlo. Non fi può propriamenre 
dire, che chi ufa Kliri , ccolori per ornaifi 
; contrafaccia,ofà'fifichi l’opera di Dio, poi- 
ché non harirhroper frte , chedi fiirfa com- 
parir più bella anzi che nò - Nè a dò fare 
fi muove con intenzione di corregjpve la 
' fiutura di Dio, in quanto ella è aiDio» 
l Mra a ma 
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ma di fapplir alla Naturainciò che ella Jìtnna: l'altra^ che ite be pur pr^effo dìefftr 
manca . Né in ciò v’émale , poiché fi CrifiiatiOy n«n fe altrettante per piacere a 
può, ed c lecito l’aiutare la Naturaconl’ Die, quanto quefta Donna per piacere agli 
/irte . > Uomini . Cofiei fu poi convenita a Dio per 

ÀI terzo. I luoghi fopra allegati de’ San- mezzodelle orazioni , e delle ferventi pre- 
ti Padri fi devono intendere comeeforta- dichedelSantoVercovo,cfalìaqueH’eini- 
«ioni; mentre non fi legge in elfi alcuna pa- nente grado difantità, che leggiamo nella 
fola che abbia fignìficazionedi precetto , o Tua Vita agii 8. di Ottobre . 
fe pure l'hanno , parlano di quelle Donne D. Fanno poi le Donne cola conve* 
che fi adornavanoper piacere agli altri, co- niente all’oDor loro nel refiir con tanca 
me dalla Glofa nota S. Tommafo ; o pure pompa ? 

era fpediente in quei tempi il proibire tali R. Appunto . Non poirebbono forfè 
cofe per edificazione drgl’ldolatri . Egli é fare peggio per ifcreditarfi . Se diamo un’ 
pc rò certo, che i Santi Padri, e fpecialmen- occhiata a’ tempi antichi. Claudia Vergi- 
le San Cipriano parlano di quelle che fi or> ne V efiale , fu tenuta per impudica t e non 
cavano per motivo di lafcivia, operdif- peraltro , che per l’arroganza delie fue pa- 
prezzodiDio, o della falutedel Profiìmo, role ,c per il troppo ornarti, fe crediamo ad 
come nota S. Tolhmafo . Aggiungete poi, Ovidio , che di lei fcrilTel verfi feguenti . 
che in que’ tempi , per efempio de’ Gentili Cajla qutJem,fed non eli eredita; rumor 
* era più neceffaria quella legge, e perciò con inìquus 

giudicio , e gìufiamente poteva effer impo- Laferat , ir f nifi criminis afta rea efi . 

'{ Ila, e promulgata da’ Prelati. Cultus , & ernatee varli fudijfe capil- 

Tutta ^eila Dottrina é del Padre Leo- let ' 

nardo Lelfio T eologo doitifsimo de' noftri Obfuit , ad rigidoi linguaque prempta /i- 

tempi, né io per altro mi fono -trattenuto nos. 

^ a riferirla in quello luogo difFulàmence, che Ed in vero quanto malamente la fuper- 

E erfar fapere a’nollri Parrochi come ab- bia s’accordi con la callità, il vedremodi^ 
iano a governarli in quella materia. Impe- lotto aliali a. • ^ 

rocche quantunque il zelante Parroco deb- S. Cipriano nel l.de Habiru Vi^inutn di- 
^ ba infillcre pell’efortar tutti ad tifar nel ve- ce: Gli ornamenti , le vefiipomp^, ed i bel- 
flirlì una moderazione conveniente allo letti non cenvengene che alle femmine tmpu- 
flato , ed alla condizione di ciafeheduno ; pudiche, e proflituite , e non vè forfè Donna 
non per tanto deve obbligare alcuno ad ab- che vejla piùrìccamente di quelle che h annoi 
bandonaregli ornamenti luperflui col ne- Tenere fotte de' piedi 
gargli i’afsoluzione facramentale , fevera- Tertulliano chiama le Donne vanamen- 
mentc non colla, che al fupwfluo orna- te ornate, col nome di Kir/trw infelicì^me 
mento di quella Perfona vadi connelTuil della pubblica libidine . 
peccato morta le, del che dalle drcollanze D. Ha mai Iddio punito il lulTo , eie 
di iopra addotte potrà avvederli . pompe nelle Donne ? 

p. Non lì può però negare, che le Fem- R. Sì. Leggete gli efempj addotti di fo- 
minc non perdano molto tempo ìnutilmen- ^'praalc-j. 1. a. 

tene! pulirli , e adornarfi? D. In qual luogo é più dilclicevole che 

R. Voi dite una propolìzione che pur ' le Donne fi mollrino vanamente orna- 
troppoévera, e più volte ha cavato le la- .tc? 

gtime dagli orchi de’ Santi . R. Nella Chiefa, dove TApolloto vuole 

Il Santo VefcovoNoniìo vedendo Pela- chele !>>nne orino coi capo coperto, per 

t ia, che entrata in Cbiefa tirava asé con la riverenza de’ Santi Angioli, iqualicome 
eilezza della perfona, e con la lafcivia de’ Guardiani di ella vanno attorno efaminan- 
fuoiomameRti,gliocchi,edi cuori di tutti, do l’abito, rintenzionc, ed il contegno di 
fi pofe a piangere amaramente . Interroj-a ciafeheduno. Vc-gganoperò fc loro torna a 
to dalla cagione rilpofe : Due cofe m'induco conto di prefentai^ilì con abito così i.nmo- 
no a piangere : Tuna è lapcrdaione di quefta dello . lo $ò,ehc vi peolcrebboao più d’«i» 

vol- 
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volta, fedimaflcrodi aver ad intontrarfi 
col Grilbllomo che 1 # (gridaflecon quelle 
Tua autorevoli parole. 0 làj>tnfitu di andar 
in Cbiefa per danzarvi fiperctrearti le noz~ 
ze yedi carnali diletti} ferfe per farti vedere^ 
* Ptf prepararti il leut nuizialèlNan i quefii 
un aoitc dafupplichevole . Vifei t>enuta per 
chiedere a Die con let^rime^ gemiti il perdono 
de tuoi peccati} A che tanta premura di Ih 
feiarti f d'ornartifenzapropojìto} 

Che fc alle Donne tanto dlfdlce il pre- 
fentarC alla Chiefa con abitoialci vo , e va- 
no per orarvi, che dovremo poi dire di quel- 
le che con quel medefimo vanno a ricever- 
vi il Sacramento della Pcnitéza,edellaSa- 
CTofanra Eucariilìa ? O qui sì , che io avrei 
tnoltopiùadelìderarcil zelodel GrifoUo- 
ino,re nO encrailè in fno luogo il grande Ar- 
ci vefeovo di Milano S. Carlo Borromeo . 
Uditelo come parla. Nonjfafcoltino^ dice 
egli^ confejftoni di quelle Donne ^he vengono 
alla Chic} t col tfolto imbtUettato^on cere bici- 
hall' orecchie , ve fitte di panni d'oro , e con 
altre fimilifoggie cbedtmoftrano vanitale la- 
fcivia,e che, per dirla in una volta^non vengo- 
no vefiit e modefia , e (chiett amente. E poco 
appreflb . Imperocché così conviene alla ri- 
verenza dovuta a quefio Sacramento , e coti 
ancora a chi ha cognizione , e vero dolore de' 
fuoi peccati ^mentre devono pen fare che van- 
no acofiituirfi al Tribunale^ ed al giudizio del 
loro Dio , e Signore , e come Veccatrici vengo- \ 
no a chieder di quelli mifericordla , e perdono. 

Del medefimofentimencofu il Sommo 
Pontefice Urbano VI II. come appare dal le 
lue Lettere delli 14 di Febbrajo.e j.di Mar- 
20 deH’annor^};. dirette a’ VeicovidcJla 
Fiandra. 

p. Le Donne ,chc nella gioventù furono 
curiofe, evancncHornarli, devonofurfe 
^ di quello farne la penitenza . 

K. SI. Ad efempiodi Santa Pelagia no- 
minata di fopra, e di Santa Paola , di cui 
fcrive S. Girolamo nel fuo Epitafio , che 
piangeva i difetti veniali della fua gioven- 
cù,coroe fe folTero itati delitti atroci. Ammo- 
nita da me(dice il Santo)» temperar alquan 
iole fue lagrime y per con fervar tanto più la 
Vifia neceffdria allo fludto della Sacra Scrit- 
hira : Tià ni , diceva yjt fcolorifca pur quefia 
faccia y che già adonta di Dio andò altiera 
di vermiglio , * di porpora artificiale . fif- 
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fllgg^fiqurfiocoTpo nutrito fra le delizie . II 
foverchto ridere fia ricempenfato col lungo 
pianto. La morbidezza Jt lini , edeUevefii 
di Seta fia contracambiata con la ruvidezza 
de' C dici . Bo fatto tanto per piacere ai Ma. 
rftOy ed al Mondo y che non dovrò fare per 
piacere a Crifio l 

D Ebbero eglino ì Santi in orrore la 
morbidezza delle velli ? 

R. Sì. San Francelco d’AlIìfi fu uno di 
quelli , e diceva che S. Gio.* Battifla meritò 
per tal cagione di effer lodato da Gesù Cri- . 
Ilo. Segli veniva dataqualche tonica, che 
avefle alquanto del morbido, vi tefTeva al di 
dentro alcune corde ■ Era anche fbliro a di- 
re, che la morbidezza poteva cercarli ne 
Palazzi de" Principi, c non ne’tugur; de’Pc- 
veri, e che la morbidezza invita il noilro 
nemico ad accodarli , ma che rafprezza 1’ 
atterrifee . 

D. Non degli vero, che anche tra lefcm- 
mine li fono veduti efempj di abborrimcnto 
a'vani, c mondani ornamenti ? 

R. Si. S. Francefea Romana pofe ogni 
fuodudio^r trovar maniere di ritrarre le 
Matrone Romane dalle pompe , e vanità 
del Secolo . Perlochd , ancor vivendoli 
Marito , inditul la Cafa delle Gentildon- 
ne oblatc fotto la Regola di San Bene- 
detto . 

LEZIONE X ^ 

Dell’orlo y e della necefiità 
d> fuggirlo . 

D. ”^TOn ^ anch’egli Torio ima delle 
occalioni che inducono alla libi- 
dine 

R. Si . E lo Spirito Santo lo nomipa per 
tale , dove per bocca d’Ezechicle parla dcl- 
Tiniquità di Sodoma ; Ecce hoc fuit ini- 
quitat Sedorme fororit tueCyfuperbla ,faturi- 
taj panie & abundantia y &otiumipfiuty^ 
filiarumejut . Ezecb. 16. 

O. Come mai avviene , che conTozio 
li dia occalTone alla libidine } 

R. La ragione li deduce dalla natura del- 
l’animo nodro, cheti tale , che può dar 
oziofo . Se non fi occupa in efercizj onedi,li 
applica a’vani,e difonclli .Tanto é vero ciò, 
che comunemente li dice che:nominet nibll 
M m z agen- 


^ Digitized by Google 


54 ? T~0 MO S 

aiemhjmtìtiigeTìdifcunf. Che gli Uomi- 
ni col far nulla , imparano a far male. Come 
lattTTM,A\ca S. Gio: Griroflomo,/; non è oc- 
cupata da piante , o da femi sfrutta nè pii 
mèmenoapTodurerbey e buone ^ etrifle;cosi 
Fanimonoflro^quandojìtTOXsa libero dtJlt oc- 
cupazioni 'tneceQarle , mcffo daWinfllnto che 
ha di operar ferine, cerca le occupazioni inu- 
tili^ e djnnofe- Come le macine aggirate dal 
vento, fé manca loro il grano da tritolare , 
rodono e confumano sé ilefle;così la mence 
deirUomo, mancandole un'onelta occupa- 
2ione , fì rivolge contro sé ileffa col penfar 
male.C^indì é, che al grand’Antonio fu det- 
to dal Qelo : Antoni , queeris Deo patere f 
ora^tf dum orare non Merli , manìbus lobo- 
ra^qp femperaliquidf acito . E S. Girolamo 
fcrivendo a Runico ; Facito aliquid ^eris 
uttefemper dìab^ui Invenlat occupatum. 

Al che fi accorda quel sì trito , come ve- 
ro confìglio contenuto nei ft^ueme Di- 
flico. 

Nunclege^ nunc ora ^ nunc cum fervore 
Mora : 

Sic erit bora brevi ! , éf labor iùfe levi! . 

D. Avete voi efempj di Perfone , ai1 fia 
avvenuto male per ftar in ozio ? 

S. SI . Davide , finché s'occupò nell’ 
cfercizio dell’armi , fi difefe anche dalla li- 
bidine } ma quando fermoffi oziofo in cafa, 
cadde nell’adulterio , e dall’adulterio nell’ 
omicidio . 

Sanfone , finché attefe a combattere , fii 
infuperabile . Quando riposò ozioln con 
Dalila , fu preio , cd acdecato da’ ne- 
mici . 

Salomone, finché s’occupònella fabbri- 
ca del Tempio, non paventò i (limoli del- 
la lulTurla . Finita la fàbbrica , divenne 
lulTuriofo . e Idolatra . 

D. A chi fi ralTomigliano ! rpenllerati, 
cd oziofi ? 

R. Ad una Nave che mai fi muove dal 
lido, ad un Acqua (lagnante , ad un (erro 
inutile. E veramente il Ferro , finché s’a- 
dopra rifplende qual argento : Se (là ozio- 
fb, irruginifce, evien meno. 

D. Ma per quali ragioni (limate voi, che 
l’ozio fia amico , e mrzzanosHlrettodella 
libidine ? 

R. Perché le facre Lettere il dicono , e 
k ragioni di fopra addotteli pcrroadono. 


E C O n D o. 

E che più ? fé la medefima difHnIzIone del* 
l'Amor mondano il dichiara . Animi cura 
vacanti! pajjfo . Onde Diogene Sinopen(e 
prcffoLaeiZfo dice, Amoremvacantium effe 
occupatienem . L’Amore, eiTeruna occu- 
pazione degli oziofi. Al che fit Eco il Co- 
ro de’ Poeti. 

Otia fitoHaiyperlere cupldlnis arcut. Ovid. 
Ed un altro : 

Queeritur jEgiffus quote /fr faSui Aiti- 
ter? 

-ho promptu eaufa efi : deffdiojut erat, 
Martial. ' 

Un graivmaefirodi malizia é roeio, dice 
lo Spirito Santo Midtam malitlam docuit 
éeiofitas. Etcì. I ). In fomma Adamo oziofo 
cadde dal Paradifo ; e l’Apofiolodalle fa- 
tiche, eda’pacimenti vi fu follevato , co- 
me nota il Grifofiomo neU’omil i. ad Pop. 

D. Da ciò che già fi é detto vengo in co- 
gnizione , che an^e illonno é un gran ne- 
mico della Caditi • 

R. BenifTimo. Chi più oaiofo di chi dor- 
me? Appena fi dìdingueegli da un cadavc- 
To dedinatoalla Tepoltura . 

Stultequideftfomnui , gelidee nifi morti! 
imago f 

Se non che nel letto , qual’é il fepolcro 
de’vivi , corre maggior pericolo di morir» 
vi la Caditi , perelfer il letto quella for- 
nace dove maggiormente divampa (I fuo- 
co internale della libidine , per la mag- 
gior difpofizione che ne riceve la materia 
deiripofo, e dal calore interno del corpo 
(che allora non fi didìpa punto, cóntCttS 
cade per il moto che di giorno fa l’Uoino 
efercitandofi nelle foecotidiane occupazi<>- 
ni)anzì vien accrefciuto dal calore eder- 
no delle coperte. Perquede , e fimili ra- 
gioni , quegli che veramente cercano di 
confervarfi cadi , abbandonano il letto di ^ 
buon mattino , nè vi tornano che ben tar- * 
di, quando la neceifità della natura il ri- ^ 
chiede. '' 

D- Infegnatemi adunque come abbia a 
governarmi , per aver un fonno falute- 
vole . 

R. Ve rinfegnerà S.Bem.trdo. Guardati , 
dice quedo Santo , per quanto puoi, o Servo 
di Dio, di feptllirtl nel fonno , in modo dn j/ 
tuodormire, in vece di effer ri^o di un corpo 
fbmo ffialafepdtttra dt UHfoff^ato ; non un 

ripara ^ 
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tnMun'abbattimotto dello fpirito . il do cacciata diCafa da’ rooi Varfiilli, e fpo> 
fonno è cofafofpttta , tdinrtan patte fimile gliata di tutti i fuoi beni , e delle pofTeiConi 
all'ebrietà . Confiderà, che il tempo che dai al fii coftKtta à guadagnarG eoo elsa il vitto 
foitno, f tempo perduto per te . jQ^uando perb per sé , e per i ^ veri . Ma fe tenne per glo- 
ri 4 /erro, cerca di concepì- ria quella nobinfliina Santa dì menare una 

re qualcw penfieto [aiutare , e tale , che in fo vita ignobile per Gesù CriflO) e di cambia- 

ino ti piaccia , e [vegliato pofii ripigliarlo con re laOrrona in céneri di nenitenzajle colla- 
gufto . Coti faceadoyla notte [ara per techia- ne in cilicj,lo Scettroìn tufi della t 80 a,c del 
r.r, e gioconda come il giorno , dormirai pia- lino ,'noo lì fdegoò^riasentc di apparirle 
cidamente , farai più pronto a [vegliarti , e a il Fi^Uodi DiOt cdicoolblarla con quelle 
ritornar [opra quell’intenzione , dacitinon pìtoitt z. Se tu vuol ^er meco yit farò teco y c 
partifti del tutto. Ricordati ancora, chela non mal partirò date . 

[ebrietà del fanno dipende dalla [obrietà de’ S.Franccftoinl>llevaftmpre,chcdoven- 
cibi, e de' [enfi ,echeil[onnocarnale , e prò- fe fuggirli l’ozio» echiamava il fuo corpo 
fondo , è [anno da beflia , e fingolarmente da col iKMtie di Fratello Afino ; volendo dimo- 

abbommarfi da un fervo di Dio . Arare , che ip Carne deve domarli con le 

D. CJuali dovranno elfcre Ir ocenpazio continue fatiche» e s&rzate» e nutrirli di 

ni del fello femminile, tanto inclinato all’ poco, cvolgar cibo. Sefeorgeva , che ai- 
ozio, cd alle morbidezze? cono de’ fùoi Frati fbfseamicodelt’oaio, è 

R. Non cerchino le Donne miglior con- di andar vagando, il chiamava FrarcMa/^ 
figlio di quello che dà loro Io Spirito Santo r«, perché non faceva alcun bene, emat- 
ae' Proverbi a’ ji- Attendili» a filare, ed chiandoil bene che gli akri facevano, ne 
a tellerela lana,ed il Uno, e procurino che veniva a renderli abbontinevole a tutti. So- 
le figlie loro facciano il medefimo, fe vo- levaanchedichiaraifi alcuo<fvohe,di<en- 
gliono efser nel luimeroddle Donne n imi- do: lovcglloebei miei Frati j’afidtkhioo, ed 
rute per forti da Dìo Quefio ? il mi-fticrt),a tfercithn , affinchè fi laHelon farri daH'ozio » C 
cui pare chepmicolarmente fieno deputa- aonpenfino, odicanocofe Hlecitr^ 

te dalla Natura^ ne punto dovrebbono ver- 
gognarfenedopo 1 el’empio che ne hanno di 

tante Regine, c Prinerpefse . LEZ.10NEXI. 

Nella Scrittura vien lodata Anna Mo- 
glie di Tohia, perchè ogni giorno s’occupa- De’rlmed} contro il vizio deU» 

va nel te fiere . Lujfutia . 

S. Girolamo Icrivendo a Demctriade , 1’ 

cforta a filare, ed atefsere; Ilabeto lanam ; EX ✓^Uairitnedj afsegnate voi contro 
femper in manibuj , velfiaminìs pollice fila y / l’infame vizio delfa Lufsuria? 
deducilo : vcl ad torquenJa fubtegmina In al- R- Ione addurrò moIti,e varj » 

veolijfufi vertantur . Ed altrove : Difeat & quali per mageior chiarezza diAribuird ire 
lanam facete, tenere colum, ponete In gre- quattro lezioni» elpoocndoae due per ciatr' 
miocalathum,rotarumfufum, (lamina polli- cheduns. 

ce deducere . D pritnO' rin^dio che voglio inlètparvl 

EginarJo Gran Cancelliere di Carlo io quella Lezk>ne,.rarà- il rellllereailk ten- 
Magno, fcrive che quello l'rincipc fece in- tazioneRtlftioiHriDcipioconauidlcìnorr,. 
l’cgnare alle fue figlie l'arte della lana , e ciò ed*annoredi l"Xo. 

per due fini . Per tenerle lontane dallozio , Secondo, H praticane far gran contodeF- 
«d afiinchc' pntefiero provvederti da fe fief- la vìrtCfe oppofta alla Lufsuria ». cioè dcB» 
le il ncccfsariofoficni.ameiito, quando mai CalTltà. 

per lintfira fortuna fofscro cadute in po- Nella feconda parrerem» del terzo » r 
vertà . qrarto- rimedior, c faranno 

Si fegnalòpatimcn'c in quefi’arte Santa- ' L’ObaZÌmiecóagiui}t»aUziétttBade’Z.& 
Elilaùetta figlia di Andrea Red Ungheria, bri Ihcri. 

«molto le giovò refserne ben Ulruita,quan- La frecpienza de’ Sacramenti .. 

M.m- 4 Nell» 


Digiti^ -1 1 , C'- - 


TOMO SECOnOO 


Nc1T> terza , fi addurraniKXper <yiinto e 
lefio rioiedio quefii due . l 

Il fuffiir la converfaaione dclk Donne . 

li rameaar l fènfì ^ 

Nella quana»per fettimoied ottavo rt- 
■ledio i _ 

L’imerceflSone dclb Beatimma Vergi- 
ne, e de’ Santi. 

La meo»oria de^quattro Noviiunu. 

D. ChihalnfegnatOjchcilptimorime- 
dio fiajii reCActc alla tentazione nel fuo 
principio > 

R. llcrittide*^Sand Padri > erefcmpio 
de’ Santi- 

S. Cipriano . (Strade jeju») Si dte ovvia- 
te alle prime tentazioni del Deptonio, nè fi dee 
mjpettarcbe il Serpente piccoloco! covaxlofi 
fatciapAgrande ■ 

S. Girdan» . IlDiavoloèu» Serpente !n- 
hrico^ft non jfi^fi preme la tefia^ cioidire,fe 
non firefifie alle fue prime fuggefiioni^ non v'i^ 
dubblo^cbe furtivamente non ifdrmsioli nell' 
iìttimò delcuwc • 

E ntirEpiftola ad Baftochium . Kon vo- 
oliocèt tu lafci crefctre ilpenfiero libidlnofo . 
ìion fermi in te il piede ciò che fonte di Babh 
Ionia, di confujkne . Senti il Salmift oche dice : 
Filia Baby lonis mifera : Beatus , qui rctri- 
buectibi retributionem. mani. Beatus qui 
tenebit, & allidct parvulbs tuos adpetram : 
'Pfli. Perchè efiendoimptfiìbile, cheilfenfo- 
umano] non - fin invefiito tal volta dal calore 
delle vene , e delle addolla , perciò quegli èlo- 
dato, e chiamato Beato, cbeftroaxa ilpenSero 
impuronel [ut principio, e lo^ercuote, e batte 
alla pietra- Epittrafiè QesuCrifo. L J. Ine- 
flit. f.i?. Prov-^ 

L’Abbate Cailìano ■ dobbiamo del conUe- 
muo rapprtfentarfi alla memoria quel precet- 
to del Signore t Omni cufiodia i'erva cflt 
raum Prov. 4. E certa dì non- pndet di vi- 
fiala ttfi* del Serpe, cioè t prìncipj de' cattivi 
pen fieri yCtì quali il Diavolo-tentad'introdurfi 
nell' Anima nofira,percbè fe mai per nofira ne- 
gligenza vhentra il capo., a grande ftentoim 
pediremoxbt nonni entri il refiante del corpo-, 
cioè il fenfo delpiacere, efequejli vi entra 
guai all'Anima: Egli èanche d'uo^ il fojfo- 
gare i peccatori , cioèi fenfi carnali mi punto 
del loto uafctre della nofira terra--, e ibattere i 
jfdliuoli di Babilonia alla pietra, mentre ancor 
^nt bambini, Cbtft indugeremo a farlo, fatti 


poi grandicelli per la nofira eondiftendenzm 
prendtrannoferze conttodi noi . 

S- Gregorio . La prima fuggefiione dei 
ter peate , è molle e tenera , e fici/inenie fi 
fchiacciacol piede dellavirtù ; ma feper ne- 
gligenza fi lafcia crefctre , egli fi apre lapot- 
ta del cuore, aequifia tanta firzé,'che preva- 
lendo- [opta la natone la tira al baffo conino- 
peto intollerabile . 

D- Qual’é la viitd', aldi cui piede tocca 
lofchiacciare ta prima fuggefiiooe? 

R- La virtàdei Tanto tiraore,e poi deU” 
amore di Dio , crune fi d detto nd prindpio 
di quella Lezione. 

D. lo qual maniera applicherete voi it 
timore di Dio a quella imprelà^ 

R. li> primo luogo generaJmeote- Vede- 
te dò che deidmcMe di Dio abbiamo detto 
nel primo Tomo alla par. i-c- y. 1 . a. SecxMir 
dariameatecol ripetere più particoiaraicm 
te ciò che fi d detto nelle Lezioni antece- 
denti di qpcllo Capitolo , dove fecoiKlo 
l’Occafione abbiamo Tempre dimofirato a 
cuttonollro potetcj^anto fiano abbomioe- 
voliagii oc(^ di Dio rUomo impuro, e 
l’impurità. 

D. Avete voi cTempio di qualche Fem* 
mina , che trovandoli ingrandilOme at^u- 
ftie Tiafi allenuta dai peccare per motivodk 
quello Tanto timore ? 

R. SI. Bell. filmo d l’eTcmpiodi Sufiin> 
na,cbeeléfiedieireraccuTata per Adulte- 
ra, e di morir come cale, piò tofioche di vi- 
vere acconleiuendo alle voglie impure de’ 
due Vecebioni . UUitelai come parla poOa 
Tra due, il timor di Dio , e della morte infii.- 
me : Si hoc fgf'o , mori mihi ed ; fi autem- 
egero , non tfiugiam-manut-vefirat . Sedme- 
hui efi mihi abjque opere incidere in manui- 
vefirei. , quàm peccare incenfpedu Domìni ; 
Dan. 13.6 voleva dire : E’ meglio per me il 
morire Tecosdo il corpo,.cbefecondo J’ Ani- 
ma j meglio ancora temet la prcTenza, e 
KofièTa diDio,.che quella de^i Uomini . 
Gli Uomini , come dice S. Bernardo, dato 
che hanno la morte al>corpo,non hanno più 
che Tare con l’Anima . Quegli dunqued più 
da temere ,.cbc può condannare L’uno c lai* 
tra inTicme al Tuoco eterno . 

S. Gio: Grilbllomo nella Tùnomillalb- 
pra Sulanna, dice : SuTanna non cura vali db 
ciò che udiva , percbd.tcmeva quegli , cuà 
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- nolU ^ nafeofto .Imperocché i &lfi teftimo- 
tt) ben pofTono offèndere il buon nome , ma 
non la cofcìenza . Scolpiamoci dunque nel 
cuore qoefto bel ricordo : Omnia fi perdas , 
mnimam fervore memento . 

D. C^me farete voi ad unire l’amore col 
timore di Dio, per ritrarre tanto più effica 
o cernente l'aniroo deH’lIoffio da’ penlìeri del 
peccato? 

R. Conqueffo , o limile di (corfo : Ah 
fé tu ben conofceffì ,o Anima Mele, il pre> 
gio, e l’onore della tua condizione ! Il Ré 
della Maeffà , e della Gloria ti ama tenera, 
c ffnceriffìmameme ; Si si, l’inliidto nella 
bellezza, nella nobiltà, nell’onnipotenza, 
ed in tutte le perfezioni cerca le tue nozze , 
deltdera di parlarti , miralo berte , e poi Tap- 
pimi dire , fe puoi defiderarc più nobili, più 
ièlici , più beare nc'ZZe ! E (è tx>n puoi , (Kr* 
cbé non ti unìfci a lui con tutto l’affetto , e 
col più vivo del cuore ? Adunque per giun- 
gere a nozze terrene potrà l'Uomo feparar- 
fi con alterezza dal Padre , edaila Madre, 
e per i’amctr del tuo Signore , e Spofo Gesù 
Criffo , chefolopuò, e vuoiefalvarti , e 
farti beata , non abbandonerai la creatura , 
che congiura a’ tuoi danni ? O bellezza an- 
tica e nuova, quanto ho tardato ad amarti ! 
Q^ndo mai mi ffrit^erò reco per mai più 
abbandonarti ? Ami le creaiuie chi vuole, 
io per mehoffabilitodi non amar per l'av- 
venire nitri che il mio Creatore , ii mio Si- 
gnore, il mio Dio . Egli mi baita . Mio 
Dio, il mio tutto. 

O. Avete voi efempio di Perfonc , che 
per amoredi Dio abbiano ricufaco le nozze 
temporali, e lo Spofo terreno ? 

R. Sì. Sufanna Vergine nobiliffìma, per 
defìderìo di cuftodire la Tua vicinità pro- 
meffaconVotoaDio, ricusò te nozze di 
Galerio Mallìmiano figlio di Diocleziano 
Imperadnre. Pctilché il Tiranno, avendo 
con varie forti di tormenti tentatodi rkao- 
verbdal fantopropnnimemo, finalmente 
vedendola ognor più coffame , comandò 
che foffè decapitata nella^ di lei cafa prò 
pria, e COSI la Santa Vergrne volò al Ciclo 
ticca di due Corone , tkUa Virginità , e 
del Martirio. 

_p. Qoal’d il fecondo rimedio , o il fe- 
condo punto di qucfìa Lezione ? 

• Una grande (liou della Caflità. 
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D. Perqualragionedltevoi,chcIaCa> 
flità deve tcnerfi in sì gran conto ? 

R. Perché la Scrittura il vuole, i Santi 
Padri con gli Elog; che le danno il perfua- 
dono , ed i Santi tutti il confermano a'ioro 
efempj . 

D Qual lode danno le Scrittore alta Ca- 
ftità? 

R. Lo Spirito Santo in più luoghi la com- 
menda. 

Nella Sapienza ala. efelama , e dice,che 
é bella, e di fama immortale, nota a Dio, 
ed agli Uomini. O quàm pufebra efi enfia 
generati cum daritate ! ìmmortaiis efi enim 
memoria lllhis ; quoniam i) apud Deum nota 
efi, apud bomines . 

NelKEcdefìafficoal x€ fi dichiara, che 
neffima ftima é uguale al di lei merito ; Om- 
nis ponderati» non efi dtgna continentìs 
anima j 

NeirApocalUTc al 14. chiama I Vergini 
Compagni,e primizie di Dio , e dell’ Agnel- 
lo. Hi fune, quieummulieribur non fune 
eduquinati : Virgines enim funt . Hi fe- 
quuntur Agnnm qnocttnque ^erit . Hi em- 
pii funt ex bomìnibus primitta De» , tir 
Agno. 

In San Matteo al a 2. li dichiara fimili 
agli Alarli ; InrefurreSiene , meque nu- 
bent , neque nubentier : fedetum fie ut An- 
geli Del . 

Nella prima deH’ApoRoto a’ Corinti al 
7. dice , che una Vergine non penfa che a 
mantenerfi fatua di co pò , e d'anima per 
piacere a Dio, dovechi le Maritate penfa- 
nocome compiacere al Mondo , ed ai Ma- 
ri tf'.MB/lrrl»»am«.érnirg*,r*jrr«r^af Do- 
mini funt;ut fit fonda corpore,^ fplritu.^uq 
autem nupta efl,cogitot,quqfant mundi, quo- 
modoplaceatvifo. DalcbeneinferiTceiche 
i brncii maritarfi , ma il non matkarfi i 
meglio: Igitnr qui matrimonio jungtt virgi- 
nem ptam , benèfaeit : & qui non jungit , 
melhujacit . 

Nella 2. a’Cor. ale. ri ■ confielia il man- 
renerfi vergini ptr piacere a Criilo . De t'ir- 
jrtnibus praeeptum Domini non babeo,cenfi- 
ilum autem do , tamquam mifericordiat» 
co»\ecutus à Domino . ut fimfidelit . 1 . Cor. 
y. uEmulor enim vos Dei amuiatione . D. fi- 
pondi enim vos uni viro Virgioemeafiam en> 
bibere Crifio , z. Coir. 1 1- 
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D. E delta CalUtà,chc ne dicono gli An- 
tichi Padri? 

R. SentUe come ne parla Terminano 
nel l.defik>no pudicicis c. t. La Pudicizia d 
if fiere de'cofiunU^enore de' corpi, bellezza dell' 

dell'altro fejfo,tntegrità della jiìrpe.,fede 
delle famiglie, fondamento della fantità , pre 
Mio delle buone menti ; ^uejia lunaniautà 
delie ata/eberare volte alligna nel Secolo <, dif- 
ficilmente riduce i frutti a maturità, ed è gran 
fatto fe refifie lungo tempo all' ari» delbMdo. 
€ontuttocii non lafcla qualche volta di met- 
ter radice eoi beneficio della natura, e con le 
dtligenze-deirarte . 

o-Cipriano. La Pudicizia è onore di'eorM, 
ornamento de' coftumi, fantità dell'uno,e dell', 
altro feffb freno della vergogna fonte della co- 
fiitàypace della cafa.fapo detta concordi»,Oc. 
La pudicizia non cerca ornamenti,i affai bei- 
la in lèfitffa: Effa ci introduce nella grazia 
del Signore^i unifee a Gesù Cr.ifio: paci- 

ficando icoirtrafii de' noftri carnali defiderj , 
mette in calma la noftra parte inferiore, e ci 
fomunka la fua beata tranquttfità . Éper 
lame maggiownence fpircare la htllezza 
daU’ombre del vizio contrario , parla dell’ 
Impudicizia nel m-ido feguente . Lllmpudl- 
eizia è una rabbia delle paJJSonidncsndìo della 
buona cofciema,Madre dellimpenitenz»-, ro- 
vina delfetà più fiorita, contumelia della re- 
aerazione, nemica della confanguinJtà, e delle 
famiglie, dette quali rubaPeredstà , e confon- 
de le fuccefinni . 

S. Eftem nel Sermone de Ca(litatt-QC<i- 
Jlità Madre della dilezione, e tepore d'un Ange- 
lica vita ? 0 Cafiità , che fei monda di cuore , 
foave nette parole , gìocondad'af petto L 0 Ca- 
ftìtà , che fai gli Vomini fimill a^i Angeli tre. 

CaiTianonel l 6.Inflit.Monaft. Co»-»c?«- 
na altra virtù gli Uomini carnali fi fanno più 
fmili per imitazione agli Angeli che fononi- 
Yituali,ebeco»la Cafiità, per mezzodella qua- 
le godono anticipatamente Interra d'un pofto 
privilegiato,, fimile a quello che fpogliati di 
quefta carne mortale gùeranno in Cielo. 

S. Agoftino nc’ libri de’Givit. Dei L-t.c. 
ad. Tanta è la forza della Probità,^ Cafiità, 
thè alle fue lodL/tmuovetutta ^oquafi tutta 
l'umana natura ,nè-maì tantO.fi abbandona 
a'i a bruttezza del vizio, chi venga a perdere 
tnialmeute il pifio dtironeftà . 

& Bernardo., ^ualcofa è più bella della 
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Cafiità , che monda itoneepuH eO immondo 
jeme, di nemici ci rende famigilari,e di Uorrm 
ni ti fa Angeli* Sono differenti fra di Zar» 
l’Uomo pudico, e l’Angelo : Ma di/elìeità-no» 
di virtù- Più f elice èlacediità dell' Angela più. 
forte quella dett’Uoma . La Cafiità folametue 
in quefio luogo, e tempo mortole rapprefeata 


un certa flato d'brrmortal gloria.. 

D. Vorrei ora, che con elempj mi dimo- 
(IraRe quanto i Santi abbiano Btiaato la 
Calllcà. 

Sant’Ambrogto non fi raziadiefal» 
tare la fortezza della Sanu Vergine Pela-^ 
già , che circondata da’ perfecutori, prima 
di arrivare alla loro prelènza diceva: la 
morrò fpontaneamentc, nelsuno mi tocche- 
rà, ncfsuno con occhio lalcivo farà dilcgno 
fopra di me . La mia onellà , la- mia vere- 
condia verrannamecaincacte, e l'infolenza 
de’ mìei rapitori rimarrà fenza frutto t Pe- 
iagia anderà a Grillo, ncfsuno le toglierà la 
fua libertà, la mia fèdcvla mia pudicizia fa- 
rà femprc libera . Ciò che in me trovali tU 
fervili' ; qui relli, ma per non fervire-ad ufo- 
veruno. Tanto di fiè, e tanto fece, poiché 
prima di venir nelle imni de’fatdliti fi get- 
tòa precipizio da un’altiffima pendice , e 
volò.al Cielo con doppia Cotona, di Vetri- 
ne , e di Marcire . SL AmbrogiaL j. de Vie* 
gin c. S.Gio: Grifolloino, ed altri . 

Senciteadell'ai tcionfi.di Santa Vittoria 
Vergine, e Martire , eforrata a cuftodire il- 
leCalafiM virginità da S.Anetolia;con le fe- 
guenci parole ; O V ictoria , procura pure di 
vincere il Demonio , e farai vera Vittoria ■ 
A me in quell’) IK-ffo giorno , nel qualedif- 
penfai a’ FoverLdi Gesù Grido il prezzo de’’ 
miei ornamenti , apparve in vifìone un bel* 
liffimo Giovane vedito di porpora., crif- 
ple4idcniefl'oro,e di gemme, il quale rilguar- 
daaidomi congrata e lieta faccia ,.dilfc: O 
gran prerogativa della Virginità ,'che non 
puoi elfer vinta dalla morte, e liberi dall’ 
eterna morte ! O. Virginità-, che non-mai 
abiti fra le tenebre dei peccato, ma bensì 
nel bel lume deU’innocrnza ! La Virginità 
é una porpora Regale , di cui chi fi vede fo- 
pravanr.-) nella dignttàd’ rutti gli altri . La 
V'rgini rà è un I g • m ma preiioìa , unteforo 
immt-nlb del Rd de’ Regi . Ella e .adocchia- 
ta da ladri, e tu veglia follcciraé percudo- 
dirla , e con canto maggior premura, quaa- 
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to più ne conofct il prezzo, ed il valore. 
Da quelle, e limili parole incitata Vitto- 
ria, edaUelempiodellalua illullre Mae- 
ftra, dillribuì ancn’cfsa il prezzo de’fuoi 
ornamenti a’ Poveri, c data ad ambedue 
una collante ripulfa li ad Aurelio, cd Eu- 
genio che le cercavano in matrimonio, si 
airimperador Decio che le efortavaa la- 
crificare agl’idoli, cdifeiero virilmente la 
Virginità, e la Fede i benché confegnatc a’ 
loro Spofi folierocon una lunga inedia ten- 
tate a mutar pcnficro. Finalmente Vitto- 
ria Tempee invincinilc nel Tuo Tanto propo- 
nimento , dopo molti miracoli da lei opera- 
ti , co’ quali guadagnò a Grillo un numero- 
folluolodi Vergini, acquillò la j^lma del 
Martirio per mezzo del crudele Talariar- 
co, che con la fpada le pal'sò il cuore. 11 
quale pcrcolso d’orrida lebbra da Dio , nel 
termine di Tei giorni mangiato da’vertni in- 
felicemente morì. 

La Principcfsa Pulcheria figlia delTIm- 
perador Arcadio , fu non menoilluftrc per 
il zelo che ebbe della lua virginità, che per 
la lìngolar prudenza , con la quale governò 
l’Imperio nella minorità dell’ Imperador 
Teodolìo il Giovane Tuo fratello, da lei 
educato nella pietà , e nelle viriò morali ,c 
Criiliane . Morto quelli, per amminillrare 
l’Impcriocon maggior autorità , e per con- 
tenere i Popoli nel dovuto rifpctto, prefe 
per fuoSpofo Marziano, a cui diede il titolo 
di Augullo; ma nel Talamo non lafciòcon 
veroelémpiodiconfcrvare illclà la lua vir- 
ginità, che con Voto a vca promclsa a Dio , 
c potè lingolare Itudio nel difènder la Cat- 
C olica FedCjC nell’cftirpare l'Erelìa di Eu- 
t ichc; onde per i Tuoi gloriofl fatti meritò le 
acclamazioni di tutto il Mondo Oìlliano , 
edin particolare del Concilio Calcedonen- 
le, da cui fu chiamata col titolo di Nuova 
Elena, Difcfa de* Cattolici , gloria della 
Chi efa . Finalmente per la lua callità,giu- 
lUzi a, e per i tuoi fanti colìumi fu ricevuta 
nel Oelo, e deferitta dalla Chiefa nel Ca- 
talc^o de’ Santi a’ i o.Settcmbrc. 

Confetvodì parimente vergine nel Ta- 
lamo S.Cuacgunda Moglie di Enrico Im- 
peradore,ed in tellimonio di elsa camminò 
illclà fopra i carboni acceli Dopo la morte 
del Marito entrò in un Monailcro da lei 
iondaco , dove avendo per quindici anni 
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continui datomaravigliofi efempj d'umiltà, 
e di penitenza , venne a morte . La Chiefa 
ne fa memoria il giorno terzo di Marzo . 

Scrive Eufebio Cefarienfe , che a’ tempi 
dcH’lmperadore Mafsenzio, fu in Roma 
una Matrona Crift iana,e bclliifima , di cui 
cfsendolì invaghito il Tiranno , mandò i 
tuoi fatelliti a cala del Marito, dicendogli , 
che gli mandafse la Moj^lie fotto pena della 
fuadilgrazia. Vinto eh ebbe il Marito col 
timore , cercò di guadagnar con l’oro l’ ani- 
modella Donna, ma mollrandofi lei rifolu- 
tadinonacconfentìre, mandò chi la con- 
duceik per forza. Elsa vedutali in canto pe- 
ricolo , moftrò di contentarli , e chiello 
qualche fpaziodi tempo per ornarli meglio, 
entrò in una fegreta ftanza,dove con un pu- 
gnale fi diede la morte, dimo!lrando( co- 
me dice Eufebio ) efser loia la continenza 
de’ Crifliani, che polla al confronto dell* 
oro, e del timor della morte non ceda . 

S. Elzeario Conte d’ Arriano, nello flato 
matrimoniale conlarvò femore illibato il 
fiore della fua virginità conlafua Moglie 
l.)elfina. Volle iddìo dimoflrare quanto 
gli piacefSc quella Eroica fortezza , e però 
apparendo in vilìonc a Mallina, Donna in- 
ligne per la chiarezza del fanguc, eper la 
pietà, le léce vedere il lànto Giovane ricca- 
mente veflito, che con uno flendardoin 
mano si bianco, c rifplendenteche illumi- 
na l'aria, e tutta la pianura airintorno, 
camminava feguitoda una gran moltitudi- 
ne di gente, d 'ogni età, feiso, c condizio- 
ne. Chicflanc la dichiarazione dellavifìo* 
ne a Gesù Criflo , udtrifponderli : Quella 
é la virginit.l, e callità di Elzeario, che lari 
celebrata da tutti,cd imitata da molti . 

S. Cafìmiro Principe di Polonia, e ver- 
gine , clelse più toflo di morire d'infermità 
molto penota nell'anno vigclimoquinco 
dell etàlua, chedifalvarlavita con dan- 
no della fua purità, come il configliavano 
i Medici. 

Racconta Giacomo Cardinale di Vitria- 
Co, Uomo infignepcr pietà e per Dottrina, 
chcelsendoa’ditui tempi Hata espugnata 
da' nemici la Città di Liegi,molte Fanciul- 
legiù gelolè della integiità virginale che 
della vita, rifu^irono nelle Chicle , altre fi 
precipitarono ne' fiumi , altre fi nafeofero 
nelle cloache. Mìrabil cofa,che in si grandi 
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^ifoaiie né pur una di tante patiiTe danno 
nella vka, o nella caflità ! Una diqiielìe) 
(tando in procinto di annegarfi fa foccorfa , 
e tirata Copra una barca da due Soldati , i 
quali non si tofio la videro in Calvo , che gli 
^rono attorno per rapirle il teCoro che lei 
piùdella vita (limava, come ben fi vide, 
poiché inorriditali al nuovo pericolo lì lan- 
ciò nell'acque con si grande sfòrzo , che la 
barca andò ColTopra con quei mai nati , che 
«'annegarono , ed elTà , illeCa nel co^^ , e 
ncH’Anima^ pervenne al lido portatavi a 
feconda dalla corrente del fiume . 

llglorioCo Martire S. Giuliano converri 
BaCilifsa Cua SpoCa a Gesù Grillo , per mez- 
zo del miracoloCo odore della Ca(lità,come 
lì l^e nella Vita di quello Santo deCcritta 
dal furio a *9 di Aprile . Per il contrario 
S. Caterina da Siena ravviCavale Anime 
appellate dalla Lufsuria all'oiTibil puzza 
cne menavano. Ma noi, laCciando quelle 
infelici per ora nel loro (iomachevole lez- 
zo , conchiuderemo quella Lezione con le 
lodi chealla Virginità diede S- Atanalio 
nei Cuo Trattato de Virginitate ■ Uditelo 
dunque: Granile èia virtù della Cintinema, 
grande la gloria della Carità , grandi le lodi 
della Virginità ! O riecbeizeincomprenjìbili ! 
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LEZIONE XII. 


L’Orazione , e frequenza de’ SantiJJimi Sa- 
cramenti fono il terzo, ed il quarto rime- 
dio contro la Luffuria . 


D. ^^Uali fono il terzo ed il quarto ri- 


degli Apoftolt , vita degli angioli , e Corona 
degli Uomini Santi! Beato chi ti p^ede , o 
Beato chi con pazienza ,■ oeon cofianzaato 
fi tiene unito perchè dopo una breve fatica , 
confeguirà un’ampia retribuzione . Beato chi 
pn tutto queflo tempo fi terrà digiuno da' gufli 
in premio della tua fofferenz* 
farà fatto Cittadino della celejle Gerufahm- 
me , eonverferà con gli Angeli , e ripoferà 
perftmpre ed Profeti , e con gli Apofioli . 


LEv 


0 Corona immarcefeibile della Virginità o 


Virginità T empio di Dio , e Stanza delio Spi- 
rito Santo ! o Virginità perla J prezJofa,tenuta 
jiafcofia da molti , trovata da pochi I o Con- 
tinenza amica di Dio , e lodata da' Santi ! o 
Continenza incognita al Mondo , e nota a chi 
n’è degno ! o Continenza , che ci liberi dalia 
morte , edairinferno, e ci porti all’immerta- 
lltà ! 0 Continenza gaudio de’ Profeti , gloria 


medio , che voi avete rifervato 
per quella Lezione ? 

R. 11 terzo è l'Orazione, c la lettura de’ 
Libri facri , ed in particolare delia Sacra 
Scrittura . 

Il cmarto , la frequenza de’ Saaamenti 
della Wnitenza , edeirEucarillia. 

D. D’onde traete voi quelli due riinedj ? 

R. Dalla Sacra Scrittura , e dalla prati- 
ca de’ Santi. 

D. Come nc parlano dell'orazione, e del- 
la di vota lettura le facre lettere ? 

R. Salomone, cioè il più faffiio fra gli 
Uomini, dice , che fapendo lui elTer la con • 
tinenza dnnodi Dio , gliela dimandò per 
meuodell’orazionecontutto il cuore : Ut 
feivi quonfam aliternon poffem effe eontinent 
nifi Deus det,ir hoc ipf tm erat f ipientiec, [ci- 
ré cujuseffet hoc donum : adii Dominum 
deprecatuj fum illum , dixi ex totis pree- 
cordiis meit ; Deus Patrum meorurn , 6r Do- 
mine mifericordiéC , ite. itq- 

Il medelìmo fece l’Apoltolo quando tro- 
vollì combattuto dal Senfo : Datus efi miài 
ftitnulut carnis mese Angelus fatante , qui 
me edaphizet . Propter quod ter Dominum 
rogavi. z.Cor.ti. 

D. E pure r A pollolo non ottenne con la 
fua bertené fèrvorofa , e replicata orazione 
ciòche chiedeva dal Signore . 

R. Anzi sì, perché con l’orazione che 
fece , ottenne grazia di relìllerealla tenta- 
zione, e di mantenerli cado. Enoiotter- 
reiTimofensa dubbio il medelìmo , fe con 
grande ifianza, e con perfeveranza fedele 
picchialTìmoalleorccchieamorofe nel no- 
(Irò Dio . Non ne dubitava già S. AgoAino, 
e perciò diceva al nodro propolìro : Dtiqut 
daresyfigemituinternopulfaremaures tuat, 
ir fide [uida in te jadarem curam meam . 
L 6. Confi. c. 1 1 .Cosi difse,e cosi fece.Udite- 
lo come ora : Concedimi , o Signore , ciò che 
comandi , e comandami ciò che vuoi . Ci co- 
mandi la cpntittemjt . 0 amore che femprr 

ardi* 
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trdi I e mai vieni men»^ carità , Dio mio, ac- 
cendimi . Comanda la continenza, concedimi 
eli ci^e comandi , e comandami ciò che vuoi. 
Lue. IO. c.t^. Sicché con l’orazione fi ottie- 
l ne il dono della continenza . Ma mi direte 
voi: Perché fi compiacque più torto Iddio di 
dar alTÀportolo la forza nccertarla per rcli- 
rterealla concupi feenza, diedi difarmarla 
togliendogli lo liimnio ; conforme egli pre- 
gato ne l’aveva ? Alche vìrifpondo, che 
Din non volledifarmarelaconcupircenza , 
levandogli lo (limolo , perché quello trava- 
glio era mandato all’ Aportolo da Dio per I 
contenerlo nell’umiltà, fenza la quale non | 
può piacere a Dio l'orazione, con la quale 
fi ottiene' il dono della continenza, come 
infegna San Gregorio . Spefse volte , dice 
qùtrto Santo, la luperbia fti per molti un le- 
niinariodi lurtaria, perché a mifura che lo 
Spirito fi portava in alto, la Carne li tirava 
al balTo. Quelli prima s’innalzano in (e- 
greto,e poi cadono in pubblico;pcrché men- 
tre fi gonfiano con gli occulti movimenti 
del cuore, vanno poi apertamente in rodna 
nel corpo-, al qual diiordine rimettendo S. 
Agortino , Ser. i yde verb. Doni, ebbe a dire , 
che a’ Continenti fuperbi é utile, che Dio 
permetta che cadino , affinché dalle cadute 
Tedino umiliate . Sedunque vogliamo elser 
ca Ili, fiamo ancora umili , perché la cailità 
nonpuòrulTirterc fenza l’umilià, cuineci 
avvifaS. Fulgenzio: Ut integra pcrmaneat 
Dco dleata virgtnitai , ficut cufiodttur inte- 
gritai eorporis, multi amphiu cuftodtenda 
efl bumilitat catdis . Si qua tnim vere virgo 
éftChrifli, nonpotefiChrifto nifi bumilitatt 
conjungi ■ Ep j. 

D. Avete voi efemp; di Perfone, che ab- 
biano impetrato la Caftità per mezzo dell’ 
orazione? 

R . Si L’Abbate Sereno, che con 'unghe 
orazioni accompagnate da ferventirtìme la- 
grime chiedeva a l^io il dono delia Caftità. 
parve di vedere in fogno un Angelo, che 
portagli 1,1 mano nel ventre ne tralle,eg.*ftó i 
via un pezrn Ji c.irne co.ne infocata , e poi 
riporti a tuo !ia)go gl’intcllini , ef^tldata la 
piagi ; Ecco, dille, cl'tiidita la tua or zinne, 
e rolf re il fomite della concupiic nza 
u Santa Ca:ciiii m.ice:av.i il Tuo c riv-ic .n 
riigiuiii , p cilici ,ed orava ! Sigpo.'c c ip x- ' 
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immaculatum in iufiificationibui tuie , tu 
non corrfiindar . É mcritòdi confeguire una 
caftità Angelica , ed un Angelo per guar- 
diano di quella-, anzi che la comunicò a 
Valerianofuo Sport», a Tiburziodiluifra- 
ttllo » ed a molti altri . Non parlo qui del 
privilegio di San Tommalòd’ Aquino, per- 
ché fi legge nel Breviario Romano a’ 7. di 
Marzo . 

E per dir qualche cofa della lettura fa- 
era; chealtroé mai la Sacra Scrittura, (è 
non una Lettera fcritta alla creatura dall’ 
onnipotente Iddio ? Aprì una di querte Ict- 
Agortino , e vi trovòicritto per mano 
dell Aportolo : Non in comeffationibus , éf 
ebrietatibus , non in cubilibus , impudici- 
Hit, non in contentione , fy eemulutione : fed 
induimini Deminum JefumCbriflum,< 6 ftar- 
nis curam ne feeeritls in defideriis . Leapri- 
rono molti altri, e vi irovaronodeicrittigli 
antidoti opportuni per h cura de 'loro mali. 

Laeloriofa Vergine , e Martire Cecilia 
avea (empre feco il Libro degli Evangeli , e 
non celfava né giorno né notte di conver- 
far con Din per mrzio dell’orazione* 

Santa T eodofia condotta ad un luogo in» 
fame per ertervi fpogliata della caftità , non 
recò (eco altro per fua difefa che il Libro 
degli Evangeli , cui attcntilfimamente leg- 
geva . Sapeva ella, che le paroledel S gnore 
inno feconde di caftità: Etoquia Domini, elo- 
quio cafia. Pf.it. he udì Pietrose udì Mat- 
teo, le uuironogli altri Apolloli,edall'udir- 
I le divt nneco tiut’altri,d.i ciò che erano pri- 
ma. Le udì Maria Maddalena, le udì la 
Donna Samaritana, eneapprefero l’efser 
cartc.Le udì Antonio,le udì Arlenio.le udi- 
rono centinaia d’alcri,e vi trovarono il con- 
figlio di at^band nar il Mondo, di viverra- 
Ili, come fecero. Forfcché a’tempi noflri 
mancano cotelle lettere ? Qui habet aurei 
audiendi.audiat. Forfeché Dio race ne’ Pro- 
rtti , negli Evang; I|? Non It-ggUm > ancor 
oag -iinlfaia le .ampie promefse eh -fa il 
Signore -a chi vuol tfser c 'fo? Naudicat 
Eunu: hujiEcce egoligAm ari./um.Quia b^e 
die!! Domraui Eua chif ; Qnt tuflo.iieTint 
S ab^at <1 ;nea , V i ttgerlnr au.e -gc r ollìi , 
reniurint feeJus m-Sr ii.iòccit in .'ofiomea, 
ir in nttr’ t / r ; , ,'j- afn, ft- ■?«- en ■.ncllui à fi- 
li t.tt f.' il’’- :nr,nu n fc n-r'tenrii,. .i.tbo sii , 
croi i.óp.-Ttti .'M s.i Nu:,- -, tr,c -.cino >4 
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d» fào»a • e di gloria . Nome, cioè proIe,e fi- 
gliuolanza più illunre,e più durevole , noa 
canute, ma fpiricuaJe, qual conviene alle 
Vergini come Spole di Cìesù Ciifto . Paria 
ancor oggidì U SaWacore con voce Evange- 
lica più uiara» e più penetrante di quella 
^unafquillad’argento: Suoi Eunuchi 
ftififucafirnvtruttt frepttr Rtgnum C<èlo~ 
atm. ^ipM^capCTty capiat. Metth.i^, 
E vw>i dire : Chi vuol far tona a fé (krso , 
chi vuol generoramenterciìilere al Senio : 
Chi vuorfalIreaiJ aidttogiogo deUa conti- 
nenza, l’abbracci con l’amuo, fì metta in 
Ulrada . Chi é veramente fedele , può arri- 
f ar vi, non con le lue fole forze, benché fuf 
ficieml é vero,roi giungeràaicerto le ricor- 
rerà a Dio con t’ocazione continua,e fe coo- 
pererà alla Grazia col vegliare allacudo- 
dia de’ tuoi occhi, e del fuo cuore, col fuggir 
l’ozio, col macerar la fua carne. Négiàéda 
ctederfì , che Gesù Grillo ci configliafse, o 
perfuadcfse qucH’imprefa, fe ella in qualche 
modo non fofse in poteilà dell’ Uomo. Né 
altrimenli li dannoa credere i Sacri Dotto- 
ri. Udite per tuKi San Girolamo, il quale 
parlando di Gesù Grillo , dice : Pr»poue il 
prtmiOy ittvUa ai cprfo, tiene in mano il pol- 
ii» Jel/n virginità y et additaU finte punjft 
tn» y e grida: Chi bafete yO me venga , e be- 
va : ehi può prendercyprenda . 

D. ^ccnlb, perché non andiamo, non 
beviamo, e non prendiamo ancora noi ? 

R. State attento . Entra Antonio in 
ChieGi , e udendo lecerli quelle parole del 
Vangelo: Si vis perfeSus e(fcy vade , vende 
omnia quei bobe fyt; da pauperlbus . Prende 
tanta a&ziooc alla povertà Evangelica,che 
nel più bel verde della fua gioventù, polle in 
non cale le fuc ricchezze , c la fua nobiltà, 
diftribuifcea’Poveri illuoampio patrimo 
Aio, ed intraprende una vita cclcllc nello 
fiato Monadico. 

Lo dudio dellaDi vina Scrittura conduf- 
fc pur Vittorino, grande, efàmofo Ret-^ 
torico, dalla fu perdizione , e dal fadode’ 
Gentili , alla profeffioncdellaFede,edcll’ 
Qniiltà Cridiana . 

Fu per cfsa la lettura delle Epidole di 
San Paolo , che ( come abbiamo veduto di. 
fopra)fccedi Agodino Eretico, clibiili- 
■od>, un Agodino Cattolico , ecado, e 
aon fiilamenic di callità coniugale , ma di 
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cadkà religiofa , ed intatta. 

Fu pur eiu la ^rola Evat^elka : Beati 
pauperes fpMtu , qutniatn ifferum e$ Se~ 
gnumCcelorum: Beati qui lugent y quoniam 
ipfi canfolabunturi per cui fi convertì il gran- 
de Stilita Simeone, c da cui jprefe le mofse sà 
fòrti , e maravigliofe per faiire (opra una 
Colonna a praticarvi una penitenza prodi- 
^ofa , pifsaBdo le notti , ed i giorni intieri 
m orazioni, vivendod»pocbiwmocibo,e 
ridoraodofi.di brevidìmo fonno, e ciò per 
annàottanta, tantoché pareva non. Uomo, 
ma un Angelo difccfo in (erra pet inlègnaa 
la penitenza . 

Ma mi direte voi .■ Oual’é la cagione che 
in noi , che pur tante v^tc leggiamo, la Sa- 
cra Scrittura , non fi veggono quede mara- 
viglie , equede mutaaìoui di vita ^ Sapete 
perché f Perché la leggiamo foiamente alla 
sfinita , e con poca attenzione . Perchè 
nonla leggiamo con riverenza , come paro- 
la di Dio , e non la confìderiamo come let- 
teramandataei dal nodro onnipotente Si- 
gnore ; molti ancora la ledono, non per 
profittarfene infe dedì , ma per infegnarla 
agli altri, per comparir dotti , e percMcosi 
conviene alla loro profcdìooe EeeJefiadi- 
ca. Pazzi, che non fanno approfittarli di 
quel bene , che pur é tanto necedarie per 
loro dedì , eda èuifa di mercenari feavano. 
un ccforo sì nobile per ahri , e nulla fi cu- 
rano di edeme partecipi . 

D. Parlateini ora del quarto rimedia-, 
qual ( come voi avete detto) coafide nella 
frequenza di quedi due Sacramenti, della 
Petiìtenza , e deH'Eucaridia . 

R. Dico primieramerxc,chc i SantìSa- 
cramenci hanno da Grido, che gl’indituf, 
una grandilCma fòrza, ed efficada per ifra- 
dicare totabnentc il peccato datl’Anime de” 
Fedeli, e per introdurvi in abbondanza la 
grazia per fuperare le tetiuzioni, e per te- 
ner a freno i motidelle padìonifn quelli ebe- 
degn.tmentc li ricevono.. Nclì’iilarli però 
non fi ha da odervar una medefima regol» 
con tutti ,11 Battefiino , c la Confermazio- 
ne non fi devono ricevere che una volta fo- 
la ; rEllreroa Unzione a fuo tempo ;.l 'Or- 
dine, il Matrimonio fecondo la vocazio- 
ne di ciafciied uno, quello una volta, que- 
llo di raroj per i Sacramenti lblametxe del- 
la Penitenza, c dcll.’£ucariilia non v*è4à- 
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mltaeloM. Neirafodlqueni dac uftimiy 
quanto più uno é frequente , tanto più rice* 
ve di graziale di forza per foddisfare degna* 
mente alleobbligaziont della criiiiana pie- 
tà , e per conforvare illefo il candor virgi- 
aale. 

D- Da dò che avete detto io argomen- 
to, che fe qualsivoglia grazia Divina ha 
quello di proprio di wti^ar l’Anima con- 
tro le tentazioni , molto più verrà operato 
le ficfso efieetoda qudia grazia , che la fre- 
quenza delle Confellìoni, e Comunioni và 
ricevendo fèropre più nuovi rinforzi . 

R. Voi dite benidìmo, e per maggior 
chiarezza aggiungo con TAngelico Dottor 
S. Tommalo , che un foloe minimo grado 
di grazia, purché vi cooperiamo con la no- 
lira fatica, edinduflria, é ballante a dar- 
ci forza di fupcrare qualunque forte di ten- 
caKione . Dal che iw formo qoeil’argomen- 
to: fequalfìvoglia grazia é capace cG pro- 
dur queft’efifetto di farci fmxrare tutte le 
tentazioni di qualltvoglia forte j che non 
fori la mazia av vaiorata da tutti i rinforzi , 
che nella frequenza de’ Sacramenti della 
Penitenza, e dell’EucarìAia s’acquillano , 
contro le fole tentazioni concitate dalla 
Carne,eda’fenfì , quando noi con la do- 
vuta ^fpofizione la riceveremo per mezzo 
de* Sacnunenii , e cooperando ad elTa con 
le noftre fatiche non la iadrieremo oziofa ? 
Ciò Cadetto in ordine alfedetto di quelli 
due Sacramenti . i 

D. Ma perché non dite ancora qualche 
cofa in particolar degli effetti, e delia effi- 
cacia di ciafeheduno di eflì é 

R. Son pronto a compiacervi, e perciò a 
^antofìédettodifoprafc^ungo, chela 
O>nfellìone Sacramenule ha tempre una 
gran forza per ifradicar i viz),ejm rimetter 
le Duite virtù nell’animo deii’lJomo , ma 
che per purgarlo dalle laidezze della difone- 
flà, ejier rellìtnirgli la purità perduta ha 
una efficacia particolare, e (Iraordinaria . 

- 0< Per qual ragione ? 

- A. Per La grandini ma confuGone che 
padfor il Peoitente nel dichiarare i Tuoi oc* 
culti, e difonefU peofier i , congiunti tal voi 
ta ad opere più infami , al Sacerdote . Oh 
che duro freno d per la libidine lo feoprirfì , 
adaccofàrfii JUmem cttmijfi pudft^ nefeit 

téle fuitl (mmitterc imJifaiitter ttnr 
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befe^t , dice Sant’Amhrogìo . E iwì nmii» 
i Peqitcnti per avvilo importamiiTimOiChe 
fe veramente vogliono prdcrrarG dal pec- 
cato, efvilupparG.dallq mala confuetudi- 
ne, hanno da eleggerG un Confefsore dot- 
to, prudente, e pio, ed eletto cheGa, mai 
più cambiarlo, ma intiera, eGnceramen* 
telcoprirgli lo flato della lorocofcìetiza, 
edaf^ttare da eflb, come dalla voce di 
Grillo medefimo , gli avviG convenienti 
per la loro falute , ed i rìmedj de’ loro pec- 
cati . Quella é la vera maniera di forgere 
dal fango delle carnalità . Sò che fi radt^ 
pierà la voro confufione nell’aver di nuovo 
a confèfsar il medefimo peccato al medefi- 
mo Confefsore , quando per mala forte v{ 
ricaderanno. Ma quella confufione farà 
vantaggiofaperefsi . Etnafujh adduetnt 
gloriam , ^rratiam ,* Perché U confufione , 
che in que^atto fi pacifee , é un freno po- 
tentilsimo del peccato , come alfoiamo det- 
to, e nel banco della Penitenza é gran parte 
di quel contante che falda i debiti delle col- 
pe; e però dice va benifsimo al nollro propo- 
fito Sant’Ambrogio ; La vereconda CenfeC - 
fione dà grande ajuto al reo ^perehì eoi ridere 
aìlegerìatmla pena, qual con la dìfefa ^cblvar 
nonpojjiamc. Servitevi adunque anticipata- 
mente di quello riparo , e quando la concu- 
pifeenza vi (luzzica,confondetevi,edite all* 
Avverfario che vi lollecira al male : Come 
pofso io commetter quello male , e peccare 
contro il mio Dio? ma quando fapetc di 
aver peccato, non vi lafciafle mai vìncer 
dalla vergogna , onde venghiate a ritrarvi 
dal confèTsario, ma andate pure con rofso- 
re , e confufione a' piedi del voflro Confef- 
fore , ed ivi piena , ed Intieramente elpo- 
nctegli i voflri petxati , perché quella con- 
fulìone farà per voi una caparra della Gra- 
zia. E fi confufio adducem grati am. Leg- 
gali San Bernardo nel Sermone, Ad miiitcs 
Templi cap. la. 

L’altra utilità , quale fi ricava dal con- 
feftarfi frequentemente, fié, che dinnlk 

! ùù temendo il noflro nemico, quanto ei ex- 
ere feoperto , quanto più 1 ’lTomo é folleci* 
tonelmanifcftarne le frodi a qualche Per- 
fona pia,e prudente, o con miglior configlio 
al fuo Confefsore , tanto più le fuggeflioill 
<H quello perdono di forza.Il penfieroé deli* 
Abbate òifsiano . L' afiuto n^r» «rmfra, di- 
ce 
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ce egli, non pitrà abufar fi delF ignoranza di 
eòi coHptrnicìefo rtfforc non sà ceprireipen- 
fieri ebe nafeono nel fuo cuore , ma con matu- 
ro efame^ Olii riprova , o oli ammette . Il 
cattivo persero tefto eie efee aW aperto , fi 
dijfipa ; e l antico Serpente , quando in virtù 
della ConfeJJione è fnidato dalla profonda y e 
tenebrofa buca del cuore , confufo , e sbigotti- 
to Ji parte ancor prima di fentire il ghidieìo 
della ragione . Finalmente le dt lui fuMefiio 
ni prevagliono folamente in noi yfmcheflanno 
celate nel cuore . Al qual propolìco ricordo- 
mi aver letto nelle Vite de’ Santi Padri, 
che una Donna undici volte tentata dall' 
immondo Spirito , lì liberò con quello folo 
mezzo di feoprirne altrettante volte la ten- 
tazione al fuo Padre fpirituale. 

D. Ditemi ora per qual ragione la Sa- 
crofanta Encaridia abbia canta forza con- 
tro l’impurità • 

R. Perchd in quello Sacramento Iddio c’ 
imbandircela menfacol fuo Corpo e San- 
gue per rinvigorirci contro! nollri nemici: 
Farafii in confpeffumeomenfam, adversùs 
COI , qui tribulant me . Pfal ii. Sentimi 
adunque , o chiunque tn’alcolti . La bellez- 
za creata, e l'amor vano della creatura c’al 
tacciarono, ti fecero fchiavo , non é vero? 
Fa dunque a mio modo. ‘Dona il tuo cuo- 
<re , il tuo affetto al più bello fopra tutti i fi- 
gliuoli degli Uomini. Cibaci del fuo Cor- 
po, e del fuo Sangue ipoftaticamente uniti 
alla Divinità , e ci sòdire , che con amor 
fanto ftringendoci a sé , ti trasformeranno 
in tutt’altro da quello che ora fei . Quello è 
«n effetto proprio di quello Sacramento,- in 
cui il nollro Dio trovandoli realmente pre- 
fentc con le due nature divina ed umana, fa 
con la fua onnipotenza quella nuova muta- 
zione di confermar la volontà nel bene, e 
congiungeaséTUomo. Imperocché , co- 
me dicono i Santi Padri, non folamence Id- 
dio in quello Sacramento lì comunica fpiri- 
tnalmente all’Anima per mezzo della gra- 
tta, cde’donidellafua prefenza , ma an- 
cora in un certo modo lì comunica , ed in- 
corpora almcdelìmocorpodicui ìbcrva , 
e doma la concupifeenza che ha le fae radi ■ 
ci nella carne, tantoché per ravveoire non 
più fuperi la ragione , ma gli lìa ubidien- 
te. Così è y dice S. Cirillo , quando Gesà 
enfiodimora in noi , mMn k Itigf de' 
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nofiri membri , corrobora la pietà fé ne toglie 
le turbazioni delF animo . Due cofe opera in 
noi quefio Sacramento , foggiunge San Ber- 
nardo : L'una , eie diminuifee il fenfo ne' 
peccati leggieri ; l'altra , eie toglie i/ confen- 
fo ne’ piùgravi . Peré(feguica a dire in un 
altro luc^o ) fe alcuno di voi , non più fente 
nè sì frequentiy nè sì goliardi i moti delViray 
deH'invidla , della luffurìa &c. ne abbiagra- 
do al Corpo , ed al Sangue del Signore y poiché 
la virtù del Sacramento è in lui . Quefto Sa- 
cramento, éil vero frumentode^i Eletti, 
ed il vino de’ Vergini . La carne virginale 
di Grillo , di coi ci nutriamo nel Sacramen- 
to , ci fa limili a sé , incorruttibili , immor- 
tali . Vantili pure l'Antichità dell’acque 
del fiume Seleno , in cui ( fe -vogliamo cre- 
dere allo Storico Paufanìa che lo rilèrifee) 
chi li lavava, non più fentiva illimoli d’ 
amore ', che io col Grifollomo lolicngo , e 
dico, che perellinguere le fiamme del l'im- 
puro amore, non v’é rimedio più efficace 
del Sangue di Grillo nel Sacramento . 

D. Avete voi qualciie efempio a quello 
lìto? 

SI. Santa Gatarinada Sienacon i’ 
ufo della Eucarillia fall ad uno flatodi pa- 
rità Angelica , ed ottenne favori tali da re- 
care llupore a tutti i (ccoli E primierameo» 
te aveva gran famigliarità con Ge^ Gri- 
llo , che più volte fi trattenne vifibilmente 
con lei a recitare il Divino Officio . a. Fu 
fpofata da Gesù Grillo , che di fua mano le 
pofe l'anello in dito . J. Arrivò a vivere per 
giorni del folo Pane Eucarillico , fetiz-'ahro 
cibo materiale. 4. Pregò una volta il Signo- 
re, affinché gli cambiane il cuore , e l’otten- 
ne. Imperoccbégli apparve , e toltole il 
cuore le ne andò, indi ritornato di là a tre 
giorni gli diede il fuo in luogo di ouello , di- 
cendt^li : Prendi , o figliuola , il mio cuo* 
re,affinchéper l’avven re tu vivaa me ; e 
da quel giorno in poi la Santa orando dice- 
va ; Signore , ti lìa raccomandato non già 
il mio,ma il tuo cuore. 5. Dopo quello cam- 
bio, la Santa fentl in sé una mutazione tota- 
le d’affetti, e menava una vita più Angelica 
e celelle,che umana,tantochédiflìeal Bea- 
to Raimondo da Gapava fuo Gonfclfore, di 
cui é quello racconto.- Io non fono più quel- 
la che fui; fon torta un’altra- Il mio cuo- 
re avvampa di tanca carità , che il fuoco 

ma- 



lolt’ 
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•matirriile ai paragone di quella mi pariVed- 
■do \ tale poi é l'allegrezza della mia men- 
te , che non capifco in me flefla , anzi 
•mi maraviglio, che per Tecccffivo gaudio 
non ifcoppìo , e muojo . Di più mi Tento 
inhanamata di tanto amore , e di tanto te- 
Modella falutedel ProiTimo , che per be- 
neficio di ciafchcdun’ Anima Toffirirei vo- 
lontieri tutte le fatiche , tutti i tormenti 
di quello Mondo , eia morte ificlTa . , 

Era più volte rapita in eflafi , ki cui Iddio 
de rivelavaaltiirimi , ed ineffabili fi^reti , 
e pregata dal luo Confi fTore a dirne qual- 
che cofa , rifpondeva: Sono troppo'halTe, 
■c terrene ienoilre parole , onde mi rima- 
•ne iinpofinbilc l’elprkner concife cofeco- 
•tanto altee fublimì , e quando anche ve ne 
■'parlafTì , voi non potrcltc capirle , né com- 
prenderle . 

Un Cittadino di Ferrara provava -nella 
.fua ^eveutù sì -frequenti , e gagliardi gli 
aiTalti dei Senfo , che non trovalo ripofo 
-cedette più volte alla tentazione . Ma co» 
merhdiKin era ancor’ in lui fpento affatto il 
-timor di Dio , feoprì la fua debolezza ad 
una PcrTona RcligioTa , da cui fu configlia- 
to a prender Moglie .'Cosi fece , e perfc- 
-t erò in quello irato alcuni anni , dopoi 
quali eil^ndo rimallo vedovo , (lava in 
gran timore di aver a ricadere nelle antiche 
miferic.'DeGdcrofo peròdi non tornare al- 
la fchiavitù ( così chiamava egli lodato 
cnairimoniale ) lì diede all’orazione , ed 
alla frequenta de’ Santi Sacramenti della 
Penitenza , e dell’ Eucaridia , da’ quali ri- 
cevè tanta rotta contro le tentaziou , che 
ftitpito della fua propria fermezza ^ (oleva 
poi dire : Oimé ! É perché nonhotrova- 
40 nella mia gioventù chi mi conGglialfe « 
frequentar i Sacramenti , più todo che a 
•prender moglie ? 

LEZIONE XHL 

rinxdio famigliarità 

delle Soitae . 

D. /'^{Jai’é il quinto rimedio per non 

incorrere nei vizio deila difonedà 
o per nberarfene ? 

R. 11 fuggire laiàmigUarità delle Don- 
ne . 
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D. Stimate voi , eie il convcrfarcmi' 
le Donne fìa occafìone di gran pericolo per 
l’onefià? 

R.. Rifponda Salomone , che parla da 
quel gran laggtoche é ,e parìa p.r ìfpericn- 
.za : lavettl , dice egli yamariorem morie mu- 
lierem , ifujelaqueus venatorum efl y tf Jagc- 
naeoretus yViacula futi martus ì/Ihij : qui 
placet Deo,effugiet lllam ; qui autem peccaior 
efi , capìetnr ab illa . Ecd. 7. Hoconofeiuto 
che la Donna é più amara della murte. Ella 
non é altro , che un gruppo di lacci , e di reti 
da capo a’ piedi . Ghie amico di Dio ,.la 
fitggirà ; ma il Peccatore darànelle reti di 
ella : lo ne sù qualche cofa di più , foggion- 
ge S. Balìlìo . In c. )• Ifa: la Femmina ha il 
veleno negli occhi , e però guardatevi -da 
eda come dal Balìlifco . Ella vibra faet- 
te di fticco dagli occhi , replica Virgi» 
Hor 

Carpa enìm vìres paulatìm , uritque vh 
dendo-ffmìHa., 

La Donna , ripiglia un’ altro , é una face 
di Satana , una rofa appedata , un veleno ' 
foave , un Mongibello animato di eoa- 
cupifeenza , che avventa fiamme per 
ogni parte • Chi ha leono, -non vi s' ac- 
cdli. 

Femina fax SataKie y fqteas rofa y dul<t - 

•venenum , 

Urli enim vultu , vifu , rifu , care , 
culla . 

Sujut ab Uleetbr 'u ( fapiene vie effe ) 
caveto . 

Chiunque vuol libera la fua innocenza , 
vada ben cauto fra quedi lacci. Divide , e 
Salomone vi cadettero ,nè a quegli valfc la 
famità , né a quedi ìi Tuo gran fapere ; e pur 
troppo relperienza c'infegna, cheOomì- 
•ni di provata kit«rkà dal troppo ^do- 
mefticarfi con le Donne , nell' udirne le 
Oinfedioni , o nei pronome in effe lo Au- 
dio deila pietà Criftìana , bene (pedo fi 
trovano prevenuti da affezioni fofpctte . 
Perciòben avea ragioneSan Girolamo dì 
ammonire il fho Nepotiano a fuggirne la 
compagnia , e4 non foffrirle nella fua ca- 
ia , an^e in cafo d’ ìnfèrmttà . 

Racconta S. Gregorio Papa , che elfendo 
Vifìno Prete all’ e (tremo delia Tua vita, gli 
fi accoftò al volto^na Donna per vede- 
re, fe ancora refpirava . Del che accor- 
Nn to'*. 
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rofi egli , e raccolte le poche forze che gli Dell’ altra parte di quella Lezione clod 
cflavano , parlò , e diffe ; Vattene, o della neceflità che vie di raffrenar i fenfi 
Donna: che il fuoco non é del tutto fpeo interni, ed edemi, già ne abbiamo tratta- 
to : difeodane la paglia . Ricordava^ egli : toneHe precedenti Lezioni, e particolar- 
ancora, al mio credere, deldettodi San mente nelle Lezioni 4. 5. d e 8 . di quello 
Bafìlio; Che il toccar le Donne , non mai Capitolo , e perciò ne rimettiamo ad effe 
riefee a man fai va. Onde, o l’integrità dei il Lettore. 

corpo , o quella dell' Anima fempre vi D. Raccontatemi almeno , fecondo il 
perdono qualche cofa del fuo. vodro.codume , qualche efempio. a quello 

D. Qual dunque farà il rimedio per if- propofìto • 
chermin! da qnódo male sìdomedico, e R. 3.Ilarione ancor giovinetto, trovanr 
pcricolofo ? dod nella foiinuline alle drette col Senio , 

R. Non altro, cheli praticare il confi- adiravafi contro aè deffo , e battendoli il 
^k> deli’ Apod^o .* Fugite ftrHicathnm , petto come fé io tal modo cacciar poteffe i 
cioéradenerfi per quanto fi può dal vede- canivi penfieri , diceva al fuo corpo : O 
re le Donne , dal parlare , e dal trattar Afinaccio che lei, troverò ben io il modo di 
con eflè ■ In medio mullerum noli commo- fareche più noiti ricalcitri , ti darò paglia 
rieri : DevefiimtntU enlm proeedit fine* , per biada, e togliendoti la maggior parte 
tfà mulkre inquUns viri . £cci. 42. Non del cibo neceffario, ti caricherò di nuovi 
ciaddomed.icarcon Donne , perchè dalie peli , e di duplicate fatiche , tantoché af- 
, vedi proviene la tarma , e dade Donne 1 ' flitto dalla fame , edallafete, dal caldo , 
iniquità dell’ Uomo, dice il Savio. e dal freddo, penferai al cibo, e non alla 

(^ella cura adunque, fe non maggiore , lafcivia . AUcminaccie fegui l’effètto, e 
abbia l’Uomo della vede nuzziaieddi’ Ani- per l’avvenire il fuo vitto non fu che di fil- 
ma fua , che foole avere delle vedi fue ma- ghi d’ erbe , e di pochi fichi ogni tre o quat- 
teriali.Cndodifcaifnoi lenii, eièciònon trogiorni, il fuo efercizio l’orazione, il re* 
bada fugga ( ed è il più licuro rimedio J da citar Salmi , ed il coltivar la terra , affin* 

J uede carme. Cosi configliaunCridiano chè con la iatica manuale fi a^ravaffeun- 
òeta col feguente D<dico : co più il travaglio dell’ adinenza . 

JOuid f acies , facies Generis càm venerh 
ante? LEZIONE XIV. 

Kefedeasyfedeas^nefereaspereas. 

E cosi appunto fece il giovane Giufeppe La divozione della B. V. Maria , td a' San- 
al vederli arredato dalla fua lafciva Fa- ti .^rimedio ejfktae . 

drona . Lafciolle la cappa nelle mani , e 

fu^. D. A Ndate avanci , ed accennatemi 

Giacomo Cardinal di Vitriaco nella Vi- ,/\ quallia il fettimo rimedio con- 
ta di S. Maria Ogniacenfe , racconta che tro la Luffuria . 

queda Santa macerò il fuo corpo con tan- R. Quedo è la divozione allaBeatilfima 
ti , e sì rigoroli digiuni , che^r più anni Vergine , ed agli altri Santi , chefifegna- 
nonfenti né pure! primi moti del Senfo. larono particolarmente nella virtù della 
Occorfecontucthciò che un giorno dando Cadftà. Udite il Grifodomo che v’invita, 
a ragionare con una Peribna grave , e di Qnantì , t quali voi Jute .,0 Vergiiti , ricor- 
buonì codumi , oueda la prefe per mano , rete alla gran Madre del Signore ; poicià 
e con cado, e fpirituale affètto gliela drin- ella col fuo pasrocinio vi con ferverà quefto 
fe , dal che ne fem) qualche commozione bellìjftmo , prczio^mo , ed incorruttibile te- 
fenfuale. Nel medefimo tempo la Santa , /«ro. E fin ora nons’étrovatochi veraraen- 
chedi ciònons’avvedeva, udì una uocedal tedefiderofo della purità delcuore, 1’ ab- 
Cielo, la qual diceva : Noli me tangere, bizpregau in vano con la forinola di Santa 
Non ne intefe ella il lignificato , ma ne r«- Ghiefa ; 
guagliò il Compagno, il qual rintefebcnillì- Firgofingu/arir , 
mo,es’adcnDedafimil a;to peri' avvenire. Inter emnes mitis , 

Noe 
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Kos cufpis fvlutas , 

VUteifatyhcafln. 

Maria é quella , dice S. Atnbro^o, che 
fia inalberato il fegno della faaa Virginità. 
£(Ta, che ha innalzato a OKlo lo ftendar- 
do dell'illibata Purità , chiamando tutti 
col Tuo efcmpto alla profeflionedi $ì bella 
virtù . Tra tutte le divoxioniptrò, che a 
quello fine fi fanno , non ven’dakrasl 
grata , ed efficace, alla Madre di Dio , 

J uanto l'imitarla nel cufiodire con gran 
iligenza il candore deil'Anima.I7r impctrts 
ejur fufflragium , dice,S. Bernardo ; non dt- 
j.tas convtrfationij txtmplum : Ami tu 1’ 
iiitcrcefiione della Verone Pcercad’imi- 
tarne refempio. E S. Ambrogio , parlan- 
do con le Vergini , dice: La Virginità 
la vita di Ntffra Signora /fa quel ritratto , e 
qucUoheccbio , acuivi affacciate per rimi- 
rarvi la bellezza della Cafiità , e deir altre 
fante Virrà . Qùefiv ì T efempfare , if onde 
avete da ritrarre la regola de' vtflri coftumi : 
J^uefio è il libro delF innocema.f he v'infegne- 
ra ciòcie avete da praticare , da fuggire , 
i da correggere . 

Oltre U divozione principale che confi- 
fteneir imitazione , vi fono altre divozio- 
ni che confillonoin certi legni cflrcmi,con 
J quali noi moflriamo di riconofcerc la 
gran dignità di quella gran Signora , e di 
pdelàrc Ueran lommeffione , c riverenza 
chclcprofcnìamo. Di quello gr otre fono il 
tcn:riM le divote Immagini in cafa , o 
portare appefe al collo con gran rifpetto , e 
ri^'erenza 1' aridar In pellegrinaggio alle 
Chiefe celebri a lei dedicate , 1’ ob- 
b garfi con voto di far qualche opera pia 
in onore di lei il digiunar il Sabato , o 
le Vigilie delle fue Felle , il far falche 
atto di mortificazione, il recitari’ Officio, 
le Litanie , il Rofario, e altrelìmili di- 
vozioni , che fono come altrettanti tribu- 
ti cotidìani . che li offerifcono a quella grar» 
Signora daTuoi Clienti . So così faremo, 
ella ci ajnterà in tutti i noflr! tùfe^i s 
fpfrituali, che temporali , ed ih particola- 
re ci darà ajuto contro le tentazioni, cioè 
in quel tempo, in cui più ci deve premere 
d'iiTVOcare ratTiftenza di quella gran Si- 
gnora, comecì avvifaSan Bernardo : Si 
i'ifurgant venti tentatìonum : fi incurrat 
fopulot tribidaUoitum f refplce Stellam ,ve- 
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ca Mariam . Hom. a. fup. MilTus - Né già 
per la moltitudine , o gravezza de’ (uoi 
peccati , o per la lunga abituazionc fatta 
nel vizio deve alcuno fconfidarlìdl ricor- 
rere a Maria, perché qiunto ella abbon- 
da di miferkordia con noi , altrettanto ab- 
bonda di merito , e dì po^anza con Dio i 
e perciò dobbiamo confidare, anzi che nò , 
che la nollra miferta quanto più farà gràn- 
de , tanto più avrà forza di muovere a pie- 
tà fa Madre di Mifcricordia • Siavi d’ efem* 
pio quel difperato peccatore Teofiio , di cut 
col Matcfi^ ile abbiamo pariatonel i. To- 
moallap.z.c. rt. 1.7. 

D. E’ poi folitala BcatilTima Vergine 
di foecorrere quei che l’ iuvocano ne’ ^ri- 
col i della pudicizia 

R. Si . San Tommafo d’ Aquino trovan- 
doli da (bk>a foioQclIafua danza con una 
mala Femmina, colà mandata per rapir- 
gli il bel teforo della Cadità, gridò al Si- 
gnore, ed alia puridìma Madre, dicendo: 
Signor mio Gesù Grido , e voi SantilE- 
ma Madre*, e Vergine Maria non permet- 
tiate, che io commetta slgrgn peccato. 
Ciò detto, gli fi empie il cuore di mafehio 
vigore, prende un tizzone accefo , e con 
e do mette in fuga quella Furia d’ li^rno . 
Felicìdìmo Campione , che meritò di rice- 
vere da mano Angelica ii dngolodella vir- 
ginità in memoria , ed in prcosio delia fu» 
vittoria. ' • 

Daciòcheoraé detto , potrete ameo- 
dere ancora come ablnate a regolarvi per 
impetrare la protezione de’Santi Angeli , 
e di tanti altri Santi , e Sante tutelari della 
condnfenza . Imitateli adunque neH’ efer- 
cizio delle famft vinù , rallegratevi della 
gloria che ptMledono, amateli di vero amo- 
re , e fate grande dima delle loro virtù , e 
poi non temete che non v’ abbiano ad efau- 
dire , quando li chiamerete in a)uco vodro . 
Del modo d’ invocarli non parlo in quedo 
lor^o, rimettendomi in ciòàqueiio che ne n 
harmo fcritto tanti divoti Autori , ed alla 
diligenza de’ Parrochi . 

D. Qual’é rottavorìmedio contro il vi- 
zio deli^olTuria ? 

R. La memoria de*NovilEmi,oedreoi 
avvenimenti dell’ Uomo . Qucdaélofcu- 
dopiù forte, cheabbiaf’ir.uocenza per ri- 
buttare gtlafi'aki del vietato piacere , pcc- 
Nn a che 
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col timore raffrena l' ardore della con* 
^fifcenza y e diftaeca il Senio dall’ amore 
diletti momentanei con l’appreniìone 
^^'le pene eterne , graviflìme ,, ecertiin- 
*''e. Perciò il Savio ebbe a dire-' iiemera- 
'' novìffimit ateraum sa» ptcfbi*- - 

^cd*7. 

Di ciafcheduoode* NovKlimi trattiamo 
a (uo luogo nella r. e nella quarta parte di 
quello Catechifmo y. alle quali rimetto il 
Lettore, badandomi per ora d’avviiarlo y 
efrerdifomma importanza il mantenerne 
in Agni tempo vira e frefea la memoria- y 
ed inparticolarequandola tentazione fifa 
più gagliardamente Centire , perchd allora 
dobbiamo rapprefentarceli alla fancaGa , 
non come cofe future y ma come fe vera- 
mente leavefOmo fotte gli occhi . 

D. Come potremo noi imprimerci quede 
cofe a) vivamente nella memoria ^ 

R. R itirace vi ogni giorno in qualche luo- 
go appartato, edivi per malche tempo pen- 
iate feriamente a qualcheduno di quelli 
edremiav-yenìmemi, e vederete, checon 
vodro fommo profitto vi rederanno fidi 
nella memoria . 

D. La memoria della morte é poi ella 
molto efircace , per reprimere la rÌKllionc 
dcl^nlò'’ 

R. Àlcerto e non avete che a rimirare 
filTameiucuocadavero per accertarvene . 
Leggetela Vitadi & Ffancefeo Borgia , e 
trovereteebe da un atto fimiie ebbe princi- 
pio ja fuaconvttfione . Non vi é cofa più 
efficace per domare 1’ appetito de’caioa- 
lidcGderj y dice San Gre^rio, quanto J 
penfare qual abbia- da ellere do^ morte 
ciò che noi amiamo vivente. £Sant’ Ago- 
fiino : Se gli Uomini y dice, volederopcn- 
farealgiornodella fua morte , alcercovi- 
Terebbono lontani dalla moledia c mali- 
zia delle padroni . 

D. Voidirede bene fegli Uomini non 
fuggidero naturalmente da ogni minimo 
penderò della morte . 

R. E per queda medefitm ragione io 
vorrei che gli andade incontro , e quando 
la concupifeenza v’incalza con maggiore 
sforzo, dicede a voi dedb: Nonsòquanto 
mi redi di vita , e vorrdfpenderlain pada- 
tempi,eiafcivie ^ £ che farebbe di me , fé 
la quedo giotno , io qued’ ora , io quedo 


E C O K B O. 

momento moridì ? Che mi gioverebbono' 
^edi vani , e momentanei piaceri } Son io- 
CrtdianOyO Epicureo^ A che tante carezze 
con queda carne, che ha da eder pafcolo de’ 
vermi 

Un certo Religiofo non potctxlo bandite 
dalla fua memoria la rimembranza di una- 
Donna morta , qpal viva curiofamente 
WM volta mirato aveva , andò al di lei fc- 
polao y e prefa unu’parte del fracidò cada- 
veroinvollela io un panno, e fe la- porrò a 
cafa . Fuquedo il balfamoche gli purgò il 
capo per l’av venire , perché ogni qual vol- 
ta il&nfo Io moledava , mcttevaG a fiuta- 
re quello domacofo carname , con non mi-- 
nor vittoria di «1 Redo y che mortificazione 
de’ feofi . 

OàirattencacooGderazlonedeila morte,, 
non potrete fardi meno di palTare a pende -- 
rare Vedremo giudizio che gii vienappredb; 
e di efclamare ancor voi atterrito col Santo' 
Giobbe : jQuid fiuiam cùm furrcMcrit atf 
judicmdum Deus i 6r cùm quajSverìt , quid 
refpondebe UH ? Semper enim quaf tumtntts' 
f tpermefiuSts timui Dèum , tir pondus eius’ 
ferrt non-potui . Job- j 1 . Che farò io , quan- 
do il Signore Gicverùa giudicare.^ e quan- 
do interrogherà, che c^ glifilpondcrò 
Imperocché fempre Ho temuto Iddio qual' 
duccogonfio, etempedofo , c non bt> po- 
tuto portarne il pelo . 

A-quedifAni vorrebbe S.BaGlio ridurre 
gli amatori della cadità, e dice; Se mai ti 
femirai in precinte di cadere ì»peccatà,penf.:‘ 
ai formidabile gfudiiio di GesùCriJie, eòi^ 
farà intellerabite a qualfveglia de' mortali y, 
indi ne deferì ve la forma , e lè circodanz^ , 
è poi couchiude dicendo : Temi queffe coje ,. 
e con quefie timore tieni a /rene f Anima tua , 
quandò t'avvedi cbefià per cerret dietro alla 
dannefacencuplfcema . 

A quedì pure voleva il grandé Antonio , 
che rìfuggilTero i Tuoi Difcepoli, e perciò di- 
ceva : fftjferà V amef verfe le Benne , /’ eflin^ 
gueràTineendif dèlia libidine f e avremo fem^ 
pre avanti glìecebi il giorno delf ultimare^ 
tribuiiene , pereti il timore del giudizio , e t 
orribil terrore delle pine diffolvoaogV incen- 
tivi delta C arne , efeftentano t Anima qua- 
fi da un* alta rupe , ajfincbènon vada a pre- 
cipizio . 

Se tutto quello con bada per repri me> 

re 
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re rWolerwa della Carns ribelle , difeen- 
di mentre fei vivo col penfiero all'Infer- 
no , per non aver ad effervi pfecipitato 
una volta dairOiinipotente Giudice dopo 
morte. Ilconfiglioédi S. Ifidoro. Quan- 
do i nenrici nollri infcrnili procurano d’- 
inclinare il noftro cuore a‘ diletti fenfua- 
li , mettiamoci avanti gli occhi il terro- 
re del divino Giudizio , cd i tormenti 
dell’eterno incendio, per die non v’é pe 
na che polla al confronto d’un’altra di 
gran lunga maggiore , non divenga più 
tollerabile, c leggiera; ed in quella guifa 
che un chiodo raccia l’altro chiodo , così 
la rimembranza dell’ardore infernale ha 
■f'rza di cacciar dalla noftra mente l’ar- 
dore imprelTovi dalla libidine* 

Và più avanti S. Profpero , e dice ; Confi- 
/i frate di grafia quantogran ma/e fia /'efiere 
efclufoda quel gaudio ineffabi/e , che confifle 
nel contemplare la divina Ejfenza , t'effer 
privo della beatijfima compaonia di tutti i 
Santi, elfer bandito dalla ceUfle Patria, il 
morire al/avita beata, evli>ere alla morte 
fempiterna , ejfer relegato nell'eterno fuoco 
col Diavolo e fuoi feguaci , dovfla morte fe- 
conda è un efilioperi Dannati, /avita un 
fupplicio : fentir l'ardore di quel fuoco , e non 
goderne la luce, patire gli orribili flrepitt dì 
quell'incendio eòe inonda . Ejfer acclecato 
dall'amara caligine del fumante baratro , af- 
fogato in un mare tempefiofo di fuoco , lace- 
rato per tutta un'eternità davoraciffimi ver- 
mi , e'non finir mal : llpenlà'e aquelle , e 
iìmilicoIS^onéalcro, cheun dar ripudio 
atuttiivizj, e tener a freno i movimenti 
della carne lufinghevole . Veramente chi 
con attenzione conlìderalTe ciafeheduna 
di quelle cofe , direbbe a sé (lelTo : Sarò 
io sì pazzo , che per pochi forlì del cali- 
ce di Babilonia , per poco miele de’ diletti 
frali , e momentanei di quello Mondo , 
voglia poi bere per tutta un eternità al Ca- 
lice mefauHo dell’ira di Dio , alTorbirne 
lefcccic della pece, delfolfo, e del fumo, 
lenza mai vuotarne il fondo l Ah che fe 
quando io Bòprr peccare mi fulfe detto , 
che todo che avrò commelTo quel peccato , 
ho daefìTer buttato in un]ardentefornacc,io 
al certo mi snarderei di commetterlo . San 
Gio; Grifoltomo chiama fciocco , e mente- 
catto colui, che per dormire una volta a fuo 
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bell’agio , fi eleggelTe di clTer cruciato per 
tutta li lua vita da puntore , e doglieacer- 
bidìme ; ma che direbbe di me , fe per 
godere i bruttiffimi , e brevifll mi piaceri di 
quella vita , non tcmdfi gli eterni tor- 
menti del fuoco ineflinguiblle dciraltra ? 
Ah ni, ciré non comprerò mai a sì gran 
collo l’aver a pentirmi per Tempre . Indar- 
no mi lufinghi , indarno ti affatichi , 0 Car- 
ne , per indurmi alla compra della tua cor- 
ruttibile , cd infame mercanzia . lo la co- 
nofc.i. C|ue(li piaceri , che mi efibifet , 
fono piaceri fozzi , ed indegni, epiaceri 
da beili i . Madimnsi ,0 llolta configliera, 
come ti darà poHl cuore di abitare col fiao- 
co divoratore , e con gli ardori fempiterni? 
Deh penfa adunque una volta meglio a’cafi 
tuoi. Fuggi le delizie, i piaceri caduchi, e 
tranfitorj di quella vita , fe vuoi fuggire le 
peneatrocilTime , edctcrne rifervate a’Pec- 
catori nell’alcra 

D. M’inorridiCco al fentir ciò che dite. 
Allungete, fe vi piace, unefempio. 

R. Vcramemeellaéorribil cofa ilcader 
nelle mani di Dio vivo. Udite. | 

Un Frate Predicatore , PeBÌtcnzierc del 
Papa, avendo da indizj certi , emanifclH 
conofeiuto ,\he la Confèffiane di una 
Donna da lui confelTata era facrìlega , ri- 
tornò da quella per efortarla a fare una buo- 
na ed intiera (JonfelfiODe , ma trovatala 
giàmotta,fi pnfeafarorazl -neper lei,pre- 
gando il Signore eh; volell'e degnarfi di ri- 
velargli lollatodiqueli’Anima. Edecco, 
che dopo tre giorni gli apparve l’infelice 
Donna . Cavalcava ella fopra uno Tpaven- 
tevole Dragone : molte orribili lueerte in 
vece dc’capegli gli pendevano dal capo, in 
quella guifa <he (ogiiono elTer dipinte le 
Furie : due fieri Serpenti a guifa di collane 
cingendole il collo gli feendevano fui petto 
afucchiarli le mammelle . Le cavità de- 
gli occhi erano riempite da due fchifofi 
Rofpi .* le orecchie erano trapalTate da 
due in focace (àecte: vomitava fuoco , e 
foUb dalla (ua bocca, e dueCani ne di- 
vora vano con rabbiofo dente le mani. Inor- 
ridilfi , comeogRunpuòpenfarfi , asìfbr- 
mìdabile fpettacolo il buon Confefsore; 
maella: Non temiate, difse , o Padre , 
io fono quell’infelice , che pocofa vi con- 
fefsai i miri peccati . Oh gli aveflj pur palt- 
Nn 3 l^ti 
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fati tutti, che non farci adcifo da! giufto maIafupcrbiafptrfcìHtiHciélif(orfidìf«nt‘ 
giudizio di Dio condannata a quefte rene,e fti yp(rf 'umo rinfamia , per cenere Vìmmon- 
quel ch’d più, eterne. Sappiate perù, che dezza., età geenna per fine', 
quelle lueerte fono in gaftigo degli orna- Ma quando per eccitarvi a correre lan- 
oienti vani del capo. I due Rofpi punifeono gufta ftrada deila virtù più potelTe in voi il 
ladilbneftàde’mieiiguardi. Leduefaette nobile fproDe deUbnore , e la forzade’pro- 
infccatechemi palTano per l’orecchie,fono podi timori, rivolgete pure gli occhi , e la 
invcndcttadelle mormorazioni, delle can- mente al Cielo ; ed ivi contemplate la M- 
zoni, delle parole difonefte che dilTi,cd udii. lezza-infinitadeU’Agnello immacolato, e la 
I Serpenti poi , chemifucchianolc mam- gloria immortale della Reina delle Vergini 
rnelle, i Cani che delle mie mani fannosi * MariaSantidìma,edi tantietame Vergi- 
crudodrazio, quedo Drago che ornincre- nì^ immaginatevidiudirrarmoniade bea- 
dibili dolori , e punture mi penetra le vifee- ti Spiriti di veder giàcon gli occhi proprj si 
re,fonotuhidrumentideirirajdi Dio, che gran feda, e di fentirc quel gloriofo Canti- 
li vendica di tanti oltraggi ,co’qualiquedo co, che non pud eder cantato che da Vergi- 
, corpol’offefe. Voleva dir di più , quando ni privilegiati in Cielo più d’ogni altro, co- 
piangcndo, ed urlando difperatamente fu me primizie di Dio, e dell Agnello ;C«ari- 
dal Dragone riportata all'Inferno ■ cuma0vum,fuod nemopoteft dècere, nifi cen- 

D. Nonavredevoi un altro efempio, tumquadragintaquneuormillia , qui empii 
per dimodrarmi, quanto utilmente li uano fune de terra. Hi funi ,qui cum in mutierìbue 
ferviti i Santi di queflo ottavo rimedio^ non funi cainquinati . yirgines enimfunt.Bi 

R. Sì . S. Martiniano , mentre nella fua f rquuntur Agnum qmeumque ierit . Hi empii 
più fiorita età penfa di viver Ccuro da’lacci funi ex bominibus primitUe Dee, Cr Agne:& 
del Senfo fra lefolitudini della Paledina , ' inore earumnen eft inventum mendacium -, 
poco mancò che non cadelTc nella rete te- fine macula enim fune ante Tbronum Dei . 
fagli da una rea Femmina . Queda dngen- Apoc. 44. Sù che a queda gran vida,dice S. 

^ doG povera , e fviata dalla Grada, entrò col Gregorio,hom.}7. in Evang. s’inGamma di 
pretcdodella carità nella Ceda del Santo dcfiderio l’animo vodro , e già vorrebbe ef- 
Giovane, indi aMiungendo alla forza del- fermai poffelTo de'gaudj eterni; ma G ricordi 
le fue naturali bellézze / 'armi de' vani e Ig che à premj al grandi, ed importanti , non fi 

feivi ornamenti , urtò con batteria coai ga- può giungere che dopo molte , egravifati- 
gliarda nella codanza dell'incauto Romito, che ; e perciò dice l’ApodoIo; Alan corenabi- 
che già avvilito trattava la refa . Già rcn- tur, nfiquilegitimècertaverìe z.Tim.z. Se 
deva egli le armi , quando il miferieordiofo dunque vi piace lagraudezza del premio *, 
Signore gli mandò dall'alto ifoccorG della non vidifpiaccia altresi la gravezza della • 
fua grazia . A quel lume ravvedutofi egli fatica . 1 Santi , Gnchd Girono in quedo 
delluofallo, e pentito di aver dato ricetto Mondo, combatterono virilmente, enoi 
nel fuo cuore all infame confeofo,eotrò per al primo fegno della battaglia, o getteremo 
due o tre volte a piedi ignudi nel fuoco in l’armi, o cederemo il campo al nemico.^ al 
prefenza della Donna , nnehé non potendo certo lènza combattere non G riporta il 
per Tacèrbità del dolore reggerG in piedi trionfo. 1 Spartani, quando drizzavano da- 
caddeaterra; ma la cadutaci corpo già tue coronate in fegno d’onore a' loro inG- 
dinotavala vittoria dell’ Anima., perché gniCitfadini,e Benemeriti della Repubbli- 
Martiniano, avfdocon l’ardore internogià ca dopo la loro morte, vi aggiunge vano per 
~ vinto l’ederno , infultava alla fua carne , e ammedramento degli altri queda Ifcrizio- 
diceva: Se nò puoi tollerare l'ardore di que- ne: Eritisficutilli , fifueritis ficutilli . Ap- 
do fuoco temporale, perchè vai cercando di plichiamoa noi quedo detto.-Saremo ancor 
prepararti un iucòdio eterno per mezzo dei noi limili a’ Vergini nella vittoria , e nel 
peccatnPMa noi , lafciandn perora Marti- premio, fe gli imicerento nella pugna, 
niano fra’fuoi trionfi, conchiuderemo efcla- 

mandoconS. Giroìamo: O lulfuria fuoco in I 

f. male, che hai per materia la gola, per fiam- 

DEL 


) 
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Del vii. Precetto. 

-CAPO Vili. 
LEZIONE PRIMA. 

Kttt rubare . 

D. cofa vien fignificafa nel fettl- 

V j mo Coman damcn'.o 
R. irS’gnore, dopo aver ne’ due Pre- 
cetti antecedemi provveduto alla vita , ed 
alla pudicizia degli Uomini , degnali in, 
queflo di provvedere anche come Padre 
amorevole alla difcfa delle cofeefternee 
temporali, vietando efpredamentc il ruba-* 
re la roba d’altri, ed implicitamente il dan- 
neggiare il Proifi mone' beni temporali in 
qualunque modo, per f jrza , o per inganno, 
di nafcoilo, o in palcie. 

D. Non ci viene comandata anche 
qualche cofa pofitivamente in queflo Pre- 
cetto ? 

R. Sì . Efscndoché ha ancor egli due 
parti, come pur tutti gli altri Precetti an- 
lecedcnti . Nella prima fi proibifee ogni 
ingiuria che potcllè e/Ter fatta al nofiro 
Prolfimo ne’ beni eflerni ; e neH’altra fi 
comanda che viviamo giuftamentc con tut- 
ti, dando ad ognuno iliuo, e di piìi che elcr- 
citiaino la Carità Criftiana col fovvenire 
al Prollìmoa milura della neceffità di ef- 
, e delle nollre iòne, del che parlere- 
mo a fuo luogo . 

D. Che cofa dunque è il rubare? 

R. Il rubare , generalmente parlando , 
è un togliere , o ritenere la roba d’altri con- 
tro lagiufiizia ; ma propriamente, e fpecial- 
mcntc il rubare fi d , un togliere , o ritenere 
la roba d’altri occultamente contro la vo- 
glia del padrone di quella . 

p. Per qual ragione Iddio volendo qui 
proibire ogni atto d’ingiufiizia cóncernen- 
tei beqi temporali del Prolfimo, gli com- 
prende tutti fiotto il nome del furto, più 
tofìo che della rapina , tuttocchd ii pecca- 
to della rapina ua maggiore di quello del 
furto? , 

R. Perchè il peccato del furto è più co- 
mune f cd appartiene indiltimamcnte ad 
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Ogni forte di perfone più che la rapina, »1 
quale non può commetterli chedaperfo- 
nc di maggior forza, e di maggior uten- 
za degli altri . Oltrecebè chi non vede, che 
le vien proibitoli furto per cfser un’ingiu- 
ria fatta al Prolfimo ,■ molto più vengo- 
no proibite lealcrcfpecie piùgravi d’ingiu- 
fiizia? 

p. Sono mai fiati punici da Dio i colpfr. 
voli di furto femplice? 

R- Si . Un certo Ladro aveiìdo rubato f 
nella Vigilia di San Giuliano Martire, il 
Cavallo di una Perfona di vota, che era 
venutaa quella foicnnità, civalcò tutto il 
giorno , c tutta la notte feguence, e penfan- 
dofidielser vicino a cala fua, fi trovò la 
mattina feguence vicino alla Chiefa d’onde 
era partito , in mezzo ad una gran molcicu' 
dine di perfone colà concorfe ; onde atterri- 
to, e temendo di efscFe feoperto dall’indì- 
zio dei Cavallo, loricondufleal luogo do- 
ve prefo l’a/ea. 

Un altro avendo rubato alcuni Arvearl , 
che appartenevano alla Chiefa governata 
altoradaS.Mcdardo, fu dalle Api alTali- 
co , le quali prima lo cofirinfcro ad abbani- 
donare la preda , e poi circondatolo Io feri- 
rono malamente, nè mai vollero abban- 
donarlo , finché accompagnato , e ferita 
continuamente da effe, andòagcttarfi a* 
piedi di San Medardo , a cui con^fsò il fua 
I peccato. L’accoJfecon la fua folicabcnir 
I gnità ii Santo, e gli diede l’afibluzione, 
dopo la quale torto le Api cefiarono di mo- 
leltarlo, còme le avvedute fi fbfiero, che 
dal Vefeova fofse fiato riconciliato conia. 
Chiefa . 

p. Peccano forfè di furto! Figliuoli dt 
famiglia, quando tolgono qualche cofa di 
cala lenM licenza de’ Genitori ? 

R. Sì; Perchè prendono la roba d’altri 
contro la voglia de' Padroni. Onde peccano 
anche morcalcncnrcy quando rubano una 
lomma notabile. fubtrabit aUquid à 
Patte juo, &à Marre, &dicìtboe non effe 
peccatun^ par t kepi homkid^eeft. Prov.a». 
pueita lomma notabile però de'obe clTer 
maggiore nel Figliuolo, che nel Servidore 
o nello ftraniero, perchè il Padre più accon."’ 
dilccnde al Figliuolo , che ad una perfona 
Itranicra , onde il Figliuolo piùiàcilmcncq 
ancora viene fculàco dalla refiituaione , co^ 
Nn 4 OM 
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me infegna il Navarro , c coir lui il LelCo 
al l.a. de Injur. forc. c. I }■ 

D. Peccano forfè di fijrto i Servidori , e 
le Serve, quando lì fanno lecito di dar qual- 
che parte della roba de’ Padroni in dono a 
perlone flraniere ? 

R. Sì, per IainedeGmaragìonc,perchd 
quella é roba tolta a’ Padroni concroia vo- 
glia loro , il che lì vede manifèlìamentedal 
difpiacere , che i Padroni moftrano , quan- 
do fene accorgono . Né giova il dire, che la 
materia di limili furti Ila per 16 piùdicofe 
cotncPibili , edace in ricompenla dcira)u- 
toricevuto da cali perfone negli affari de' 
Padroni medefimi, perché veramente in 
cotal guifa fi pecca di furté, da cui avanti 
Dio non potranno Icufarll con quelli pre- 
tellì. 

D. Hà mai iddìo dimoflrato con elem- 
p;, quanto limili furti gli difpiacciano ? 

R. Si. Efsendo una volta flati mandati 
due Gafchi di vino per limoGoa a S. Bene- 
detto y colui che gli recava, ne nafeofe uno 
perillrada, c prefentò l’altro al Santo, il 
quale gradì il dono, c neflicenziarc il Mef- 
fo: Guardatevi, o figlio, diffe , di bere del 
vino di quelfiafco che avete nafcoflo, per- 
ché ve ne avvenirebbe gran danno. Reiló 
attonito, c confiifo il Giovane a tal rimpro- 
vero , ma molto più quando nel'ritorno vo- 
lendo ripigPiare Il Gafeo, videufeire dàlia 
bocca di quello un Serpente. 

EX E’egli furto il rubare cofe minime, 
come farebbe dire pochi pomi, o altri frutti 
nelpafsarc per un giardino ? 

K. Si. Leggete le ConfclTìonìdi Sant’ 
AgollinoI.a.c.7.& 8. 

O. Chi avefse l'animo dìfpoflo di rubar 
molto fe ne avcfse roccalìone, ma poi in 
fatti rnbalse poco per non averne trova- 
to di più , peccherebbe forfè egli grave- 
mente ?" 

R. Si: Perché ilpeccato prende le mi- 
fure della fua maggior , o mtnor gravezza 
dalla volontà , ed intenzione di chi lo com- 
mette : Di corde txtutn cogitatìonts malte , 
Sfuria &c. Matth.i 5. Leggali S.Tomma- 
foalla i.z.q.(é.art.;.&6. 

D. Chi trovandoli in ellrema necellìtà 
pren Ic-della roba d’altri canto quanto balla 
ptr fov venire al fuo proprio bifogno , com 
mette egli un furto 


R. Nò : Purché egli non polfa altrimen*' 
ti fov venire alla fua mani fèlla , ed-urgcnie' 
neceflità. Dee però guardarli dallofcan- 
dalo, e dì prendere più di ciò che balla per 
rimediare al bifogno prclencc. La ragione 
fi é, perche in tal cafo tutte le c."'fe fono co- 
muni , almeno in quanto all’ufo di -effe. B 

S eda è fentenza comune fra’ Dottori . 
ds-l.z.c.iz.dub.is. 

Riflettano a quello cafo i ConlI, irori,pcr 
non aver poi a mollArfi troppo rigorotì 
con quei Penitenti , che non avelTcro prefo 
piùdiciòchemcranrerucera loro neccfsa- 
riodi necedità ellrema per confervar la vi- 
ta,e die loro apparteneva per diritto ,e ra- 
> gione di natura . In quello fenfo difseSanc' 
Ambrogio r Efurientìumpattis efl quem de- 
, tines , mdorum iHdumentunrquod recludis 
tmferorum tft redtmptio pecunia ^ qpam tu 
terra fedii ■ 

D. Se io togliein ad alcuno qualche cofa 
di poco valore,ma da luiccncuitociò tenuta' 
in gran conto, per la perdita della quale egli 
fiturbalfe molto, cprorompelTe ingrandb 
imprecazioni, peccherei io gravemente ? 

K. Senza dubbio , quando avelie prc ve-- 
dluo , o potuto prevedere che clòdovelfe 
feguire . 

D. QualquantitàUimate voi fufficlcnttt 
per collituire un peccato mortale in mate- 
ria di flirto ? 

R. La Sentenza comune de'DottorI mo- 
derni vuole, che conlìlla nella quantità di 
due Reali, moralmente intefa come s’inten- 
dono i giudi prezzi delle cofe , i quali non 
confidonoinun termine indivilìbile. 

D. Se col rubare una gallina, ocofa li- 
mile, che non valelfedue Reali, io veniflì a 
recare grande incomodo, o dilgudo notabi-- 
lead una povera Perfona che la rcnelfc per 
la miglior parte del fuo capitale? 

R. Sì: Contro la carità, per l’incomodo 
notabile , o difgutlo che recate al vodro 
Prodi mo- 

D. Chi ritenede per sé una cofa trova- 
ta, commetterebbe egli un furto ? 

R. Sì. Le parole di S. Agodino fono 
chiare : Se tu hai trovato una co] a, c non Vbui 
refa, turbai rubata . L.4. q. j.c. Si quid . 

D. E fe non potelsc faperlì chi ne folTe 
il Padrone? ,, 

R. Se fatte le dovute diligenze , e jperqui- 

lizio- 
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fiiìoaì non fi trova il padrone della colà 
trovau, ella deveefle'r applicata al fovve- 
oimenco dei Poveri y o ad altre opere pie. 
Così tengono quali comtnunemente i Dot- 
tori , e con clli S. Tomcnafo a. vq- (a art. 5. 
ad ). e veramente pare , che altrimentenon 
polla interpretarli la volontà del padrone di 
quella, quando pur voglia trar profitto in 
quel cafo dalla cofafua^ anzi io {«nfo, che 
aelTuno in tal drcoltanzadcliderarebbe alle 
fue cole ptrdutc miglior ricapito di quello , 
e veramente cosi deve farli, fenonchéchi le 
ha trovate folse anch’egli veramente pove- 
ro, nel qualc^fo ilContefaore potrebbe con- 
cedergli la cefa trovata , oin parte , come 
giudicherà pìà conveniente. 

D. Chi elTendo capace di guadagnarli il 
vitto con la fua indullrra non volelW lavo- 
rare , ma fe n'andafse attorno accattando, 
peccherebbe egli contro quello Precetto? 

R. Si . Anzi quelli vagabondi , ed ozio- 
fi Coliti di vivere a Ipefe de' poveri Conta- 
dini ( come pur lànno i 2^ngaoi gente inu- 
tile, e da niente) debbono efser imprigio- 
nati, frullatt, e banditi, comeleggefi/.r. 
ruir. I. art. fti. 54. Oriìnat. \mper. 
Reg. E né meno li deve loro permettere che 
raccolgano la limolìna nelle Chiefe . Ve- 
di la Bolla di Pio V- in data del i. di Ago- 
fio 1 566- qual comincia : Cùmprtmum Apo~ 
ftolatus . 

D. Per qual ragione flioiate voi doverli 
cacciare qtielli mendichi vagabondi , ed 
©Liofi? 

R. Perché non folainente rubano, ma 
perlopiù ancora faccheggiano , erapifco- 
no le altrui follanze , onde commettono ra- 
pine, che fono una fpecie d'ingiullizia più 
grave del furto? 

D. Perchédite voi, che la rapina (ia una 
ipecic più grave del fempiice furto ? 

R. Perché nella rapina fi trova non fola- 
mente il furto, ma ancora un’ingiuria parti- 
colare fatta alla Perfona, a cui fi toglie ciò 
che gli appartiene. 

D. £’ egli un grave peccato il furto? 

' R. E’ peccato mortale nel fuo genere 
Audite , dice il Profeta Ofea al c. 4. verbum 
Domini filt$ Ifrael , quia judicium Domino 
cum babitatOTibut terree: non eft enim ve- 
ntar , non efi mifericordia , Ér non efi 
fckntig Dei in tetra, iiidediiiumy&meit- 


r E 7 (Z A. 567 

dacium , bomicidium^ tf furtum , & adu!~ 
terium inundaverunt , &c. Ed in Zaccaria 
al j. Hac efi malediSio , quee egreditur fu- 
perfaciem omnit terra : quia omnit fwrju- 
dicabiiur . El’Apollolo : Puret Regnum 
Dei non Mfidebum . 

D. Non avrelle voi altri motivi per ve- 
nire in cognizione che il rul»re fia un grave 
peccato ? 

R. Diverfi fono! gravi inconvenienti, 
che da quello peccato derivano. Imperoc- 
ché chi ruba é cagione di mi I le fofpetti, e 
giudici temerari , che fi formano fopra di 
quelli, o fopra di quelli , dal eh? ne naìcono 
^iodi, le inimicizie , e molte volte anco- 
ra le condannagJoni degl’inriocenti . Ma 
ciò che maggiormente Icopre la gravezza 
di quefio peccato , fi é , che al furto và an- 
nelsal’obbligazione della rellituzìone ; irt>- 
perocché, come dice Sant’Agolli no , Wo»)? 
condona il peccato, fenon fireflitnifceil t(d~ 
to . Azione (limata tanto dilfic ile a chi é fo- 
lito di aggravar la fua cofeienza con la roba 
tpiu ad altri ingkillamente, che il Profe- 
ta A bacuc li paragona a quei che giacciono 
iniy» fondo di fango tenace, da cui pena- 
no a ftricarfi . Va ei qui multiplìcat ma 
fua , ttfquequò 6 t aggjravat centra fe den- 
fum/utuml 

LEZIONE SECONDA. 

Delle varie fpecie d’inglufiitia , 
e furti . 

D- fpfclc dlr^tt- 

1.^ (lizia vietate in quello ft-e- 
cetto ? 

R. Viéilfacrilegio, ilqual lì commet- 
te in più maniere , e primieramente col 
rubare una cofa facra , opure una cofa pro- 
fana depofitata in luogo facro , come ira" 
luogo di lìcurezza . Vedete ciò che di To- 
ppa abbiamodetto in quella medellma ter- 
za parto c. z. I. ao. ed il Lelllo al a. c 45. 
dulà a. &lèqq. Vedete anche L can. 17. q. 
4-C (^ifquis , c. Sacrilcgiudi, c. Qui ra- 
pii : &14. quell. 4. c. Si quis,Syl. verb. 
Sacrilegiunt. 

D. Se per rubar inOiiefà fifacefse vio 
lenza alle porte, allefioefire, o alle mura 
diq,uella? 

R. Que- 
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R. Queflo farebbe un facrilegio mas- 
giore , a cui vianneiTa la Icomunica. C- 
ConquacHi aa. de Sene. Exeommun- Nota- 
te però , che per incorrerla non bada fola- 
mente il rubare in Qiida, o il farle violen- 
za nel modo fopradecto , ma ricercavih 1’ 
unoel'altro, cioè la violenza, edil furto. 
Veggalì il Cajetano c.ai. v. £xcommun.ed 
llNavarr.aln.aq.^ 

D. Avete voi un efempioariue(lp pro- 
poHto? 

R. Si . L’Imperador Leone figlio di Co- 
ftantino Copronimo, fimoftrò molto re- 
ligiofo, e pio nel principio del fuo gover- 
no, ma per aver avuto ardire di appropriarli 
una Corona donata alla Chiefadali’Impe 
radere Maurizio, fu di morbo pellilenzia- 
le percolToda Dio, e da lébbre acuta- con- 
fumato mori . 

Entrati alcuni Ladri nella Cappella di 
S. Edmondo Ré e Martire dell’Inghilter- 
ra , per Taccheggiarla , divennero ad un 
tratto immobili come le da catene fufsero 
avvinti , né mai poterono di là partirli, 
fiiKhé non ebbero latta la penitenza del lo- 
ro peccato, e rellituitociò che rubato be- 
vano. 

D. Gli Amminillratoii de’ beni Eccle- 
fiallici , de’ Spedali, odi altri Luoghi pii, 
fe per cupidigia , o per altro ingiuHo moti- 
vo s'appropriano qualche parte de’ beni , 
delle ragioni , o degli emolumenti , e frutti 
de’ Luoghi predetti , commettono lòrfc un 
peccato di Iurte ? 

R. Anzi commettono un facrilegio Ve- 
dete il Concilio di Trento al can. 17-qu. r. 
Perché quantunque quelli beni non abbia- 
no alcuna fantità Intrinfeca, contuttociò, 
per Legge naturale , e Canonica devo- 
no efser efenci dal dominio de' Secola- 
ri iit riguardo al rifpetto dovuto al culto 
Divino. I 

Commettelì parimente un facrilegio 
dalle Perline fopradette , quando troppo 
indugiano a render i conti della loro ammi- 
nillrazione , fe da lìmil’indugio la Chie- 
fa , ed i Luoghi pii ne pattfeano danno no- 
tabile. 

Peccano parimente di facrilegio co'oro , 
che fcuocono le decime fpettanti alle Chie- 
fe,efclc appropriano. 

D. Per qual cagione fi pagano le deci- 
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me alle Chiefe , ed a’ Sacerdoti ^ 

R Perché la ragione divina , e natura-^ 
le richiede, che coloro, i quali ammini-- 
llrano ai Popolo le roferpirituali , riceva- 
no altresì dai Popolo il nccefsario follenta- 
mento; come infegna l’Apollolo nelc. 
della fua i.Epillola a’Corintj, dove tra* 
l’altre cofe dice : Si nes vobh fpiritualia fe-' 
minaviitìus, matnumeft jinot cmnallave- 
fira metamus ? £ nella i. ad Timoth c. 
jQui bene pr<efu 9 t Presbiteri , tiuphci bene- 
re cUgrti bnbeantur : maxitr.è qui Ubcrant 
in verbo , doSrina . Dlcit enim Scriptu- 
ra. Non ailigabis os bovi trituranti . Fi- 
nalmente ilSignorein San Luca al 10. ne 
toglie ogni dubbio, dicendo : Dtgnus efi 
enim operarius mercede faa. In figura db 
che, Abramodtedea Melchìfedech Som- 
mo Sacerdote la decima delle Ipoglie tol- 
te in guerra a’Babìionelì . Vedi di nuo- 
vo i’Apollolo nel c. 7. della fua £piH. ad 
Heb. V. 4. _ ■ 

D. Per qual ragione fi paga precifamen*' 
te la decima parte ? 

R. La Cniefa ha determinato la deci- 
ma parte , perché il numero di dieci é nu- 
mero perfetto , come termine che é di tur-" 
ti i numeri lemplici. Noi però pagando» 

Dio la dedma ne’ fuorMlnillri, ci dichia- 
riamo di attribuire a Dio con i’oblazione 
de’ nollri beni temporali la pienezza di ogni* 
perfezione, e ritenendone nove parti per 
noi lignifichiamo di clfcr imperletti, edi- 
alpettar la noftra perfizione da Dio per 
mezzo de’ fiaoi Minili ri. Se i Giudei paga- 
vano le dedme a’fuoi Sacerdoti, iqualf 
non fervivano che all'ombrc delle cofe Iti-- , 
ture , con quanto maggior ragione i Cri- 
fliani, la giuftizia de’ quali deve cllerpiù 
abbondante di quella de’ Scribi , e de’ Fa- 
rifei , dovranno pagarle .1 Miniftri del' 

I nuovo Tellamento tanto più degni di 
quelli, per rccccllenza delie funzioni che 
eferdtano ì Veggalì Sant’ Agoftino nel 
Serm. 1 1 y. De tempore , e fopra il Salmo- 
1 46. S. Clemente nel l.a.Conft.ApoHol. 
c 29. j 8 . 19- e S- Girolamofopra il cap.3.di 
Malachia . 

D. Non fono forfè le decime una lìmo» 
lìrra che lì fa alk Chiefa ? 

R. Nò. E già vi ho detto, clTer que- 
lle un fullìdio di- ragione doiiuco a’ Sa- 
‘ ccr- 


.c 
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;cerdoti per il ininiftcro fpirituale che eicr- 
citano ■ 

Secondariamente il Con:ilio Laterancn- 
fefottolnnoc. HI. al c. j4 infcgna doveri! 
pagar le decime a preferenza dilqualilvo-, 
jliiaaltrodebico, o tributo. 

Terzo, nel Concilio di Coilanza nella 
SeiT. 8. viencondannata l’opinione di Vvi- 
clefo , il qual infegnava , non effer le de- 
. cime per alcuna ragione dovute a’ Sacerdo- 
ti, ina cifer mere limofine. 

Da tutto quello fì deduce , che la noilra 
rifpofta é una propofizionc di fede • Vede- 
te il Concilio di Tremo fopracitato alla 
Se r. a j . c. la. dove comanda che fieno feo- 
municati quelli che ritengono le decime , b 
-ne impedilcono II pagamento, cvuoleche 
non fieno profciolti , finché non abbiano 
fatta la reiliiuzione intieramente . Vedali 
altreaiS Bernardo neU’Ep. 95. ad Theo- 
bald.Comit. 

D. Di quali ragioni vi fervirefie voi , 
per indurre il Popolo a pagar volontieri,ed 
intieramenteledecimc ? 

R. Allegherei in primo luogo il coman- 
dodel Signore, r^illrato dal Profeta Ma- 
lachia al c. J. iHjtrte omntm dtclmam in 
hontnm , il fit cibus in domomea , & prò- 
bate-tnt fuper hoc ^ dicit Domìnut ,j? non 
aperuerovobiicnttra^as Calli , (iteffudcro 
•vobis benediSionttn ufjue ad abundantiantf 
ère. Portate tutte le decime nel mio grana- 
io per mantenimento della mìacafa, e poi 
mettetemi alla prova , dice il Signore , 
fe non aprirò le cataratte del Ciclo , e 
fpargerò a piena mano le benedizioni del- 
l’abbondanza . Dipoi ripeterei loro la con- 
fiderazione fatta da Sant’ Agofiino a que- 
llo propofito nell. 50. dellefue Omilie al- 
l’omilia 48 Inofiti maegiori , dice quello 
Santo , godevano sì largamente dell'.ab 
bondanza di tutti i beni , perchè paga 
vano le decime a Dio , ed il tributo a Ce 
fare . A’nofirl tempi per effer mancata ne' 
"Popoli la divotione , e Infedeltà dovuto a 
Dio , è fottentrata in fuoluogo la gìurifdizio • 
nedelpfeo. Non abbiamo voluto dividere i 
nofiri beni con Dio pagandogli le decimt , 
ma ei.vien tolta ogni cofa ^ ed il fifeo ci to- 
glie ciò che neghiamo a Cr(fto . Darai ad un 
ampio Soldato ciò cbe rlcufi-didarcad un Sa- 
taJau- 
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D. Ha mai Iddio punito efemp'armrn-’^ 
te quegli che ridi fano di pagare le decime 
dovute allaChicfa ? 

R. Sì. S. Carnuto Redi Dan’marca , 
fu uccifo da’ fuoi Sudditi ammutinati cen- 
tro di lui per il coman lo fitto che li pagaf- 
fero le decime agli EccK-fiailici . Dopo la 
fua morte fopravenne a tutto il Regno una 
grancarefiia , per la qual morì la maggior 
parte del Popolo , mentre le circrnvici- 
ne Provincie godevano lietamente dell’ 
abbondanza . Nt mai cefió il flagello , 
finche il Popolo ravvedutoli conlelsò , 
che ciò giullamente gli avveniva per la 
morte data a sì buon Ré , e che per 
non aver voluto pagare a Dio la de- 
cima parte della ricolta, con ragione gli 
erano da lui tolte le altre nove . 

S. Bellino Vefeovo di Padova , fu uc- 
cifo da TommafoCapinacio , Uomo ric- 
co, e potente, in vendetta di ellère flato 
coflrctto dal Santo Velico vo a pagar lede- 
cime. Cheavvenoeal facrilegó Omicida^ 
Cadde in breve in un’cflrema povertà , ed 
abbandonato da tutti fini miferamente 
la vita in prigione. I fuoi pofleri non po- 
terono mai entrarnella Chiefa,che fu de- 
dicata a San Bellino , ed in poco tempo 
tutti morirono. 

D. Avete voi altre fpccie , e maniere 
di furto da accennarmi? 

R. Sì . Quegli che amminiflrando i 
beni de’ Poveri , c de’ Pupilli, non cerca- 
no che il proprio profitto , c procurando d' 
arricchirli alle loro fpefe , fono rei di furto. 
Quegli che fraudano gli Operai della loro 
mercede , o invece di pagaigli a danari 
contanti, gli pagano con tute altro , con- 
uo la loro volontà , e l'accordo fatto ; e 
quello fi computa fra quei peccati che gri- 
dano vendetta al Cielo . 

Quegli che potendo pagar i fuoi debiti 
no’l fanno , che circon vengono i Credito- 
ri, che negano il debito , che non paga-^ 
no a Tuo tempo le merci che hanno com- 
prato , o fallifcono maiiziofamente con 
grave dannodel Pubblico . 

di Operai, che travagliando per altri 
non fanno il debito fuo , c benché abbiano 
confumaco inutilmente buona parte del 
giorno, fi fanno pagare intieramente al pati 
di quegli che bino ufato la dovuta diligèza 

Quelli 
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Quelli che con frode , ocon altre fotti- 
gliezzc fraudano le taglie , le Gabelle , i 
tributi dovuti a' Principi, peccano di fur- 
to, perché fi nno contro il comandamen- 
to elpreffb di Gesù Crifto ; Rtddìtequ^c 
funt Cdefaris , Cafarl . Matth. ii. Leg- 
gali ile. it.dell’Epid. di S. Paolo a’Rom. 
e ciò che da noi fi è detto al c. di quella 
Parte. 

D. Gli Eredi , ogli Efecutori de’ Te- 
flamenti , che non elegolfcono la volontà 
de’ Teftatori defonti , fanno forfè anch’clTi 
contro quello Precetto ? 

R. Alcerto. Imperocché fono tenuti ad 
efeguire ciò che fu loro importo dal Telia- 
tote, e particolarmente in ordine a’ Le- 
gati pii, alle limoline , eMeffc per bene 
deirÀnimadielTe. 

D- E de’ Mercanti, che ne dite? 

~R. Fra quelli pur troppo ve ne fono mol- 
ti, che vendono l’Anima fuaal Diavolo 
con mille lottigliezzc , ed inganni , con 
ilirciri contratti , con giuramenti fuori di 
propofìt’o, e con ipereiuri , ed imprecazio- 
ni frequenti, tutti cfietti della difordinata 
incl inazione che hSno di arricchirli in qua- 
lunque modo, lecito, o il lecito. 

D- Crederelle voi di non trovar tra’No- 
bili chi meritalTe il titolo di Ladro ? 

R. PiacelTcaDio, che non fé ne tro- 
valTe piò d’uno . £ però lafciando di par- 
lare di quei Nobili che profelTano l’arte 
militare, pernonaveradirvi,c'ne tra eÌTi 
ve ne fon varj fenza fede , fenza Religio- 
ne , e fenza cofeienza , vi dirò poterli a 
buon contometter nel numerodi Ladri in- 
fìgni tutti quei Nobili , che per mezzo 
della forza , o del timore fpremonocofe 
indebite da’ fuoi Sudditi , e non viappor- 
relle male giungendovi i Pretori , iGa- 
bellieri, i ^cevidori , e tutti quegli Of- 
ficiali della Repubblica, che ingiunta men- 
te riempiono la borfa a fpefe de’ Pove- 
relli. 

D. E’forfeella cola illecita il venderei 
Benefici, egli Offici Ecclelìallici ? 

R. Sì. E’ un peccato di Simonia , ed 
una fpecie di facrilegto , a cagione dello 
fprczzo che lì fa dr una cola facra con illi- 
marla a prezzo temporale , e farne con- 
tratto. 

D. Qt^liclje ricevono danari , o al- 
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^tracofain ricompenfadel prell’KO , pecca- 
no forfè contro quello Precetto ? 

R. Sì. Quelli commettono ufura fe pren- 
dono quello guadagno immediatamente 
dal prelìito, cioè in virtù del patto di 
quello. Veggall ilLelfiol. z.c.zo. 

D. Per qual ragione non 11 può prender 
alcun guadagno per cagione del prelìito ? 

R. Perchè la ragione naturale non vuo- 
le, che una cofa medelimalì venda due 
volte , cioè che per erta li riceva doppio 
pigamento . Or colui che Imprella con 
ufura , riceve doppia ricompenfa , perchè 
riceve il fuo capitale , ed oltre di elfo 
riceve ancora l’ufura per l’ufo della cofa 
imprellaca , qual ufo non é altro che la 
cofa medefima. 

D- E pure per la pigione d'una cafa co- 
munemente lì riceve il prezzo. 

R. Ciòè vcriffimo . Maè da notarli , 
che la cafa , e l’ufo della cafa fono due co- 
le diverfe , ciò che non accade nel pre- 
rtito, perchè chi dà il fuo ad imprellito , 
dà la cofa , e la facoltà di ufiirla , che in 
follanza fono una cofa medellma -, onde 
chi la riceve è obbligato di renderne il prez- 
zo, ed il valore intiero; ma chi prende a 
pigione una cafa , riceve in effetto qual- 
che cofa ellimabile a pu zzo , elTendoché 
la cafa fenmre rella nel fuo intiero elfirre , 
e i’ufodi erta cede.! beneficio del pigionan- 
te, il che in effetto vai qualche cola. 

D. Non mi farà dunque lecito di preten- 
der qualche guadagno , per il beneficio , 
o piacere ftitto al TProlfimo col mio pre- 
llito? 

R, Non lì può pretender cofa alcuna a 
titolo di prezzo giuftamcncc dovuto , per- 
ché Gesù Crirto vuole che noi fovvenghia- 
moal nollroPrortìmo gratis, c lenza al- 
cuna fpcranza , o intenzione di ricompen- 
fa ; Mutuum date , nìbìl inde fperantes . 
Lue. é. 

D. Dio buono ! quanti ladri , ed ufuraj f 

R. Voi oe avete più che ragione , e 
perciò diceva il Signore : Amen dico vabh , 
quia divet difficilèintrabit in Regnum C ceto- 
rum : Matth. 19 . In verità vi d co, che 
un Ricco difliciimente entrerà nel Regno 
de’ Cieli. 

D- Perqualragione 

R. Perchè la cupidigia delle ricchez- 
ze 
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le grioduce a cercarle anche per meni iile- Il fedo , che comunichino» cioè cbefkc* 

citi. . dno le lue ricchcace comuni agli altri per 

D.£’ poi ella un grave peccato quella cu- mczndeirutb;chene concedano al Profli- 
pidigia .cioè l’avarizia ? mo mediante i prelliti , e altri modi diftinti 

R. Si.Perchér Apoflololachiama/èr- dalla donazione , volendo rApoflolo che 
lritùdtgrUtli\ £d altrove dice : QjU w- i Ricchi non folamente (ìeao liberali nel 
hiwl tbvìtts jicrt y inrtdttHt ta uaUMMem , dareilfuo , ma ancora nel concederne 1 '- 
tf la Uqueum dUtbtli , Cr defidtrla malta uffl , per elTcre Rate le ricchezze date a' 
iautUla^ tf attiva , qiuemerguat btmìati Ricchi da Dio per uló loro proprio, eie- 
la iattritum , éf ptrdititatm . Radi» tnim gli altri infìeroe . 

•mnhtmmaltramtH capiditat . Ad Col. 3 . llfettimo, che teforegginc^a reReRìun 
>■ Tina. 6. Quei che vogliono divenir rie- fondamento buono per ilKmpo fbttiro,c!oé' 
chi , cadono nella tentazione , e nel laccio ricchezze durevoli , e fode, quali fono le fpi* 
del Diavolo, itr molti dclìder} inutili, e no- rituali , celeRi , ed eterne , quali fono le 
ci vi , che fpingono i' Uomo nella morte , e fante virtù, e le opere fante, contrapoRe da 
nella perdizione , perche la cupidigia è la lui come tali alle ricchezze fallaci di qucRo 
radice di nitrii mali. Ed il Savio : Nì^/#^ Mondo. Onde poi abbiano a eonfegnirne 
iaiquìus a^tùm aattre pKunìam . Hic tnim éf la vera vita , cioè la beata , ed eterna nef 
aalmam fuam veaalem iabet- Eccl. 1 o. Non Gelo , dove Gesù CriRo vuole che collo- 
v’ è cofii più iniqua quanto l’amare ildana- chiamo ì noRritefori: [Ibi »r 9 ve<eratga»ae- 
ao,perchè chi l 'ama venderebbe per elTo an- que tinta demtlitar . 
che l’Anima fua . Cosi fanno i Stregoni che 

per un vile intereflìe vendono r Amima fua LEZ IONE 'X* £ RZ A 

al Diavolo , e così fece anche Giuda , col 

vendere Gerà GiRo . Vedi S. Bafilio nell* i>ella Rtfiituzìone . 

om. d. de 7 . in>ditefceates Avaros^e S. Am- 
brogio nel 1. de Nabothe Ifraelita . D. ^^He cofa è la reRituzione ^ 

D. Qpal ricordo dareRe voi a’ Ricchi R. V, t E’unatto digìuRizia, col quale 
avari , per curarli da 'loro viz) ? fì rende la cofa ricevuta, e ritenuta ingiuRa- 

R. Ripeterei la predica cbegià loro fece mente, o fi ricompenfa il danno feuo. 

1' A poRolo feri vendo a Timoteo fuo Difce- D. E’ egli cofa neceRarib il far la rcRìto- 

j^lo ; Divitibut bujus fatuli pracìpe aea zione? 

fublimt fapert y aequtfperart la iaccTte di- R. Tanto neceRaria , che chiéobblì- 

viriarumyfedla‘Dtovivt(quipraPatnoblì gaoo a feria , non G può (alvate fenza di 
tmala obitndè ad fraeadum J btni agere , di- effa . 
vitti fieri la btait tperibuj , facili tributrt , D. E perche mai f 
eetamuaicare , lòefaarizart fibifuadamea- , R. Perchè è cofa neceRaria per la falute 

tumbtaum ia futuram , ut appttbtadant PofTervare i Comaodamend di Dio . Or^ 
ver am vitam. i.Tini. 6. Nelle quali parole ilfettimo Precetto , che proìbifceil ruba-' 
G contengono fette precetti peri Ricchi. re , comanda ancora per legge di giuRi- 
I) primo, che non fondino le lue fpe- ala che fì rifarcifeà il danno fatto al Prof- 
lanze nelle ricchezze . firn» . 

K z.chefperioolnDiovivo. D. Chi s’accufa in ConfeRTone d’aree 

U).che operinobene, cioèchefeccino rubato , o in qualdvoglia altra maniera 
openabuone, e fìiggano il luRìo , eglialtri danneggiato il Proflìmo , pudeglieReraf. 
peccati che fogliono eflcr compagni delle foluto quando non abbia voglia dircRituir 
aicchezn - . il mal tolto , odi ricompeofare H ProRìmO' 

^ Ilq-chefianìcchifcanodibuoneopere , per l’ ingiuria fattagli 
cioè Àe procurino di accumular gran teforo R. Nò. Perche queflo tale non ddifpo^ 
di meriti d’opere fante . Ro come fi de ve, mentre vuol rimanere nel- 

II quinto, che fìeao facili adare altrui , loRatodel fuo peccato , cioè del furto » 
cioèafar Umofiha'. poiché il non rcRUuire in qucRa matc- 

lia. 
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ria , élo fle/fo che il fare una nuova in- 
giuria al Proffìmo . Udite come parla S. 

Agoflino : StlaccfacT altri , per cui fiptt- 
fj ^ fi può reni ere , tmn fi rende , mn è 
vera la penitenza, ma finta. Volete far ve~ 


ra penitenza? f^piate cAe non fi condona il 
peccato ,fe non fi reflitulfce il mal tdto . 

D. E le a quello tale fede iropoflìbile il 
leditnire ? 

R. In tal calo non làrebbe obbligato, 

? )iché nelTuno é tenuto all’ impoflìbile . 

erciò , fbggiunge S. Agoflino : Ho dette 
fe la cofa fi può rendere , imperocché può 
edere che chi toglie la roba d' altri , venga 
per la mala vita iua , oper le ingiurie làtte- 
gli da altri , a darò tale di non poter relli- 
tulre . Ad Un tale non potredìmo dire al 
éerto : Rendi il mal tolto , fe già non cre- 
dedìtnoch’Mll avendolo il negade . 

Notate , doverli da’ Confedbri dudiare 
diligentemente fé vogliono adempire efar- 
ta mente robbligo fuo, edendo copiolìdi- 
mala materia dell’ingiullizia , c^raltro 
fommamente necedaria a faperu da chi 
vuol far le parti di Giudice nel tribunale 
della colcienza . 

Notate in fecondo luogo eifervi una 
gran differenza tra la redituzione che fi de- 
ve fare al Prortìmo per i 1 danno che gli é 
dato apportato , e per la cofa tolta *, e la 
foddisfazione che fi deve a Dio per la col- 
pa commeda contro la fua Divina Maedà. 
imperocché fi trovano tal volta cert' uni 
tra Penitenti', di si rozzo intendimento, e 
forfè anche tra’ Confèdori , i auali fi pcr- 
ioadono d’aver hnieramente foddisfatto all’ 
obbligo fuo quando hanno confedato il fono 
« ratto la penitenza inglonta dal Confeflbre, 
c fatto quedo, nulla piu pcnfanoalla redìtu- 
2»one,come le Dìo nel condonare il peccato 
altresì la foddisfazione dell’ 
fogiuria fatta al Prodi mou Del che da’Con- 
f^^ti debbono efser’idruiti diligentemente 
•Penitenti, fir non vogliono efser complici 
de’loro peccati,e partecipi della dannazione 
eterna con cld • 

Avete voi un efeoipioa quedo prò- 
polito ? 

R . Sì . Un' orribile efempio raccontafi 
^1 Padre Filippo d’ Oltreman nel fuo Pe- 
Cridiand . Un Gentiluomo Ita- 
grande uftìfrajo ,• confcdavalì fpdì'o j 


ma per lafuaodinazioaet)e4liindnne ttaf- 
fico , e nel ritenerfi il mal’ acquidato ,non 
trovava chi velellè adblverlo , onde ad 
ogni tratto cambiava il ConfelTore . S’ av« 
venne finalmente in un Religiofo del ta- 
glio eh’ egli bremava , fàcile , ed indulgenr- 
te , il qua le tacciando gli altri ConfefTori 
come troppo fcrmxdofi , l’aflolveva fenza: 
una minima dimcoltà , perilché mada^ 
gnatafi intieramente la grazia del Gentil- 
uomo , crada-quedil^e volte trattcntK 
to fcco alla fua lautifiima menfa . Aven- 
do una fera cenatoallegramrnte inficme , 
partìil Religiofo alla volta del fuo Con- 
vento , cl' infelice Ufurajo in poche ore 
mori di morte improvvifa , e nello deffo 
ten^ due Diavoli irv forma di Servidori 
buffano alla porta deiConvetKo , infifio- 
no chefia mandato il Gonfeiroreadadl- 
dereal loro moribondo SigiioFc. Elee que- 
di , e rapitoda' Diavoli viene drafeinato 
all’ Inferno per elTet compagno di quello 
nella pesa , di cui era dato a parte nelle 
colw. 

Odano pertanto 1 Confodbrt , odano f 
Predicntori' , odano 1 Parroehr , odano i 
Velcovi , odano tutti i Superioriciò che 
loro minaccia Iddio per bocca di Ezechiele 
lo alcap. quando vengano a mancar del 

loro obbligo : Filli bomtnis , fpecniatorem 
de di te domai Ifrael : tfaudies de ore me» 
verèum , annunciabit eie en me. Si di- 
centemead impittm : Morte morterit : nwr 
atmunciaveris ei ,'Wffnr locutus fjurlt,‘ut 
avertatura via fua impia, ér vivat , ipfie 
impiut in inimitate fua morietur , fangah 
nem aatemejus demanutuarefuiram . E 
nel capo j j. J^uidfifpeculator vtderit già- 
dium vetrtentem , ónon infonuerit èuccima'f 
6r populut fe non cuftodlerit , venerintque 
gladitts , tf tuleritde eis animam, ide 
demininiquitate fua raptus efi, fanguinem 
autem ejus de manu fpeculatorii requtram . 
Se voi confiderate diligentememe quede 
parole , dice Sant’ Agodino , cont^cere- 
te che tutti i Sacerdoti fono in gran perico* 
lo . Imperocché ad elfi fpeciaimeme é io- 
dirizzato il comando dello SpiritoSanto 
per Ifaiaa’ 58 . Clama , nec ceffes . Ed in 
Ezechiello a’ j. Si non annunciaveris ini- 
quo iniquitatem fuam , fanguinem e'fus de 
manu tua requiram . 

D.Pro- 
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D. Prefcgulam® , fe ?l piace » la ma- 
•teria della reiUtuzione ; chi é obbligato a 
refticuire? 

R- Chiunque ha recato danno al Tuo 
ProfTimo nel corpo, nella viu , nella fama, 
eie’heni di fortuna^ oin qualfivoglia altra 
cofa ,d tenuto alla reftituzlone . 

Chiunque ha comandato , coolìgliato, 
aiutato , o conTentito al furto , chi n’é 
fiato partecipe , chi ha dato ricetto a’ La- 
dri, onafeofti i furti in Tua cafa , chi non 
ha impedito, che (ì faceife il male quando 
poteva e doveva impedirlo . 

D. 1 figliuoli di fiimiglia , che rubano 
danari, o altra cofa a’ Tuoi Parenti , fono 
ibrfe tenuti alla reflituzione P 

R. Senza dubbio, perché coti facendo , 
-conne di fopra abbiamo veduto , veramen- 
te commettono un furto , purché la cofa , 
ola fomma , come ivi abbiamo notato , 
fia notabile. Sicché i Figliuoli mandati al- 
lo Audio nelle Univerntà , fc contro la 
volontà de* loro Parenti fpendono in trat- 
tenimemi vani , e difonelii una fomma 
notabile di quei danari che loro fono defli- 
oati da’ Parenti per ufi onedi; come per 
efempio , di comprar libri , il vitto, le 
vedi , e limili , fono tenuti alla reftitu- 
2ione; come nota il N'avarro al cap. 17. 
n. 164. La ragione fi é , perché i Padri non 
adi^nano loro tali fomme per tali ufi , ma 
per altri , e né anche t’ intendono di donar- 
le fempiicemente , ma coala condizione 
d' impiegarle in tali ufi determinati, c le- 
citi , come per efempio , dicomprar li- 
bri, Scc. tantoché il dominio di quelle non 
fra tratferitone’ figliuoli, eccetto che con 
la fopiadetta condizione . Noute però , 
quanao i figliuoli venidero a fpenderc i 
danari fopradetti , in limoline, in giuo- 
chi leciti , ed in ricreazioni onede,non 
dovrebbono eder obbligati a redimirai, 
edendochéin tal cafofi predirne che i Pa- 
dri il permettano , quando non condì, che 
fieno di fentimcnco diverfo • 11 Navarro 
foprachato n. i $. 

D- Non baderebbe forfè per difobbliga- 
rcl figliuoli dalla redituzione , che la Ma- 
dre loro acconfentiifeyche fi fervidcrode' 
danari roBtadctti,a voglia loro^ 

R. No . Perché il governo , e I’ am- 
■ùoidraziooe de’ beni della famiglia non 
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appartiene alla Madre , ma al Padre . 

D. ^egli che non rendono , 0 diffèri- 
feouo di rendere il predico, o.non ugual- 
mente buono come il ricevettero , fono eflì 
tenuti alla redituzione ì 

R. Senza dubbio , anzi ad ogni inte- 
refrcchenerifiilca; e così parimente è te- 
nuto chi nel pagar i debiti danneggia in 
qualche modo iluio Creditore. La ragio- 
né é chiara , c manifeda . 

D. <^asto fi dee poi redltuire ? 

R. <^anco fi é ricevuto , o fi ritiene, o fi 
deve , quando (è ne fa la quantità determi- 
nata, aìcrimcnce fi dee dare al gìudicto di 
qualche Perfòna prudente, e dabben: . 

D 3 e effendo io debitore di due o tré feudi 
verfo qualche Perfona morta fenza lafciare 
alcun erede, ^acedì celebrare una Meda in 
fuffragio di quell’ Anima, non avrei io facto 
la competente redituzione ? 

R. Nà: Perché con queda fomma fi ce- 
lebrarebbono da un Sacerdote più di quin- 
dici , o venti Mede , onde voi in tal modo 
non ifpendcrede utilmente il danaro del 
Proflìmo , enon farede una intiera, e com- 
petente rediluzione . 

D. A chi dee farfi la redituzione? 

R. A chi ha patito il danno , o al di 
Ipi Erede. 

D. E fe io la facedì alla Chiefa , o a’ Po- 
veri , non baderebbe forfè ? 

R. Nò : Perché nè la Chiefa , nei Po- 
veri hanno patito il danno, come fi fu^. 
oc . Che fe poi la redituzione non può fard 
a chi ha patito i! danno , al fuo Erede, allora 
dovrà farfene la redituzione alla Chiefa , o 
a’Poveri . 

D. lo reflituirei volontirri il doppio dì 
più alla Chiefa, o a’ Poveri . 

R. Ciò non bada . Siccome effendo voi 
debitore di Giovanni , non foddiafiredc pa- 
gando a Pietro , così non foddisfate pagan- 
do alla Chiefa ciò che dovete ad un’ altro In 
particolare , fcnonché , come ho detto, non 
trovade più a chi redituire . 

D. Ma come potrò io redìtulr il mal 
colto al fuo Padrone , c non pregiudicare 
al mio onore? 

R. Rifpondono primicramente,efTer que- 
do lo fcoglio che fempre s’ incontra dopo il 
furto. Tutti gli altri peccati, quando con 
una buona Confèdionc vengono cancella- 
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tì , non lafciano alcuna obbligazione dopo 
disd, la fola ingiuOizia lì flrafcina dietro 
un pefoichc dalla CoofeUìone non lì può 
togliere , ed é f obbligo della refiituzionc'7' 
dal che ne arviene,che molti mai non for- 
fono da aueflo fango . 

a. Ril^doelTerviboonmczzodi far la 
rellìtuzìone fenza pregiudldo dell'onore , 
purché il vogliate . Trattatene col voflro 
ConfelTore , valetevi di qualche veltro 
Amico confidente , o dello ItelTo Confef- 
Ibre per mezzano , il qual interponendoli 
dicalo quella, o lìmil forma alla Parte Ic- 
fa : Signore ; vi é una perfona , che altre 
volte vi ha colto , o ritenuto ciò che ora 
rimetto nelle vollre mani , perdonateli vi 
prego per l’ amor di Dio , come egli ve ne 
lupplica , promettendovi di mai più voler 
ricadere in lìmil fallo , di cui già di buon 
cuore ne ha chiedo perdono a Dio . 

D- Bada poi il far la ledìtuzione in que 
da maniera? 

R. Sì . Purché li ripari intieramente il 
danno , 0 r ingiuria . 

D. In qual tempo dee farli la reditu- 
"zlone T 

R. Dee farli lubito più che lia poffibi- 
le , 0 almeno non fi dee prolungare il ter- 
mine fenza il confenfo della Parte . Veg- 
éatì San Tommafonellaa. a. q. éa art. 8. 
La ragione lì é , perchè chi ritiene la ro- 
ba d’altri contro la volontà del Padrone, 
fa contro il Precetto negativo ; «tnruba- 
re ; ed i Precetti 4iegativi obbligano ,/rw- 
per , tir adfempcr , come infunano con 
San Tommalò tutti l Teologi . Tantcc- 
ché quegli vive Tempre in continuo dato 
di peccato mortale, il quale potendo rpdi- 
tuire unacofa tolta ingiudamente , con- 
tinua a ritenerla, e quanto più lungamen- 
te la ritien^ tanto più gravemente pecca, 
e nello dedo dato fono altresì coloro , i 
quali potendo redituire in vita , hanno de- 
terminato di non redicuire che nell’ ultima 
loro infamità , quando anche nel Tuo ce- 
damento già abbiano ordinato efprcda- 
mente, che la redhuzione debba in quel 
tempo in&llibilmente metterli in edètto . 
Perchè codorojrera mente , come abbiamo 
detto difopra, fonoinidato di dannazio- 
ne , e non hanno dolore de’fuoi peccaci . 
Quindi li deduce , che molti G dannano 


per ncn voler pagar tdebtci , del che non 
li fanno Icrupolo in modo alcuno , per- 
fuadcrdoli di non elfer obbligati a pagarli 
prima die fia pronunziata la Icntenza , 
nel che s’ ingannano a partito , perchè un 
giudo podèflore qcante.volte nel riflette- 
re Copra la dia cofeienza confìdera di elfer 
debitore, econtuttociò propone in sè def- 
fodinon voler redituire ,fe non ha qual- 
che giuda ragione che lofcufi , altrettan- 
te volte pecca mortalmente . £d in quella 
gutfa che un Concubtnario , finché ritie- 
ne la Concubina non é vero Penitente , 
benché più volte lì confedì , anzi nel enn- 
fedarli inqueda maniera aggrava Tempre 
più la Tua cofeienza , aggiungendo pecca- 
ti a peccati , così chfcon l'effetto e con 
l'intenzione ritiene fenza giuda caul'a la 
roba altrui , non é vero Penitente . Nav. 
cap. 1 7. num. 64. Chi vuol fapcrc quali fie- 
no le ragioni che feulìno dalla tedituzio- 
ne, o almeno podino differirla , legga il 
Ledioall.z. c. 

D. E’ egli vero , che l’Anima d'un fedele 
Defonto non può elfer liberata dalle pene 
del Purgatorio , fé prima non fieno dati pa- 
gati intieramente i Tuoi debiti? 

R. Nò : Perché quella Perfona può ef- 
fer morta martire , o perfettamente con- 
trita , oper aver ottenuto un'intiera rc- 
milCone di colpa , e di pena in virtù di 
qualche Giubileo, o Indulgenza plenaria , 
nel qual cafo farebbe rodo palTata al Cie- 
lo . Che le per qualche veniale negligen- 
za di non aver pagato i Tuoi debiti venide 
per qualche tempo trattenuta nel Purga- 
torio , nonv'é dubbio , che quando avrà 
foddis^cto per la colpa , gli farà anche ri- 
meda la pena . Vedi $. Tommalo quod- 
1ib>d. art. 1 3. 

LEZIONE QUARTA. 

Velia himofina . 

D- Ual’é la feconda cofa comandata 

V« in quedo Precetto ? 

R. LaLimofina.. ^ 

D. Come intendete voi , che la Hmofina 
Ila comandata in quedo Precetto ? ' 

R. Perché i Santi Padri infegnano, che 
il non donar al Povero ciò che ci fopra- 

van- 
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Tanbi al nodro decente manteDimento, ed 
-il tubarglielo é una medciìma coTa . • Udite 
come parla San Bafilio nell’orazione éoldi- 
t>/re/ «fopra quelle parole del Vangelo; Be- 
jlruamh»rta •. Konfei tu forfè ^ÒKSt^W , 
un vero ufurpaiorè « mentre ti apprepr] ciò 
ebe bai ricevuto da Dio per difpenfare a'po' 
veri t E’ de/ famelico quel pane che tu ritieni: 
'i del nudo-queUa vede c-he ferbi fatto chiave : 
del mendico , quell 'argento cbedrai fejMlto ; 
onde lappi eie tu fai ingiuriala tanti Poveri., 
quanti fono coloro , a' quali potendo far limo- 
fina la niegbi . 

S- Ambrogio nel &rm. it. Tu mi dirai, 
di mi può rimproverar per ingmfio , fe mi 
afiengo dal prender la roba d' altri , e -non -fo 
idtro cbecujlodire dUigentemente la premia 
O parola impudente ! T ua roba propria r qua- 
le ? da qual Guardaroba la traefli per portar- 
laitt quefto Mondo ? E pei : Non è minor pec- 
cato il togliere a di ne ia , che il negare a' Po- 
veri ciò che loro abbtjmna ^quando veramen- 
te puoi darne , e ne abradi . 

Girnlamo nell’ Ep. ad Hedibiaro a t. 
Se tu bai più di ciò che ti è neceffarioper il tuo 
vitto , e veftito, dallo a' Poveri y perchè loro è 
dovuto. 

S. Agodinofopra ilSalmo 147. 
fotperfluo al Ricce , è neceffarie al Povero , e 
cH ritiene il f t perfino , ritiene cièche ad al- 
tri appartiene ■ EneH’om. 8 co6Ìdice:/rf- 
dio ti fa quffi' onore , e quafitidiee : Siitu il 
primo a prendere della roba comune ciò 
cbetiènecoffario perii mantenimento ddla 
tua famiglia , ed il rtfiante donalo a Getù 
Cri fio. 

S- Gio: Grilbflomonell’omilia 34. al Po. 
polo di Antiochia. Ti comanda forfè Iddio 
qualche opera troppo ardua , e difficile l Ei 
vuole che tu applichi ciò che bai di fuperfluo 
alle necefiità de' Poveri ,cioè che tu difiribuijea 
rettamente quelle coje , che inutilmente ripo- 
nefii da parte ■ E pocodopo : T u non fei al- 
tre , Uomo , de dtfpen fatare del tuo, non me- 
no di chi ammimfirai beni della Còle fa . Ed 
appreso (oggtunge: Tu nonfbai rlcevutoper 
confumarlo in delizie , ma per farne llmofina. 
Be' Poverelli è ciò che poffietH » quantunque 
egli ti venga da' tuoi fudoti ,o dal paternore- 
taglie. 

S. B;rnardoneU'Epì(1.4t.ad Hcnricum 
Archiepifc- Senon. Enofiro , gridanoì Po- 
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veri, cièche voi fclalacqaate ; a noi crudel- 
mente fi toglie , quello che voi fpendete nelle 
vanità: ntfiro,non per ragione di gfu/liziapnn 
per debito di carità . 

Ma affinché nelTuno p;n(ì che io efrpgc- 
ri , udiamo come ne parla l' Angelico Dot- 
tor San Tommafoi.i queft.87'art.t. ad 4. 
II Signore non fola mente comanda che noìdo- 
ntamo a' Poverelli la decima parte , ma an- 
cora tutto i! fuperfluo. E nella queed.o^.ar./. 
cosi pronunzia : Le cofe foprabbondanti a! 
nofirobifegno , di ragione naturale fono do- 
vute al ffientamento de' Poveri . Finalmen- 
te , l'opra il 4. delle Sentenze alFerma „ 
eder quella l’opinione comune de’Teolo- 
8 ' • 

D. Amevoirefempio dì qualche San- 
to , che in pratica abbia feguico quella len- 
tenza ? 

R. S. FrancefeOj al diredìS>Bonavcn- 
tura , e d'altri nella lua Vita, ricevuta che 
aveva qualche limoli na , collo che fi incon- 
trava in qualche Perfona più povera di lui 
gliela donava, dicendo che a quella apparte* 
neva di ragione . Onde avendo una volta 
incefo, che una povera Vecchia pativa di 
fame e di freddo, lì toirefubìtola cappa di 
dodo, e rivolto al Tuo Compagno ; Rclli- 
tuiamopure, dilTc, qneda cappa , qual io 
ho tenuta hn’ al prefente afpettando di tro- 
vare a chi più giudamrnteK do vede; onde 
tenendo io per tale quella povefa Sorella 
nollra , ti prego a voler mandargliela infìe- 
me con alcuni pani datici per limolìna. Vo- 
glio anche , che i Frati neldarglieladica- 
no , che Francefeo gli manda a redituire 
ciò che a lei fpetta • Ma, o provvidenza, e 
liberalità inviabile delnnllrn Dio l nello 
(ledo tempo eh’ ei li fpogliava per vedire I 
Poveri , ecco alcuni Famigliari dei Pontefi. 
ce, chedi tante braccia di fanno gli fecero 
dono, quanto ne richiede va il bifogno del 
Santo , c de’ (uoi Compagni . 

D. Che cofa é la Limofina > 

R. E'un beneficio , ouu atto di caii- 
tà , col quale noi modi da compatfione Cri- 
diana foccorriamo l’ altrui milcria ,e bifo> 
goo. 

D- Stimate voi privo di carità chi non ha 
compadìone de’ Poveti ? 

R. L’Evangelida San Giovanni tiene 
per impedibile , che alcuno abbia la carità, 
O o e non 
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enon abbia compaflìone de’ Poveri. Qui 
habunit , dice egli ^fubfiMtiam bujus mun- 
di vidtrit fratrcm fuum nectjfuatem bfi- 

bere , Cr clauferìt vifeera fua ab eo : quomod» 
cbaritas Dei manet in ee ^ i -Jo: j. 

O. Quanteforti vi fonodilimoiina,odi 
raifericordla ? 

R.- One ; corporale , e rpiriniale. 

D. Quante fono le opere corporali della 
nrifericordia f 

R. Sette: Darda mangiare agli affama- 
ti: dar da bere agli affetati : velfireinudi: 
visitare , orifcattare i Prigionieri : vilìtar 
gl' Infermi : albergare i Pellegrini; fepellire 
i morti. 

D- Quante fono le opere della mifericor- 
dia fpirituali ? • i 

R. Sono fette anch’ effe, cioè. Ammo- 
nire i Peccatori : ammaeffrar gl' ignorani i : 
darbunconfìglioa chi dubita j pregar Id- 
dio per la falutedel Proffìmo .- confolar gli 
afflitti : fopportarnazientemente.le ingiu- 
rie .-perdonar le offrfe. 

D. <^al forte di Perfone è obbligata a fa 
re limofina ^ 

R. Tutti poffbno far qualche limofina, 
o corporale, o (pirituale; poiché tutti jwITo- 
no aver a Ila mano qualche mezzo di (owe- 
nire alla neceffìtà corporale, o fpirìtuale del 
Proffìmo . Ma qui non fi tratta che delia II- 
mofina corporale . 

D. Si trova forfenella Scrittura qualche 
precetto., in cui fi comandi la limoGna ? 

R. Il PrecettoffA nel Decalogo, e nelle 
Tavole della Legge; e di e(To ne fa aperta- 
mente menzione la Scrittura neli’Ecclefia- 
(licoal C.Z9. Proptermandatum affarne pau- 
perem: 6f propter inepìam ejus nedtmittas 
eumvaeuum. Verde pecuniam prtpter fra- 
trem . Ajuta il Povero,a cagione del Precet- 
to, enon l’ abbandonare nella fua Doverti; 
perdi la tua pecunia per il tuo fratello . Ne 
abbiamo di più il comando da Gesù Griffo 
in S- Luca al c.i r- Dateeleemefjnam-.tf ecce 
omnia tumida funi vebis . V egea fi Gregorio 
de Valentia nella Difp.i.q.j.Deelvemofy- 
*napunAo4- Edin^an Matteoal 25. 
te benediSi Va tris miì,ptiffidete paratum j>o- 
hi! regmun àcenfiitutiene mundi ; Efurìi>i 
enlm , & dediftis mihi manducare.- filivi , 
dedifiit mìbi bìbere : btfpes eram., collegi- 
fiis we, <bc. E poco dopo: Ttinc dieet & bit. 
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qui àfiniflris erunt : Difcedite à memaledl- 
eli in Igtiem atermm, qulparatut efi diabof 
lo , 6r Angelit ejut : Efurivi enim,t:f non de- 
difiii mini manducare^ filivi , <if non dediftis 
mibi potum . £ poi; Ei ibunt biin fupplicium 
seternum, iuffiautemin vii am aternam. V e- 
nite,o Benedetti del mio Padre, polTedete il 
Regno apparecchiatovi fin dalla creazione 
delMondo ; perché ho avutofame , e mi 
avete pafeiuto ; hoavutofete, emiavete 
dato da bere- eroofpite, emiaveteaccol- 
to , &c. Allora egli dirà altresì a quegli che 
faranno alla finiftra ; Partitevi da me,o ma- 
ledetti, al fìiocoicterno , qual é preparato ai 
diavolo, eda'fuoi Angeli .- imperocché ho 
avutofame enon mi avetedatoda man- 
giare; hoavutofete, c non miavete datoda 
bere, &c. £ onderanno quelli a’fupplic) 
eterni, ed i Giudi alla vita eterna . Dal qual 
luogo deU’Evangeliffa ne cavo quell’ argo- 
mento: Neffuno vien dannato per aver om- 
meffo ciò che non gli é flato comandato,ma 
qui noi vcggiamojche chi haommeffb di 
far limofina é condannato alle pene eterne; 
dunque la limofina é opera di precetto. 

Di più l'Apodolo comanda, che ciafebe- 
duno s'affatichi alavorarecon le fue mani , 
per aver di che foccorrere i Poveri ne’ loro 
Quifurabaiur^ìomnonfuretier. Ma- 
gi s autem laboret , operandomanibus fuit , 
quodbonum eft, ui babeai unde tribuat necef- 
fiiaiempatienii : Epbef. Non adempUot 
adunque il Precetto dell'Apoffolo (nota qui 
San Girolamo)chiunque s'affatica folamen- 
tea pròdisé fleffb, e dagli altrixitira la fua 
mano. 

D- Quandodchenoifìajqso obbligati a 
far limofina ? 

R. In due cafì. Il primod,fe il Proffìmo 
fi trova io ellrema neceffìtà , Tei obbligato 
(otto pena di peccato mortale a foccorrerlo 
de’beniluperfiui al foffentamentoprecifo 
dalla tua vita , benché non fieno fuperffui 
al mantenimentodel tuo flato - Quella é 
fentenza comune fra’ Dottori , al dire di 
Navarro, «qui ha luogo il detto : Si non 
pavifli occiditti . Il fecondo .- SeilProflì- 
mofì trova in neceffìtà grave, fei parimente 
tenuto a fargli limofina fotto pena di pecca- 
to mortale, non folamente de'beni fuperffui 
al tuo ffato;e quella èia Sentenza più comu- 
ne fra’ Teologi . Veggafi San Tommafo in 

molti 
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ilR>I(i luoghi , z.x. q.j2. art.;. & quzft. 66 . 
art- 7.in V.& quzft.8 -j.ix. t .ad 4. & in 4.Sen. 
KDt.di(l.i ;.q...cap. x.Cajet. taa.trafl.j.De 
prpccpr.Elee.Richard.in 4.din.i;.q,t.arc.z. 
Major, ibid.q.;. Angel.Syli^- AurczarmiL 
Jz «rerb. Eleemofyn.Covarr. 1 . j. Variar.rc- 
rol.c.14. Pct*’ Navarr.l.j. de rcliit.c. i.num. 
J;8> Conci j. e molti altri. 

O. Di quali beni dee fàrillimonna? 

R. De’ beni propri di chi la fa . Hoaora- 
DomiMum de tua fubfiantìa . Prov- 3. 

O. Seiodonafninlimolìhaciòchedevo 
reftituireal Prodi mo, farebbe ella valida la 
mialimofìna? 

R. Già nella precedente Lezione abbia' 
ino detto di nò 

D. A chi tocca il far limofìna ? 

R'. A tutti quelli che hanno benifuper- 
flai , ed iniieme ne hanno l’ amminidrazio* 
ne.. 

Quanto a quelli che fonofotto là poteflà- 
degli altri' e non hanno cola veruna di 
oprio, enfioro non ponno far limolina . 
ali fono i Figliuoli di famiglia , iReli- 
giofi, ìServidori,eIeScrve , fenon che 
di qualche cofa minima , nella quale fi può 
prefumere della licenza del Superiore, o Pa- 
drone . Quanto alle Mogli , deefioderva- 
re ìl'codume del Paefe in cui fono , ma or- 
dinariamente la Donna non puòdifporre di 
cofa notabile , fenza il confenfodelMari- 
to . E non penfì già di dire : lofodcl mio 
ciò che voglio ; perché ella medefìma non 
èné meno più pa^ona di sé • S> Agoflino. 
neH’Ep. 159; 

D. Come ha da farli la limofìna ? 

R. r. Con allegrezza . Hihrem e,nìm 
datorem diligit Deuf , 2. Cer. E con cor- 
refia , c manfuetudìne . Declina., dice il 
Savio , pauperi due tripJtia auremtuanrfir 
refptnd'e Uh pacifici in manfuetudlne-Ecci^. 
a. Con prontezza ; Qtii citi dar , tir dat. 
Cep inopie ne ajflinerti , tir non protrabas 
ddtum angufiianti ■ Ibid. Si oculos vldua ex- 
peffarefeci 6V. (Job 3 1 . ) 3. Di nafeofto,c 
fenza oilentazionc ; Te auternfaciente elee- 
tnoffnam,nefciat pniflrn tua quid faciot den- 
terà tua , utfit eleemofjnatuaìnabfcondito 
tsc. Matti}. 6 . Cioè cercando per quanto a 
noifpetta , cdèpodibile, di farla fcgrcta- 
mente. 4. Con liberalità , cioè quanto è 
podi bile al nollro dato . Tale è l’ infegna- 
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mento di Tobia al fuo figliuolo; Ex fubftan- 
tia tua f ac eleemofjnant , averterefa- 

cient tuamab ullopaupere ; ìtaenimfiet ^ ut 
nec à te avertatur facies Domini . ■ Quomoda 
potuerls y itaeSomiferlcorj.Si multum tibi 
fuerityobundanter tribue:Jt eniguum tibi fue- 
rit , etiam exiguum libenler impeniti ffude . 
Preemium enim bonum tibi ttejaurizat in die 
necejfilatis: quoniam eleemofjna ab ornai pec- 
cato y&à morte llberat et non patietur ani- 
mam ire in tenebrar . Fiducia magmi eritee- 
ram fummo Deo , eleemofjna omnihut fackn- 
iibuseam. r«l=. 4. Goèdire : Fa limofina 
della tua foflanza, e non rivolger la tua fac’* 
ciada verun Povero; perchè così avverrà ,, 
che anche la faccia del Signore non (ì rivol- 
gcràdate. Siimifericordiolbin quel modo 
che potrai . Sea vrai molto , dà abbondante- 
mente: fé poco , cerca df dar volontieci an- 
che il poco . Tu teforeggi un gran premio a 
te delTo nel giorno della necedìtà; poiché la 
limofìna libera da ogni peccato, e dalla mor- 
te ; e non foffrirà che rAilima vada nelle te- 
nebre . Di granfìducia farà la limofìna in- 
nanzi a Dio a chiunque la fa . 

Ma non vi crededegiàdi avere in queda 
parola il falìrocondotto di peccare impune- 
mente per mezzo della limofìna . Il Signore 
non fumai penfìonariodel peccato. E quedo 
é l'errore condannato da Sant’ Agodino ne' 
Cridianide’fuoi tempi. £’ ben da avvertir- 
li , dice egli , non forfè alcuno li peniì che L 
peccati gravidìmi , per i quali vien l’ Uomo- 
efclufo dal Regno di Dio,polTano ogni gior* 
no commetierfi , ed ogni giorno rifcattarG 
con la limofìna . E’di medìeri l’emendàre in 
primo-luogo la nodra vita , e poi per mezzo 
della limofina dobbiamo cercare di renderci 
Dio propizio , e non procurare incerto mo. 
do di guadagnarcelo per poter in ogni tem- 
po impunemente peccare. Imperocché egli 
mai accordòadalcuno 11 licenza di pecca- 
re ; abbenché per Tua mifcricordia cancelli i 
peccati già fatti , fé non G trafcura la con- 
veniente foddisfazione . 

D. Avete voi in pronto Tefempiodi qual- 
chedbnO)Che abbia fatto volentieri limoGna 
per la fperaoza di procaedarG l’ aquido. del 
Cieloper mezzo di eda ? 

R. SK Robato Ré di FrandaGglio di 
Ugone Caperò, conducevafemprefècotm 
corteggio di mille Poveri provifli da lui del 

Oo a vittO;^ 
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vitto ) edellecofc DrcefTaric per il vUggio 
dcMfunque andava . Qucfle furono l’armi 
cheftabìlironoin lui , cne’fuoi Poflcri la 
Corona del Regno . 

11 Beato Amedeo 111 . Duca di Savoja ièr- 
viva con le Tue proprie mani alla menfa i 
Poveri, quali chiamava Tuoi Cani da caccia, 
per andar in traccia del Cielo. llVolattei* 
rano nel I. } della Tua Geografia . 

D. Ha mai Iddio dimoAratoefemplar- 
mente quanto gli difpiaccia l’cHcr crudele , 
e tenace verfo de’ Poveri ? 

R. Si . Attone Arcivefcoyo di Magon- 
za , che viflea’tempi dell’ iroperador Ot- 
tone il Grande nell'anno 9 t4.monrolTi non 
folamence avaro in eccelTo , ma infieme 
. grandemente crudele verfo de’ Poveri/rhia- 
mati da lui gente inutile, e atta folamente 
per divorare a guifa de’ Sorci le altrui fo- 
Haiue . Infadidito delie importune diman- 
do di elTi in tempo di grancarefiia,mofiròdi 
volerfarloroun’abbondantelimofina , ed 
elTendofene radunati a talefperanza molti 
in Bo vado granalo, egli fattovi appiccar i|. 
fuoco, fé gli tolfefpietatamontedavanti . A 
quel fuoco infiammodì la divina vendetta, e 
arrollaco un elercito di Sorci minidri del Tuo 
aiuftofororc, gli fpinfea’danBideirEcclc- 
fiadico Faraone , a cui nulla vaUem nè la 
fua potenza, nè le fuc ricchezze per difen 
derluda'denti di cotanto vili animali , che 
di giorno, e di notte continuamente ilper- 
zfeguitavauo ; fìcchècacciatodal fuo Palaz- 
fao. fuccdreteoa fuggirfenein una Torre 
fabbricata inun’lfoladel Regno, che anco- 
do a’giormnodri chiamali Terre de’ Sorci , 
fi .*«raggiunto,perdèla vita di votato dael- 
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De’fruttì de Ha Limefina . 

D. ^^Ome mai potranno venir perfuafi i 
V j Ricchi ad clferllbaali di linionna 
co’ Poveri ? 

R. Col rapprefentarloro ! frutti si corpo- 
rali ,chefpiritualidieda. 

D. Qiuli fono! frutti corporali della li- 
molìna 

R. Il primo frutto fi è , che Iddio bene»- 
dice fpccialiotntc , enokiplica le facoltà 
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dichiinefrafiefercita. Lapromeffaé re— 
gidrata dall’ Apoftolo nella 2. a’CorintjaI 
cap. 9. V. 5 J^ulfiemìnat inbenediHionibus ‘j~ 
de benediSiombus 6f metet. E nclv. io. 
Qui autem admiuifirat fetnen feminanti ; ér 
panem ad maaducaadum prttjlabii , & mul- 
tiplicabit femen veflrum , €r augebit incre- 
menta frugum 'juftuiat vefiree : ut in omnìbus- 
locupktati abundetit . (^eda vetitàfifpie- 
gaconducfimìlitudini: in quella giufa che 
i poui pià frequentati tramandano acque 
piàcopiofe , epiùfalubri , e che le mam- 
melle col raunMtC fpedb di vengono più- 
feconde , così Te ricchezze concorronoxoo- 
m^ior abbondanza , dove più liberalmen- 
te fono difpenfàte per amor del Signore , di« 
ce S. Clemente AldTandrino. Veggafi San 
Gio. Grifodomonciromil. Quòdeleemeff- 
na fit art omnium qu^fiuefi/fima. L. J. Perda - 

^ ^eggeli nel Pratofpirituale , che un-no- 
bilUomo di Codantinopoli avendodidri* 
bullo tutte le fue ricchezze a’ Po veri , in- 
(litui Gesù Crido per Curatore di uofolo- 
figliuolo che a ve Va . Fu approvata dal be- 
nigno Signore la confidenza del Hmofinìere. 
fuo Servo , perchè comparendo ad un Uo- 
mo pi inci^le di quella Città , e molto ric- 
co l’avvifa d! dover dare la fua unica fi- 
gliuola per Moglie a quel Giovane, e di dir- 
la erede di tutto il fuo , al che ubbidì il Ric- 
co , ed in tal modo il povero figlio per le li- 
' moline del Padre, e per grazia di Gesù Cri- 
dodivenne più ricco di prima. Vedi S.Ci- 
. priano nel 1 rattato de Opere , & Eleemo- 
lyna^ e San Bafilio neirom. 13. de Eleemo- 
(yna . TantoèverodòchedideilSavin : 
Quiditpouperi y non ìndigeiit : quidt fp> 
cit deprecantem , fubftineblt penuriam ~ 
Prev. 28. 

S.Giovanni Elemolinario diceva di aver 
i mparato per ifperienza, che quanto più do- 
nava a’ Poveri , tanto più ne riceveva d» 
Dio ;.onde diceva : Vedrò, o Signore , chi 
fi francherà più prefro ,0 voi nel darmi, o io 
nel di^nfare a’ Poveri . Iroperocchèé da 
notarli , dice S. Gio: Grifofromo,che Iddio 
nel comandarla limofina , non ebbe fola- 
mente per fine il provvedere al bifognode’ 
Poveri : ebbe ancora per fine il maggior 
profitto de’ Limofinieri ; onde può dirti, 
cheinfrituifle IzliiaoGnapiù per beocfi'''0 

df 
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i 3 ! chi laft ,che non di chi larìccve . Perciò 
•chi vuol far vera limofìna • deve farla con 
allegrezza , come cereo , che più riceva, di 
«jueìlo che doni . 

z. Suole Iddio rimunerare il merito della 
LimoGna in quello Mondo con la fecondità 
«le’ Genitori , e col dono della prole; cosi 
le Levatrici dell' Egitto, per aver conferva, 
to, e dato gli alimenti a' Fanciulli degli 
Ebrei, contro il divieto di Faraone, furo- 
no rimunerare da Dio con benedizione di 
•fecondità , e d’abbondanza Ibpra le lorofa- 
miglic . Abramo, e Sara ottennero da Dio 
il nafeimento d’Ilàcco in premio JcH’ofpita. 
lilà ufata con gli Angeli comparG loro in 
forma di Pellegrini. A qucGo indiziò pure 
ElieZer Servo di Abramo conobbe, che Re- 
becca farebbe degna Moglie d’ifaccu . Elia , 
ed Elifeo rimunerarono la libertà de’ Tuoi 
Ofpiticonla Ggliuolanza che loro ottenne- 
ro da Dio . 

1- LaLimoGna c! difciidd da’ nemici.* 
Eleemofynafupcr fcuiumpotcatis , itfuper 
lanceam^advtrtiis inimlcum tuuin pugnabit. 
Ecd.19. In provaci ciò leggiamo, chele 
Anime del Purgatorio tono più volte com- 
parfe in forma di Soldati armati per liberare 
i loro benefattori . 

D. Quali fono! frutti fpirituali della Li- 
moGna?' 

R. Quando facciamo limoGna (emioia- 
mo i nortri Treni temporali nella terra de’ 
Poveri , per raccoglierne una copiofa melTc 
nel Ciclo : Difperht, dedit pauperibus ; 
tla e]ut manet in J^cufum f acuii . Efat. ut. 
LcagaG la Vita di Sao Lorenzo. Perciò ci 
avvila il Signore: Facile vobit amieoi de 
mammona iniquUatii : «r, cùni defecerltìi y 
recìpiant voi in aterna tabernacvla. Lue 16. 

Notate , che la LimoGna vicn paragona- 
ta alla feroenza per più ragioni . 

I . La femenza G butta in terra , e con 
quella G copre; e la limoGna G dee fare di 
nalcoflo . Conclude Eleemoffnam in corde 
pauperìi . Eccl zS- 

a. La Temenza parche G perda quando G 
butta interra; e però così, perché G getta 
per rìnovarla , p moltiplicarla ; la limoGna 
é un Teme dcH’)eterna benedizione , che Id-. 
dio ci ha preparato in Cielo . 

Dalla femenza nafee fratto centuplo; 
e dalla limoGna ci provengono i beni fpiri- 
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tuali , che vagliono cento volte più de’ be- 
ni temporali da noi datifiT lime Ijoa : Fx- 
neratur Domino qui mtferetur pauperu . 
Prozi. 19. 

4. La femenza un anno G femina ,c nell’ 
aitrofi raccoglie. La limoGna G fparge nell’ 
anno della Grazia , encifanno di Gloria 
fe ne raccoglie il frutto . 

D- Avete voi un elempio , per dlmo- 
ftrarmi che Iddio moltipiu hi nell. altra vita 
i frutti delia LimoGna con quel vantaggio 
che dite? 

R. Sì. EvagrioFilofofo, avendo ime- 
fo,che la limoGna rendeva frutto centuplo 
nel Cielo, diedefcGantalirea Sinefio Vef- 
covQ, affinché le diflrlbuiGca’ Poveri, rt- 
tracudone in ifeambio unapromefTa in if> 
critio di doverne effer rimborfato inCielo , 
e con quella nelle mani voi le effer frpofio , 
Tre giorni dopo morte comparve al Vefeo- 
vo , c difse : Vàal mio Sepolcro , e prendi la 
tua cedola : andov vi egli , e toltala vide che 
dietro di efta vi erano fbritee le feguenti pa- 
role : Evagrio Filojefo , al Vefeovo S ine fio ]a~ 
Iute : Sappi , 0 Padre , che fecondo la tua prò- 
meffa ho ricevuto il capitate della mìa hmoji- 
na col frutto centuplo , e però trJ chiamo ìnt'lc~ 
tornente I oddiifatto ■ 

2. La limoGna libera l'Uomo dal pecca- 
to , e non permette che l’Anima vada nelle 
tenebre . Tob.^. E veramente , dice S. Giro- 
lamo , non mi ricordo mai di a ver Ietto, che 
veruno Ga morto di mala morte , il qual vo- 
lentieri GaG efercitato nelle opere della ca- 
rità. Imperocché qticGotale ha molti in- 
tcrccfsori , ed é impoffibilcche le preghiere 
di molti non Geno efaudite ■ 

D. Avete voi un efempio a queflo propo. 
Gto ? 

R. Sì. Efsendo morta nella Città di Giop* 
pe una Donna molto pia , elimoGnicra,pct 
nome Tabìtta , ne fu mandata la nuova a 
S. Pietro Apoflolo , chcailora predicaval’ 
Evangelio nella Cdttà di Lidda pocodiGan- 
tedaGioppe, il quale a preghiere di alcuni 
Tuoi Difcepoli venne alla Ganza della Don- 
na che giaceva nel Cataletto , attorniata da 
gran numero di Vedove, Icquaii veduto en- 
trare l’ApoGoIo, gli furono fiibito attorno 
narrandogli le infigni opere di carità fatte 
dalla Defonta , c moGrando a gara fune 
dell’ altre le veGi che da lei ricevute a vearo 
Oo 3 per 
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per limolina . ModequeRo dolente fpetta- 
colo il cuore dell’ ApoRolo a compadìone ; 
onde fatti ufeìre tutti dalla flanza , fece ora* 
zionepereda, elarifufcitd. 

3. La Lìmofìnad come un altro BatteG- 
RIO , dice Sant* Ambrogio nel rerm.3a* San 
Leone nel Scr. a. deCoUefl- San Girolamo 
fopra il Salmo 1 1 3. Perciò , diceva il Signo- 
re: Dateeleemofjnamy ^eccemnia munda 
fuHtpeils • Lue. 1 1 . 

4. La Limofina fa lenoftrediiefe al Tri- 
bunale di Dio . Suùerexultat mjfmcvrdia 
judìcHtm ^ Jacob. 2. legge il tello Greco: Ad. 
verjiu judicium glvlatur miferìcordia. La 
mifericordiaOTevale nel giudizio . Ed in faL 
ti finito che farà il giudizio, Gesù CiiRo ter- 
minerà la gìornatacon quella benigna fen. 
tenza .• yeitite benediSi patrie mti (etc. E fu- 
rivi eitim , '^dedifiit mibi manducare pc. 
Mattb.tj. 

5. La Limofina écomeun faaificio^col 
quale fi dà foddisfazione a Dio per i peccati, 
cfiplacalafua ira, come nota S- Agoflino 
neiromil-29. inter. 80. Bencficentlec, & com- 
munìenìs nólii e oblivi fei : taltbus enim bofiiij 
promeretur Dr«r,dicc TApoRolo-id^ Heb.i 3. 
Veggafi Saot’AgoR. nel 1 . io. de Civit. 
cap. 5. 

6-La Limofina fa l’Uomo fimile a Dio,in 
quanto che nel far bene al Profììmo imitala 
natura di Dioiche edendo infinita bontà 
nel fuo edere, Jiaperlua natura il comuni, 
carsédedo «gli altri. Efiote mifericorder, 
ficut ir pater vefter mifcricors tft . Lue.€. 
Veggafi San Leone nel $erm. io.de Qua- 
drag, ed il Nazianzenoorat. i € ad Pauper. 
fovep. Niente, dice egli , ha l’IIomo di 
untodlvino^quanto iTbenefirare. perché 
Iddio (ommamente gode di eder chiamato 
Pater miferictrdiarum , ir Deuj totiui confo- 
lathnls.^.Por.f. 

D- Se tanti, e tali fono! pregi, ed ifrut 
ti della Limofina, con vien bcodire , che fie- 
no privi dimoiti meriti coloro che non pof- 
(hno far limofina, come per efempiu, i Reli- 
eiofi, quali non hannocQfa alcuna di pro- 
prio? 

R. Non già, come intenderete dal Te- 
gnente efempio . Santa Gertrude, avendo 
udito leggerli l’ Evangelio del Lunedi della 
prima Settimana diQuarefima: E furivi., ir 
dediftit mibi manducare ire. Venite benedici 
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Patrij mei . Oiroé , diffe . 0 Signore , a noi i 
tolto il potere di fàrqued o^tedi mil’ericoc» 
dia, mercecché nella Religione non podb> 
diamo cofa alcuna di proprio. Deh fiate al- 
meno fer vito d’ infegnarmi come potrò fare, 
per eder partecipe di benedizioni si grandi , 
che voi promettete a coloro checfercitano 
la mifericordia col Prodi mo. A cui il Signo- 
re : Conciofftacbe io ine eff antemente abbia fa- 
me^ fete della falute deeli Uomini,coluifazie- 
rà la miafame,il qual fi jf orzerà di tener ^ni 
giorno qualche dijcorfo di fpirituale edifica- 
cene col Prpffime per ifiruirlo, ed indirizzarlo 
nella via della falute .Echi leggerà la Sacra 
Scrittura fOqualcbe altro Libre fpirituale per 
eccitarli a compunzione e divezienetcofiui mi 
ferirà un liquore onolte foave per efiinguere 
la mia fete. Di più chi procurerà di raccesi er- 
fi ogni giorno intèfleffo per pcrt fare a me, al- 
meno per, un" ora^ con attenzione, ef.iverc^co- 
fini mi preparerà un alloggiamento molto gra- 
to . Chi ogni giorno fisjnzerà di far qualche 
■ atto di virtù, io accetterò volontieri quejia of- 
ferta , come una vefte molte atta per coprirmi. 
Chi con gran coraggio f opererà qualche tenta- 
zione , io f aver è a grado come fe mi avejfe z>h 
fitate infermo. Finalmente chi mi preghirà 
divotamente per la converfione de' Peccatori • 
e per la liberazione dell’ Anime del Purgato- 
rio, coftuì tanto mi farà caro , comefe mi ave fi- 
fe vifltato nella carcere, omiave/fe \owenute 
nelle mie infermità. 

DEL Vili- PREC ETTO. 
CAPO IX. 
LEZIONE PRIMA. 

tion dire falfo tefiimonio contro 
il Projfimo tuo. 

□, Ual’é l’ottavo Comandamento ? 

R. Non dirai falla tedimonianza eoo* 

rro il Prodi mo tuo . 

D. Qual connefiione ha queflo Coman- 
damento con gli antecedenti ? 

R. Li quattro precedenti , che fono 
della feconda Tavola , ed appartengono 
al Prolfimo , proìbifeono il far ingiu- 
ria aiProffimo con l’opera, ed in queflo 

fi p'O- 
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tì proibirce il fargli ingiuria con le pa> 
fole . 

D. Ditemi dunque fommariamcnce quii 
cofa fì proibifca in quello otcavoComanda- 
fflento . 

R. Si proibifcono i peccati che fi comet- 
tonocon la lingua contro ilProffimn, tra’ 
quali vengono in primo luogo le falfe rcfU- 
lAonianzc fatte m giudizio. Secondaria- 
mente, e meno principalmente fi proibir- 
ono tutti plt altrfpeccati che fi cometto- 
nocon la liiigua contro l’onore del Prolii- 
mo . Vedi San Gregorio al r. de’Moral. 
tfap.g. 

D: Ch: fono quegli che trafgredlfcono 
quello Pfcr 

R. Tj( .0 i. !!iche pervertifeono il ree- 
fo ordii), giuf.iz!.’. enn falfe teftimo-- 
iìianzi.»f .. .jca;, , c ..a.'i. inic, econ do- 
ni carr.n.ior'. 1;; VOKilKÙJt‘1 Giudice, o 
degli Actu'ori 'ri,ijifduc': i;oil Reo a tace- 
re nu!'/:Oi : "i.ijtc il vero tutti», o in par 

, Cibili. '-). Il ; -i.r './trarli dalle forze 
della Gii .1 r',-;o iipono ‘requità dell’ 

Avvocato- i rnuratorc, dell’ AfTcITo- 

re , ivù .'i.'. . 'vlM,iitridtlliGiuftizia;onde 
btr. po'ctc vive c , chegìi Amminillratori 
«Iflii Gl. .t zia fono quegli .che corrono 
' ‘ricolo di peccare contro quello 

I, ii- rqli un grave peccato il deporrc il 
f I i > /indizio ? 

ìv. Si. E tanto maggiore fi è il peccato, 
i;u.a.'to dpiù grande l’ ingiuria che per mez- 
zo .li tale falla tellimonianza fi reca al Prof- 
fimo. Onde fe voi deponcteìl falfo in ma- 
teria criminale, dove fi tratta della vita del 
Prolfimo, il peccato é più grave, che non 
fc dcponellf in materia civile, dove non fi 
fratt.a chede'beni di fortuna .‘Similmente 
mianto più eccellente , ed autorevole fi è la 
Perfona , contro la quale voi deponete il 
fallo, tanto più enorme fi d il peccato , 
perché in fatti l’onor di una Perfona di alto 
afiàreé di^ maggiore llima di quello di una 
Perfona d’inferior qualità, e confcguentc- 
mente la perdita ne c più notabile , c da te- 
ncrfi in maggior conto . 

D. Ha mai Iddio liberatole Pcrfonc in- 
nocenti da’ pericoli, in cui erano per le ca- 
cume appoile laro da’ lailì accufacori , o te- 
flimonj r 
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R. Sì. L^i il libro di Daniello a’cap. 
«.ei3. 

Narcifib Vefeovo di Gerufalemme fu 
accufatofaìfamentedi un brutto, ed infa* 
me peccato da tre teflimonj , i quali per au- 
tenticar la loro bugia ^ ag^'unferoal giura- 
mento molte imprecazioni contro sé Iteffi . 

Il primo dille, che feciò non era vero, volca 
morir abbrugiato ; il fecondo fi imprecò il 
morboregio| il terzo la cecità. Tutte tre 
quelle maledizioni fi avverarono fopra di e(^ 
li nel modo che fe avevano defiderate-Eufe- 
bio nel I- 6. della fua Ifibr.c. f. 

Comes. AtaoafiofofTe librato dalle ca- 
lunnie de’fuoi nemici, veggafi nel Breviario 
Romano a’ 1. di Maggio . ' 

Nella Vita di Santa Elifabetta Rttinft' 
dIForrogaiio fi racconta y che elIendOKata 
quella Santa accufata d’ intelligenza difone- 
Ita con un Paggio , prefTo il Ré Dionifio di 
lei Marito , quelli per vendìcarfi del creduto 
Reo, ordinò ad alcuni Fornachiri, chela 
mattina feguente buttalTero nell» Fornace 
ardente colui checgli mandacoavrebbea dir 
loro, fc avevano' efeguito ilcomando dd 
Ré- All’era prefilTa partì il Pàggioconl’ 
ambafeiatai ma per illrada avendo udito 
darli il fegno d’ una Meda con la Campana, 
entrò in Chiefa, e non folamente quella, 
ma ne udì divotamente due altre. Trattan-- 
to il Ré penfandb che il fuo ordine fblTe già 
efeguito , mandò un altro Paggio alla For- 
nace fera quelli l’ Accufatore ) per intender 
l'efitodel fuccefib. Andò l’ infelice, c non 
ebbe sì rollo proferito Tambafdata, che! 
Maefiri della Fornace ingannati dall’indi- 
zio ,. il prefero , e logetiarono nelle fiam- 
me. Sopra viene intanto il primo, interro- 
ga anch’ egli i Maefiri , fc avevano efeguito 
la commifiionc , ed elTendogli rìfpqftochc 
sì , ritorna»! Ré con iarifpofta, il quale 
attonito all’ inopinato cafo , l’interrogò per 
qualcavione fólTefiatosì crafcuratoneli'ub- 
bidire a’ fuoi comandi; ed avendo incelo , 
che per non partirfi dal ricordo falutarela- 
feiatogii da iùo Padre , di dover udire tutte 
le Mefle che avefie veduto ad incominciar- 
fi, erafi egli trattenuto in Chiefa; venne 
in cognizione dell’ìnnocenzsdel Giovane, e 
delia malizia del defocto , onde ammirando 
i giufii giudizi di Dio, fe lo tenne più caro 
i peri’ avvenire. 

• Oo 4 DHaa* 
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D. Hanno forfè I facri Canoni nabilico 
bene contro i falli icftimon;, cdi calunnia- 
toli? 

R. Sì. VeggaG Graziano nella p.j.q. 5. 
c. 9.ConGituimus. 

D. Ha mai Iddio liberato gli Uomini 
giuGi, ed innocenti dalle calunnie de' falG 
accofatori ? 

R. Si . Alle volte col richiamar i Defon- 
(i a quefta vita morule , affinché atteGalTe- 
ro la verità che non poteva in altro modo 
rinvenirli ; altre volte col far parlare i tene- 
ri Fanciulli non ancora capaci di difeorfo. 
Vedete il Breviario Romano a’ 7. di Mag- 
gio. 

D. AveteefempioaqueftopropoGto.^ 

R. Sì. S- Brizio Velcovodi Tour», of- 
fendo falfamente incolpato d’ aver avuto un 
figliuolo da una Donna fua famigliare , egli 
fàttoG portare avanti il fanciullo , che non 
avea più di trenta giorni, gli comandò che 
ailaprefcnza di tutti dovelTe dichiarare fé 
egli era fuo Padre , al che il fànciulio rifpofe 
dinò.. Volevano gli alianti , che ilSamol’ 
aflrlngelTe a nominare chi folfe; Ma il San- 
to: A. me balla dille , il difender per ora 
melìeiro. Voi,fèavete curiofità difaperc 
più oltre , interrogatelo. Greg.TurJ.i. Hi- 
fier.F*anc-c.i. 

Il medefuno avvenne aU’ Abate Daniele 
con un fanciullo di venticinque giorni , qual 
egl i con le ihe orazioni aveva impetrato da 
Dio ad un fi» Ofpite . Sopbroa. in Pirata 
Spir.c. 114. 

D. Leggefte mai che qualche Perfona 
ingiaftamentc acculata, o condannata, a von- 
docitatoal Tribunal di Dio i fuoi Accufa- 
tori , o Giudici , fia ftata efaudita ? '■ 

R. Un Cugino del Gran Prcvofto della 
Ottedrale di Liegi , prefe l’ abito Rcligio- 
lonel MonaGero di San Giacomo , il che 
difpiacqueal PrevoGo che molto fainava, 
onde tentò più volte di rixnovetlo dal Tanto 
proponimento; e finalmente con mano ar- 
mata entrò nel Monallero , e cavatone il 
Giovane a forza gli tolfe ilfacro Abito, e lo 
riveGì dell’abito fecolare. RichiamoITcne 
il buon Abate al Clero , ed al Vefcovodell’ 
ingiuria ricevuta , ma tanto mancò che ne 
ricevelTc la dovuta foddisfazione, che anzi 
con afpre parole Te lo tollero d.ivanti. Al- 
lora U buon Abate logiuoccbiatoG alla pre- 


fenzadi cotti, in tal forma favellò al Pre- 
voGo: Signor PrevoGo , giacché in quella 
vita lo non pollo trovare un Giudice che 
mi faccia ragione contro di voi ^ io mi ap- 
pello al tribunale di Dio noGro fuprenr» 
Giudice, per udire nel termine di quaran- 
ta giorni la fua gioGa fentenza fecondo i me- 
riti di ciafeheduno di noi . Burloffi deli’ Ap- 
pellazione il PrevoGo, e con afpre parole 
ributtò l’Abate dalla fua prefeoza ■ Panaro- 
no i giorni alfegnati, e nel quarantefimo, 
verfo mezzo giorno, morì l'Abate^ c dan- 
doli il legno della fua morte con la Campa- 
na , il.PrevoGoche era in lieta converfa- 
zione co’ fuoi domeGici ,fentendola ne chie- 
fcla cagione , ed elTendogli rìfpoGo, che 
fi fonava per la morte dell' Abate di S Gia- 
como, allora fucceduta , egli ricordatoli 
che in quel giorno fpirava il termine prefii- 
fo. Oimé, dille, rivolto a' Tuoi, vegga- 
fi ciò che ha da farli , fon morto , ed oggi 
mi convien comparire al Tribunal di Dio^ 
dato un orribil grido fpirò l' Anima infelice 
tra le braccia de’ circolianti, chiamata fenz’ 
alcun dubbio alia prefenzadel Sommo Giu- 
dice , avanti il quale ammudfee la fetti- 
gliezza, c l’eloquenza de’ più dotti Gìure- 
confulti ; e’ dove i favori, e donativi noa 
hanno TOtere veruno . 

1> i^ndo mai, ed in qual maniera fi 
pecca contro queGo Precetto col non dichia- 
rar in giudizio la verità conofeiuta ? 

R. Nc’feguenti cali, che fono i più or- 
dinar) : Quando i TeGimonj interrogati daf 
proprio Giudice fecondo T ordine della giu- 
itizia, non dichiarano la verità; che le )a 
teGimooianza di un tale , é di tanta impor- 
tanza , che in mancanza di cITa il ProGi- 
mo corre pericolo di perdere le lue foGai> 
ze , l’onore, ola vita, in tal cafoehidee 
fariatcGimonianza, e non la fa, é obbli- 
gato a tutti i danni che il ProlTìmo viene a 
patirne. 

L’Avvocato, che Intraprende il patro- 
cinio di qualche caufa, deve in tal modo 
ordinarla che ne venga ad apparire eviden- 
temente la verità; onde gravemente pec- 
ca, fe per ignoranza , o per negligenza non 
adempifee la fua obbligazione, ed é obbli- 
gato a rifarcire tutti i danni , a’ quali per 
tal cagione il Tuo Cliente foggiace. San 
Tommafonellaa. a. q. 7. Il Navarro nel 

fuo 
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fuo Manuale c. 1 7. nura- 28. ed i Sommici 
alla parola Advctatut . Se l’ Avvocato nel 
progrelTo della caulà , quale ha prefoadi* 
fendere, dubita che ella abbia poco fonda- 
mento di ragione, deve conferir il fuo dub- 
bio con altri Giureconfulti , e trovando ef* 
fer tale in effetto, é obbligato a defìflere dal 
patrocinio per non comettere un’ingiufti- 
2ia , e per non a^ravare il fuo Cliente di 
fpefe inutili . Mafela caufaé dubbiofaper 
la varietà delle opinioni de’Doccori , oper 
le di verfe interpretazioni delle Leggi , per le 
quali deve elTer decifa , potrà continuare a 

? >atrocinarla , purché il Clienteda luiavvi- 
atoviacconfenta. 

Gli Avvocati fono tenuti di patrocinare 
le caufe de’ Poveri gratuitamente , e per a- 
mor di Dio, quando non v’é altri, che il fac- 
cia , altrimenti, offendono Diogravemente. 
STommalo , Soto, ed altri. ' 

I Notai , che per ignoranza , oper altra 
colpa non formano i Tuoi atti come fì con- 
viene, fono tenutra tutti i danni provenien- 
ti al ProHìmo per la loro colpa: J^uienìm 
fuM culpa caufam damnidat i damnumdt- 
dìffevidetur. 

D. Chi fono coloro, i quali contra vengo- 
no quefloComandamento col rivelare il fe- 
gretp ? 

R. IlNofaro,che contro llpluramento 
fatto quando fu affunto al fuo Ufficio , ma- 
nifefta ciò thè gli é flato confidato per fe- 
greto, e non offerva gli altri Capitoli da lui 
ginrati . Vedi! Sommici nella ^rola:2?0- 
tariuj . 

Chiunque rivela i peccati fegreti del Prof- 
fimocon dannodella vita , dell’onore , o 
de' beni dieffo , pecca gravemente a mifu- 
ra deir importanza della cofa rivelata , ed é 
renutoa rifare it Proflimodrtutti i danni 
che nefeguono. 

Chiunque , fenza neceffità , manifefla ciò 
che ha faputo in f egreto , è tenuto al danno . 
Dilli fenza nec^à, perché fi danno alcu- 
ni cah, ne’qualiéneceffarioil manifèftare 
il fegreto , cioè quando fono ordinati alla 
fovina fpirhuale,o corporale del Proffimo. 
Vedi S. Toramafo alla qu. 70. eccettuato 
però fempre il fegreto della Confeffione Sa- 
cramentale, di cui parleremo nella part. 4. 
cap.j. 

Chi apre le lettere degli akri figiilate ,dal I 
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che ne avviene, o può avvenire danno no< 
tabile al Proffimo , pecca gravemente , ed é 
tenuto rifarcirne il danno . 

Chi pubblica faitturc , o libelli famofì 
compolii da sé, o da altri, da che ne avviene 
danno notabile alla fama del Proffimo, pec- 
ca mortalmente, q. i. ci.A: a. Cod.de lìbdl. 
famof-l. I. 


LEZIONE SECO NDA . 

Della bugia. 

D. cofa èia bugia? * 

R* V 1 La bugia è una fignifìcazione di 
cofa T^a , odi cofa filmata falfa , per 
vera , proferita in parole , o in fegni equiva- 
lenti , con intenzione d’ingannar il Proffi- 
mo. San Tonrmafo nella 2.2. q. no. Ve- 
di Sant'Agoliino nel Libro de Mendacio 
cap. j. 

D. Perché dite voi , 0 ite fegni equiva- 
lenti f 

R. Per dichiarar che tanto fì può menti- 
re con i fegni , quanto con le parole . 

D. E’ mai egli lecitoli dir bugia? 

R. Nò : Perché generalmente tutte 
le bugie fono proibite in quefio Precet- 
to . • 

D* QUanteforti di bugia vi fono ? 

R. Tre, cioè la bugia giocofa , labugia 
officiofa, la bugìa pernicìofa . 

D Che cou s’intende per bugia gfo- 
cofa ? 

R. S’Inrende una bugia detta per pafTa- 
tempo, quandopercóndirei nofiri difeor- 
fì, e rendergli più grati a chi fente,vi mefeo- 
liamo racconti dicofe falfe , o favolofe , 
fenza pregìudicìo di veruno . Di cotefia 
forte erano lebugie , dì cuis’accnfaSanr, 
Agofiino nei hb. ». delle Tue ConfdTìon 
cap. 19. i 

D. Checnlk intendete perla bugia offi- 
ciofa ^ 

R. Intendo quella bugia che non pregiu- 
dica a veruno , anzi é utile a qualchedu-, 
no . Tale fu, per cagione d’ efempio, il con- 
fìglio dato da Cufaì ad AiTalone . 

R. Se iocol dire una bugia poteffi LIvar 
la vita al min Proffimo , non mi farebbe for- 
fè lecito ildùla ? 

R. Nói 
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R. Nò: Perché non mai é lecito il men- 
tire . n*lìvtlltmt«tìri emnr mendacium , 
dice Io Spirito Santo nell’ Ecclelìaftico al 7: 
Jìo»funt facitnda mala, ut cvtnìane bona : 

. Innoc.IIh c. fuper eo» Veggafì S* Agoftino 
fopra iLSalmo f. E non dir già', che tu non 
fei (olito a prorompere che in bugie ofBcio- 
re,ogiocoic per ricreare, opergio/are al- 
trui ; perché laUìduitàdcI mentire, c là lu- 
bricità- della lingua c’ indnrranno a- poco a 
pocoa nrentire in pregiuJicia della roba*, 
deironorej o della vita del Proflìmo. Perciò 
tiavTÌfa lo Spirito Santo: AJJiduitas iltius 
( della bugia )jro« efibona-. Aggiungete poi, 
che dalla bugia é molto facilea paflarc nel- 
lo (pergiuro, perché chi rpeiromencifce , e 
fpelfogiura , é'ancheimpolTibile chefpeiro 
nomgiuri il falfo/ Sò che alcuni Autori an* 
tichi , sì Gentili , che Crilliani , fiironadi 
parere, che: rUbmopotelTe qualche volta 
mentire , e fervirlì delia menzf^tra pergiun- 
gere alfuogiullo intento, in quella gutfa 
che tal volta lìmettono in ufo alcuni fem- 

f ilici, e medicamenti per altro di mala qua- 
ità , quando fonogiove voli al prefente bifo- 
gno deirinicrmo . Ma quella opinione c 
confutata» da S. AgoDino nel I. de Menda- 
cio, e dannata da Santa Chiefa , lacuale 
camminando con la (corca della oacra 
Scrittura nc’ Pro v. a’ i *. Abominatlo cfl Do^ 
mino laSla- mendacia', ha diflìfìito che il 
dir bugia é Tempre cofa peccamlnofa , ed il- 
lecita . 

D. Avete voi ub efempió a quello prò- 
polito ? 

R. Sì. S: Ahtimo Vefeovo di Nìcome- 
dia cercato a morte da' fatellitì di MalTi- 
miano Imperadore, che non loconofceva- 
no, andò loro incontro*, gli accollò (eco a 
menfa, e poi lì diede loro a conofeere . At- 
toniciedìpcrlacarìtà'grande', e perla co 
ftanza del Santo, s’accordarono di riferire 
airimperadorcche Antimo’ cercato daelTi 
per tutta la Città di Nìcomedia ,- non lì 
trovava, edin tal modo falvargli la vita . 
Ma nd, rifpDfe il Santo , perché nói Criliia- 
ni, non che dirla bugia , ma né anche pof- 
iìamo conlìgliar altri a dirla ; ed accompa- 
gnatoli con elTi andò arditamente alla pre- 
fenza de! Tiranno, dove per la Fede di 
Gesù Grillo cambiò fra tormenti atrocif- 
lìmi lavica mortale con l' eterna- 


I Di Quelle due forti di bugie, cioéoffi-- 
ciofa , e giocofa , fono forfè gravi pec- 
cati ? . 

R . Non fono di Tua natura che peccati 
veniali . 

D. Che cola intendete voi per bugia per- 
niciofa } 

R. Intendo quella bugia che reca danno ’ 
fpiricuale , o temporale al ProlTimo. Vegga G 
il Navarro a c i S: n. 4^ 

D. £’ poi ella quella bugia un grave pec-' 
cato 

R. Sì . Qhando è notabile il danr.o che' 
fi fa , o s’ intende di fare con ella . 

D.' Adunque la bugia peroiciolaé pecca-* 
to mortale ^ 

R; Sì » Ed à quella lì riferifeono le paro- 
le della Scrittura : Or, quod mentitur, oceldir 
aaimam. Sap. J. Ed in altro luogo Per- 
dts omnts , qttì loquuntur mcndacium . 
Vfalm SI 

D. In qua i cali lì può recare grave dàn-: 
no al ProlTimo con la bugia pernicio- 
fa ? 

R'. Ne’ f(%ueotì,o limili: ne’trattati,ne’' 
patti , nelle ^ghe , ne’ lìgilli , o bolli , ne ' 
giudizi > tre’ falli giuranTenti ', nelle falle te-* 
Itimonianze , ne’ contratti , nelle Calùnnie,e ' 
nelle adulazioni &e. tantoché voi vedete 
che quello peccato fi llendè ad ogni 
forte di Perfone. Più pcrbiciofa di tutte 1 ’ 
altreélà bugia che fi commette intorno aile* 
cofedella Fede , o alla buona regola de’co- 
Humi , e della confeienza . Come per efem- 
pio ,nel predicar una dottrina Ereticale , nel 
follcnere che l’ufure minute fieno lecite, o 
pure elTer lecita la bugia interna. Seconda- 
riamente fe un ConfclTore ignorante alTicu-^ 
ra il fuo Pènitence , eh’ ei non é tenuto alla 
rellituzioae quando veramente é tenuto , o 
pure che non deve farli fcrupolo di qualche' 
contratto ingiullo', dubbiofo , o molto intri- 
cato . 

D. E’ ella cofa lecita il lervirlì qualche’ 
volta della rellrizione mentale, odi parqle 
amfibologiche , e di doppio fenfo l 

R. Quantunque il mentire non' mai lìa' 
lecito, e però lecito qualche volta il celare 
la verità. Leggi S. Agoll. fopra il Salmo 5. e 
vedi le Proppfizioni 2;. e ig.dannace 
da Innoc. XI. S; PJia.'Marzo 1679. con le 
cfpofizioni de’ Dottori Cattolici . 

a Ha 
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'D- Ha tnaiUdioganigatoin quella yi- 
(Mt bugiardi^ 

R. SI . Iddio punì di morte Aibicanea gli , 
■ efploracori mandaci da Mo$é nella Terra 
promefla.. in pena di aver nel ritorno 
atterrito il Popolo con bugiarde relazio- , 
,ni . 

Annonia, e Salirà Tua Moglie, peraver 
mentito allo Spirito Santo , morirono di. 

. morte repentina a* piedi deirApoflolo San 
Pietro. 

O. Ha egli Iddio io odio il peccato .della 
,buda.^ 

K. SI , e grandemente . Sex fune , 

,odit Domìnus feptiìmm detefiatur anima 
e)uj : OculosJ^ublimes , tinguam mendacem , 
tffc.Prov-6. Sei cofe fonoln odio al Signore, 

• e la fcctìma egli la detefta : Gli occhi fubli- 
mi , la lìngua bugiarda, &c. 

D- Per qua I ragione vién Unto odiata da 
Dio la bugìa ^ 

R Per e/Tcr quella un peccato diaboli-, 
co . II Diavolo tu il primo , che pronun- 
ziale la bili;!.! nel Mondo ; Neattaquam 
mi fiemini . (ìeit. j. E perciò l’Apoitolo San 
Giovatinialcap. 8. parlando del Diavolo, 
di'-e : Cùm lequitur mendacium , ex proprlii 
lequitur ^ quia mendax eft ^ 6f pater ejus . 
Quando il Diavolo parla in bugia , parla 
del Tuo proprio, perchdé bugiardo, e padre 
di quella , cioè della bugia . 

U- £’ poi egli Iddio veramente amato- 
re della verità , e di quelli che luggono 
ogni bi^a ? 

R. SI ; Perché quelli tali fono fìmill a 
Dio, ilqualeé veraciinmo,anzila Verità 
iflelTa. ' 

D- E’ellacofàdigranmericopreiroDio 
r allenerfì dalla bugia..^ 

R. Si . Un’Eremiu, elTendo |ifìrato 
da altri Solitar; colà condotti da un Ange- 
lo , raccontòche per non aver mai detto 
bugia dal giorno della Tua con verlìooe fino 
a quel tempo , e per aver Tempre amato le 
cofe del Cielo , più che quelle della Terra , 
Iddio non gli avea mai n»ato grazia veru- 
na che egli chiella gli a vefì^. T re giorni ap- 
prelTo mori, eglialtanci videro la di lui Ani- 
ma irlcne al Cielo in compagnia de’ Santi , 
Angioli . 
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Jiegli altri vizj , e dif 'oH 
.della lingua . 

D. V'^Hecofadladctfazione? 

R. . V j E’ un’ occulta denigrazione delia 
buona fama dclProffimo . 

D. £’ poi egli grave il peccato della de- 
trazione^ 

R. Sì, e.molto più gravedelfurto ^ Mr- 
lius eft UM^K benum yquàm Jivitia multte . 
Prov. a». 

D. La detrazione., non è molte vol- 
te cagione di moltimali^ ed inconve- 
nienti ? ^ 

R. .Sì , come fi può vedere .nel libro di 
£ller,dove leggefi che l’ empio Amano tan- 
to fi adamò con ie Tue calunn ie e detrazioni 
prelToilRd AlTuero , cheridulTeil Popolo 
d’ifraele in pericolo manifeliodeLla vita , Te 
Dio non vi provvedeva . 

D- lia Iddio qualche volta punitolo.- 
trattori ? 

'R. Sì . Harra il Ontipratenfe di aver 
conofeiutoun Sacerdote si dedito alla mor- 
morazione , che.quandonon fapeva come 
poter calunniare gli altri , fi metteva a mor- 
morare fin di sé ftelTo. Ór colini ridottoal- 
U Tua ultima infermità , entrò io canta 
froania che co’ denti proprj mordendo , e 
llraziandofi la lingua , la mollra va poi così 
lacera a tutti , Tignificando che quello era 
l’ illrumento iiffelice della Tua eterna dan- 
nazione. 

D. Ma le ciò che fi racconta del Prolfi. 
mo folfe vero , farebbe forfè , chi lo raccon- 
ta jancor colpevole di detrazione ? 

R. Si . Sia egli vero , o fàlfo ciò che voi 
dice ; o li diciate da voi HelTo , o lo riferia- 
te come detto da altri , fe veramente voi 
recate , o intendete di recar danno al Prof- 
fimo , commettete un peccato di detra- 
zione . 

O. E’ egli un grave peccato Tinfamarc il 
Prolfimocon apporgli un vizio, o qualche 
delitto falfamcntc? 

R. Si. Perché oltre la detrazione, voi 
dite una bugia peroiciofe . 

D. Si pecca forfè mortalmente col de- 
trarre al I^fTimo ? 

R.Si, 
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R. Sì, quando pereffa voi pregiudicate, 
o incendete di pregiudicar norabilmente alla 
fama del ProlTimo. 

D. Achimaié limile un Detrattore? 

R. Ad un Serpente. Si mordcatferpens 
in fiitniio , ni&il eominui habtt qui occultò 
detrnhit . Eccl. i o. Vedete S. Bonaventura 
nella Vita di S.Francelcocap. 8. iT. r. 

D. (^al'é la detrazione più perniciofadi 
tutte ralTre ? 

R. Quella, con la ouale li fparla della 
Dottrina Crìlliana, de* Predicatori ,de’Sa- 
cerdoti, edc’Religioli , come fgnno ordi- 
nariamente gli Eretici . 

D- Chi prella orecchio a’ Detrattori , 
entra forfè a parte del loro peccato ? 

R. Sì. Tantoché appena vi faprei dire, 
fe pecchi prò gravemente chi proferifee , o 
chi afcolta le detrazioni . Sart Girolamo 
nell’ Epill. ad Nepot. circa linem ; e San 
Bernardo nel lib. de Confìderat. ad Eugen. 
infine. 

D. Se alcuno non udilfe volontieri il De 
trattore , e folamente non gli contradlcelTe , 
pecchere bbe egli ? 

R. Sé ha qualche autorità ,.ò fuperiorità 
fopra il Detrattore , é tenuto a riprenderlo, 
altrimente ei pecca gravemente acconfen- 
tendo al male ; che fé non ha fuperiorità 
veruna lopra di elfo , e non gli refifte allor- 
ché quegli trarrebbe qualche proficto dall’ 
ammonizione ,0 per timore, o rifpetto uma- 
no , o pur per vergogna non ofa di opporfe- 
gli, oilenae Dio, ma non tanto gravemen- 
te come nel cafo lopranarrato . Potrebbe pe- 
rò accadere , che lì peccalTe mortalmente 
contra la Carità , quandodauna parte la 
detrazione folTegrave, e dall’altra chi ode 
avelTe certa fperanzadi far profitto con la 
correzione . VediiI Leflìocap.ii. dubit.4. 
num.ai. Mafechi ode non éfupcriore al 
Detrattore , e crede di non poter far profit- 
to con l’ammonizione , anzi teme di dar 
occalìone a un maggior male correggendo- 
lo, a coflui balia che taccia, e nel Tuo cuo- 
re abbia difpiaccre del peccato del Prolii- 
mo. 

D. Che fi deve fare quando ci troviamo 
in compagnia de’ Detrattori , c non abbia- 
mo (peransa di far profitto con le noltre am- 
monizioni ? 

R. Tommafo Moro Gran Cancelliere 


d’Inghilterra, Uomo inlìgne per pietà , u 
per dottrina , trovandoli in limili oceano- 
ni cercava di volgere il difeorfo ad un’ altra 
materia, beoche molto differente. Diceva 
per efempio: Dica ciafeheduno ciò che gli 
piace , e dirò fempre che quella fabbrica d 
bellilTima, e che l’Architetco di ella é Uo- 
mo legnalato nell’arte fua . Il Staplet.nella 
Vita di Tommafo Moro. VediSan Gio; 
Grilotl. om. v ad Pop- c San Bernardo nel 
ferm.24. in Cantic. I Cretenli Idolatri , era- 
no foliii dipingere il Tuo Giove fenza orec- 
chie, per dar ad intendere a’Principiquan- 
to convenga loro il non predar volontieri 
orecchio agli Accufacori . 

Il miglior conliglio però in quello cafo fi 
é quello dello Spirito Santo: Sepì ourestuat 
fplnii , & lin^uam nequam noli audirt . Eccl- 
:8. Fa nD.-iliepe di fpinealle tue orecchie , 
e non voler udire la lingua trilla . Quella 
liepc , di cui dobbiamo munire Icnodre 
orecchie contro ledecrazioni, ed j Detrat- 
tori , fi é il timor di Dio, il qual dà forza ali’ 
animo nodro di chiuder l’orecchie in tali 
occalioni , e di modrar il volto malinconi- 
co , e fe vero , o pur coraggio per ifgrìdare il 
Detrattore, e cacciarlo da noi; perrlié come 
dice Salomone: Vtntus aquila dijfipat piu.' 
vìas , 6r facies triftii linguam detrabenttm. 
Prov-x$. 

D> £’ forfè detrazione il denunciar un 
Eretico ai Magidrato , o il dar notizia d' 
una Cafa infetta di pede ? 

R. Nò, anzi é necelfario il denunciarli, 
a fine d’impedire, che l’Eretico con la Au 
pedilente dottrina » ogii Appedati coliuo 
morbo non infettino la Città . 

D. Checofa èia contumelia? 

R. La contumelia é un peccato, col qua- 
le li fa oluaggio al l'onore , ed alla fama del 
Prodi^ alla di lui prefenza con parole , 
congedi , ocon altri fegni che gli rinfaccia- 
no qualche peccato ; come per efempio ,di. 
cendo : Tu Tei un ladro , uno fpergiuru , 
unofcellerato&c. VediS. Tommafo nella 
z. a.q.M. 

D. £’ ella un grave peccato la contu- 
melia? 

R . Sì , e piò grave della detrazione , per- 
ché al difonoreche il ProlTimo patifee li ag- 
giunge la confufìone che di molto aumenta 
il torco, e la violenza che gli fi fa. Tantoché 

tra 
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tra la detrazione , e la contumelia vi è quel* 
la proporzione che palla tra il furto, e la ra- 
pina. 

D. Che colà è la difcordia ? 

R. E’ una turbazione della pace, e una 
diftruzione dell’unione tra gli Amici . 

D. D’onde mai nafcono le difcordie fra 
gli Uomini? 

R. Nafcono per lo più da’ contraili , e 
dalle ingiurie reciproche tra gli Amici ; 
molte volte ancora dalle cattive relazioni , 
che con maravigliofo , ma empio artificio 
X difciolgonoleamicizie . 

D. Non degli vero , che cotelli artifici 
di rpiacciono grandemente a Dio ^ 

R. Sì, E pcrciòordioòche, quelli femi- 
natori didifcordìa folTern cacciati di mezzo 
al Popolo d’ifraele : Non tris crìminator , 
netjuefnfnm in populo ; Leuit. 19. Tali 
furono alcuni Conlìglieri del Ré Saulc , i 
quali non celiavano d’indigarlo contro Da- 
vid. * 

D. Peccano forfè gravemente coloro che 
s’ edoprano nel fafcitar difccrdie ? 

R. Si; Perché diRruggono l’amicizia , 
la quale vai più dell’onou , in riguardo dell’ 
utiliri che da eda proviene . 

O. In qual maniera potremo riconciliarci 
colnoHroProlTlmo , quandofolTe dUcorde 
da noi ? 

R. ConTumiliarcia Iui,eproteHare fer- 
mamente, che deteniamo la dilcordia , e le 
diireolìoni . 

D- A che cofa fono tenuti coloro che io 
qualche maniera hanno oRèfo il ProlTrmo 
nell’ onore , o pure con cattive relazio- 
ni hanno feminato difeordie tra gli Ami- 
ci ? 

R. Sono tenuti a farne penitenza avanti 
a 9 io , e quanto al ProlTimo la rellìtuzione 
rònrcnience di torto ciùin che I hauno dan- 
neggiato, ed offefo- 

<- 1>. In qnal maniera fi ha da far quefla re- 
fihuzione ? 

R. Secon bugiarde invenzioni voiave* 
te detratto all’ onore del ProfTimo , dovete 
ritrattarvene , e dir liberamente che quanto 
avete detto contro di Ini é falfo , e che avete 
mentito ', anzi quando folle necellario , e 
che U fatto lo merìtalliè dovete affermar la 
ro4ra ritrattazione con giuramento * cd in 
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fomma fare in modo , che piena , cdeRìca- 
cemente venghiace a rivocare tutto ciò che 
avete detto io danno del volito Proflìmo, 
ed a rifarcirne intieramente il pregiudicio 
che gli avete recato. 

Che fc per a V ventura ciò che avete detto 
contro il vollro Profiìmo era vero , ma oc- 
culto , voi dovete fimiimente ritrattarve- 
ne ( poiché raanifcllandolo avete fatto con- 
tro l’ordine della Giullizia) condire , cte 
avete parlato male , e fatto ingiuria al vo- 
llro ProQlmo . Ed inognicafofihadari- 
farcire al Prollìmo ogni danno ,che per ro- 
llra cagione avrà ÌDgiuftamentc patito nell’ 
onore . 

LEZIONE IV. 

DdU Mormcraihne , e dtir 
Adulazione ~ 

D. ✓^He cofa é la Mormorazione ? 

V j E’una doglienza , o querela in- 
giuda latta da un Uomo impaziente , in fe- 
greto , o in pubblico, contro il P^o^^mo, 
in luogo , tempo , e maniera , ed alla pre- 
fenza di chi non conveniva. S.Antonino 
nella z.p. r.7 cap.z. Il Cajeuno alla parda 
Murmuratio . 

D. Qual' èia maggiore dirotte lemor- 
morazi^? 

R. Quellachefi fà contro Dio, ed ifuoi 
attributi, la giullizia , la miferlcordia , la 
provvidenza , come facevano altre volte! 
Figliuoli d’ Ifraele. Num- j j.ed in più altri 
lu(»hi . 

Mcondariamente , quando i Sudditi 
mormorano contro 1 fuoi Superiori £c- 
clefiafiici , o Secolari , fparlando de' 
loro codumi , del modo di governare 
&c. 

D. Stimate voi, che tali mormorazioni 
difptacciano a Dio ’ 

R. Sì , e più che dir fi polla. E già ne 
diede manifeflo fegno nel gadìgo efemplare 
che mandò fopra Core, Dacan , ed Abiron , 
i quali furono inghiottiti vivi dalla Terra 
per aver mormorato di Mosé, e d’ Aronne . 
Num. 16. 

D. Che cofa é l' Adulazione ? 

R. Sono certe parole lufinghevoli, o fie- 
no 
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■o Iodi iìiMC) e nmu 1 ate,date^ qualcheduno- 
con difegncKliacquinarfi il'dLlui favore , o 
la grazia ^ 

D. Gli adulatori’ cagionano- forfè gran 
danno con le loro adulazioni ? 

R. Sì PercMgli adulatori , comedi- 
ceva Origene , (bno una razza di gente 
che vàà caccia dei ProfGmo con morbidi 
lacci di feta per iftrorzarlo , ciod per fa- 
re che muoja ne’ Tuoi peccati ; Imperoc- 
ché ognuno (ì compiace di fare quelle ope- 
re , delle- quali nonfolamente sl^di non 
doverne efler riprefo , ma più torto lo- 
dato , ed apprezzato . Onde non v’é co- 
fa sì perniciofa all' Uomo-, o sì contra- 
ria a’ buoni cortumi , come l’adulazione ; 
tantoché più nuoce all’ Uòmo la lingua 
deH’adnlatoré , che la fpada delperfecu- 
tore y dice Sant’Agortino fopra il Salmo 
2 - Vedi San Gregorio nel lib. i8. Moral. 
cap. 3. 

Bione Filofofó,^ effendo nn giorno inter- 
rogato qual tra gli anima li forte il più noci- 
vo, rifpofe • Semiparlàtede’ferocijCftl- 
vaggi,quertié il Tiranno; fede’manfueti , 
r Adulatore. Laerzio I. i.c. 6. 

D. I Principi prudenti hanno mai mo 
ftratoawerlione , cd abborrimcnto a fimil 
razza di Ciarloni? 

R. SlrCortantino Imperadore , aidire- 
di Niceforo , non Ibffriva di vederli, ed era 
folito di chiamarli, Tarme, cSorcidelle 
Corti de’ Principi . 

Riferifcc Enea Silvio , che Tlmperador 
Sigifmordo rimunerò con una guanciata 
un’ Adulatore: Dìrtecoflui; Perché mi per- 
cuoti , o Imperadore? E tu, rifpofe egli, per- 
ché mi mordi ? 

D. L’’adulazione della un grave pecca-- 
to ? 

. R. Si ; Quando per adulazione fi appro- 
vano negli Adulati le azioni che di Tuo 
genere fono peccati mortali ; come per 
eicmpio : Se per adulazione , eperacqui- 
rtarvi la grazia di qualcheduno , voi gli 
deftc ad intendere, che l’ebrietà , la forni- 
cazione fono cofe buone , e lodevoli • A fi- 
mi! gente é indrizzata la minaccia d’Ifaia 
al Quinto . Vte tjui dtctth malum bomtm , 
tt bonum malum . Veggafi San,Grr gorio 
libro 7. Moral. capii. 17. ed Ezechiele al 


cap> 1 3. numero 1 8. Tali fonogli Adulato- 
tori, dice San Martìmo , iqualidanno ti- 
tolo digraziofo al buffone ,di civile al dif- 
onerto, di valorofoall’ iracondo , di prov- 
' vido all’ avaro; di liberale al prodigo. Ta- 
li lodatori hanno la benedizione nella boc. 
ca , e la roaiedizione nel cuore , perché con 
una tal lode inducooo tutte le maledizioni 
foprarla vita. di quei cheeflì lodano, anzi 
con l'approvarne i loro viz) , li fanno rei 
dell' eterna dannazione . 

Secondariamente, Tadulaziofre in riguar-- 
do al fine qual fi prefigge l’Adulatore , può 
ertiere peccato mortale ; come per efempio, 
quando I' Adulatore intende di apportar 
grave danno fpirituale, ocorporale al Prof- 
fimo. Diquerta forte diadulazione parla 
la Scrittura, dicendo: Melitrafurnvulnc* 
ra diligentis^quimfrauMtma «fcnla tdltH” 
tts'. Pr«v- 2 7. 

3. Quando con l’adulazione fiporge ad' 
altri occafione di offender Dio mortalmen- 
te , come fecero gli Adulatori con Ero- 
de , che per efferfi infuperbìto alle pazze 
acclamazìon'r del Popolo Adulatore , fu< 
perciògart^to fe veramente da Dio, co- 
me leggiamo negli Atti degli Aportoli- 
al la.- 

4. Vedi il Concilio di Trento Seflìone' 
quarta , Vecret. de edit. df ufu facrorunr 
Lìbrmim , IF. Pefi beee temerUatem» 
(se. 

D. Che ha da farli , quando gli Adulato* 
ri ci lodano ?i 

R. Dobbiamo riputarci per quelli che 
fappiamodiefles , e non quali ci dipingo- 
no gli Adulatori - Il configlio é di Caco; 
ne. 

Cùm te quii laudai , Judex tutueffeme* 
meato f , 

Plut aliti de te yquàm tu libi credere no- 
li. 

Ed é appbnto l'avvifoche c! dà lo Spirito 
Santo : Fili mi, fi te laSavtrìnt peteatme » 
ne acquiefeai eie . Prov. i . 

DiTn qual tempo fonopiù pericolofe le 
adulazioni ? 

R. Nel tempo dell’ infermità , quando 
gli Amici y o Parenti dell’ Informo gli 
rtannoatroriiafolieciti di perfuadcrlo.cbe 
non v’ é perkoio , che bifogna farfì ani- 
mo, 
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'mo, iton elTer ancora tempo di ricever i 
Sacramenti , e cofe Hmilì , per le quali 
falfcperfaafioni l’ incauto Infermo v ien be- 
ne fpelTo prevenuto dall' eterna aiiorte » pri- 
ma di averraputoipCTÌcoli dellaaorte tem- 
porale. 

D. A quel che Tento , (ì può in varie ma- 
niere, e trequentemente i^ccarcon labufo 
della lingua . 

R. ENfirlHìmo ^ e quella lì cuna pie- 
tra, in cui tutti, più, o mene v' inciam- 
pano .San Giacomo dice , che Te vi dal* 
cuno che non pecchi con la lingua , co- 
llui é Uomo perfetto . Si guis in verbo 
non ojfendit , hieperfeSuf eft vir . Veg- 
galì ciò che della lingua dice quello Apollo- 
Io nel capo terzo delFa luaEpillola Canonì- 
■ca . 

£ certamente chi volelTe emendarli de' 
peccati , ne’ quali pur troppo facilmente 
trafeorre la lingua , dovrebbe ogni giorno 
chiamarla airefame, e trovandola in colpa, 
imporli qualche penitenza per ogni volta 
che avrà peccato., cpoi rinovare fermamen- 
te col Profeta il proponimento di elTer più 
che mai diligente nel cullodirla e DixiiCu- 
fiodlam vini meas , ut -non deliaguam in lin- 
gua mea . 

D. Avete voi 1 ’ efempio di qualche 
Perfona , cherin quella materia liali ap- 
profittata delle parole del Salmo fopradet- 
to? 

R. Si . L’ Abate Pambo , per non fa- 
per leggere lì era pollo lotto la difciplina di < 
un Monaco letterato , il quale aprì il Sal- 
terio , e lelTe le prhne parole del Salmo 
38. Dixi; Cufiodinm via/ meas non delin- 
guam in lingua mea . Non volfe Pambo 
afcoltar altro, ma levatoli fe n'andò, di- 
cendo fra di sé : Se pollo adempir ciò che 
m’ impone quello verfetto , tanto mi ba- 
lla . Interrogato di là a fei meli dal fuo 
Maellro , perche non folTe più ito a tro- 
varlo , rifpofe , che per non aver an- 
cora faputo metter ben in pratica quel 
verfetto . Dopo molti anni interroga- 
to di nuovo da un Tuo Conofeente , fe 
avea finalmente imparato il verfo , rifpo- 
fe . Appena: difife , io quarantanove an- 
ni ho f»uto adempirlo . Parlava adunque 
più da Grilltano , cbedaGentilechidiue: 
•Virtuiem prìmam e 0 i pula compefeere liti- 
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guam , Froxhms ìlle Deo qui Jcit ratione 
tacere . 

-D E JL IX. PRECETTO. 


C A P O X. 


LEZIONE UNICA 


Hon defderat la Donna del 
Profimo tuo. 


p. ✓'^He cofa li proibifee In quello nono 
Precetto. 

RrE^fpecialmenteli proibifee ognideli- 
derio in materia d’adulterio , ed implicita- 
mente ogni altro penlicro , o deliderìo vo- 
lontario in qualfivoglia altra materiat:arna- 
le,edìroneila. 

D. Se Dio nel fello Precetto t Non ma- 
ebaberit, proibifee inlieme con l’adukcrio 
ogni altra fpecie di difoneflà , qualr^ione 
vi era di aggiungere il nono ■' Non defiderar 
là Donna d altri } 

R. Affinché nelTuno potelTe penfarli, 
ch’ei folamente intendene di proibir 1 ' 
opera ellerna in tal materia ,ma che poi 
non gli difpiaceUe il difordine interno 
della volontà ( come penfavano i Giu- 
dei in San Matteo al ) volle Iddio di- 
chiarare efprefTamente con quella r^onn 
Precetto , che egli efigge da noi non loia- 
mente la Giullizia nelìe opere , ma an- 
cora ne' penlieri . Imperocché la Legge di 
Dio é fpirituale , e non proibifee meno il 
difordine deH'alTetco, che dell'ara eller. 
na , elTendoche tutte le cole lono aper- 
te , e paleG innanzi a Dio . Sicché la 
Legge di Dio é come uno fpccchio terlìf- 
limo , in cui rawiliamo i vizj , e difet- 
ti della noGra natura , e venghiaroo in 
cogoizione, che i delidcrj interni contrari 
allo fpirito , ed alla ragione , fono vi- 
zioli , e peccaminofi , e perciò l’ inter- 
no , e dilordinato movimento della con- 
cupifeenza non venir da Dio , ma elle- 
re un mero effetto del peccàto , fecondo 
il detto dell’Apollolo : Concupifcentlam 

ne- 
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titfcieèam , nifi Itx dìctrn : Nm ctncupi- 
fctt ; Reman. 7. cioè dire : Non fapevo, 
che i moti interni ìRU’ animo , edìdelide- 
r) non manifeftati con qualche fegnoefler' 
no , folTero tenuti in conto di fatti , fe la 
Legge di Dio non mi aveife infegnato, 
che la deliberata , e volontaria concupì- 
fcenzad’ una cofa mala , ingiuda, e vieta- 
ta é peccato , non meno che lopera efter- 
na. 

D. E della concupifcenza , ciod del fomi- 
te , o dimoio che ri Cede ne’ nodri membri , 
che ne dite? 

R. Dico che quella non é peccato , poi- 
ché il peccato non rifìede ne’ nodri mem- 
bri , ma nella volontà . Secondariamen- 
te la Legge non é data alla -Carne , ed al 
Senfo è data all’ Uomo , e difpóne de 
gli atti umani, che fono nella potedà del- 
r Uomo . Or i primi movimenti della 1 
Carne , che bene^ fwlTo fi fanno fentire 
contro il voler dell' Uomo , non fono atti 
umani , né in potedà dell’Uomo, e perciò 
non fono proibiti dalia Le^ediDio, che 
che ne dicano in contrario Calvino , ed i 
fuoi fcguaci . 

Non oda , chel’Apodolo dia qualche 
volta a quella concupifcenza , o a queda 
dimoio ii nome di peccato , perché in tan- 
to gli dà quedo nome , in quanto che ella 
trae la fua origine dal peccato, ed a quello 
c’inclina , come infegna in molti lut^hi 
S-Agodino , ediffinifceilSacroConciiio 
di Trento. 

O. Non farà dunque neceffario M palefa- 
re i movimenti involontarj della concupi- 
feenza nella Confeflìone 

R. Nò ; perché , come' già fi é detto , 
tali movimenti non fono peccaminofi . 
Rileggete il capo fettimo di queda 'Ter- 
za Parte ) ed in particolare la Lezione 
quarta . 

O. Ditemi dunque (Chiaramente , ed in 
poche parole , qual concupifcenza fiaqu) 
proibita, e quale nò. 

R. None proibita la concupifcenza in 
sé , perché queda non é peccato , ma un’ 
infermità lafciata in noi dal peccato di 
Adamo , ené meno fono proibiti i moti 
volontari , ed indeliberati di eda . Fi- 
nalmente non ci é proibito il fentire i 
moti della concupifcenza , ma Tacconfen- 
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(irvi quando eccedono i limiti preferiti da 
Dio . 

O. Per qual ragione permette Iddio, 
che noi Gamo agitati da quedo dimo- 
io ? 

R. Per dar materia allo fpiritodigua- 
dagnarfi giudamente la fua corona . Fi- 
gura di quedo furono ì Jebufei , quali 
non volle il Signore che fodero totalmen- 
te ederminati ,afiànché i Figliuoli d’Ifrae. 
leavelTero dove efercitarfi nel combatte- 
re. 

D. Avete voi un efempio a quedo propo- 
fito? 

R. SI . DifTe una volta il Signore a 
Santa Brigida : Perde tanfo t inquieti , 0 
figlia ? Ed eda ; Perchè fan combattuta 
da diverfi , inutili , e rei pen fieri , qua- 
li non polfo fcaccJare da me ^ e perciò il 
terrore del tuo giudiiio mi punge . A cim 
i I Signore : S^uefto è la vera Gìifiizia , che 
ficcarne tu prima ti dilettavi delle vanità 
del Mondi contreia volontà mia , ceti ora 
ti fieno molefil i penfierl perverfi centro 
tua veglia . Ma temi coniutlociò il miogiu^ 
dizio con moderazione , e difereziene , e 
confida fermamente in me tuo Dio . Impe- 
rocché tu del papere per cofa ceriHfima , che 
col refiftere a cattivi penfierl , e delegar- 
li , /■ Anima fi purga da' fuoi difetti ^ , ed 
acquifia la lua corona . Se tu nonpuoìcac- 
ciarli , fopportali con pazitn\a , e réfifii 
con la voiontà , e benché tu non acconfen- 
ta , guardati contuttociò d' infuperbìrtl , 
e di cadere , perchè chi fià in piedi , 
vi fià foiamente per la virtù che riceve da 
Dìe. 

D. Tonete voi per cofa ben fatta , 1 ’ 
opporli che molti fanno con le mortifica- 
zioni volonuric , a’ primi movimenti , 
ed a’ penfieri fufeicati dalla coocupifeen- 
za ? 

R. SI- E ciòferve di frenoallaparte in- 
feriore, affinché non inciampi né {nir in cofe 
minime . 

San Benedetto (èntendofi agitato da'fli- 
moli della Carne, fi gettò nudo in una mac- 
chia di fpine , dove canto perfevcrò a rivol- 
gerli, e trafiggerfi,fincbé dalla carne lacera , 
ed infanguisata partì lo dimoio , e la tenta- 
zione fi diede per vinta . 

Racconta il Cantiprateufe , che un Re* 

li- 
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'ligtoTo dHantavita , nelle parti d' Anno- 
■nia , dal mirare curiofameote una Donna 
non più di una volta fòla, rilevò una ten- 
tazione così gagliarda , che a cacciarla né 
meno fu baltante la morte deir idelTa Don- 
na , ficchd di giorno , e di notte non I' 
avcife del continuo fifTa nell’ immagina- 
zione . Che fece egli ? Vedendo CM il 
Diavolo, e iamalnata coacupifcecza non 
gli concedevano un momento di ripofò 
dopo la lotta di tre anni , andò dl-Àotte- 
tempo al rcpolcro della Donna, ed aperto- 
lo pofe la fòa faccia fopraquellonomacofo 
<caraame,eve la tenne finché perl’orribil 
^zza perdendo ì lenii cadde tramortito- 
'Dopo una azione sì eroicanonfend più fli- 
iDolo alcuno delia fòa carne . 

.D E L X. PRECETTO. 

CAPO XL 

LEZIONE UNICA. 

defidtrarc ^uahnque altr* 
c»[m dtl Pn^mt tuo . 

T). j/^ He cofafi proibifee nel decimo 
V_i Precetto/ 
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^ SI proibifee il defiderare 1 beni del 

-t'rommojuano eflì mobili )<coniC4d&narL 

gli animali , &c o pure immobili , come la 
cara., il campo &c. 

D. Commetto io forfè un peccato, quan- 
‘>o‘*'co; HiovoUJJexbeieuv^la tale, da 

tdiwCoJii J 

R. Nò : 'Purché dalìderiate d’averla a 
■gidto prezzo, ocon altri mezzi leciti . 

p. Se qualcheduno cercando occafione di 
rubare ne foffeimpedito,commetterebbe «Il 
forfè né più né meno un peccato di fòrto . 

R. & . Commetterebbe un peccatodt 
furto colla volontà , ma con quefta differen- 
-za , che non farebbe obbligato alla reliita> 
.zione, acuioon è obbligato fe non chi coni» 
mette il peccato di furto attuale ? 
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delUccalogo , edtn tal maniera fpcndere 
utilmente taitoiUcmpodeflinatoal Gate- 
chifmo . 
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"parte QUARTA 

CATECHISMO* 

De’ Sacramenti della Chiefa. 


CAPO I. 
LEZIONE PRIMA. 
CeftfitSifcramein*. 



D- ^ fi tratta nella 

quarta Parte del Qite- 
i H ' chifmo? 

^ 

ì tagione fi 

•ì.\C7 . — dcetrattare dc’Sarra- 

ircnti nel CirechUmo •* 


R Pctchèquclb d dottrina neceflaria , 
eJ utilifTima a’ Ciifiianì . Imperocché fono 
j Sacramenti come certi legni mifiici , o 
frumenti indituiti da Dio, affinché col loro 
mezzo ottenghiamo la Fede, la Speranza, e 
la Carità , deUe quali fi é trattato finora, e 
per confervare, e per accrefeere la Grazia, e 
la giu^izia acquiltataci per i meriti di Gesù 
Crifto , e per ricuperarla fe ravelTimo per- 
duta . Per qu<e'»mnh vera iuftitia vel incipit^ 
Tei capta augetur , vel amiffanparatur: dice 
il Sacro Concilio di T rento . 

D. Qual ragione ri era d’inftitairei Sa- 
cramenti ? NonjxJtcva forfè ottenerli da 
noi ilmedefimo fine per mezzo degli Atti 
della Fede , della Speranza , e della Ca- 
rità ? 

R. Nò Perché effendo l' Uomo compo 
llod’ Anima , e di corpo , era obbligato di 
rendere a Dio un doppio oma^ìo d’ onore , 
interiore con r Anima , citeriore congiunto 
all’ interiore del corpo , l'unoe ralcrode’ 
quali fi rende in molte altre maniere dall’ 
UomoaDio , mainmodopiù nobile , e 
lalutifcio con l’ ufo de’ Sacramenti . 


Secondafiamente volle Iddio infiitnire h 
Sacramenti per accomodarli alla debolez- 
za della noltra natura , incapace d’intendere 
lecofefpiritualiifenonconl’ajuto , e col 
mezzo delle cofe vilibili jil che vien dichia- 
rato da S.G io: Grifoftomo con lefeguenti 
parole : Se l’ Uomo {offe flato un nudo jpfrlto 
ftnzacttpo , D o gli avrebbe comunkato i 
fuotbeninoHvcflIti di edeutt velo fenfibile ; 
mae(Jettdol’ Annua unita al corpo , fu al tutto 
dimefllert , c he per intenderli l'Uomo fl fer- 
vi ffe del mezzo deUe cofe fenfibili . 

La terza ragione , per cui volle Iddio in^ 
flituire i Sacramenti, fi e, per vincetela tar- 
danza, con la quale l’ animo nollro fi muove* 
a credere ciò che ci vien promelfo-Quindi é, 
che Iddio fin dal principio del Mondo non li 
contentò di alficurar più volte con la foa 
inviolabile parola la fede delle fuepromef- 
le , ma voi le ancora autenticarla con fegni 
prodigioli , quando promile (gualche mira^ 
ie,ed inufitato betiefido*, perciò quando prò- 
itiife di liberar il Tuo Popolo dal potere dì 
Faraone per mezzo di Mosé , procurò (per 
cosi dìrej'di accreditare la Ib^romelTa con 
varjetutti mirabili fegni. In limil maniera 
Gesù Grillo Nollro Salvatore avendoci 
nella nuova Legge proroedo il perdono de’ 
peccati , la fua grazia j ^ comunicazione 
dello Spirito Moto, figillòlafuapromelTa* 
con alcuni fegni fenfibili , chccilafclò per 
pegno della lua irrevòcabile parola . 

• La quarta ragione fii , affinché avelfimo 
a total nollra difpolizione ne’ Sacramenti I 
rimedi convenienti per la falute dell’ Ani- 
ma, elfendoiSaaamemi que’ Canali pre- 
detti da Ifaiaper i quali palla l’araua della 
làlute, diramata dalle piaghe di Gesù Gri- 
llo crocifiRb. 

La 
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‘La quinta ragione, perla quale può pa- 
•,Tcr ncceflaria l' inftituzione de 'Sacramenti , 
•Si c, cheinetn hanno i Fedeli nnfegno vifi- 
,bilc ,per ilqualeefi riconofconofra loro,c 
fi dininguono dagl’ Infedeli . 

Infticui Crifco i Sacramenti , affinché i 
Criftiani per mezzo di cffi faceffero profef- 
iìonefolenne della loro Fede alla prefenza* 
del Mondo; per cagione d'erempio, chi và 
per amminidrare , opcr ricevere il Sacra- 
mento dd S. Battefimo , profeta pubblica- 
mente di credere, che in virtù di quell’ acqua 
- da cui vien lavato efleriormentc il corpo , 
venga nello defTo tempo l'Anima mondata 
da Dio. 

Per ultimo Gesù Grido nell’ indituire i 
Sacramenti , ebbe prr fine di abbalTare la 
(uperbia dell’ Uomo con adbggéttarlo alle 
seccature , in pena di elTerfi quedi ribellato I 
* al Creatore . | 

O. Che cofaé il Sacramento ? - i 

R. Il Sacramento é un fegnovifibile del , 
la Grazia invifibiIe,indituitodaGesù Gri- 
do per nodrafantificazione. ' I 

D. Perché dite voi , che il Sacramento è 
■ un fegno vifibiledella Grazia invifibile } 

R. Perché in qualche modo cirappre- 
fenta, e dichiara ciò che Dio invifibilmen- 
te, e fpiritualmentc opera nell’ Anime no- 
dre per mezzo di effo . 

D. Perché dite voi, un légno indituito da 
Gesù Grido per la fantihcazionc nodra? 

R. Per darci ad intendere che i Sacra- 
menti contengono , ed operano in noi la 
<Grazìa,qual lignificano. 

D. Dichiaratevi meglio. 

R. Notateciò che accadenti Sacramen- 
to del Battefimo . Il Sacerdote verfa l’acqua 
l'opra il capo della Perfona che fi battezza , 
pronunziando nel medefimo tempo la fór- 
ma del Sacramento ; Ego te bafiitzo tfc. t 
Dio pure nel medefimo tempo mondò dal 
peccato r Anima di quell’ idell'a Perfona. 
Così dite rifpcttivamcnte dirotti gli altri 
Sacramenti . 

D. Chi ha dato la forza a quedi fegni 
edemi? 

R. Gesù Grido Signor Nodro , il quale 
■ha voluto che in tal modo folTc difpenfato a 
iroi il frutto della fua Padìone, ed il prezzo 
idei fuo Sangue pcriantificazìonc dell’ Ani- 
me nodre. 
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D. Perché dite voi , che i Sacramenti ve- 
ra , ed infallibilmente producono la Grazia 
qual lignificano ? Tutti quelli che ticeVono 
tutti i Sacramenti , confi^uifconoforle 
Tempre la Grazia ? 

R. I Sacramenti Tempre operano il Tuo 
effetto , ogni qual volta chi li riceve non 
mette dalla parte fua l’impedimento. 

D. Qual difpofiiione fi ricerca per rice- 
vere i Sacramenti con frutto ? 

R. Qui bifogna didinguere : Perché de’ 
Sacramenti alcuni fi chiamano Sacramenti 
de’ morti,così detti dall’effiefto loro promio, 
qual é di render la vita della grazia a coloro 
che erano morti Ipiritualmente per il pec- 
cato : Tali fono i Sacramenti delBattefi- 
roo , e della Penitenza Glialtri cinque li 
chiamano Sacramenti de’ vivi , perché fup- 
pongooola vitafpiritualein chi li riceve , 
comeché hanno per effetto proprio di rinvi- 
gorire, di nutrire , di conferir la gotedà di 
confccrare il vero ó>rpo di Gesù Grido , di 
elercitar qualche amminillrazione nella 
Chiefa , <u toglier le imperfezioni lafdate 
ncir Anima dal peccato, di conferir la grazia 
per fodener il pelo del matrimonio &c.tucce 
le quali cofe fuppongono la vita del la Gra- 
zia neH’Anima di chi deve ricevere i Sacra- 
menti . 

Ciò fuppodo, ri fpondo al vodro quell to , 
e dico, che chi é in peccato mortale attuale, 
farà fufficientemente difpodo a ricever i 
Sacramenti del Battefimo , e della Peniten- 
za per mezzo dcH’attrizione,quaré una con- 
trizione imperfetta . La ragione fi é,perchd 
quedi due fono Sacramenti de’ morti , indi- 
tuiti per vivificar le Anime Glialtri richie- 
dono una vera contrizione , o almeno un at- 
to d’attrizione, che in bucini fede Ila dimato 
contrizione , poichéelTcndo Sacramenti de’ 
vivi, fuppongono la vitafpiritualein chi li 

riceve. 

D. Se i Sacramenti del Battellmo,e della 
Penitenza hanno per effetto fuo proprio il 
vivificar le Anime, ed il rimettere i peccati, 
qual bifogno vi édi dilporvifi per riceverli? 

R- E’ vcrilfimo, cne i Bambini non pre- 
mettono alcuna difpofiiione al Battefimo 
che ricevono, perché ficcome bino folamétc 
peccato nella volontà di Adamo , così fono 
giudificati da Gesù Grido fenz’ alcuna loro 
coopcrazione : Ma ancora é certo, che chi lì 
P p a trova 
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trova ia peccato mortale , fé vuol efter ri' 
chiamato alla vita della Grazia , deve con 
uoVCQdella propria volontà rinunciare al 
peccatole convertirG a Dio Tuo Creatore , 
inquellagiufa che con un atto della propria 
volontà u era allontanato da Dio per fegni- 
re il peccato . La qual nodraconverGone a 
Dio ( detta da noi attrizione) deveelTer 
Ibpranaturale , poiché nelTuna operazione 
naturale éfuiGciente allafalute, come ha 
diÀnico in molti Concili la Chiefa.Di^ue- 
Gacon verGone o dilpoGzioneparla manife- 
fiamentc la Saitiura , quando dice: P<r»>- 
ttntiam aglte^if.baptizeturumfquifyue vt- 
Brum. ASox. z. 

D; Che deve farecolui, il quale fapen- 
'dodi efler in peccato mortale , vuole rice- 
vere qualcheduno de’ Saaamenii da voi 
chiamati de’ vi vi ?- 

R. Bifognadiflinguerc}. imperocché fe 
fi tratta di ricevere il Sacramento della Sa- 
crofanta EucariGia , è necelTarlodi premet- 
tere la Confcfiìone Sacramentale purché 
poGatrovarG unGonfeGòre. Concil- Trid. 
Seff. f j. c.7. & can. 1 1 . Del che G parlerà a 
fuolucwo. Quantopoi agli altri Sacramen- 
ti , baltl-rà il fare un atto di contrizione ■ li 
più Gcuro mezzo perù fatà/cinpre il conref- 
larG , concioGachè un att;) dj perfetta con 
trizione è moltodilHcilc a farG-, c per altro 
lari vcrenza dovuta «1 Sacramento richiede 
di accoGarviG oon m^ior difpoGzionr 
cheGa-poGìhile , per elTer tanto più Geuri 
< mora Imente pari and o}dell avere ladifpo 
fizione nscelTaria . Quella èia ragione, per 
cui i Fanciulli più avanzati nell’età, G man- 
dano alla CoofelTione quando fonoperrice- 
vece il Sacramento della Confermazione . 
VeggaG il Concil. Prov. a. di Cambray tit. 

7. c. 1. e quellodi Malinesal tir. 14. c. i. E 
per quegli che vogliono ricevere il Sacra- 
mentodel Matrimc'nio. Vedi il Concil. di 
TrentoScG.zf.de Reformat. Matrimon. 
cap. I. 

D: La mala vit.t del MinilUo , può ella 
impedir I cGettodel Sacramento ? 

R^ Nò ; Perchè, come già abbiamo det- 
to, il Sacramene tempre opera il fuo cGèt- 
to , quando non trova impedimento dalla 
parte di chi lo riceve . Secondariamente é 
dafaperG, che Gesù CriGo come l’IoGitu- 
lorc , cosi anche è il MlniGro principale de’ 
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Saaamenti : Ntque qui plautat efi aliquid , 
ntque qui rigai , ffd qui iitcrmentum dat 
Detti. I.Sacramemi,diceS.Cipriano,Ier. de 
Cerna Domiffi, per quantoé in cGì, non pon- 
nocGerefcnza-ia virtù propria- , edinnium 
modo là divina virtù^ G parte da’MìGerj 
quantunque Geno ammtnìGrati anche dagl’ 
indegni. É S. AgoG i no. £. j .centr Danat.c. 1 o- 
li BatteGmo di Crifto,confacrato con te pa~ 
role Evangeliche èfanto, ahbenchégi’ Uo- 
mini Genoimmondi,perchélafanti'à di ef' 
fo non può macchiarli , e la divina virtù af- 
GGealSacramento , e per la falutcdichi I” 
ufa bene , o per la danna zione di chi 1' u(a 
male. VeggaG il medcGmo neltratt. z: c.6. 
in Joan. ed il Concilio di Trento fels.^. can.. 
6. 7: S.deSacram. in genere, dovedimnifee- 
che i Sacramenti con ferifeono la Grazia eer 
efert «prrato . 

D. Che cofa GgniGcano queGc parole? 
apert aperat» è 

R. Voglionodfre, che i Sacramenti con; 
ferifeone la Grazia in virtù della medeGma- 
azione Sacramentale, enon per i meriti di 
chi la fa . La ragione G è, perché la virtù de” 
Sacramenti viene da Gesù CriGo , ilquale- 
noo dipende in modo alcune dalla dil^G* 
zionedcl iMiniGro . Non nego però, che la. 
buona difpoGzione, e divozione del Mini- 
Grò non poGa recare qualche utilità fplr!- 
tuale di più all’ Anime noGre nell’atto di 
amminiGrare il Sacramento , qual utilità- 
fpirirualé nelle Scuole diceG provenire a noi 
ex «pere epnantii . 

D. Avere voi un eferopio, col qualémi' 
proviate, che il MlniGro con la fua mala vi- 
ta non pofsa impedire la virtù della Grazia 
Sacramentale é 

R. Sì . I Santi Padri con r autorità dcM’ 
EvaagJiGa S.Giovanni al fùniègnanotche 
Giuda iltraditoreamminiGròa molti il Sa- 
cramentodrl BatteGmo , e pure non G leg- 
ge in luogo veruno, che alcuno di qucGi ta- 
li Ga Gato ribattezzato , come ribattezzati 
furono i battezzati dal Santo Precurfore 
BattIGa , aGcndoché il BatteGmo di Giu- 
da era BatteGmo di Gesù CriGo , dove- 
ebé il BatteGmo di Giovanni era dì Gio- 
vanni . La rìflèGìoneédi S> AgoGino nel 
ctattatoz. injoannem. Néé maraviglia , 
conchiude qui il GrifoGomo, perché Id- 
dio e fclito di valerG de’ MioiGrì tutto 

cbé 
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Indegni , e la mala vita del sacerdote 
non pregiudica alla grazia del Sacramen- 
to. 

D. Quali Tono le parti n^relTarie per co- . 
flituir quallì voglia Sacramento ? 

R. Sono tre , cioè : la materia, la forma , 
e Tintenzione del Minidro di fare ciòche la 
Chiefa fa iocafo fimile, odi fare ciò che 
Nodro signore ha inflituito . 

LEZIONE SECONDA, 

Cbìfia r Autore di SacrameuN . 

D. /^Hi è l’Autore de’Sacramenii ? 

R Tutti { Sacramenti della nuova 
Legge fono flati inflituiti da Gesù Crifto 
Signor noflro. Coti il Concilio Tridenti- 
no de Sacrato, in Gen.can.i . ed il Conci- 
lio di Firenze in Decreto Eugeoii ad Armo 
noi. 

Notate , che come non v’è altri che Dio 
Fonte di ogni purità, ilquaipofla giuRi- 
iicare , e mondare l’Anime noflre , così non 
▼’è altri che lai , il qual potefle inflituire 
i Saaamenti , che fono i mezzi efficaci per 
operare la noAragitiflìficaziooe. Adunque 
Iddioé quello che ha inflituito i Sacramenti 
io Gesù Criflo signor Noflro - Inoltre i 
Sacramenti operano i loro effetti fopra 1’ 
Anima noflra, ma l’operare ne' cuori , e 
nelle menti degli Unmini è azione propria 
della potenza Divina; adunque ancora per 
queflocapo fì prova, cfaei SaCTamenti fo- 
no flati inflimiti da Dio per mezzo di Ge- 
sù Criflo. Di più i Sacramenti fonorimed) 
dei peccato; il prefcriver quefli rimedj non 
tocca all’ Infermo , ma al Medico , qual é 
Dio ; adunque Iddio d rioflitatorp de Sacra- 
nenti. 

FinalmeDceiSacramentifonoIe princi- 
pali cerimonie, con le quali Iddioé onorato 
dalla Crifliana Religione ; Adunque tocca- 
Tk« Dio, come Autore della medefìma Re- 
ligione, rinflituire le cerimonie con le quali 
volevaeflerfervito, ed onorato ineffa. Per 
quefla ragione da Sant’ Agoflinn vien ioda- 
to Socrate , il quale diceva , doverli ciniche- 
duo Dio onorare con qcM* riti medcfimi eh’ 
egli avelie inflituito in onor fuo. Conveniva 
ancora alla gloria di Dio , ed al maggior 
vantaggio ddla Doftia ctcnufalutet enei* 
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autorità d’ inflituire 1 Sacramenti non folTa 
comunicata ad alcuna Creatura, affinché 
noi più pronta , ed immediatamente avelli- 
tno a conofeere l’Autore della Boflra fàlnte, 
ed a rijMrre folamente le noflre Iperanze nel 
medehmo Dio. 

Notate in fecondo luogo , die Dio é l* 
Autore prindpale della Grazia: riftrumen- 
to congiunto ,ed immediato èia Sacrofanta 
Umanità del noflro Redentore unita al 
V erbo .- L’iflromento feparato fono i Sacra- 
menti . In quello fènfo dicci! Concilio di 
Tremo, che il Sacramento del Battdìmoè 
la cagione iflrumentale della noflra giuflifi- 
cazione. 

D. Quanti fono! Sacramenti della Olle- 
fa Catto! ica> 

R. Sono ne più oe meno di fette, come li 
prova dalla Scrittnra , dalla tradizione de’ 
Sanrì Padri, c dall* Autorità de’ Concilj . 

D. Qualifbno^ 

R. iTBattefìmo, la Confermazione» 1’ 
Ettcariflia, la Penitenza , l'Eflrema Uo^- 
neJ’Ordine , ed il Matrimonio . 

D- Fa ella forfè la Scritttira, in termi, 
ni efpreflì , menziona di quefli fette Sacra- 
menti ? 

R. Nò. 

D. Perché dunque li diamo noi loro tal 
nome? 

R. Perche la Chiefa, appoggiata alla tra- 
dizione, cosicomanda, ectòdevebaflare 
ad un Cattolico. 

D. Qual’é la ragione , per cui i Sacra- 
menti non fieno più di fette f 

R. La primaragione G é, perche aGcsù 
Criflo é piacciuto di rìflrinéerfì a quello 
numero . La (econda , perche txinveniva, 
che i Sacramenti inRituiti per fuflidto della 
vita fpiritnaie , die dipfbde dalla Grazia » 
fofliero corrifpondemi a’ varj flati deila vita 
naturale dell Uomo , silo piVato, cheia 
pubblico. Il primo flato della vita natnrale 
eilnafcere; {ecoodo. Il crefeere ;• terzo » 
il nutrirli; 4 . il curarli nelle infermità; J- 
il provvederli dì conveniente difefa per re- 
liflcre a’ fuoi nemici . Io ordine poi alla 
Repubblica hanno bifogno gli Uomini di 
Magiflrato che li governi , e finalmente 
di chi accenda alla propagazione , ed alla 
confervatlooe del genere umtno. Coslp« 
la vita fpititnale, dal BatteCtnoabblam* 
Pp ì «• 
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la nafcita ; dalla Confermazione le for- 
ze : dall' Eucaridia il nutrimento : dalla 
Penitenza la medicina ; daH'Eftreroa Un- 
zione la fanità, c l’armi per rcfiftcreal no- 
ilro nemico nell’ultimo , e più pericolo- 
focimento', dall' Ordine la poteflà di con- 
ferire i. Sacramenti , e di governar la 
Chìefa ; e dal Matrimonio la grazia di 
perl'everarc fantamente in elio per mag- 

f 'ior gloria di Dio • ed aumento del Pepo- 
o Fedele . Ecco quanti ajuti abbiamo 
da Dio per incamminarci alla vita eter- 
na . 

D. I- Sacramenti fono forfè tutti di ugua- 
kdignità, eneceiTità? 

R. Ancorché tutti i Sacramenti conten- 
gano in aduna divina , ed ammirabile vir- 
tù, e perciò tutti fieno degni d'un’ altilTi- 
ma dima , non fono però tutti d’una ugua- 
le dignità , o neccffità . Imperocché il. Bat 
tefimo è affolutameme neceffario a tilt 
ti. Nifi quii renatut futrit ex aqua ^ éeSpi- 
ritu SanSo , non poiefi ìntroire in regnum 
Dei. foann.y La Penitenza é nectffaria 
folamence a quegli , che fono caduti in pec 
cato attuale dopo il Battefìmo ■ L'Ordi- 
ne poi é neceffario a tutta laChiefa , ma 
non già a tutti I Fedeli in particolare . Ma 
rEucariflia , per la fua eccellenza , e 
per la grandezza , e moltitudine de’ MiÓe- 
rj che contiene , eccede di. gran lunga 
nella dignità tutcigli altri Sacramenti ; il 
che daremo a divedere più chiaramenrea 
fuo luogo, quando tratteremo di ciafehedun 
Sacramento in particolare . 

D. Quali fono i principali effetti de’ Sa- 
cramentT? 

R. Già di fopra nella diffìnizione del 
Sacramento , abbiamo detto che l’effet- 
to principalede'SacAmenti é la Grazia , 
chiamata comunemente da’ Dottori giufii- 
ficante , la quale rende l’Uomo grato a Dio, 
e ca pace d i V ita eterna . 

D. Come può effere , che il Sacramen- 
to, o una cola naturale, e fenfìbile, co- 
me per efempio l’acqua nel Santo Battefi- 
mo , abbia efficacia dì produrre una cofa 
fopranaturale , e sì eccellente come la 
Grazia? 

R. Veramente la ragione ne éincora- 
prenfìbilc all’ intelletto umano , fe non che 
riducali alla memoria ciò che di fopra G é 


detto, cicé che l’Autore de’ Sacramenti 
é Gesù Cnflo , e chea quelle cofe mate- 
riali, efenfibili alTifle ronnipotente virtù 
di Dìo ,* con la quale operano ciò che 
con le forze loro naturali oprar non potreb- 
bono. 

D. Ha mai Iddio voluto (labilire quella 
noflra Fede con miracoli , e mafllmene’ 
principi della fua Chiefa , quando comin- 
ciarono ad ammìnilìrarG i Sacramenti da 
luiinflituiti ? ' 

R. Sì. Noi leggiamo nella Scrittura , 
che quando Gesù Crifio fu battezzato nei 
fiume Giordano , fi difserraronoi Cieli , c 
lo Spirito Santo difeefe fopra di lui infor- 
ma di Colomba, per farci intendere, eh* 
egli é quello che infonde la grazia nell’ Ani- 
me noflre , quando riceviamo il Santo 
Battefìmo . Similmente nel giorno della 
Pentecolle lo Spirito Santo difcefe fopra 
gli Apoiìoli in forma di lingpa di fuoco, 
per fimbolo della Carità ardentiffima che 
da luis’infonde ne’cuori de’ Fedeli, quan- 
do ricevono il Sacramento della Confer- 
mazione o Crefima , e della fortezza per 
refifìere virilmente agli affalti del nemi- 
co infernale , e per profeffare generofa- 
mente la Fede. Gli altri Sacramenti furo- 
no parimente autenticati da Diocon mol- 
ti , edinfigni miracoli, come fi raccr>glie 
dalla Scrittura, ed atteflano i Santi Padri 
in più luoghi . 

D. Se la Grazia gìuflificante é l'effet- 
to di tutti , o di qualfivoglia de’ Sacra- 
menti , qual bifogno vi era dì moltipli- 
carli ?* 

R. Ciò non fu fatto lenza gran ragio- 
ne. Imperocché quantunque fìa vero, che 
tutti i Sacramenti ennferifeono la Grazia 
giufìificame , a chi édifpoflo come fi con- 
viene per riceverli , nondimeno ciafehe- 
dun Sacramento ha il Aio parricolar effet- 
to, per cui é fiato infìituiro. Veggafi San 
Tommafo nella j.parteq.és.art. z.Queft’ 
effètto confifie in certi ajuti fpeciali neceA 
far; per otteher il fine del Sanamento . Co- 
me per efempio , nel Battefìmo ci vengo- 
no conferiti gli ajnti opportuni per confer- 
var in noi l’innocenza che per mezzo di ef- 
fe abbiamo ricevuta . Nella Confermazio- 
ne gli a)uti necrfTarjper profe/far viriinmi- 
te la Fede } e negli altri Sacramenti tutti 

gli 


Google 


• *1 

T A -R.T E OU AT{T A. 597 

gli aiuti (pedali della Grazia, ordinati la frequenza de' Sacramenti della Pcniteo- 

al prnprio fine di ciarchedun Saaamen- za , e dell’ Eucari dia d utilifGma , sì per 

to , quali perqueda ragione fono chiama* ricuperar la Grazia perduta , si per ao 

ti da’ Teologi col nome di Grazie iacea- crckerla , come altresì per acquilìar for* 

mentali . Al qual propoiito notate , che ze da refidere al Demonio, ed al pecca* 

quantunque la Grazia abituale , ed il do- to ■ 

nodelle fante virtù ci confcrifeanu la vi- Birgero PadrediS. Brigida era folito di 
larptricuaie , contuctociò fé Iddio non ci confelTarfi ogni Venerdì , ed il Tuo figli- 

previene (pedo con ajuti particolari , noi nolo ne fece altrettanto in quel breve tem- 

non podiamo per lungo tempo dar faldi po,che vi(Te,fenonché dopo la ConfeiTlo- 

a tutte le tentazioni , e confervare il pof- ne fi dagellava alpndìmamente in meino- 

fedbdella Grazia : che però abbiamo bi- ria della flagellazione del Redentore, e per 

fognodiajuti attuali opporumiper quedo tener maggiormente a freno la Tua carneri- 

fine , quali Iddio ha annefiì alla Grazia belle . 

Sacratpencale , cioè propria di ciafehedun Se poi parliamo del carattere , ultimo 
Sacramento in particolare ,per mezzo del* effetto de’ Sacramenti già detti , ancor da 
la quale l’Uomo acquida un certo diritto quedi fi cava non poca utilità nel confide* 
diavera partecipare di tali ajuti a Tuo luo- rare, cheedendonoi conquedo fegno ar- 
g!> , e tempo per mezzo de’ Sacramenti , rollati più drettanr.cnte al (Vrvigiodel Re* 
ancor più facile, ofienramente che nonper dentore,abbiamomaggiorobbligodididin- 
mezzo di altre opere pie, come di limofine, guerci dagli altri con un tenore di vita più 
d’orazioni &c. corretta, ed irreprenfibile. 

D. Non operano ì Sacramenti altro e(* D. Avete voi un efempio anche a que- 

fetto, oltre i già detti ? dopropofito? 

R. Sì . Vi é unaltro effetto, non co- R. Sì .S* Nicolò Vefeovo di Mira, afee- 
munea tuteli Sacramenti , ma folamcnte fealgradodi Vefeovo con un capitale di 
proprio diqueditre, Datteiimo, Confer- ineriti capace di formar fin d’atlora un gran 
mazione, ed Ordine Sacro ;e quedi dii ca* Santo . Contuttociò allo fplendore della 
rattere . nuova dignità fi riconobbe sì povero , che 

D. Che cofaé quedo carattere ? intraprefe la riforma de’fuoicolìumi , co* 

R. llcarattereè un Pegno fpirìtuale In- me fé nella vita privata nulla aveffe fati- 
delebile impredo nell’Anima , e ficcome catopcrii Cielo. Cibavafi una fola volta 
quedo carattere non fi può cancellare, così il giorno verfo la fera , ed il redante lo 
I Sacramenti che imprimono quedo carat- {pendeva negli affari dei fuo Ufficio. Con- 
tcre,non fi podono reiterare. diva la menfa con la lettura de’ Libri fa- 

D. Quai’edecto vien operato innoidal cri , o facendo conferenze' con Sacerdoti 
carattere? (egnalati per virtù, e Dottrina . Pafsava 

R. Qfa capaci di ricevere , 0 di am- la maggior parte della notte in contempla* 
Diinidrare i Sacramenti , e ci didingue I’ zione , e poi dormiva il redantefopra la 
uno dagli altri . Il carattere del Battefimo nuda terra . Andava vedico più povera- 
ci rende idonei a ricevere gli altri Sacra- mentediprima, dandoagli altri Ecclefia- 
mcnti , e didingue le Anime Fedeli dalle dici un’cfficaci^iroo efempio di fprczzare 
iniedeli . Il carattere della Confermazio- le vanità del Mondo . E pure tanto man* 
ned faconofeere per Soldati di Grido, e cd, che con quedi efercizj d’ umiltà nul- 
per veterani nella Fede , a paragone degli la perdede dell’alta dima , incoierà pref- 
altrl Fedeli non ancora crrfimati. Il Carat- foli Mondo ,cbcanzil’accrebbeadifmi- 
tere dell’ Ordine, ci faconofeere per Mini- futa. * 

Ari di Gesù Grido . 

D. Q^al frutto necavare voi dalla Dot- 
trina antecedente dell’ effetto de’ Sacra- 
ment i ? 

R. DXl primo effetto io ne cavo , che 
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LEZIONE Ili 

Antica è Puff delle Cfrimealede’ 
Satramenti . 

O. T? * Eeli mokoincico Itifo delle Ceri» 
jLJ^T'onie neU’ammiaiflrazioDC de 'Sa- 
cramenti ? 

R. Sì : PercW per la maggior parte ven- 
gonodalla tradizione degli Apolìoti . Vcg* 
gaG San Diooilìo nel libro de EccleGaftica 
Hierarchia , e San Bafìlio nel l. de Spiritu 
Sanalo cap. a 7 . ed il Concilio T ridem. SelT. 
%%. c. ^ 

D. Debbono forfè teoerfi in grande Di- 
ma, ed oiTerrarG diligentemente le. Ceri- 
monie neiramminillraaiooede’Sacraniefìti.'^ 

R. Sì . LeggaG il Concilio di Trento 
alla Seir. 7 -can.i }.Odi il Damafceno : £a<e 
CbrifiiafktReligieerr»lsnefclafttfcipit , ér 
inter feecuh fervnt Incencufa , mini^ vena 
funi y fed utility Dee plncita y f^tique 
jtree cenducibilla plurimùin . 

O. A cbe fervono le Cerimonie che G 
adoprano nell’ iifode’ Sacramenti ? 

R. Le Cerimonie folenni ed EccleGaDi- 
che (ooo'praticate dalla Cbiefa nell’ ufo de’ 
&aamentipcr molte, e gravi cagioni. E 
primieramente quegli , che alTiflono all’ 
amminiDraaione de’ Sacramenti , dalla 
maeDà delle Cerimonie vengono ammae- 
Rrati , cbe i vi milla G tratta eh profano , ma 
ben vi G trattano i divini, e profondi Mi- 
Rerj degni d’ un profondimmo rifpetto.Di 
più le &rMHohie promuovono in quegli, 
cheGaccoDano a’Sacramcmi, il colto, e 
la di voaionc interiore , gradita (opra tutto 
dal Signore. £d in fotti le Cerimonie non 
fono a Itro che (ógni , 1 quali efpriroono ,. e 
fvegliano il culto, e la divozione interiore . 
Irtoltre quegli ,cheamminiDranoi Sacra* 
menti, efirrcitanoUloroUfficio con mag- 
gior foiitto , e dignità , .quando feguendo 
mi antichi decreti della Chiefa, e gii efempj 
«'Santi y oDèrvano efattamente le Ceri- 
monie. * 

D. Sarebbe egK valido il Sacramento, 
quando ne 11' a mmi ni Dr arlo G oramet ceiTero 
le Cerimonie ? 

R. Chi le ommetteDè fenza necedttà 
fCQchacbbck ma contuttociò il Sacramen- 


to farebbe valido , perché le Cerimonie 
non ifpettano alla foitanza del Sacramento . 
Rileggete ciò cbe Gé detto di fopra, trat- 
tando delle Cerimonie in generale. Quan- 
toalle Cerimonie di ciafehedun Sacramen- 
to in partkoiare , ne parktemo a fuo 
luwo. 

D. Hanao forfè i Sacramenti da eDier te> 
noti in grande Dima , e venerazione? 

R. Sì.Eprimicramenteperchéfonofia- 
ti ìnDituiti da Dionella nuova Legge; D>- 
poiperebéfono fogni , i quali non reamen- 
te (igniGcano la grazia di Dio tanto a noi 
necrlTar» , ma ancora la contengonocome 
vafì dello Spirito Divino. Di più, perché 
fono rimedi cScadfGmi, cd antidoti infalli- 
bili apprertatici dal noDro pietoToSamarita- 
no contro il peccato ; E Gnalmente perché 
confervano , ed aumentano la Grazia ne* 
GiuDi. kngtttn ferza de’ Sacramenti y dire 
S. Agoftioo , vai più cbe dir Jipeffa , t percib 
fene Jacrilegbiqueicbela [prezzano , poiché 
non pui [pretiarjt fenza empietà di f rnza di 
cui la pietà non pui fujfftere . 


CAPO IL 

Del Sacramento del BatteGm». 

LEZIONE PRIMA, 

Cofa Jta il Sacramento del 
Battefimo. 


D. 

R. 


tHe cofa è il BattcGmo ? 


%. > E' il primo , e più neccDario Sa- 
cramento dell» nuova Legge ,- il quale con- 
Gfìe nelTeflerno lavamenco del corpo, e 
nella pronunziamone delle parole Evan- 
geùchefecondo riaftituaionediOiDo-. 

D. Perché dite voi, che il BatteGmoéil 
primo Sacramento ? 

R. Perché chi non è battezzato , non 
può cDer capace di verun SaCTamento , 
Imperocché i Sacrameminnn fono inDiluici> 
che peri foli CriDiani , e CriDiano non é 
chi non ancora è battezaato . Non écapace 
de’ beni , e delle opcrazionldi qt^Da vita * 
chi non é nato al Mondo ,. e (ìmtlmeota 
non è capace de’ Sacramenti ,, o di ^alGvt^ 
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glia ahro beoe rptrkuale , chipèrit Bactefi* '^ono però con la fede ie loro Genitori , o 
mo non é rigenerato a Grillo f perché come della Chieià'. Leggete S. Agoilioo nell’ 
reiTcre nella Natura é il fondamento di tut* Ep. ai.adBonif. 

te le operazioni ; cosi reifere fpiriraale , D. Non polTono dunque falvarfì ifìgltuo* 
acquiftato per mezzo della rigenerazione del li piccoli de' Fedeli , fenza il Battefìmo ? 
BatteGmo, precede ogni accreicimeoto, ed R. Nò; e chiraffermaffe li opporrebbe 

ogni altra perfezione ipirituale . direttamer te alle parole fopracitate di Ge- 

D. Perché dite voi , che il BattefìmoGa sùCriflo: NiJfqttUrenatusfuerit^re.Veg- 
il Sacramento più necefflario ? gali S. AgoGinoal 1 . 1. de'peccatorutn me* 

R. Perché la giuAificazione dell’ Uomo ritùcap.aj. 

( qua I é una . traslazione da (wllo Aato , in D. Che ne avviene de’ figliuoli che muo- 
cui l’ Uomo nafee figliuolo del Mimo Ada- |ono fenza Battefioso ? 
mo , alio Aato della grazia, e della adozione R. Muo)ono figlinoli d'ira per il peccato 
de’figliuolidiOio, per mezzo del fecondo originale , e fono detenuti nel Limbo de' 
AdamoCesù Grillo )nonfi puòfare dopo Figliuoli , di cuiG é parlato nel i-Tomo 
la promulgazione del Vangelo, fenzailla* p.i.c.io.rooopriviperfempredellaviGo- 
vacro della rigenerazione, o fenza il defide- ne di Dio. 

riodi confeguirlo, fecondo la fentenzadel < D. Patifeono ivi qualche pena di fenlb? 

Salvatore: Nifi^sretiattufueritex aquM^ R. £’ motto verifimile, che nò. Legge* 

tir SpìTttuStmS»y ntn pottfi intrtirt tiiRe~ teilc.MajoresdeBaptifmo,&ejuselfeàu; 
inumDtl. e ciò che ivi ne dicono i Dottori. 

D. E’egli necefiario il BatteGmo per li D. Dovendoanche gli adulti ricevere il 
piccoli figliuoli ? BatteGmo ? 

R. Si: Perché, come voi conofeete be- R. Sì, edi necelfitll ; perché le parole 
oiffimo, le parole di Gesù Crìfto fono ge- di Gesù CriGo fono generali, c non cccet- 
nerali , e GGeodono generalmente a tutti, luato. Ma perché la dilazione del BatteG- 
E la ragione , che noGro Signore apporta , il mo negli adulti non porta fecoque’ pericoli, 
conferma , efi tx carne , a’ quali foggiacciono i teneri fi^iuoli , e per- 

caroefi: Ciò che é nato di carne, é carne. cheglìadultipoGbno con un atto contrario 
Et eportet ras nafei dentfò . Bifogna che voi di volontù mettere impedimento al BatteG- 
nafdatedinuovo.L^geteilConc.di Tren- mo; perciò la ChicU per toglierlo usò fin 
toallaSeG. Decretode peccar, orig. òcc. da’ primi tempi d’iGrnire prima gli adulti 
Majoresdc Baptifmo,&e;useGeélu . nelle cofe della Fede, e d’infegnar loro co* 

D. £’ ella antica ed univerfale nella meaveGeroa fare per ricevere quello Sa- 
Chiefa la confuetudinc di battezzare i pie- cramento,epoia’tempideterminatÌ, cioè 
coli figliuoli ? alleFeGedeliaPafqua, e delia PentecoGe 

R. Antichiffima al pari della Cbiefa, e conferivalorocongranfolennitù,edinpnb- 
De fanno menzione tutti i Santi Padri. La blicoil Santo BatteGmo, eccettuati ]»ròi 
Cbiefa ha Tempre creduto , i piccoli Ialino- cafi di neceGità , ne’ quali fi battezzava in 
li che muoiono fenza BattrGmo , efferper- ogni tempo . QueGa é la ragione , w coi 
doti eternamente, ecosidiffinifee il Conci- la Chiefa ancora a’noGritempi benedice fo- 
lio Cartaginefe, il Millevitano, ed il Trid. jennemente i Fonti Battefimali nelle Vigi- 
alla SelT. €x.^.*d alla Seff.7. can.5. Veggafi lìe della Pafqua , e della PentecoGe , con il 
S. AgoGinonell’Ep.y. epa. Quindi fi vede, qnalritointendoanchedidimofirarecbcla 
diceil medefimo Santo Dottore , quanto virtù del BatteGmo proviene da’ meriti di 
gran ragione vi fia di affrettare il Battefi- Gesù CtiGo , e della grazia dello Spirito 
mo a’ figi inoli , quando fono in pericolo del- Santo . * 

lavica. D. Potrebbe eglino Uomo adulto , già 

D. Ricevono i Ggliooti nel BatteGmo ìfiruito nella Fede ,conrepuire il Regno de 
qualche grazia fpirituale ^ Cieli, fenza il BatteGmo? 

R. Senza dubbio ; perché quantunque R. Sì, in due cafi- IlpriTO é quando 
zoo cfercitioo da sé alcun atto di Fede, ere- una tal Perfona patiGe U naaròsio per amo- 
re 
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redi GesùCrifto, e quello fi chiama Batte- 
funo di Sangpe : perché in tal cafo ta Perfo- 
na refia battezzata nel Tuo fanguc , cio^on 
ìfpargere il Tuo fangueper amorediGrsù 
Crifto confèguifceil medcfimoi. detto, qual 
corife guito avrebbe per mezzo del Battefi- 
mo dell’ Acqua; cioè la piena, ed intiera 
.remifllonc de’ funi peccati . Quella Dottri- 
na é di S^nBafilionel I. de Spiritu Sae£lo 
c- i6.,di San Cipriano ik ÌI' Ep> ad Jud.c.8., 
di S. Anodino in molti luoghi, di Tertul- 
liano niél l.di Bittefimo , di San Clemente 
Alefsandrino nel 1.4'Strom. di S. Cirillo nel 
l. a. in Levit. di S.Profpero alla Sent.148.di 
S.Fulgenziode Fide ad Pet. di S. Bern. nell’ 
Ep. 77. In quella maniera fa battezzatoli 
buon Ladrone che confclàò Gcaù Grillo fo- 
pra la Croce . 

L’altro cafo d, quando un Catecumeno 
(cioè qwllocheafpetta il Battefimo, e frat- 
tanto fi fa illruire ne’ Millerj della Fede) 
muore contrito prima di ricevere il Sacra- 
mento ; Imperocché quell ì fi falva per mez- 
zo del Satteliroodellofpirito , perché riceve 
dallo Spirito SaiKo Iti grazia, e l'cflètto del 
Battefimo, fenzaveruru cooperazione uma- 
na : Di quella forte di B.ttefimo parla S. 
Agofllno nel 1 . 5.cont. Donatili. C.24.& 1 j. 
Santo Ambrogio parlando dell’ Imperador 
Valentiniano, il qual morì mentre anco- 
ra era Catecumeno , dice : Chnftui teba- 
ftttavit , quia libi òumaita officia dtf 'ut- 

tUKt. 

D. C^ndoé, cheldjrofupplifce intal 
modo alfa mancanza del Battefimo.^ 

R. Rifponde S.A«o(lino;Allorché lllo- 
mo , non per fua colpa , ma per necelfità , 
non può confèguire li Batrefimo. Alcrimen- 
•ifeil Battefimo ,ola convcifione , ola le- 
de gli mancanoper la di lui colpa, onde non 
voglia ricevere il Sacramento', o convertirli 
a Dio, reBa l’ Uomo nel fuo peccato, c non 
puòcfsere regencrato. ' 

, D. Avete voi un^efcinpio a quellopro- 
pofito .?■ 

R. RabodoRédiFrifia,efsendoinpun- 
todi ricevere il Bi't firn'» da S Vulfrano, 
r interrogò, dove (limafseefscrvi maggior 
nu mero de’ Principi fooi Anteccfsoci ,e de’ 
N oblìi del Paefe, nelCiclo,0 nell’Inlerntr, 
E rifpnndendo il Santo , che nell’ Inferno, 
per la maggior parte di quegli era motta 
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fenza Battefimo, l’infèliceRabodo ritraen- 
do il piede dal fonte battefimale , dilTe , che 
di quelli voleva ciTere . Cosi in pochi gior- 
ni morendo lenza Battefimo, traidìmigròal 
maggior numero nelle pene eterne, dove 
S \xrillehrurdo Vefeovo di Mallricfail vi- 
deavvintodicatenedi fuoco. BmroH.atm. 
7iq- ypqM.a. li. 

Notate frattanto, che quando la Glofa 
ordinaria fopra il cap. 6- di San Paolo agli 
Ebrei, e dopo ella S. Tummafo, ed i Tuoi 
Comenuiori dicono eller vi tre Battefimi , 
cioè B.ncefiroo d Acqua, Battefimo di Spiri- 
io,e Battefimo di Sangue,non fimo concrar) 
all’ Apoilolo, il quale nei c.4.agti Efesi afle- 
rifee ,nonelTervi che un Battefimo, come' 
non V ’ é che una Fede , ed un foto Dio , per- 
ché r Apoilolo parla del Battefimo propria- 
mente detto , qual’ è il Sacramento di cui fi 
tratta in quello luogo; e S. Tommafoconla 
Glofa parla di quei Battefimi, chenonfb- 
noSacranacnti , ma li chiamano Battefimo 
per Metafora in riguardo, che alle voIk 
tengono il luogo,ed operano quel medefimo 
effetto , che fuole operare il vero Battefimo 
come di fopra fi è detto. Imperocché fe il 
Battefimo d’acqua lava , e monda l’ Anime 
noflre da ogni iniquità, il Martirio operai! 
medefimoeilètta.come leggiamo neir Apo- 
califfe al c. 7. Hi funtf qui vemrunt de triou- 
latìone magna , trìaveruittjloiat fuas y & 
dealbaverunt tas ia Sanguine Agni r cioè , 
hanno lavato le loro velli ncLSanguedell’ 
AgncI Io , in quantoche per a vei tollerato il 
Maitiriopet il nome di Dìo, fono flati fat- 
ti degni di rìceveredalla Padrone del Fì- 
glioilodi Dio il medefimo ftutto , qual fo- 
gliono ricevere quegli, che fono rigenerati 
col Battefimo drirArqua. 

Similmente il Battefimo dello Spirito , o 
fia delia Penitenza , fava, e monda le Ani- 
me non altrimenti che il Batcefimo dell’ 
Acqua , e perciò cFiiamafi ancos egli col no* 
me dr Battefimo, per figura, edinriguardio 
del fuo rfii’tio . Abtuerir Dominus , dice 
Ifaia al c. 4- fordet fSìarum Stoie^y & fangut- 
nem JerufalemyCmi\ pecca ti, /tfverir dir i»r- 
dio ejuf y ito Strinti» judicit : cioè della peni- 
lenza , con la quale fòtti come Giudici di 
noi Beffi, facciamo veadetta deOc ofiiefè 
fatte a Diocon inolbi peccati ,6r/rrJ'pfrfat 
ardori/, cioè della Carità . Quello fi chiama 

Bit- 
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BatteCmo creilo Spirito , Baptifmusflami- 
Bit : perchè peri* virtù d'elio Spinto Sunto, 
Ci coofepuifee 1 «ffettodel vero Bjttrfimo , 
allorché la Perfnna , a cui manca il Battesi- 
mo dell'Acqua , vien molTa dallo Spirito 
Santo a credere 1 Mifter; della noAra Fede , 
ed amare Iddio, ed a pentirsi de’ peccati 
commclTi. S.Tommaroneila j.p.q.66.a.ii. 


LEZIONE II. 

De//« materia dei Battefim» . 

D. DErché dite voi, che il BatteSìmoé 
X un Sacramento , il qual confiAe 
oeirciterno lavamentodcl corpo ^ 

R. Per dichiarare qual Sia la materia di 
quello Sacramento. 

O. Qual’é dunque la materia del Sacra- 
mento de I Bsttefimo ? 

. R. E’ l'Acqua naturale, ed illavamen- 
to qual li Sà con ella. Per Acqua naturale in- 
tendo l’Acqua del fiume , del fonte , o della 
OAerna. 

O. Baila forfè una fola goccia } 

R. Nò: Perché quella parola Baptize, 
vuol dire il medesimo, che: Ioti lava', e 
Baptifmuj vuol dire: Lavamento . Or non 
puòdirSi, che COR una fola goccia Si faccia 
un lavaménco dunque néanche il Sacra- 
mento , eSlendoché la forma .• Ege te bapti- 
zoy fignifica il medeSimocome Udire: In 
quella guifa che io ti lavo e Aerìormentr con 
l'acqua , cosi loSpirito Santo ti lava coni' 
infusione abbondante della fua grazia, Signi- 
fica caper l’Acqua. 

D- Chi vi ha fatto fapere, che il lava- 
mento fatto con l'Acqua Ga la maceria pro- 
pria del BatceGmo.^ 

R. S. Giovanni nel fuo Vangelo al cap.}. 
Niyf guìt renatut fuerìt ex aqua tfc. L’Apo- 
SloloneIc.4delIa fua EpiAolaagl! Efesi - S. 
Luca alc8-e lo.degli Atti Aponolicij e 
dopo que Ai i due Concili T ridcncino, e Fio- 
rentino . 

D. E’ellacofa neceSfaria per battezzare,' 
l’immergere nell’acqua la perfona che G 
battezza f 

R. L’immerGone, benché altre volte fof- 
fe in uSo , non é ncceSTaria , ma fi ricerca , e 
baAa il lavamento eAerinre . QueAolava- 
tneoto , o abluzione fi può fare in modo d’ 
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immerfione > e di afperfione o diinfulitv 
ne , nel che ognuno deve feguire il rito , e la 
confuetudine del la fua Chiefa . 

D. SuppnAochefi voglia amminlArare 
il Sacrameniodel Bactelimninunode’ tre 
fopradetti modi , farà egli neceSTario di re- 
plicflme l’atto per tre volte.^ 

R. Infegnanoi Santi Padri , efsere Aata 
in ufo anticamente l’ immergere tre volte 
nel Sacro Fonte la perfona che fi battezza^ 
va, ecidio memoria di quei tre giorni , ne’ 
quali Gesù CriAo giacque nel Sepolcro. Ma 
il Concilio Tolecano, leguendo il parere 
del Sommo Pontefice San Gregorio , na poi 
dichiarato, che una fola immerfione baAa 
per la validità del Battesimo, perchéfenel- 
le tre fopradette venivano fignificati itre 
giorni, ne’qualiCrifio giacque Sepolto, in 
queAa fola'vien lignificata l'unità della Di- 
vina Natura nelle tre Perfone dell’ Augu- 
AiSfima Triade. ‘ 

D. Per qual ragione fi verfa l’acqua più 
toAofopra il capo , che fopra gli altri mem- 
bri.^ 

R. Perché il capo é quella parte del cor- 
po, dove ifentimenti sì interni, cheeAcr- 
ni operano con maggior vigore . Nel tem- 
po medefi mo poi , che il Battezzante infon- 
de l’acqua Sopra il capo del Battezzato , de- 
ve altresì proferire la forma . 

D. E’ fijrfe cofa necefsaria , per la vali- 
dità di queAo Sacramento, che l’acqua fia 
benedetta f 

R. Nò, ma baAa che l’acqua fia fempli* 
ce, e natura le i contuttociòfe lanecelficà 
urgente non ci obbliga adoperare diverfa- 
mente, il Battesimo non deve ammini Arar- 
si con altra ac<Jua che con quella benedet- 
ta de’ Sacri Fonti . V. . 

O. Qual ragione vi é di benedirei Fonti 
batrefimalì? 

R. QueAo é un rito venuto per tradi- 
zione ApoAoIica nella Chiefa) laqualefe 
ne ferve per lignificare più efprcSTamente 
gli effetti del Rittefimo , e per accrefeere 
ne’Fedeli la riverenza dovuta aqueAo Sa- 
cramento ; Imperocché quando Si aminl- 
niAi aAe con acqua comune ,e non btnedw- 
ta , potrebbe il Volgo ignorante facil- 
mente perfuaderfi , che queAa azione fof- 
fe profana y e vuota di ogni effetto Splrl- 

tualè. _ - 

D.tn 
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D. In qual tempo , ed in qual modo il be- 
nedicono i Fonti batteiìmali ? 

R. Le Acque deputate al Sacramento 
del Battcfìmo (1 benedicono con (ante pre- 
ghiere, e cerimonie, e con i’infnfione del 
Santo Criiina , iecoi^o il codume de' nodri 
Pre^cedbri , e ciò non in oualfì voglia tem- 
po, ma (blamente nelle Vigilie delie Fede 

f )iìk principali, e folenni delia Pafqua, e del- 
a Pentecode, ne’ qual i due giorni folamen- 
te (1 ufava ne’ tempi andati!’ amminidrare 
foleooemente il Santo Battcfìmo , come il 
é detto di Copra. 

D. Fanno eglino i Santi Padri menzio- 
ne della benedizione delle Acque battefì- 
maii? 

R. Sì. L’Areopagita nel 1 . 1. dcEccle- 
fiad.Hierarch.c a. San Opriano nel I. i. 
Ep. nlt. S. Ambroe. 1 . r. de Sacram. c. 5. S. 
Bafìlìo de Spirito San£Io ci 7. S. Agodino 
T. 6. contr. Julian. c.Z Sc traÀ.i i t.in Joan. 

D. Quali fono le principali cerimonie , 
che G adoprano nella benedizione di quell’ 
Acqua? 

R. Quededuc, ciod: L’immerfìonedel 
Cerco Pafquale nell’ Acqua e l’infufìone 
de’ Sacri Oglj- 

D. Che cofa lignifica il Cereo Palcpile, 
qual s’immerge nell’ acqua quando fi bene- 
dice? 

R. Significa , che il Battefìmo monda 
l'Anima dai peccato in virtù della Palfione, 
c della Rilurrezionedel nodro Redentore . 
Rileggete ciò che del Cereo Pafquale abbia- 
mo detto , difeorrendo fopra il primo Pre- 
stito del Decalogo. 

D. Che fìgnifica l’mfulìone ,emefcolan- 
za de’ Sacri Ógli ? 

R. Significa, che la grazia dello Spirito 
Santo , qual ci vien data nel Battefìmo,ope- 
ra in noi la remillìonede’nodri peccati, e ci 
colma di fante virtù . 

D. Ha mai Iddio gadigato alcuno, che 
abbia profanato i Fonti batteiìmali? 

R. Sì. Intorno all’Anno 1 579. la picco- 
la Città di Kerpen vicina a Colonia, eden- 
do travagliata dalle reciproche feorrerie 
delle Milizie Spagnuoie,e de’ Stati d’Olan- 
da , un Soldato entrato nella Chiefa Colle* 
giara fcaricò il ventre con empietà facrilega 
al Fonte battefìmale. Nello dedb tempo 
per divino giudizio direnne cieco , onde 
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efeando quà , e là cadde nelle mani de* fuol 
nemici , da’ quali prefo , fu condotto avan- 
ti la porta della medefima Chiefa, ed ivi 
panico col laccio . 

D* Potrede voi con qualche fegno evi- 
deiue dimodrarmi , che il benedire i Fonti 
batteiìmali (ia opera grata a Dio? 

R. si : Perché l’acqua vi rimane incor- 
rotta per un’anno intiero . 

D. Per qual ragione ha voluto Gesù 
Crido elej^er più rodo l'Acqua per materia 
del Battcfìmo, che non quallìvogiia altra 
materia ? 

R. Primieramente , perché edendo il 
Battcfìmo un Sacramento necedarlo a tutti 
per dar la vita fpirituale all’Anima ,cra an- 
che conveniente • che la materia dì edb ibf- 
fe comune a tutti , e facile ad averli , qual' 
él’actma . 

a. Perché l’a^ua , comeché ha per ef- 
fetto fuo proprio il lavareederiormente , 
così più attamente d'ogni altra cofa dimo- 
dra la forza, edelficacU, che hailBatre- 
lìmo di mondar l'Anima dalle fozzure del 
peccato . 

3. Come efièteo premio dell* acqua fi é il 
reirigerare i corpi , cosi il Battefimo ha per 
effetto fuo proprio il temperar l’ardore della 
concupifeenza . 

4. L’acqua , come tralparente e più atta 
d’ogn’altra materia a ricevere rimpreflione 
del lume i e per mezzo del Sacramento del 
Battefimo TÀnima riceve il lume della Fe- 
de, e della Grazia, Rem. 6 . per la qual ragio- 
ne il Battcfìmo fu anche chiamato ne’cempi 
andati Sacramento d’ illuminatone , 

LEZIONE TERZA. 

Della forma del Battefimo . 

D. ^On quali parole lì deve «nminl- 
V-r firare il Santo Battefimo f 

R. Coti le parole tolte dal Vangelo, e a 
noi propode dalia tradizione, e Inno le le- 
guenti : Ego te iaptHo in Nomine ?ntrìs , <3 
Filiif ir Spirttut SanSl, <^li parole fi chia- 
mano la forma del Batteiìmo: doventnate, 
elle dicendo /aXaiM/ar, noi coofiellìamor 
Unità della Divina Natura in tre Perfeme 
Oivine realmente didiote , cioè Padre , Fi- 
gliuolo y e Spirito Santo , 

D. tì. 
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D. Stimate voi , che la forma fopradetta cafo di neceflità il Santo BattePimo ? 
del Bactelìmo debba edere da’ Parrocbi in- R. Sì , perchèqu?.ndoavendoefamina- 

legnata al Popolo? totutte le dovute circodanze cntrafTero in 

R. Sì Imperocché fuccedendo fpefTe * qualche dubbio morale della validità del 
volte molti cali di neceflità , ne’qualislgli Bateelìmo, debbono ripeterlo (otto condi* 
Uomini , chele Donne pedono battezzarci zione . Vedete i I Otechifmo Romano p.s. 
quindié, che tutti i Fedeli debbonolapere ! c.z.§.^i.Dfconfec.d^.cumitaqiieL.^.J>t- 
come abbia ad ederammioidrato quedo Sa- cr. de bafntf. 6r ejus eWeSti e. de quìbus . 

cramento. IParrochi perciò devono infe- D. NonbadafbifeperconfiTirilBatte- 
gnareal Popolo chiaramente la forma fo fìmo il verfar l’acqua fopra la Perlona , che 
pradettadelBatteGmo : Egete bept'no ia fìbattezza, edii pronunziar la formancl 
mtmlne Panie ^ & FUUy 6r SpMtut SaaSi . tempomedefirao ? 

D. Chi in luogodlqaedeparoie nepro- R. Nò; perché oltre diquedofiricer- 
Bunziadealtrejcomc per cagione d’efempio: I ca, chcilMinidroabbiair.tenzioneuifa* 
Egotebaptìi»iHHtàHiHeDei^ 6fSaitéf{Cra- ; rectd» che la Chiefa là in fìmilcafo, o 
tis i aulire: Ego te bapiiztia nomine Panie, j purdi&reciò , che nollro Signorehain- 
& toiUitCurite Ceeleflie overo chi ommet- ‘j dituito. 
tendo quede parole verfadcfolamenter ac- \ D. A chi fpetta il battezzare? 
quafoprailcapodelIaPerfona, qual egli in- R. Tutti podbno battezzare incafodl 
tendedi battezzare, amminidrerebbe forfè necedjtà , Cattolicr , Eretici , Infedeli , 
BBattefìnao? Giudei , òcc. ed il Battedmo viene ammt- 

R. Nò, perché quede parole.- £);o re nidrato validamente da qualunquePerfo* 
ptizo in nomine P atri s, tf Filli, if Spiritue na, quando v’interviene la materia, la for- 

J«»i7r,fonoiantonecedariecomerAnima ma , con l’intenzione del Mintrtro . Or- 
ragionevole all' Uomo, e conlegucntemen- dinariamente però , fe il tempo,e l’oppor- 
tela parte principale dell’edenza di quedo tunitàil permettono , il Battedmo fi de- 
Sacramento. ve amminìdrareinChiefa con le ce'Imo- 

D. Se alcuno battezzade folamente nel nie lolite dal Vefeovo , o dal S teerdo- 
aome di Gesù Grido , farebbe egli valido, te , o dal Diaconocon lapermidìonedi 
c vero quedo Battedmo? , edi . 

R. Nò , perché per comando di Gatù E*peròconveniente,chequandoilBat- 
Grido noOro Dio , c Salvatore bifogna, che tedmo viene amroinidrato in cafo dine» 
il Battedmo d conlèrifoa nel nome della cedìtà la Donna non battezzi inprelcn- 
SantiiIìmaTriniià,invc>catoinquedama- zad’un’Uomo, né il Laico alla prefenza 
niera In nomine Panie, & Flhl, tSf Spìriiue del Chierico , né il Chierico alla prefenza 
SanBl. dei Sacerdote, fenonché la Donna fode in 

D'Eforlècofà necedaria , che la for- tal funzione piò perita dell’ Uomo , co- 
ma del Battedmo da pronunciata in lingua me per 1’ ordinario avviene nelle Leva- 
latina ? trici • 

R. Nò, perché fe il Battedmo venide in D. Stupifeo al fentire » che ilRatte- 
cafodi necedìtàamminìdrato da’ Laici, fa- dmo amminidrato da uo’Eretk* dava» 
zebbe enfa migliore, e più deura, che da edì lido . 

fode pronunziata in lingua volgare. Quan- R. Non v’é di che dubitare, purché ara- 
to poi al Battedmo,che fi conferifee dal Mi- roinidrandolo non d erri nelle parti eden- 
nidro ordinario nella Chiefa , deveodcr- zifli; Così diffinifeeerpreframente il Sacro 
yard l’ufo della roededma Chiefa, e non ConcìIrodiTrentoaIIa{efr. 7 .c..t.Elara- 
puòalterardin modo veruno fenza nota di gionedé, perché il Sacramento del Batted. 
peccato. mo, come di fbpra abbiamo detto, imprime 

D- DÌebbono forfè i Parrochi informarfi ncH’Anima del Battezzatori carattere, e per 

diligentemente della materia , della for- ciònonpuòreicerard. Non dhadacambia- « 
ma, c dellcafrre eircodanze , con lequa- re i|fegnoallcPecorc,quaDdos’unifconoal 
jiJ? Perfone laiche avranno conferito io lagrrggiadel Padrone, diccS> Agodino, 

perché 
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Wrchèqvel tùlmprenfoineneda un Servo 
luggitivo.Ed al Soldato che pentito del luo 
ardire ritorna all’ubbidienza, non fi cam- 
bia la livrea del fuo Rd. E però, foggiun- 

? e in altro luogo il medefimo Santo, la 
^faiefaOttolica non deve reiterare il Bat- 
tefimo amminilirato dagli Eretici, affin- 
chd non fembri giudicarli da efla eflere ope- 
radegli Eretici ciò che d dì Grillo, di cui 
dilfc i 1 Batt itla : Hic e 8 qui baptìzat . 

D. E’eglicofaillecitailportarclfigliuo- 
lini alla Ghiefa degli Eretici per eCTer bat- 
tezzati? 

R. Sì • Ed il Signore hadimollratocon 
miracolo, che tal abufo eli difpiace . 

L’Anno 1J79. Nella Cittàd’Amfler - 
dam nacque di Madre Cattolica unfigliuolo 
ad un CittadinoCal vinìfla , Venuto il tem- 
po di battcz^rlo, voleva il Padre eh’ ci fof- 
fc battezzato da’ Cai vinifli, voleva la Ma- 
dre, che eì fblTc battezzato da Cattolici - In 
qucflocontrallo laijì^elie temendo di elTcr 
prevenuta, prevenneilMariio, battezzando 
lei medefima al rito Cat tolicó il fuo figliuo- 
lo- li Padre non confapc volo del fàtto,a ven 
dolo portato alla Chiefa de’ Cai vinifli per 
farlo battezzare, e confegnatolo al Mini- 
Uro , quelli mentre s’accinge alla funzione , 
in un fubìtoper Divino miracolo diven.iC 
muto. Attonito il Marito alla novità del 
fuccelTo ritorna acafa ,e fenza far altro , in- 
terrogala Mog^lie, feverfo il fanciullo ab- 
bia operato cola alcuna , ed ella confclTa di 
averlo battezzato ■ Entra egli allora in se 
ilelTb, econfiderandoferiamente il fatto, 
ricoDofceal lume della Divina Grazia i fuoi 
errori , e ritorna al grembo della Chiefa 
Cattolica. 

D. SevaleilBattefimoamminillratoda 
un EretìctK o da un Cattolico laico inca- 
fo di nacelfità, |Xr qual ragione i figliuo- 
li così battezzati fono poi portati alla 
Chicli? 

R. Per adoperare intorno ad efiì tutte 

S nelle cerimonie , che in talcafodi necaf- 
tà non poterono eHer adoprate . 

D- Cotelle Cerimonie fono poi eglino 
grate a Dio ? 

R. Sì. Nel tempo che l’Erefia comin- 
ciava a di'atarfi nella Fiandra, furono ne’ 
contorni di Delll battezziti molti Fanciul- 
lida un Predicante , che fecondo 1’ ufo di 11- 


mil gente amminillrò loro il Sacramenta 
fenza le Cerimonie folitc.Tutti ciucili Banv- 
bini s’infermarono in un medefimo tempa 
£on grande ammirazione de’ loro Genito- 
ri , i quali vedendo manifefta la divina ven- 
detta, pregarono un Sacerdote Cattolico a 
voler aggiunger al Battefimo de’ loro fi- 
gliuoli le antiche, ed ommeffe Cerimonie 
della Chiefa Cattolica. Il t?he fatto, gl’ 
infermi Figliuoli riebbero torto la fanìtà 
perduta. Brcdembarcb. l.j. c. 48. 

LEZIONE IV. 

Velie Cerimonie del Battejtmo , 

.D. ^^Hccofafignificano, generalmente 
parlando, le Cerimonie del Bat- 
tefimo? 

R. Delle Cerimonie del Battefimo, altre 
fonoinrtituite per lignificare crteriormcntc 
ciò che lo Spirito Santo imera in noi inte- 
riormente per mezzo dei Battefimo, Altre 
fonoinrtituite per rapprefentare le obbliga- 
zioni che fi contragg^o dall' Uomo nel ri- 
cevere quello Sactaimnto . 

D. Di quante forti fono le Cerimonie 
del Battefimo. 

R. Tutte le Cerimonie e nreghiere, 
che fi adoprano dalla Chiefa nelf ammini- 
flrjre fuIenneiAente il Battefimo, fi ridu- 
cono a tre capi . Alcune precedono il Batte- 
fimo, alerei accompagnano, altre lì fan- 
no dopo di elfo. Di tutte tre noi trattere- 
mo per ordine nelle tre Lezioni feguenti,pcr 
accomodarci alla più facile intelligenza del 
Lettore . 

D. Ditemi adunque per qual ragione il 
Bambino , che ha da elier battezzato , non 
é fubito introdotto in Chiefa, ma vien te- 
nuto alla porta? 

R. Perché chi d macchiato di peccato , 
non merita di entrar in Chiefa : Domum Dei 
decet SnnUitude . 

D. Che cefali fa ivi intorno alla Perfo- 
na , che deve clfer battezzata? 

R. Egli viene catechizzato, e poi efor- 
cizzaco .Leggete San Tommalb allap. 
q.71. 

D. A qual fine fi propone il Catechifmo 
a chi non e ancora in età capace d’intendi- 
mento ? 

R.Gli 
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R. Gli fi propone l.i Fede della Chiefa flirto dal foffio di chi bntezza? 

Cattolica, affinché dipai impari da’Geni- R. Ciòavviene, perché quello ftffio ri- 
tori, eda^ Padrini , do chea fuo tempo de- duce alla memoria del Diavolo quel gran 
ve credere . foffio , e mantice della geenna , di cui parla 

D. Donde mai é venuta quella cerimo- ICaiì a\c ìo. Flatur Domlaificut tarrentful- 
nia di catechizzarci Figliuoli avanci il Bat- pburis faccentlent eam ; Onde atterrito dal 
tefiroo? legno, e dalle minacele del fuoco eterno» 

R- Dal comando che Gesù Grido fece ed inevitabile, che gli é preparato , vien 
a'fuoi Apodoli , dicendo: Ire in mandum codretto a fu^irfene , e ad abbandonati! 
univerfum^ giocete omnet gemei : baptì- Catecumeno. 

xaatei eoi in nomine Patrie , Pilii D- Che lignifica il f-gno dellaCrocc» 

Spiritui SanSi: docentet eoi fervore omnia cheli fa l'opra molte parti del corpodella 
fu<ecumque mandavi vobli . Perfona , che fi bitcezzi ? 

D. Per qual fine lì adopera rc^rcifmo? R. Significa primieramente, cheilSa- 
R. Perliberareil Battezzando^ dalla po- cramento del Battelìmo imprime nell’ Ani- 
feilà del Demonio. ma del Battezzato il carattere, cioéil fegno 

D. E’ poi egli molto antico nella Chiefa indelebile di Gesù Grido, per il qual fegno 
queltorico di cforcizzare i Figliuoli avanti chi lù Cridimo, farà ravvifato per tale ao- 
il Battelìmo? che demo mone ncrgiornodel giudizio. 

R. Sì. Perocché di quedo rito fi vale S. a. Che tutttiifentimenti del Battezzato 
Agodinocontro iPeUgiani, per provare, vengono aperti, e fortificati dal iiattefimo, 
che i Figliuoli nafeono lotto la potedà del affinché egli polfa conofeere il vero Dio, ed 
Demonio, encll a. de nupt. & concupife. il Salvator nodro Gesù Grido, ed infieme 
c. 18. afferma che quedo rito è ricevuto da intendere, ed ofTervare idi lui Precetti. . 
tutta la Chiefa Cattolica . Ne fa altresi a. Che il Battezzato é in obbligodifar 
menzione San Dionifio nel I. a. deEcclef. pubblica profedìone della Fede Cattolica » 
Jiierarch. c. 2. e ne parla il Sommo Ponte- impiegando ineffa tutti i Tuoi lèntimentì »e 
fice Celedino nel modo feguente : Mve par- tutte le fue potenze . 
muli , five juvenei ad regen.ratioats ve- 4. Che l' Uomo Cridiano , liberodalla 
mantSacramentumy nonpriùt fomem vitet fchiavitùdel Demonio, deveabbracciarfi 
aJeant y quàmenorcifmis , ér exfuffiatio- alla Croce, ed allogo di Gesù Grido, po- 
nibui clertcorum ìmmundui ab eiifpiritui fclachéla vita del Cridiano non é fatta per 
abieatur . le delizie , ma per lefatiche »edi travagli, e 

D. Per qual ragione fi adopera il fo£ 5 o per portare continuamente la croce, eia 
negli eforcilmi? mortificazione di Gesù Cridonelfuocorpo» 

R. Ciò lì fa ad imitazione di Gesù Cri- ed in tutti i Tuoi membri . 
do, ilquale foffiò moli Apodoli quando j. Che il nodro corno, per il Battelìmo, 
diede loro lo Spirito Santo. Sicché in que- é fatto Tempio dello Spirito Santo; perché 
do foffio vien lignificata la fuga del De- dall’Infegoa affida alla Cafa , ficonol^ 
(nonio, eia venuta del lo Spirito Santo. Di qual fia il Padrone,cd aquaLufoella lìa de- 
meda cerimonia fa parimente menzione dinata ; oltrecché le Chiefe » eleCappelle 
Sant* Agodinonel lib. fi. cont. Julian. c. 2.e non mai fenza la Croce vengono dedicate 
S. Ambrogio nell. De iis qui Myderiis ini- a Dio. 

tiantur c. i . dicendo : Odorem vita aterna 6 . Che il Battelìmo riceve tutta la Tua 
VOI infuffiatumeapite . S. Cirillo Gerofoli- virtù,cd efficacia dalla Croce,edaliaPaffio- 
initano nella fua Catechef Mydag. dove ne , e morte dì Gesù Grido nodro Reden- 
dice , che il foffiode’Santi , e l'invoca- tore. 

zione del nome di Dio , fono come una D. PerquàIragionefidàagudareilSale 
fiamma ardentidìma , che tormenta i De- al Battezzando: 

monj. R. I. Gon qneda cerimonia fi dimodra» 

D. Come mai può il Demonio , qual cheilFanciuHo vienepurgatoperilìBatte- 
é mero fpirito » eder tormentato > edaf- lìmodalia putredine, e dalfettore del pecca-t 

to» 
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ckelVon,i <ilttlipr<f(3ori fono reiiftroti nel 
Libro della vit ^ , e non già da Perdona morta- 

le^adaunapoteflàfuperìore.ecelefte. 

S.Ambrc^io; Emrafti nel Sacrario delta 
rìeeneroTione , penfa come fofiiìnterrotitto , 
penfa come rifpondefii. Hai rinunciato *7 Dia- 
zWo, ed alle fue opere ^ al Mondo .alla fua 
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mkiaccie, agli avvilì, a’ coma , 

ma facilmente incenda la voce del ino Si- 
gnore , e Paflorc , e fappia difcernerla dalla 
voce de’ ftranieri . c de nemici . T occa an- 
cora le narici con la medefima faliva , affin- 
chd fi aprano al falutevole odore di Dio, che 
da tutte le creature trafpira , c non al fetore 
del Mondo ; cioè a dire , che fappia fervirfi 
delle creature per quelfine, per il quale fono 
fiate create, enonpcrriponerinefrell fuo 
ultimo firc • 


ne deftiìa panda alla prefenza de’ Santi An- 
geli , e che ella fu fcrittanel Libro de Vi- 

*^i nuovo S. Agoflino : V nemico è bandi- 
to da’ vofiri cuori : Veifacefte una fotone 
ór^elfme , rinunciando alla prefenza di Dio , 
e^’fuoi Angeli ; Rinunciate non foìamen- 
te con te paroTe,ma ancora con i coJfumi,nenfo- 

lamente con la lingua^ con le opm tre. ^ 

Dunque quefla profcffionc.o fia nnuncia 
fecondo la mente, e il parere de’ Santi Padri 

vipn 


: , C'.o- 
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rien praticata da tutti i Catecumeni avanti 
il Battefìmo , con quello fine fpeciale,che i 
Fedeli conofcano Tobbligo che hanno,nien- 
te diflìmile da quello, che hanno i Monaci , 
e Religiofidi rinunciare al Secolo, accioc- 
ché ad efempio di Grido , nonlìano vittime 
del Mondo, ma fi difiacrhino intieramente 
dal Mon^, e da tutto ciòcheha fentoreaii 
Mondo ,a(pettandoda Dioconuna ferma 
fperanza il premio d una eternità beata ; ri- 
flettendoelTef loro c«wì necelTarii una tal 
protélfione , che chi la trafcura fi fa in cer- 
ta maniera colpevole al pari d’un Reiigio- 
l'o , che manca nella fua Profclfione. 

D. Quali fono le pompe del Demonio, 
alle quali non profelliamodifinuaciare nel 
Sacramento del Batrefimo ? 

A. Altro fono , al dir di Sant'Ago- 
fiino,che i defider; illeciti, la concupifcen- 
za deliaCarne , lafiiperbia , l'ambizione, e 
€ofe fimili. L-ì-de Sfmb. c.i. 

D- Per quai cagione il Sacerdote ai Fon- 
te battefimale interroga in cotefio modo la 
creatura, che fi ha da battezzare : Crcdh in 
Deum panem amnìpotentcm ? credi s in J e- 
fuotCbriflnm &r. al quale ella, oanomc 
i'uo rifonde il Padrino : Credo ? 

R. Perché in quelle due promeiTe flà 
tutta la forza, eia dil'dplina della Legge 
di Grido ,cioédi dar !'.ibl>andono alla col- 
pa , di rinunciare al Demonio, e di credere 
fermamente tutto ciò che infegna la Santa 
Madre Ghicla . Qjfl ctediderit^ it bapHzn- 
tusfuerit ^falvus erit. Mire. i6. 

D. A che ferve l’unzione che fi ia coll’ 
Olio Santo n^l petto, c negli omeri della 
creatura, che fi battezza ? 

R. A quedo primieramente; che inten- 
da d’cfscr entrata io quedo Mondo per fo- 
lleocrc, come Atleta di Cesò Grido, la 
fiera guerra, che fanno continuamente all’ 
Anime nodre i tre irreconciliabili nemici , 
Mondo, Demonio, e Garne. Anticamen- 
te v'era una codumanza, che gli Atleti pri- 
ma d’entrare ne’ ciment i della loro lotta fi 
ungevano coll’olio , e ciò facevano per que- 
diduemotivi^ di combattere con maggior 
vigore , e per fuggire cou mu facilità dalle 
mani de’ leroavverfarj . Di piò ferve a to- 
gliere, «nettare le nafeode reliquie della 
colpaicome appunto é proprietà dell’olio di 
guarire, e penetrare imernamente. In terzo 
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luogo ci modra , che la Grada del Battei 
ino ci vien conferita , non già per li nofert 
mer!ti,ma per la mera m!fericordia,e bontà 
di Gesò Crifeo , la quale ci vien figurata 
nell’olio, fecondo il detto del SaJmifta: 
pinguaSiiln eleo caput meum . T[al.^^.\n 
quarco'luogo , perché l’oli.o é ima fpecic di 
medicina . Onde per mezzo d’una taleun« 
ztoflc noi veniamo a guarire delle nodre ìn~ 
fcrmiià fpirituali , e lèbbrnc con sì podero" 
fa medieina , non fi fpegne totalmente il L- 
mite della concupifccnza , almeno fi morti* 
fica,efi reprime, «prendiamo infenfifaU* 
mente vigore, e forza per refidere alietcn-* 
lazioni del Demonio, e della Carne : Ecco 
come parla S. Paolo: Peccaturn vobit nm 
dominabiutr : non enim fub Icgp eftit,fcd julr 
gratin. Rom.i. Ne’ tempi pillati ,comcac> 
teda San Dionigi Areopagita, v’era l’ufo d* 
ungere tutte le parti del corpo, a differenza 
de' nodri tempi , ove s’unge folamente il 
petto , e le fpalle - L’uiuionc del pecco é 
quella, che ci rinforza la mence, e il cuore; 
quella delle fpalle ci dà forza per fopporta* 
re il giogo di Grido . L’una e Taltra poi in* 
fieme ci avvalora per camminare con pu'i- 
cà di cuore nella ilrada della virtù, e della 
perfezione. 

O- Ghe lignifica quel dimandare imme- 
diatamente avanti il Batrefimo alla crea- 
tura , fe vuole edere battezzata ? 

R. Nonaltrojfenonlaneceflìtàjcheha 
l’Uomo di ritornare a Diodi fua lib.ra vo- 
lontà; mentre il nodro primo Padre con lo 
dedofuo libero confenlò fi ribellò dalfuo 
Greatore, e trafgredì'Ia fua Santa Legge, 
per aderire alfe fuggedioni dell’antico Ser- 
pente . 

O- Chealtracofafidevefardi ptù,ocol 
confeufodi quel che deve batiezzarfi, s’^li 
é adulto ,0 in fua vece col confenfo del Pa- 
drino , s’rgli é fanciullo ^ 

R. Si conferifee di fubico il Sacramento 
delBactefimo, lavanda il corpo dedb, e 
purgando il cuore da ogni macchia invoca- 
to i! nome della Santiifima T rinità ; Ego 
te baptixp in nomine PaiUi, & Fila , & Spi- 
ritut San3i , 
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Vel SantoCrifnta , delTthblìg» de' Padrini ) 
e deir Affata [phrìtuale^ 
t Candela aceefa . 

D. W'^Onferito che fi é II Santo Battefi- 
mo , che V f retta a fare ? 

R/IfSaccrdote unge il capo della crea- 
tura col Santo Crifma, e le dà ad incende- ' 
re , che come nuovo Criftiano fi d congiun- 
ta come membro a Critto Aio capo,«fid 
unita al Tuo corpo, che é la Santa Chiefa, 
pigliando da Critto il nome diCrittiano, 
nella forma che Crittoloprende dalla Cre- 
fima . 

D. Quanti fono gli obblighi, i quali han- 
no ! Pa^ni ? 

R- Tre ne attl-gna Dionigi Areopagita: , 
(e i-6r 7. ‘Eccl. Hier.) II primo d d’ittruire 
la creatura , che tengono al Fonte Battefi- 
male, nelle cofe della Fede: Imperocché 
ficcoroc niunodi quanti nafeonoal Mondo, 
rafee fenza Padre ; e nato eh egli d , fe gli 
dà un Macttro , che Io guidi ,e lo itlruifca r 
nel tnedefimo modo la Santa Chiela , la 
qitUlcdMadre de’Fedcli , ripartorito che 
ha un Uomo alla vitafpirituale col fante 
lavacro del Battefimo , vuole anch’ella, 
che non retti fprovitto di qualche Perfona , 
dalla quale fia indirizzata con i necefsar; in 
fegnamenti nel cammino della vita eterna . 
Il fecondo di profefsarc la Fede, e rifponde- 
re a nome della creatura di rinunciare al 
Mondo, c al Demonio, ed’obbligarfi a no- 
me fuo, come appunto fi obblig^rebbefe 
fofse nell’e'à del giudicio . Il terzo d di fer- 
vice per tettimonj al Battefimo, al quale 
etti come Padrini attiftono. 

E’ pur degno del fuo gran zclol’a vvcrti- 
mento, che dà a' Padrini Sant'Agottino . 

( Serm. 1 (9 temp. ) Vi amìfe , Fratelli 
ailettijjtmly o fiate dell'ano ndelPaltro fef- 
fo 5 di fnrenìrvi ogni volta che fi rinuova la 
folennità della Vajquet , e />f voi fiete malìe- 
Taderlapprejfo Dio di quelle creature^ le qua- 
li avete tenute al Battefimo . A voi -deve fia- 
re apertola toro finiate ■ Voi dovete efiortarle 
a vivere nella Canta purità ^ a non provoca- 
re Iddio colle ieftctMtnie , < to' /pergiuri ; e 
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in ultimo^ itffnuart loro i! timor divino^ da 
cufiodia della Canta eontìncnta . 

Di quà fi lcorge,che non fi devono accet- 
tare per Padrini Figliuoli total mente rez- 
zi nelle cpfe fpirituali , e molto meno Uo- 
mini d'iuia vita fcandalofa, o Eretici: cf- 
fendo contro ogni legge, e di convenienza , 
edi.carità»tcar lePecorc in mano al Lu- 
to. Vide Ritaal. Romanum jufsu Paul! 
V. editum . 

D. E'perchd i Padri carnali non pofsono 
adempire da le medefimi coteftcobbliga- 
zioni? 

R. Perché amando etti la loro prole con 
un amor naturale, efenfuale ttucTiano più 
di viver confolati , che di cercare il loro 
utile , e profitto fpirituale : Inimici bominit, 
domeftici cjus Mattb. io. E perciò la Chie- 
fa, come Madre, che non ha altra mira, 
che il mero bene deirAnime, ha provve- 
duto al tutto.. 

D. Non potrebbero baftarc i Parrochi 
perquetto impiego? 

R. I Parrochi non fanno poco, fe aromi 
niftrano, come porta il loro dovere, le lo- 
ro Parrochic ■ Proptcrcà divinis ttoftris du- 
cibus ApodeiU in mentem venìt , & vìjum 
efl fiuficipere infanies fiecundùm fanSum 
ìftum modum , quo naturalcs parente t pueri , 
cumculdam doSoin divinis , velati Peda- 
gogo traderent ^fiubquo ,ficut fiub divino Pa* 
re , fialvationif fanPDe , fiuficeptore , reli- 
quum vita puer degertt . S. D.ionyf. Eccl. 
HìeT.c.yp.y 

O. Per qual motivo S. Chiefa vieta a* 
Fedeli di tenere al Fonte battefimalc i loro 
figliuoli naturali? 

R. Perquetta confiderazione , che i fi- 
gliuoli faranno frmpre meglio ammaettra- 
ti, ed educati fpiritualmente da’ loro Padri- 
ni, che da’ loropioprj Genitori, che foven- 
te accecati da un’amor difordìnato lafciano 
indietro il più ettenz ale , rhe è la cura dell' 
eitm\Cu\\nt.C diSumeft lo 4T. 

D. Quanti Padrini , o Madrine fi ricer- 
cano nflBattefimo ? 

R. Uno, ouna battano. Comuttociò 
il Condì. Trid. felT.» . c. 4 de Reform. ha 
rmdfo , che un fol’Uomo, cuna fola 
onna , -e non più ttnghmo al Santo Fon- 
te la creatura, equettofidfatto per impe- 
dire là molciplicità de’ gradi d’affinità, e i 

d'for- 
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difordlDi ,che fuccedcreb^ro in eoa trarre 
ignorantemente i matrimoni negli accen> 
nati gradi. 

D. Che co fa intendete per affinità fpiri- 
tnale^ 

R. Vedi il Concilio di Trento nel luo- 
go citato I e quel che noi più fotto diremo . 

D- Quali Cono i nomi, che lì devono im- 
porre a coloro, che il battezzano ^ 

R. Di quello ne parla il Rituale Roma- 
no. Condoilìaché la creatura, che il battez- 
za, vien ripartorita a Gesù Grido, e fé gli 
dà il nome per eirerarrollata nella fua mi- 
lizia, deve perciò procurare il Parroco di 
non imporre nomi , che abbiano o del ta vo- 
lofo,o deirofceno -, o del ridicolo, ma più ro- 
do un qualche nome de'Santi, affinché! 
Fedeli ne feguano reièmpio,e ne godano il 
patrocinio. 

D. C. he vuol dire quella benda bianca , 
coila quale il cuopre la ceda della creato ra 
battezzata cùn quede parole : Accipe vcjìtm 
candì Jam , & immaculatam ifc. ? 

R. Prima ella lignifica la mondezza deli* 
Anima, e la giudizia ,onderAnima netta- 
ta da ogni lordura di colpa viene abbigliata, 
come appunto d’una candididlma vede . 
Udite come parla Ezecb. al c. li.Ejfuadam 
faùer vet aquam muudam , ^ mundabimiiti 
ab omnibus inquistamentis vcflrii . Secon- 
do , che per mezzo di qoedn Santo Sacra- 
mento l'Uomo vìen redento dalla crudelif- 
dma fchiavitù d.-l Demonio, ed é fatto par- 
tecipe di quella libertà, che godono i Fi- 
gliuoli di Dio. Terza, il godimento inter- 
no delI'Aninu : perché liccome la vede 
Rcraéuncuntradegtio di dolore , cosi la 
bianca é c intradegno d’allegrezza . Quar 
to, bKilurrezione futura, per cuiacqui- 
^ dlamodiritco , e abbiamo in pegno ridedb 
’ SaaamentodelBaitcfimo. Quintol inno- 
ceiiaaCridiana,diceRabanoi Quampofi 
ablutas vctens maculas jìudlo fanéia coa- 
verfaiionis immaculatam fervore debemus 
ad ".ntandum ante tribunal CbfiftitUb.i . 
ìnft. 9. Poiché tale Telìggerà Gri- 

do da noi così pura , e netta , così lonta- 
ni da ogni lordura, qual ci Fu data nel San- 
to Battefimo: tion intrabn in Civitatem 
Sattbfant aliqaod coinqusn.ìtnm . Apoc. zr. 
Vedi S. Dtonig. libéjc EcckF Hicr. c. 2. 
p. 2. Ambrog Ldeiis, qui Myderiisiair 
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tianturc^. Agod.ferm. i J7. de temp. dc 
Condì. Tridcnt. felT.d. caD.7. infin. 

DcindelTa Vede bianca cosi ne’fool 
Verlì parlò S Paolino . 

Inde parent [acn duclt de fonte Sacer» 
dot 

Infantet niveos corpere^ carde, babitu . 

£ Lattanzio nella Poelìa della Solennità 
Pal'quale. 

Candidai tereditur nlveis tétercitus tm« 
dìt, 

Atque xeiut vitium purgai in amne no~ 
vo. 

Pulgentet aaimat vefiit quoque cmdidte 
fignat , 

Etgrege de nlveogaudia Pafior babet - 
QKiinJi é, che il primo Sabato dopo la 
Feda di Pafqua diceil Sabbatum in Mbit , 
e il giorno légnence , Dominica in albit. 
Perché allora i Neofiti lafciavano la ve- 
de bianca ; ma in vece di cfsa ( come be- 
ne ofservò il Barouio) ricevevano un bian- 
co Agnat Del , come fuol chiamarli , con;- 
pododel Cereo Pafqualc, e benedetto dal 
Vefeovo, eportavanlo pendente dal col- 
lo, affinché rofse loro come lìmbolo di pa- 
rità , c d innocenza, e imparalTero in a vve- 
niredaCrido Agnello Pafquale , quanto 
dovefseroinogni opera loro ederpuri , e 
candidi, umili, e manfueti di cuore, .daur. 
CbriJ!i.sB- p€c.6. 

D. ósmelipaòconfervar fino al fine il 
candore della Vede battefimale , cioè U 
purità , e rinnocenza della vita ? 

R. Primieramente, col timor di Dio 
e de’fuoi giudiz;. a. Olila conlìderazlo- 
ne ^quente delle vanità del Mondo , e 
del le cofe terrene, cper Io contrario dell* 
infallibile verità , ed eternità delle promef- 
lè , e minaccie divine . Quello é un otti- 
mo Sale per correggere la nodta Carne , e 
la vka fenfuale: Fila bomìnum , ut quid 
dilìgiti t vanitatemjèf quterliit mendacium ? 

( Pfal.^ ) Deve formarli una volta un 
otte, egonerofo proponimento «li fuggi- 
re le lulinghc , e le cattive compagnie , 
delle quali ^motracti al male, cfovente 
lordali di colpe. Quella codanza , e for- 
tezza , di cui parlo ,é in gran modo necef- 
farU al Crifliano. Ma ella é purcofa «la 
piangere, che sì pochi fe he prevalgano. 
Ciò’ fanno folamente gli Eletti, che non 
Qq a cefiar 
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ccfTano mai d’efclamare coH’ApofloIo : j 
Quìs Hoj Cepttrabit à clwitate Cbrifiì ? 
K»m. 8. Che ci può ftaccsre daH ainorc di | 
CjesùCrifìo? forfè le tribolaiioni , le mi- ^ 
ferie, la fame, la nudità , 1 pericoli, la 
perfccuzione , la fpada ? Per me fon ficu- 
ro , che né la morte, né la vita&c. Impe- 
rocché la carità di Grillo é ftmra quelli , ed 
altri travagli , e tormenti: L'animocheé 
fifso in Cielo, in Grillo, neirEternità , lì 
ride di quanto V ha fotto il Ciclo, comedi 
cofe mifere , e vili . Un cuore di quella 
fatta alto, lublime, earalorofo lomollrò 
San Giovanni Grifodomo , allorché fu 
TCr EudolTìa mandato in bando : perché 
icrivendo a Ciriaco £p. }■ t. 5. cosi parla: 
Àìlncbì fui cacciato dalla Città niente mi 
dava pena; ma diceva tra di me: fe la Re- 
gina mi vuol bandito , mi mandi purej poiché 
di Dio è interrai etuttoil fuogìroceje vuoi 
tagliarmi a pezziy mi tagli pure ; L'iftcjfo / f 
ferfe ifaia ; Se vuol gettarmi in Mare,mi get- 
ti , ricorderomml di Giona ; Se vuol lapidar 
mtf mi lapidi, farò compagno di Stefano Pro ■ 
tomariire : Se vuol troncarmi il capo, me' l 
tronchi, avrò per compagno il Precurfore di 
Crijlo ;efe vuoi togliermi le foftanze , le tol- 
ga ; ignudo venni dal vent-e della Madre 
mia, c Ignudavi tornerò- bifogna che 

mettiamoaffetto, néai Mondo , né a cola 
che fia del Mondo . II nollro cuore é facto 
• come una piramide volta all ingiù , accioc- 
ché tocchiamo la terra con un lol punto, c il 
rocn che fi può. Diciamo col Profirta; Quid 
anibi tft in Ccelo'f àte auìd volui fupcr ter- 
Tarn ? Deut cordis mei , cr pari mea Deus in 
retetnum. Pfal.ji. 

D. Avete voi efempio alcuno, di chi 
avefse confirvara fin al fine di fua vita 
monda, e pura la vede batiefimale ? 

fil. V’addurrò l’efempio di San Pudente 
Padie di S. Pudentiana; Ecco le precife pr- 
role , che fi leggono nel Martirologio Ro- 
mano : Romee Sanffi Pudentit Senatorit,qui 
ab Apefltdit Cbrifioin Baptifmo veffitus In- 
noeentem tunicam ufque ai vitat coronata 
immactdaté cuflodivtt. 

Oir>nifia Nobile Matrona Cridiana,col- 
la memoria dì queda vede animava ìifuo 
Figliuolo al martìria Di lei così feri ve Vit- 
tore Uticenfe: Dionifia Gentildonna Crifiia- 
tia , vtdenJo ilfuo unico figliuolo d'.ctà ancor 
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tenerijfima , e affai delicato, che flava Ingram 
timore de' tormenti , così gli parlava , mentre 
era crudelmente battuto : Ricordatevi nUo fi- 
gliuolo, che fummo battezzati nella Ghie fa 
Cattolica noftra Madre, nella virtù, e nel nome 
della Santijfima Triade - Non perdiamo la 
bianca vefte della noflra falute, accioccbè,ve- 
nendo chi c'invita , non ci trovi fenza la vejle 
nuzziale , e dica a' Cuoi Miniflri : Miti ite in 
tenebrar exteriores : Quella pena deve te- 
merfi, che mai non ha fine - Quella vita deve 
bramarfiebe [empre fieode -iJessà confortan- 
do il fuo figliuolo, in breve lo fece Martire - 
. D. Che vuol dire la Candela accefa ? 

R. Finito ogni cofa , fi porge queda al 
Battezzato con tali parole: Accipe Lam- 
padam ardentem , & irreprehenfibdis cujloÀt 
Baptifmum tuum , ferva Dei mandata . In 
queda Candela vengono lignificate lette 
virtù Teologali, che s’infbn-lon > nel Bat- 
tezzato in virtù del Sacramento: la Fede 
nel lume,la Carità nel calore, c la Speranza 
nella figura retta del Cereo, che dal bafso 
faleall’insù: ficcome la nodra fpcranzas’ 
erge da sé, efolleva anche noi inverfo al 
Cielo . Inoltre queda Candela ci fi dà in 
mano, Perché non bada tener nelcuorela 
Fede , fa Speranza , e la Carità , fe non la 
modriamo anche coll’opere. Memores , dice 
l’Apodolo, «perir Fidei veflrre, ( cioè.d’una 
Fede operan te ) ^ labori t , & ebaritaiit , éf 
fuftinentire fpeì &c. i. Tbeff.i. 

Per queda ragione ci vien comandato d’ 
andarcene in pace , ben forniti di quede vir- 
tù , cioè di non dar ozioG , né impigrire, né 
contentarli di quei doni , che abbiamo ricc- 
vut4 éi fiiticare, e d’avvanzarfi dì virtù 
in virtù ,e di portarci a cofe maggiori , c di 
far lemprc viaggio in quella vita nuova . 

Quella Candela acconciamente ci mo- 
dra queU’intcrno lume , che il Sacramenta 
del Battefimo ci confèrifee : In pruovadi 
cheli racconta, che apparve un lume nel 
Battefimo di S. Cereale, (firn. 3. r o.JuniQ 
e fidelTo afferma del Battefimo dituo Pa- 
dre S. Gregorio Nazianzeno orat. de Patris 
funere ; e Ieri ve il Baronlo di S.Otilia , che 
cicca dal nafeimento riebbe la vida nel fuo 
Battefimo , e nell’Alfazia menò poi una vi- 
ta monadica . In Martjtrol. in Dee. 
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LEZIONE SETTIMA. 

Battt/imo. 

D. /filali fono gli effetti del B.mefi- 
mo ? 

A. L’eccellenza, eia virtù del Battcfi- 
mo molto fi (?onoice dalli fingolariflìmi 
Tuoi effetti . II primo è la remiifioiie di tutti 
ì peccaci, cosi degl i originali, come degli at- 
tuali , conforme alla Profezia d'Ezechiele : 
Eff 'undam fuper V 9 S aquam mund<tm , iy<mua- 
domini ab omnibus inquinamentis vt/Iris ; E al- 
la Dottrina dell' Aportolo , che facto ui 
lungo Catalogo de’ peccati , e fingolarmen- 
tedi quelli che fogliono commettere gl’in- 
fedeli , {ÒE^iun^e : Et hac qutdem J'uiftiSyfed 
ebluti cfiiSy fed faniìifìcati cflis , in nomino Do- 
mini Jefu C brilli, i^in Spiriiu Dei nefiti ; i. 
Cor 6 ciod nel Battemmo . L’ iftefso agli 
Efesi cap.y. dice, che Crifto diede sé ftef- 
fo per la Chielà : Ut iliom fanéJificaret , 
mundans ìnvacro aqute m verbo vitée , ut exb:~ 
beret ipfe libi •hriofam Ecc!e,Ìim, non baben- 
tem ma^ulam , «ut ru*nm ,aut ultquid by.ifmc- 
di, fed ut fìt ftinflo , <i/ ini nsctilaia . Nel ca- 
po fecondo degli Atti Apoftolici , fi racco- 
manda a’ Fedeli : Petnitenttam agite , ba- 
ptizetur unufquifque veflram in nomine Jefu 
ebrifti , intemiffionem peccaierum . Vedi S- 
Agortino 1 . i.de peccar. meritis c- 1 5- il Con- 
cil Trid. fefs.y. c.5. & c- ma}orisde Baptif- 
ino , & ejus effedtu . 

D Avrerte voi di ciò qualche figura ? 

R. Dice S Gregorio ferivendoa Teopi- 
flc nobile Matrona Romana , che il pafsas- 
gio del Mar rofso è figura del fanto Batt efi- 
mo , dove i Nemici ( cioè gli Egiziani )ci 
muoionodictro alle fpalleac. Èxod. 14- E 
più fotto: Chi dice che nel Battefimo non 
cifonotimefli totalmente i peccati , dica 
ancora , che nel Mar rofso gli Egiii vera- 
mente non morirono ; ma fe confefs , che 
gli Egizi veramente morirono, con!efTi an- 
cora , chei pecc.iti nel B.attelimo piena- 
mente fono tolti . Imperocché più vale nel- 
l’afsoluzionc noftra la verità che l’ombra 
della verità nellafigura . 

Più altre cofe adduce .S. Girolamo cava- 
tedallc Scritture , Epifl. ad Ocean. Vedi 
S. Agortino CoiK- 1 . in Pf. j 3 j. 
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Anche in figura di ciò NaanianSiro !a- 
vatofi nel Giordano , fu mondato dalla leb- 
bra : Etrejltiutit ejl caro ejus ,ficuiearo pueri 
ptrv'.il\. 4 Reg.y. 

D. Qual’ é il fecondo effetto del Batte- 
fimo? 

R. E'una intiera remiflione della pena , 
che fi dovrebbe fofTrire nell’altro Mondo 
per la colpa , ficché non vi rimane più al- 
cun reato in quei Figliuoli , che nel Batte- 
fimo fono veramente fepel I iti con Crifto , e 
quella èia ragione , per cui non s impone 
alcuna opera foddisfatroria a chié battez- 
zato. d-fy 8. Vedi S. Gregorio 1 . 7- 
Regift. Cp. 24. indi£l. i. Anzi quei che in 
Crifto fono rinati . per li meriti del medefi- 
noCrifto, in virtù del Battefimo, faranno 
a fuo tempo liberati da più mali, e infermi- 
tà, cui prefentemente fonofoggetti : per- 
chè nella futura rifurrezionc otterremo 
quella libertà , che in perpetuo ci renderà 
efcntidallacorruzione , e da tutti i malori : 
Qjiftfciiav t Jefum àmortmt, vivificabtt iyt 
mortala cO' poravetha , piopter inbabitantem 
Spiritumejus in rob e . 

D. Ma perché Dio non ha tolte fubito 
dopo il Battefimo le in fcrmità , le miferie , 
e tutti i mali di quella vita ? 

R. Per più cagioni Primieramente, per- 
chè gli Uomini non cercafsero d’ efset bat- 
tezzati più per l’amore de’ prefenti , che de' 
futuri beni . Agoft.l. 1 de peccat. meritis 3 1 . 
33. 34 e in altri luoghi . 'Tal volta peròdo- 
na Dio per mezzo del Battefimo non fola- 
mente la fàni à fpirituale , ma quella anco- 
ra del corpo, come avvenne a Coftantino 
Imperadore z. Per dare efercizio di fe- 
de, e di pazienza, eaccrefeimento di glo- 
ria . Qut enim legilimè ceitaverit , COrOHO- 
bttur . Agoft nel tratt. ult. in Joan.l. 1 3. De 
civit. C.4.&.1 3- de peccat. meritis C 34.J«- 
hlntJ namque omni oerumr.a , qms tnartfrii 
palmam virginitaiis laureom doQrinee , oc 
preeaicationis tn/ìgnia meieretur . Servono 
adunane le miferie per dar campo , e mate- 
ria alta virtù. 3. Affinchè non fofse ftimata 
leggiera la colpa, fe con lei finilisc ancora la 
pena. Agoft. 1 . 21. de civit. c 25. òc traft. 
ult. in Ioan 4. Perchè la mi feria della vita 
prefente ci fpinga a defiderare la beatitu- 
dine di queir altra viu , che è libera , 
ed efente da ogni miferia , é 1 ’ Uomo 
1 Qg. 3 via- 
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viatore non lafci la Cafa per 1 ‘ alher^ , e la 
Patria per l’cfilio . 5. Acciocché le pe- 
ne , che vi recano dopo la colpa j fervano 
nonfolodi freno , ma di medicina, e cau- 
tela contro le tentazioni . Agolì. in fine ex- 
pof. Pfalm 31. 1 . 21 contr. Faufl cap. it. 
Chryf 1 . 1 . de Provid. & Hom 18. ad An- 
tiocn. e altri luoghi . 6 . Aflìnchd tal fieno i 
membri , quale e il capo , che è Crifio , 
il quale , benché dal principio della fua 
Concezione abbia avuta ogni pienezza di 
grazia , ritenne contuttociò il pefo della 
mortalità, fino a tanto, che terminata la 
iànguinofa tragedia dei la fua PalTione, glo- 
riof^ente rìfpofeper non nnai più morire . 
Hon tmw dectt fubipmof» capite meinbrum effe 
àthcatum . Bern. ferm. 2. de Advent. 

D. Qual’é il terzo effetto de IBattefimo? 

R. E*~ un dono liberale 'della pazia di 
Dio, e non fola mente confiffc neirintrra 
remiffione de' peccati , ma di più nell' in- 
flifione della Grazia , della Fede , Soc- 
ranza , e Carità , come anche delle altre 
virtù. 

D. Giacché di paffaggio fiamo venuti 
a parlare della Grazia , ditemi che cofa 
ella fia . 

R La Grazia , come la diffinifee San 
Tommafo , é una qualità divina , che s’ 
imprime nell’Anima a guifa d'un bel lame , 
ona é, che per mezzo lì’ erta fiamo fatti Fi- 
gliuoli di Dio , ed eredi della fuagloria ■ 
E ficome per erta Grazia riceviamo in noi 
lo Spirito Santo ; così noi veniamo ad ef- 
Fercniamati Figl'uolidi Dio . Trid felT. 
<• cap. 5. Chryrollom- homil. r. ad Neo- 
phitos 

-D. Come vài, che dopo il Battefimo , 
che c' infonde tanta luce , e tanta grazia 
nell’ Anima, noi fiamo ancor cosi fragili , 
e deboli , camminando con tanta lentezza a 
£tr opere degne d’ crema vita ? 

R Perché dopo il Battefimo non certa 
la ribellione che fa la Carne contro loSpi- 
rito : quindi é, che il Crifiiano ha conti- 
nuamence occafione d’ cfercitarfi nelle vir- 
tù , c di combattere valorofamcnrc , per 
renderfi meritevole della corc^a della glo- 
ria . Sup p. 3. C IO. lec. unic. 

D. Quali fono gli altri effetti del Batto- 
fimo? 

R. V'éil quarto: edéilripofodcllaco- 
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feienza, eia ficarezza della vita paffata 
con un mirabile cambiamento de’ cofKimi . 
Vedi quel che S. Agortino fcrivc diseftef- 
fol.9. Confi c d. S Cipriano l.z.ep. z.ad 
Donatum, ovq egli francamente confèffa, 

? |uale egli forte avanti il Battefimo, e qual 
u dapoiche anche ricevuto : partecipan- 
do di tutti quei beni , che fi godono nella 
Crirtianità • Altre fimilicofie narrai! Na- 
zianzeno nella fina Orazione funebre fàtu 
in lode di S- Cipriano ,dove tratta della fina 
prodigiofàconverfione , e della grazia che 
Diogli diede dì riformare col Battefimo i 
Tuoi cortumi , eia fua vita . 

Il quinto effetto é il carattere che slmpri* 
me nell’Anima dei Battezzato , c prxc 
lez. 2. poff med. cioè a dire , untano fpi- 
rituale , che non fi può mai più cancella- 
re, eperefler talelanatura , e la fòrza di 
quello carattere , nefuccede , che il Bat- 
tefimo non fi può fbmminiffrare più d’una 
volta fenza commettere un facrilegio ■ 
li fello egli é d’aprire la porta del Cielo 
al Battezzato . Cmu mm aperti funt , 
Spirituf SattSut in cohtmbre fpecie in Cbri- 
fiutn dtfeendtt . c- maiorrs de fept. òt e^ps 
effe^u. Onde vediamo, che alla Perfonà 
che fi battezza , oltre i doni dello Spirito 
Santo , de’ quali vien riempita , fe gli 
apre la porta del Paradifb , («ni volta che 
fi confervi l’ innocenza battefimale . Sant' 
Agofl. l.s.depeccat.raeritisc.28. Cyprian. 
I. a Epifl. 2. oc t. 

11 fettimo.el’ultimoéil cacciare il De- 
monio da quelle Anime , che fi trovavano 
in ipeccaco , ad introdurvi in fua vece lo 
Spirito Santo . 

D Avete voi qualche efèntpioa quello 
fico? 

Cerco . T rovandofi un giorno Santa 
Maria dì Ognes in un certo V illaggio poco 
difcoflo da Nivelle , ed entrando nella 
Chiefa in tempo che fi battezzava un fi- 
gliuolo, vide aal corpo di quella creatura 
parcirfene un Demonio con granfuo feor- 
no, econflifione, e nell’atto , chcfilevò 
dal fagro Fonte, entrare nella di luì Anima 
lo Spirito Santo diteggiato da una gran 
moltitudine d’ Angioli . 
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Del Sacramento della Conièr- 
maùooe. 

LEZIONE PRIMA. 

Ctft fin U SucTMiwnto dtUa Caih 
ftfHnn, »it . 

D. T A Confermazione non éaiKh’ ella i 
1 A un Sacramento ? 

R. Senza dubbio. S Agod. 1 -a. contra ' 
Petil. c. I j. afferma , efser la Conferma- 
zione un Sacramento non meno Sacrofan- 
to di quello fia il Aattefìmo . Liftefso afee- 
rifeonogli altri Santi Padri ,che fono cita- 
ti dal Bellarmino de Confirmatione c. 6 c 
<.£' anche di fede, come coda dal Con- 
cilio di T tento feff. 7. can. 1 . & 

Gli Eretici oppongono, e negano queda 
aodra rì^da , adducendo che in niun luo- 
go della (aera !^rittura fi trova, che ila da- 
to idituito quedo Sacramento . 

Ma io rifpondo loro ■ i. Che largomenro 
non vale , mentre damo tenuti a credere 
molte cofe, che non fono eTpiefre nella Sa- 
cra Scrittura, ma lafeurecllbloa voce da- 
gli Apodoli- Diturtnquedo n abbiamo I’ 
approvazione dalla S. Madre Chiefa , che 
apcrtamenteceloinfegna. i.Cor.it. verf. 
Hit. Et a.Joan. cun. Onde l’ Apodolo 2. ad 
ThelT. c. 2. TtHtu , dide , frtuUtmnn , qtMs di- 
dieifiis fini per ffrmeuem^ /M per Epiffelam 
meflrtiM. CorìAdi.if. l'Apodolo anima i 
Fedeli , Pr 4 KÌpiem eufiadire pnteepta Ape- 
fitlorum , Umnrum . Ma inoltre lì sà , che 
in tutta la Chiefa già linda principio vi fe 
il Sacramento della Confermazione , eche 
i di lei riti fono dati praticati, e lafeiati da* 
Apodoli. Così infegna S Clemente Pa- 
pa IV.dojwS Pietro L} condic.c. o i 4 & 
17. dovenice: FefimaHdmmemnéuieffe, 
eùmum ctttfigmari , (y feM ftrmrm Spirrtus 
SanSi frm'art rtetpere . Il medefimo infe- 
ena Sant’ Urbano i^.Oecret. S. Cornelio 
£p ad Fahianum , San DionKia p. i- EccL 
Hier.S Agod.cap 14. dove dice : Dtfttrno 
v\fiè>le Satraotentmm , efutel effe m bona , ér 
milù ftuft , ififi ad ftremium ^ ifUs ad ja- 
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dicium in vifibik UfiSione Cbrifmetis . 

a Io dico , che ciò lì prova chiaramen^ 
te col tedimonio della facra Scrittura . Im- 
perocché, febbeneelTa non fàccia eferelTa 
menzione^dell iditurione di quedo Sacra- 
mento, cihaperòregidrata lapromeda , 
che Dio ne fece per bocca del fuoProfeu : 
Et erittn nev'ffimu diebat^ effundam deSpU 
riiumeofuper omnemearnem. La qual cola 
San Pietro A£f.i. interpreta dello Spirito 
Santo, il quale fu ricevuto nella folennità 
delia Pentecode , dicendo che farebbe rice- 
vuto da altri , che lice velTeru quedo Sacra- 
mento. Similmente Crido in S. Giovanni 
14. 15. promette in più luoghi la yenuta 
dello Spirito Santo . llchenon lì deve in- 
tendere de' foli Apodoli : perché in J^oele 
lì legge , che lo Spirito del Signore diiicen- 
derà /ù^vr omnem carnemy cioè iopra tutti 
i Fedeli , come Illese in S.Giovaoni ài 
fettimo- 

3. L’ abbiamo dalle làcre Carte , che 
già nel tempo degli Apodoli fu ammini- 
drata la Confermazione , come lì vede 
Ad 8. Se 19 Dondelì ricava, che la Con- 
fermazione è un vero Sacramento della 
nuova Le^ : c lì può argomentar così . 
La Confermazione , n lìa 1 impofìzione 
delle mani , éun légno vilìbile, pel quale 
ordinariamente lì dà lo Sparito Santo , co- 
me coda Ad 8. & IO. Dunque é un Sa- 
cramento . La confeguenza fi prova con la 
didin'izione del Sacramento L anteceden- 
te é chiaro , perché in tanto ciò fecero gli 
Apodoli , in quanto é dato comandato , 
ed idituitoda Gesù Crido ^Tanto più , 
che non é credibile, che gli Apodoli in quei 
giorni , che la Chiefa cominciava ad ufeire 
! dalle die falcie , abbiano di loro capriccio 
I inventata una tal cerimonia ; e cafo che 
; Ciò avclTero fatto , ferebbe infellìbile , 
■ che non avrebbero conferito lo Spiri» 
- Santo . 

D.. Che cofa dunque èia Confermazio- 

• oe? 

r R. E’ un Sacramento idituito da Grido 
Sign rnodro , il quale fi conferifee alle 
> Pèrfone battezzate , con I ' impofizione del- 
le mani , che fanno i Veftovi , e con l’un- 
V zkme dd limto Crifina , e con la ferma 
t delleparole facrofanreorUinate da Grido 

• Signor nodso. 

* Q34 D-Pct- 
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D- Perché dite, che la Confèrmaiionc 
dilata idituita da Grido Signor nodro? 

R. Perché qui fopra ho badantemente 
dimodrato, che tutti i Sacramenti lono da- 
ti idiniiti da Grido ; cin quanto a qucdo i 
in particolare vedi in qual forma Ieri ve 
FabianoSommo Pontefice a’Vefoovi d'O- 
rientc , tom a. Goncil. dove adérma , che i 
riti , e le parole che ul’a la Ghiefa Gattolica 
neiramminidrazionc della Grdìma,fono 
dati comandati da Grido Signornodro . 

D- Per qual cagione quedo Sacramento 
non fi confcrifee che a’Batte zzati ? 

R. Perchè fenza il Battefimo niuno é 
capace di ricevere alcun Sacramento , co- 
me l'opra fi è detto . 

D. Perché s’aggtunge l impofizione del- 
le mani, che fanno i Vefcovi ? 

R. Per fignificare , i he i Vefcovi fonoi 
Minilùi ordinar; di quedo Sacramento . 
Vedi il Gonc.Trid fell 7 can j. 

D Dove trovate, che i Vefcovi frano 
Minidri ordinar; di ouedo Sacramento ? 

R. Lo trovo nelle tradizioni di fanta 
Ghiefa , ncTanti Pontefici . Urbano ; Vedi 
l'Epifi- nel fine; AAomnes Cbriflianti. Eu- 
(ebio Epid. j. Alt Ep’fcepos T\ifcut , ^ Cam- 
Mni* . S Damafo, enea n.edium , Epid 4 . ad 
Profperum , & cacteros ^ifeopos Orthod. 
Appredb Innocenzo 1. in Epid. ad Decent . 
cap.}. in San Leone Epid. 8 S. ad Epifeopos 
Germanix, dcUallix. Edipiùcvidentc- 
mente nella facra Scrittura , donde fiicor- 
■e, che nìun' altro , che i Vefcovi hanno 
la podedà ordinaria d’amminidrare quedo 
Sacramento. Qnlndic , che negli Atti de- 
gli Apodoli fi leggono quede precife paro- 
le . Cùm aadifjem ApefioE , qui trant Jtrtfe- 
Iffiti , quòd ttetpi^et Samaria verbum Dei , 
miferunt ai t*t Vetrmt y ^Joarmtm. Quieàm 
vtmfftHt , oraveruni prò ipfis , ut acctpmnt 
Spiritum SanSum-, ^ondum emm in quemquam 
ti.'crum venerai , fed baptizflti tantùm erant in 
«emme lamini }tfn . Time hnponebant manuj 
fuperillui , aceipiebaat Spiritum Sau8um . 
Aai. 


Di quà veniamo in cognizione, che co- 
lui il qwle avea amminidrato il Battefimo, 
era foilamen te Diacono, e non ebbe la po 
dedà di confermare , oche una tale autori- 
tà era riferbata a‘ Minidri di maggior gra- 
do , e perfezione . 
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^ D. Geme và che i foli Vefcovi abbiano 
l'autoiltà di conformare? 

R. Lofpiegheròcon qualche fìmilitudl* 
ne ( S.Tbo.2 p q. 7 ». ia c.) In qucll idelTo 
modo,chedaiGondottieri , e Generali fi 
arrollano i Soldati , devono i Vefcovi , c^ 
fono i Gapi della Miliz’a Gridiana , confe- 
crarc coloro . checol Battefimo fifonoar- 
rollati Cotto l'infegne di Oido ; e ficcome' 
codumanoi Grandi far fottofcriverele let- 
tere per mano de loroSegretar; , airideifo 
modo é toccato a‘ Vefcovi Ibttofegnare le 
Lettere fcritte col Battefimo , cioè i Feddi 
battezzati . Sirnare figlio Crucis , 6f cvnfir- 
tnaieCbrifmitejalutis. ' 

D. Ghe cola opera nell'Anima quedo 
Sacramento ? 

R . Gì aumenta la Grazia , ci dona la for- 
tezza dello Spirito Santo per renderci più 
cauti controle infidie de’nodri tre giurati 
nemici , Mondo, Demonio ,e Game , eper 
conkrvarccon più facilità l'innocenza bat- 
tefimale, einfinepcrprofeirareconanimo 
gcncrofo , lafcìato a parte ogni rifpetto 
umano , la fanta Fede di Grido ; e per- 
ciò fi chiama il Sacramento dilla Conferà 


mavene . 

D. Ghe differenza v’é tra la Gonforma* 
zione , e il Battefimo ? 

R. La differenza é era ndtdlma , 'poiché! 
fegni ederiorì , che lignificano la Grazia 
ìnvifibile, fono diverfi iielfuno , e nell altro 
Sacramento ; La materia , e la forma del 
Battefimo é diverfa dalla materia , e dal- 
la forma della Gonformazìone : Parimente 
diverfa è la Grazia loro , c i loro effet- 
ti . Imwrciocché per la Grazia che fi rice- 
ve nel Battefimo , rìnafeiamo ad una nuo- 
va vita , e per la Grazia , che ci confori- 
fee il Sacramento della Gonformazione , 
diventiamo Uomini , depodo tutto ciò 
che era proprio del l'età puerile . 

D. Abbiamo noi oUiligazione precifa 
di ricevere ouedo Sacramento? 

R. Nò . Non elTendo egli afl'olntamente 
necelfario : potendo il Fedele falvarfi fen- 
za averlo ricevuto . Peccherebbe però gra- 
vemente , chi lo ihettefre in difprezzo, e 
non ne fiiceffe cafo : Laonde fi deve far 
ogni dudio , affinché ogni Fedele il riceva : 
perché nella %uradi quedo Sacramento, 
I per il quale vìcd figurata laChiefa di Grn 
• fto^ 
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ftOj^lApoftolifuronori^piti dello Spi- 1 apparecchiava per ratnminìftrazione del 
rito Santo , ^ 8 «r. ». Dipoi,fìccome la Na- ] Sacramento , quegli improvilamente l^irà . 
tura, non ha altra mira , che di condurre Gli colpì di maniera il cuore il funello acci- 
ailo fiato perfetto tutti coloro, che ella ge- dente, che interpretandolo come per gafii- 
nera : cosi Dìo, eia fua Chiefa fono in- ■ go della fua negligenza , entrò con tutta fc^ 
tenti a pei^ìonare colla Confernrationc i gretezzainuna Nave , e partifiì in Paefe 
tutti quelli che fono rigenerati coll’ acqiia j ftraniero, a fervir di Giardiniere in cafad’ 
delBattclìmo . Senti quel che lafoiòfcrit- I un Grande fotto abito di Secolare • Dopo 
to Sain Cipriano del Battefìoio , e della fette anni,e dopo lun^e diligenze ritrovato 
Conformazione . Tuw dtmum pUni fan- finalmente da’fuoiDiocefaiii , conviolen- 
Sificari , c/Ja Filli Dei peffun$ , fi Sacra- za c di lagrime , e di prieghi lo riconduf- 
tmaia utroque nafeantur. La ragione éma- | fejoin Angers , dove appena giunto cam- 
nifefta . Hjfi q<ns renai ut Jutrit ex aqua , j minò alla tomba , ore giacca quel figliuo- 
Spiriiu Santo , non potefl èntrotre in J{e- lo, che per foa colpa era rimafio lènza la 
gnum Dei. • Conformazione , c fatta ivi a Dio una bre- 

D. Non fi può provare con qualche efem- ve preghiera , lo rendè miracoloiamcnte 
pio ilgafiigo che Dio dà a’ Difprexiatori alla vita , e datagli la Creftma volle , che 
di quefio fanto Sacrannento ? , d'allora in poi fi chiamaffe Renato , e tan- 

K. Novatofamofo Eretico; aldirediS. telo coltivò colle fue làute ifiruzioni , che 
Ettfeb oCefàrienfe , non fu degno di rice- fatcofì un gran capitaledi mèriti , edivir- 
verc lo Spirito Santo , perché trovandoli tò, meritò poidelTere eletto per Succeflb- 
gravemente infermo ricusò d'efier confer- re al Tuo fanto Maefiro, e Padre . Sur.ia 
mito. Eufeb. l.é.htjl.Ecrl^c.i^. vitaejuti^. Septe. ij. , 

D. £’ forfè obbligo de' Padri , e delle D- Quanti anni per lo meno vi vogliono 
Madri di fare , che i loto figliuoli ricevano per ricevere la fanta Crefima ? 
quefio Sacramento? R. Sette . In quell età il Demonio , il 

R. Certamente. S- Anfeimo Vefeovo Mondo , e la carne incominciano a dare 
di Cantuaria arrivato in S. Benino , e rice- con le loro tentazioni i primi afiàlti all’A- 
vuto con grande allegrezza dal Popolo , e nimc battezzate Vedi in vita S petti Mare 
datuttoilClero, vifowiomòperlofpazio ad »9- Apri.'ìs /ir Brrv. Anzi fi fono 
di cinque giorni : IndiTupplicatoda molti trovati ^'figliuoli di lètte adni, i quali mi- 
fbrefiieri colà concorfi , di Ibmmìniltrare nacciati , e allettati da’Perfecutori della 
la fanu Crefima a’ loro figliuoli : Benvo lanta Fede arinonciarhtjfofiennerogene- 
lontieri , rifpofe ; Hot pio quéus petniSy H- rofamrate i tormenti , e morirono maniri . 
beni in lue confa fufeipiam ttlies hoc Sa- VideoHaS. S. f'itgmutn , <Sf bUiijmm Fidei,. 
cromento egentet , fi pue^o juerint , nonabii- Spei , (y» Cbaritatit fihorum S. Sopbiie ^piut, 
tiam. DeUa quale amorevolifilma rifoo- Sur.Cal. Àugufti . 
ila , corfa la voce per tutta la Città , s’anol- 

larono piccoli, e grandi , e fi portarono al LEZIONE SECONDA. 
Santo a ricevere con fanta emulazione la 

Crefima: ed erano paffati giàparechi an^ Della malerio , e formo- 

ci , che neifun V efeovo a vea mai efercitau 

in qud luogo tal funzione . D. Erchd nella diilìnizIoDe di qnefio 

D. Anticamente aveano i Vefcovi ri-* X Sacramento v’aggiungete :£/ l’a- 
morfo di cofeienza ,' tutta volta chealcuno eri Cbrifmatis innnBieaeì 
veniva a morire per lorocolpa lènza eflère R. Per dichiarar la materia di quefio Sa- 
coofetmato ì cramento . 

R. Cocid . S. Marilio Vefoovo di An- D. Ditemi qual fiala materia di efib? 

gMs pregato di dar la Crefima ad un fi- R. E’ un fanto Unguento compoftod’ 

gliuolo . che eca fiato condotto in Chiefa , UI i ve , e di Balfiuno confecrato folamente 
avendolo iattoivi fermare , finché avefiè dal Vefcovc. 

cm inau U faou Mcfià , nel punto che fi D- la che tempo fu infiituìca la Crefima? 

RNel 
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R. Nel GioTcdl Santo , injgue! giorno 


appunto , die principiò la Paflione di Cri- 
noUro , il quale é ftato Tlftitu- 


che di tutti gli altri 


Oo Signor 
tore si della Crefima 
Sacramenti. 

D. Gli Aix)ftoli hanno anch'eÉTi ammi- 
niliratoqueito Sacramento con l'unzione 
del Santo Unguento , e con le cetimmiie 
medefime , che s'ufano in quelli tempi? 

R. Cosi é ; lo cbnlèrina San Dionigi 
Areopagita . Ecd. Hier. cap.4-S. Tho j. 
p.q. 71. alii ■ . 

.t>. Che colà lignilicano l'Olio, eilBal- 
famo , che fono , come già dilTimo , la mar 
leria diqueftoSacramento? 

R.L'Olio Unifica la grazia dello Spirito 
Santo , che corrobora l’Anime de’ Fedeli; 
Onde Grillo Signor nollro v ian chiamato : 
VfiSusOleo . Piai 44- Vedi S. Th. 
a. z. in corp. E veramente l'Olio chedinu 
natura 4 pingue , e inGemc fluvido ,efpri- 
ine la grazia ,che per mezzo dello Spirito 
Santo ci vien con tanca abbondanza comu- 
nicata da Grillo , che è capo di tutti i Fe- 
deli ; Skiu iM>ueinum caput , quod dt- 
fttndit in!n»b*m , batbam partii .. Quod 
étfctmdit imoram vilhmenti ejus. Pf.i ji. 11 
Ballàmo, il quale efala un’odor foaviflìmo, 
fignifica la fragranza di tutte le virtù , che 
oamandanoi fedeli, dapciichd tono llati 
conlèrnuti , che poflbno dire con l’Apo- 
llolo : Cbnfit btMui eder funm Dea . i. 
Cor. a. ' 

Il Balfamoha quello di più di difenderei 
corpi dalla corruzione , e dalla putredine . 
Cola che é anche propria di quello prodi- 
giolb Saaamento : eflendo certo , che I’ 
Anime de’Fedeli con la grazia di Dio , che 
ricevono per mezzodì quello Sacramento , 
polTono preparate come fono , conferva 
re più fàcilmente la loro innocenza dalla 
peuilenza delle colpe . 

- D. E’neceflàrio , che il faoro Grifma 
vei^hi benedetto dal Vefcòvo? 

R. Si . La benedizione del Grifma e 
femore Hata propria de’ foli Vefeovi ; che 
ne uà la veri» , vedi San BaGlio de Spiri- 
tuSanfloc *7 &S-Gypr l I. Ep.17. ' 

D. A chegiova la bràedizionc del f acro 
CrifiTn? 

RT S. Girillo rifponde . Qmtmadmcdim 
fami Eucbmrjfitdth ^ awcM 4 tm Spmtum 


A. 

SanOtm ( oloratit Wfiù ctufeer^mit } 
ata amplus pamt tommuais , ftd C«r> 
pus Cbfifii , fiwMut ftaSurn hoc “VrigHia^ 
tam lun tfl ampltut ungutntum cetnmuiu 
pefi quim confecratum ^ , ftd tfi ft»Sum 
Cbrijma *, quid tx Chrijft eptratint , Optra- 
tttr yatiam d Spirita SanSa acctpto ftbèrt tf 
(ffi.a'-.a. 3-Gatech Myftag. 

/edi come parla il Ganone a. Cono 
Trid. SeQ' j. Dt Coafirmationt ; Si^s dixt- 
rii injmiti t 0 t Spirttai SanSe m, qui fxcr» 
Ctnfitmaùonis Cbfifmati vtrtuttm tdiquam ni* 
buuHt , ^natbtma fit . 

D. Deve forfè elTer tenuto in gran vene« 
razione il Santo Olio ? 

R. Certamente . Tra le altre efoCTabili 
enormità de’Donatilli narra Optato Ve* 
feovo Milevitano , che Urbano Formen- 
fc , e Felice Hidioenfe Vefeovi de’ Do- 
natilli , avendo gettato da una fìnellra per 
illrapazzoun vafodiCrillallo, ovelìcon- 
fervava il làcro Grifma , fo nùracoidà- 
mentc trattenuto da una mano Angelica , 
in modo tale , che caduto rovinolamente 
fopra d’ un làlTo , rellò intieramente illelb. 

D. Vorrei fapere quali lìanole parole , 
che fono la forma di quello Sacramento . 

R. Sono quelle: ^.fgno tefigno Crucis ^ 
iy» Ctafirma te .Còrifmaic falutts iu Momint 
Fatrit , <Sf Spiritus SanSi . Vedi 

S. Tommafoart. 4. incor.Pont. Rom.& 
Concil- Fior, in decret Anno . 

D. Qiicllc parole , ove fi trovano ? nella 
Sacra Scrittura , o ne’Santi Padri f 

R. Nò : nonoflante chepaja , che gli 
Apolloli ne facciano qualche menzione, a. 
Gor. 1. Vedi S. Ambrog. De iis , qui mjfte- 
riis mitiaadi e. 7. comment. Tbtoiortti , 
Amfekm , iptaliorui» fup. alltg. loco Apefiab . 
Con tntto quello , per quella autorità, che 
ha la Chiela Cattolica nollra Madrd , e 
Maellra , dobbiamo credere , che quella 
Ila la vera forma del S. Sacramento delk 
Confermazione . 

D. Avete voi un efèmpio da provare , 
che quelle cerimonie , che ulànO i Vefeo vi, 
lì praticalTero già anticamente ? 

R. L’ efempio é di Gollantiix) il G rande, 
il quale dopo aver ricevuto la fanta Crefà 
ma , coti parla di sé deifo in un fuo Edit- 
to : Ltvatoque , dice egli , rat faatt , i»- 
tbao vtfiibus ftadtdis | ftptiftrmii grotto 

Spi- 
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svitai SnBi tm/ignatìenem adbibuU , hta~ 
ti Cbrifmatìi uttSisnc , <ir vtxilhm CrucU 
wtaffMte limvk. 

LEZIONE TERZA. 

DtHt Ctrimnit del mede/tmo . 

D /filali fono le cerimonie principali 
della Confèrmaiione ? 

R. primo , ruritione , che fi fa nella 
fronte della Perfona battezzata in forma di 
Croce , affinché impari a confèflare iibe- 
ramcnte Gesù Crifto ; che ha foflerto Paf- 
fione , e morte per amor fuo . Secondo , 
la guanciata , che dà il Vefcovo colla ma- 
no alla creatura conièrmata fulla foccia, 
acciocché gli fovvenga di ftar apparecchia- 
to a guifii di valorofo Atleta a foffi’ire di 
buon animo ogni contrarietà , e perfecn- 
aione per amor di Gesù . 

Alcuni vogliono , che la giunciata , che 
dà il Vefcovo , ferva ancora a quefto fine, 
che i figliuoli abbiano per (enipre la ricor- 
danza d’aver ricevuto quello Sacramento, 
il quale non fi può prender più d'una vol- 
ta . Di più fi nona la pace , acciocché la 
creatura conformata (apula d’eirere Hata 
arricchita della grazia di Dìo , e di quella 
Tanta pace , che é fujperiore ad ogni noHro 
intendimento , conforme al detto dell’A- 
pollolo ad Rom. Jufificaii ergo , facem 
èabtatmu. 

Secondariamente fi cinge la fronte cón 
una benda , parte per venerazione del fa- 
croCrifma , e parte per accennare le igno- 
minie , chefioebbono folfrire per il nome 
di Gesù Crifto ; non elTendo dicevole , 
che un Soldato Criftiano , durante il tem- 
po che combatte nella vita prefente , cer- 
chi dai Mondo , e da.’ fuoi piaceri ingan- 
nevoli la gloria , e gli onori ; ma bensì la 
gloria più durevole , e vera da Dio, e da’ 
fuoi Santi . Aggiungete , che quella ceri- 
monia , che fi u di legare colla bènda la 
fronte , ci ricorda la neceffità, che abbia- 
mo di confortare la Grazia ricevuta per 
mezzo della Conformazione . Uh3h quam 
atctpifiit , maneatmvobu . Joan.z. 

£>. Io che tempo fi fuole conforive que- 
llo Sacramento ? 

R. Nella folennità della Pentedpfte in 


? uci giorni appunto , ove i Difcepolt di 
>ifto ricevettero neH’Animéloro la virtù 
dello Spirito Santo. 

p. Perché fi dà il Padrino anche a colo- 
ro , che fono conformati? 

R. Parte , perché ne' tempi addietro , 
quandos’amminiftravaa qualche Perfona 
adulta il Battefimo , e la Crefima , toc- 
cava a’medefimi di pigliarli la cura d'iftrui- 
re i Neofiti , sì nell'uno , che nell’altro : 
Parte per dimoftrare al Criftiano , che non 
oftante la perfezione ricevuta per mezzo 
della grazia dello Spirito Santo , non deve 
fidarli di sé fteftb , ma bensì lafciarfi rego- 
lare dal configlio di coloro , che fono più 
avanzati in età . 

D- Mentre fi conforìfcela Crefima , 1! 
può tal volta mutare il nome ? 

R Certo; efpccìalmente fe nel Batte- 
fimo fi éìmpofto qualche nome profano , 
come per efompio , d’Ettore , d’Èrcole 
&c ^uii nomi , comeché fono ftad de* 
Gentil? , fi mutano nel nome di qualche 
Santo , V-G.S. Pietro , S. Antonio&c. 
Donde imparino i Confermati a cambiare 
coi nome 1 coftunii , e conforvare in loro 
medefimifemprepiù la grava dello Spiri- 
to Santo ricevuta nel Santo Sacramento. 

D. Quefto Sacramento fi può prendere 
più d una volta ? 

R. Nò ; Perché imprime nell’Anima il 
carattere, ilqualeéindelebile Conc. To- 
let I. can. 7 . Florent. & Trident. 

D. Peccherebbe egli gravemente, chi pi- 
gliaftepiù d'una volta quefto Sacramento? 

R. È chi ne dubita ) Salvo che , o la 
femplicità , o l’ignoranza lo fcufalfe. 

D- Quali fono gli effetti dì quefto Sacra- 
mento? 

R. Primo.L’accrefcimento che fi là della 
graziaedelle virtù Teologali . a.Q^ei traf- 
iormarfijChe là 1 Uomo fanciullo in Uomo 
maturo nell’importante affare della Reli- 
ione^.L’alfoondanza profùlà de'fette doni 
elio Spirito Santo, per mezo de’quafli l’Uo- 
mo fi difpone a ricevere , e ubbidire alle 
divine chiamate . 4 . La forza , che dà 
wr refiftere a’noftrl tre congiurati nemici , 
Mondo , Demonio , e Carne . Ond’é che 
molte volte perii valore , ed efficacia di 
quefto Sacramento fono aodatia vuotogU 
attentati del Demonio . 

Dio 
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D. Io vorrei da voi un qualchecfempio. 

R. Nel tempo, che i Gentili danno a fa- 
re qualche Sacrificioa’loro Dei ( cosi fcri- 
vc Lattanzio Firmiano) fcvifi trova pre- 
(èntc una Perfona confermata . nd loropof- 
fonofacrihcarc, nel’ Idolo pu-i donar loro 
alcuna rifpofta : E quefto e dato uno dej 
motivi principali , onde gl’ Impcradori lì 
fono podi a perfwuitarc la Religione Cat- 
tolica : ed in confermazione di cid : trovan- 
dofiun gitwno un Cridiano ad adidcreal 
factidcio d’ alcuni Grandi , nel far il fcgno 
fopra la di loro fronte , codrinlero a fug- 
girfene improvifamente dalle vifcercdellc 
vittime i loto Dei , che prediccano fàlfa<i 
mente gli avvenimenti d’ avvenire . 

D. Non avete efempio d’ alcuno , che 
coraggiolàmente abbia latto fronte a’ Ne- 
mici della S- Fede? 

R. Si. Avendo un giorno Aproniano Go- 
mcntarienfe condotto alla prcfenza d’iin 
Tiranno Sìiinio Diacono, nel punto, che 
lo accufava , c proceda va , udi per aria co- 
tcdc prodìgiofe voci : ytnite btità di Va- 
tris fìtti , pncipiit rtgnum guod vob'n parc- 
tumtHà ctafi’tatione mundi . Perii che rav- 
vedutoli del fuo errore Aproniano , dopo 
d’aver ricevutodaSifinio ilS. Battefimo , 
«dal B Pontefice Marcello la Ctefima , 
foffri per amor di Grido uira tormcntofa 
morte, e mori gloriofamentc Martire . 

D. La virtù della Crcfima , non fu forfè 
paiele anche nel tempo degli Apodoli ? 

R. Senz’altro. Poco prima, che Grido 
fu prefo da’ Giudei , erano gli Apodoli co- 
ti fiacchi, e deboli, che folle prime fi die- 
dero alla fuga . Ma S. Pietro , che pià era 
dato dedinato ad effer la pietra fondamen- 
tale di Santa Chiefa , e s’era mantenuto 
fin’aquell’ora codante, e forte, sbigotti- 
to dalla voce d’ una Donniciuofa imbel 
le , negò per tre volte d’eder Difcepolo 
del fuo Redentore . Rifortochefu glorio- 
fo , leggcfi che gli Apodoli tutti infieme 
fe ne dettero rinchiufi in una cafa , per la 

? aura , che aveano del Popolo Giudeo . 

4el giorno poi della Pentecodc tanta fu 
l'abbondanza della Grazia ,cdeHe virtù , 
che gli comunicò lo Spirito Santo , che 
girarono, non folo per tutti i Paefi della 
G iudea , ma per tiitte le parti del Mondo , 
predicando lènza timore il fante Vange- 


10 , e dimandofi più che felici , tutta vol- 
ta che fi prefentava loro una qualche buo- 
na occafioned’ edere drapazzati , tormen- 
tati, ed uccìfi per amordi Gesù óido , e 
della fua Tanta Fede. 

Quinto . Iddio , per virtù della (anta 
Grcfitna , opera qualche volta de’ miracoli, 
ches’attribuilcono allo Spirito Santo , ed 
eccone l’ efempio : Trovandoli un giornor 
S. Remberto Arcivefeovo della Ghiefadi 
Bremanella Svezia, neU’ongere, vedito 
comeera Pontificalmente , col Tanto Grif- 
ma un cieco , gli reditul prodigtofaniente 

11 vedere . 

Sedo . Il làuto Sacramento della' Gon- 
fermazione imprime il cargjxerc nell’ Ani- 
ma , c perciò , come abbiamo gi à detto, non 
fipuòammiiiidrarcpiùd’una volta . 

Settimo . Nell’altra vita ci farà ottenere 
qualche grado maggiore di gloria , come 
appuntò dobbiamo credere , che il premio , 
che Dio darà agli Uomini , farà più graude 
di quello , che darà a’ teneri Fanciulli . 

Udite come il grande ingegnodi Tertul- 
liano epiloga in poche parole le cerimonie, 
egli effetti d> quedo Tanto Saaameuto ■ 
Caro iaguil ungitur , ut anima ctaftcrtlur \ 
caro fignanr f ut anima muniatur , caro mt~ 
nus impofitiont aJumbtaiur , ut anima [pitti U (A 
lum'miur . L. i . de Refor. carn. c. 8- 

D. In che modo deve effere preparato 
colui che ha da ricevere il Tanto Sacra- 
mento della Gonfermazione.** 

R.Seegliègia d’uiia certa età avanzata, 
deve prefentarfi colla cofeirnza netta da’ 
peccati , inabito decente , con tutta quella 
modedia , e riverenza , che propriamente 
d deve ad un sì grande Sacramento . 

CAPO IV. 

DelSantiflìmo SaaamentodelP 
Eucaridia ■ 

. LEZIONE PRIMA. 

Ctfa jìa fuejlo Santijpmo Sacramento. 

D. ’P^*' ragione decidue Sacra- 

L menti precedenti fi è podo il Sa- 
cramento deli’ Eucaridia ? 

R. Pcr- 


I 
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R. Perchè, ficcomeoiTerviamo nell'or- 
dine della natura, che chi nafce, ha bìfogno 
di nutrimento per la conrervazìone del fuo 
individuo, e nccomei Soldati non vanno 
in guerra fenzac/fern prima provveduti di 
veccovulia : cosi un Crilliano , rigenerato 
che è a Criflo coll’acqua del Santo Battefì- 
mo, earrollatofì per mezzo delia Santa 
Confermazione nella Malizia fpirituale , 
deve avere qualche vettovaglia cclelie per 
llfoftenimentodell'Anima',cdella é il Cor- 
po ìllefìTo di Grillo Signor noflro , che li co- 
munici a’ Fedeli in quello Santo Sacra- 
mento. 

D. Inchecofa rEucarillia lì contradi- 
(lingue dagli altri Sacramenti? 

I R. Nella fua ineffàbile eccellenza: per 
modo tale , che di tutti gli ffrumenti , onde 
s’acquiffa la grazia di Dio,rion v'ha alcuno, 
che polfa paragonarli con effà. Ella 2 un 
pegno ammirabile deU’immenfa bonià del 
npffro Redentore , anzi un'epilogo di tutte 
lè maraviglie di Dio; e perifpiegarmi in 
una loia parola , dirò che 1 Eucariltia noné 
meno eccellente di quel che fia la medefì- 
ma Ferfona di Gesù Grillo, che ivi lì trova 
veramente, e realmente prefente ; c perciò 
quello Sacramento vien chiamato da San 
Dionigio ; Sacramtntum Sacramentorum , 
& Ho fi tu Hofliarum . 

D. Non farebbe un grand’ecccffb di per- 
fidia rab.’farli d’un sì grande Sacramcmo,o 
negargli quel culto , c quella riverenza, che 
fe ^i deve ? 

K. Certiffimamente . Leggi San Paolo , 
come fcveramentc ci riprende , e ci regillra 
il fine inilerabile di molti , che s'accollaro- 
no alla Santa Comunione fcDza la dovuta 
difpolizionc, e riverenzi . 

p. Spiegatemi , che cofa Ha Eucari- 
(lia . 

R. L'Eucariffia è un Sacramento , ove 
rottole loecie del pane, cdel vinoconfa- 
crate dal Sacerdote , u contiene il vero 
Corpo, e Sangue di Gesù Signor nollro , 
iflicuito a lèrvire di cibo alle Anime no- 
flre. 

D. Che vuol dire quella parola Euca- 

R- Un rendimento di grazie, e una gra- 
ta rimembranza : Primo , perchè quello 
Sacramento ci dona ptr iegiw la vitacter- 
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na, della quale Uà fcritto : Gratta Dei vita^ 
titer/ta : Dipoi , perchè veramente , c real- 
mente contiene in fe ffeffb Grillo Signor 
nollro, il quale é la viva forgented’ogni 
grazia . - 

D. Queflo Sacramento non vien chia- 
mato con altro nome, che con quello d’Eu- 
carili ia ? 

R. Tanto è grande la dignità , e Tcccel- 
lenza di quello Sacramento , che i Sacri 
Dottori li fono ffudiati , non potendo di- 
mollrarla con un fui vocabolo , efprimerla 
con molti : Ond’é, che qualche volta han- 
no chiamato quello millcru , Sacramentum 
Panie Calicis; e ne prefero la denomina- 
zione dalla fua prima maceria. Qualche 
volta, Sacramentum Altarìt , perchèli con- 
facra fuU'Altare. In lingua Greca, J’ j'vmìv, 
cxoi Raunanza y per la l'anta coffumanza, 
che hanno i Popoli di cdgregarli, c crovarQ 
allieme a partecipare nella Chiefà di quello 
Santo Sacramento. Alle volte 11 dimanda , 
Comunio, che él’illeffbchedire Unione c»- 
mune; Quindi è,che per quattro motivi San 
Paolo, e i Santi Padri lo chiamano Eucarl- 
ftia. llprimo, perchècilaéun convito ,ed 
un cibo, al quale s'accollano, e ne prendono 
tutti i Fedeli. 11 fecondo, perchè nel l'Euca- 
riflia ci li dona tutto intiero il Sacroùnco 
Corpo di Grillo : cofa che non li pratica 
negli altri couviti,ove della vivanda, che lì 
porta, chi ne coglie una parte, chi un’altra ; 
onde cosi parla San Cirillo Aleffandrino 
1.4.in Joan.c. SicM ait cera ter* liquefa- 
ste mifeetur, ér ignis ferro ^nito fe injìnuatf 
ita noe mifcemur Corpori cCrifti; E per con- 
feguenzaalla lua \ì'mn\t.ÌL\ltaque effeimur 
incorporei , & conjanguinei Cbrifti . Il terzo 
li cava dall'Apollolo 1 .Cor. 1 o. Calix bene- 
diSionit , cui benedicimtu , nonne commuti' 
catioSanguinit Chtìfii tftì & panie ^quem 
frangimue ^ nonne participatio Corporie Do- 
mini eft? Qiitnìam unue panie ^unum Corpus 
multi fumue,omnei, qui de uno pane pattki- 
pamue ■ Dirò finalmente , che l’Eucarillia 
coll’unirici che faa Griffo , vien a comuni- 
care a tutti, e ad ognuno ip particolare il 
Sangue, la PalTione, edi meriti di Gesù 
Griffo. ■ , 

Quello Sacramento, oltre i nomi già ac- 
cennati , fi chiama anche Viatico , e (^cial • 
mente quà^o fi d à a’Fcdeli per prepararfi , e 

difpoifì 
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•lifporn a ben morire . In qucirora appunto 
ièrve brodi provviiìoneinel paCsaggioche 
fanno, dalla vita del Mondo ali’eternità 
dell’altro. Lc^iquel che ne parla il Conci- 
lio di Trento leiT. I ;.c6.caD.7C.Sanéde ce- 
lebr.Tniir & c. i de Cuflod. Euchar. Cutfue- 
tudiy.-'fftrvanJi iti Sacrario SanSam Eucha 
riftiam adeò antiqua ut etiam peculum 

Tìktcni Concila agHovtrit. Porrò drferrl ìp- 
famSacram Eucharifiiam ad iufirmes , (f 
bone ufunt in Ecclefiir diligtnter confcrvari, 
praterquànt quid cum fumma aqultate , tir 
rationi coniun 8 um efl , tùm multis in Conci- 
Hit prxceptum invenitur, & vituftijftmo Ca- 
thalìca Ecclefi<emore cft obfervatum. jQuare 
fgn&n hac Sjnodus retinendum omninò falu- 
tarem hunc , 6r neceffarium morem fiatuit . 
I Crirtiani de tempi pailàti , al riferire del 
Baronb, non tntraprendeano mai alcun 
viaggio lungo, che pria non fi foflcro pre - 
muniti del &into Viatico , affinché , occor- 
rendo loro qualche difgrazia fatale per 
ifiraJa, moriffero almeno conlaconfula- 
xioned 'averlo riceverò . 

r>. Quali Iciio i capi principali, de’ quali 
abbiamo da trattare per ordine nella mate- 
ria di quello Auguiiiffìmo Sacramento ? 

R. Seno t • Le Figure p fi famofe . i. L’ 
Iffituzione. j. La Verità. 4. La Tranl'o- 
ffanziazione. ;.L’Adorazione (>■ L’Obbla- 
zii.ne.7. La preparazione alla Comunione, 
i. Gli effetti . 9. L’iftituzione della Ftftà. 

LEZIONE II. 

Alcune Figure- delta Santiffima 
Eucarìftia . 

Q Uantunrjue tutte le figure , e i Sacrifi- 
ci antichi abbiano fet viro a far capire 
la verità del Santillimo Sacramen- 
to dell'Eucariffia , come nota Sant’Agoif i- 
nol.r. contro il n.-niico della Legge S.Lco 
ne ferm. 7.de Pali, cd i decreti della Dome- 
nica fettima dopo Pentecoffe : Deus qui le- 
galium omnium hofliarum differentias uniut 
Sacrifìcii ptrfeSione fanxifli : Contuttociò 
non voglio tralafciare di regrflrare qui fiot- 
to alcoue deile Figure principali 1 
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Prima Figura. 

L'Albero detta vita . 

D. TNche modo TAlbero della vitafit 
X Figura dcH’EucarUUa ? 

R. In poche parole mi fipiego . L’Albero 
della vita, che fiu pollo in mezzo al Paradifia 
terreftre,al ero non fu che uacmbra^ed una 
figura di Gesù* Grillo in mezzo alla fua 
Chiefia . Lignum vìtte fubminijhat efeam 
Adamo adbuc in ìnnocentUconfiitute^-^ Cbri- 
ftuj Deminut in Sacramento Altarìs te dat 
ejeam timentibus eum . S. Agpllino lib. j. de 
Civitat.cap.zo. 

NcirAlbcrodJIa vita fi vedea efiprelTa 
l’energia , e la virtù di tutte le altre piante, 
ncll’i'leiromodo,che fi «edoiic compendia- 
te nell 'Uomo tutte le altre aeature.Cos'i it 
CorpodiGesùGriffo é l'opra tutti gli altri 
corpi ccceUehte,e nobile. Ineffò vi fi trova- 
no rillreite tutte le medicine fipirituali, tut- 
te le virtù, e tutti i tefori della fua Diviniti. 

L’Albero della vita fu prodotto per co- 
mando'divinodaun terreno ancora vergi- 
ne. Anche il Corpo di Gesù Griffo fi formò 
per opera fola dello Spirito Santo nelle Vi- 
i'ceredi Maria Vergine . 

L’Albero della vita fu unico in tutto il 
Paradifo: Quello Sacrafnento,come pure il 
Sacrificio dcll’Eucariffiaé unico incutcala 
Chiefa. 

Contuttociò tra l’AlberodelIa vita , e il 
Pane Eucariflico v’é riffcITa differenza, che 
v’é tra il giorno ,.e la notte , tra il corpo , e 
l'ombra • 

L’Albero della vita é foggetto alla corru- 
zione, prodotto , c nutrito dalia terra lenza 
fentimenti,fenzà difcorfo,e fenza alcun ulo 
di ragione . Ma l’Albero Eucariffico, Albe- 
rodi vita eterna, egli é un corpo im.Tiortale, 
divino, prodotto dal feno d’una Vergine 
Madre per virtù dello Spirito Santo; Egli 
colla fua inel&bile perfizione , colla (ua 
impareggiabile bellezza ci dona un’imma-- 
gine tuttaelprc fliva di Dio • 

a. La di&rrnza é più che evidente, e ne 
dò la ragione. Il frutiodrU'AlberodcIla vi- 
ta fu cibo, c medicina di. ila vita corporale 
dcirUorao,che avea biCogno d’cITere propa- 
gata; ma l’Albero Eucariffico dona l’im- 

01 oc- 
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mortalità all’Anima^cntrfJa nutrirete 1 crificio , e Sacramento , fuprefo da’Gtu-' ’ 
impingua con una vivanda celefte, <y)iena tiei nell’Orto, cparimente uccSb con acce- 
di divinità, diiponcndo il corpo medefimoa biflìma morte di Croce, 
fiforgeregloriofamcnte : ficcnè per ogni ra- 4. 11 Sacrifìcio d’Abele fu grato a Dio 
gionedoSbiamochiamarlo Albero di vita, per l’innocenza di chi J’oflferivaj ma ilSa- 
perchddaelTotre vite fi ricevono, x. La vi- crifi ciò deH’Eucaxiftiad di gran lunga mag- 
ia della .Grazia/rhedàaH’Aoim.i. a. La vi- giorepcrognj conto, perché dgratilfinio a 
fa corporale, elle dà al corpo, j. La vita Dio in rifguardodelfuo Figliuolo , In 
/leJlatjloria, che dona all’nna , e all'altro, fbl btni eomplncuìt ^ edcgll é nella Mefla 

la Vittima, £ l'ObbI azione puriffiroa, egli 
LEZIONE III. jéilprimo, eilprincipaleo/fcrente. 

Seconda Figura . LEZIONE IV. 

UJacrìfici<,d' Abele. Terzi- 

"D. d^Ual’é la feconda Figura di quello Sacrifici» di Metcbifedec. 

VJ! adorabile Saaam-nto? 

R. IlSicrificiod’Abele; ^«/prrou/aiw O. a^Ual’è la terza FiguradcirEoca- 
primitiva , ^uiecbtulitfangutaem Agni im rillia ? 

maculati, -cblatum in rtdemptìonit mundo R- li. Sacrifìcio del Sacerdote Mclchl- 
pretium adumbravit. S. Agoltino 1. 1 a . con- fedrc . 

tra Faufl.t: 1 8. D. Spiegatemi quello alquanto più . 

D. Donde avete apprefo quello ? R. Figurà Dio amicamente i! &ccrdo- 

R. Dal Santo Canone della MelTa , ove 
fi leggano quelle parole: Supraquàc propi- 
ti» , ac (cren» vult urefpicere digneris: & ac- 
cepta'uabtas , ficut acepta habere dignatut 
.Ci muneraputritui jufii Abel. 

D. In che cola fi ralTomiglia rotella fi- _ 

gora con la cofa figurata ? deetmat omnium divifit Abr.ibam : prin.ùm 

R. 'Primieramente , il Sacrificio d’Abe- .^uidem , quUnterpretatur Rexiufliti^: de- 
le fu il primo nella Legge della Natura , e inde autemif Rex Salem , quoaeft Rex pa- 
ne fanno menzione aìlovente le fiere carte cis , fine patre, fine matre, fine genealogia, 
per lafuàgrandcdigniià; così anco.-at Ha- nequeiniiiuin dierum, nequefinemviteeba- 
to il prinao., ed unico Sacrifìcio della Lv^e 'beat, ajftmilatut autem Fili» Dei , mance 
nuova , e fopra tutti eccellente il Sacrol^- Sacerdos inperpetuum . Hcbr. 7. 
to Sacrifìcio deH’Eucarillia offerito da Ge- Dice adunque l'Apollolo , che Melchi- 
sù Grillo S'gnor nollro , che é il vero fedec fu figura di Grifo Perché Mvlchi- 
Abcle- fcdcc era bensì Rèdi giuflizia, ma in figu- 

X. Siccome Abele , conforme a n^uel, che ra , ove Grifo eralo in verità , fatto Gludi- 
fepra fu dettocon Agof ino, offerfe lepri- ceda Diode’ vivi,e de’ morti . MelchiCedec 
mizie delle lue Pecore; cosi Grifo nollro era Ré di pace, ma Crifocra il veroSalo- 
■Signore, Agudio innocente , c immaco- mone, Principe della Pace, perché fece co- 
lato, offerfe sé medefimo , unigcnirodcl me Mediatore la pace tra Dio, egli Uomi- 
Padre , edcllaMadrc, epritnogeriito tra ni.Mdchifedecfu untoda Diod’ununzio- 
molti fratelli • ne non corporale , come fu unto Aronne, e 

3 Abele, fubito fatto il S.tcri fido, con- glialtriSicerdotide’Giudei,mad’uniun- 
dotto fuor; in campagna ht dal fratello uc- zionefpirituale.eCdfonofro Salvatore fu 
cilb; e airiftefo modo Grifo Noilro Si- dal Padre unto Santo de’Siriti.O/fe/iexW<e 
xnore^doporifituzioncdelSanriinaio Sa-; prteconfortibutfuit.UleìchMiàtc fu fenza 

Padic, ' 


ZIO del luoFighuolo nella perfona di Mcl- 
chifedec, e l’Eucarif ia nella fua obblazio- 
ne . Giò dichiara San Piolo con quefe pa- 
role: hlekhifiedtcb, dice egli, Rex Salem, 
Sacerdos Dei fuamì,qui ebiiavit Abrab{ re<- 
grelfo à cafde Reoum , & benedixit eì: cui & 


Digitized by Google 


521 TOMO J 

* Padre, fcnza Madre, e fenza genealogia; 
diCriftofudettodal Profeta : Generane- 
nemejus quh enarrabtt ì Ifa. j j. Enon fo- 
lamente la generazione eterna , per cui fu 
generato dal Padre fenza Madre , ma la 
temporale ancora,pcr cui nacque dalla Ma- 
dre lenza Padre. Ma il principal figurato è 
il Sacerdozio di Grillo in quel di Melchife- 
dec; e quello Diidero ci (piega TApollolo 
condire, che il Sacerdozio di Grido , fe- 
condo Tordine di Melchifedec dura per 
fempre : come aveagià profetato il Ré Da- 
vid : Jurav t reminus , non poenhebit 
eum : Tu et Stteades in <eternum fecundim 
ordinem Melcbifedecb. Pfel. 1 09, Vide Card- 
Beltarm. in enpof.bujut Pfalm.Qaenlo poi 
all’Ordine , al Sacerdozio , eal Sacrificio 
di Me'chifedec, leggali il c-i4.della Genefì. 

GominciòdaCridola verità del mede- 
fimo Ordine, Sacerdozio, e Sacrifìcio coll' 
iflituire ch’egli fece nell’ultima Gena il Sa- 
cramcntodeirEucariflia , ecoll’ofifèrire il 
Sacrifc’o del preziofo Gorpo , c San- 
gue feo fotte le fpecie del Pane , edel Vi- 
no; ecominua tut-avia , econtinuerà li- 
r.oalfinc del Mondo per miniflero de’Sa- 
cerdoci , offerendo Grillo, Sacerdote, fecon- 
do 1 Ordinedi Melchifedec , cioè a dire più 
chiaro, fenza intermiffìonc il fuo Corpo 
' fotte fpecle di Pane, c il fuo Sangue lot- 
to fpecie di Vino , ficcomc Melchifedec 
offeriva il Pane , eli Vino, cioè le figure 
dieflì. 

LEZIONE V. 

Quarta Figura. 

. V Agnello Pafquale. 

D. /^Hevolea dire rAgaello Pafquale 
de’ Giudei? 

R. EraunaFiguraefpreflìllìma di Gri- 
llo Nollro Signore, che c l’Agnello di Dio, 
weifo per redimere le fue pecorelle , e per 
liberarle col proprio Sangue dalla lervitù 
dell Egitto, cioedalla pena eterna , che ci 
era deffinata per li nr Ari peccati . Leg- 
gafi ilcap.ia. deirElbdo, equivi s’oflervi 
il ritodeirAgnello Pafquale . 

E qui avvertite, che quella Cerimonia 
In alcune fue circoflanze era Figura del Sa- 
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crificio della Croce, inaltre dei Sacrificio 
della MelTa; onde fa Sacra Scrittura , ei 
Santi Padri or l’adattano ad un Sacrificio , 
ed ora all’attro ; lìgnificavala morte di Gri- 
llo in Croce TAgncllo realmente uccifb 
ncH’tffulìon del lingue , e nelle carni fue 
arroiliicdal fuoco. 

Di quella Figura fi vale San Giovanni 
nelca^i9. del fuo Vangelo , ove dice : 

Ad Jefumautemcùm veniffent ^ ut vìderent 
eumjammertuum , nonfregerunt ejut cru- 
ra ^c: E più fotto : FaSa fune enim hìee , 
utScripturaimpleretur : ot neneemminuetit 
ex ee. 

In altre circoffanze niiefso Agnello fu 
chiariffìma Figura deU Eucariilia . Impe- 
rocché queirAgnelIofceglievalì da tutto il 
gregge per celebrare la Pafqu.i nella 1 4.LU- 
na , c dovea mangiarfi intero in cafa inlìc- 
me col pane azimo, c colle lattughe agrc- 
lli , fenza frattura d'olfa . Alludendo ilSi- 
gnore a quello Agnello , diffe: Defderie 
defidtravi hoc Pafeba manducare vobifeum , 
antequùm pattar . Lue. iz. Quindi a bello 
Audio pafsòil Signore dalla Cena dcH’A- 
gneilo all'Eucarìflia del nuovo Teflamcn- 
to,^al Sacrificio deH'antica Pafquaall’ob- 
blazloncdelfimmacolato Agnello , di coi 
dice San Paolo : Pafeba nofirum immolatut 
ejl ebriflut, i . ter. 5. Per darci ad intende- 
re , che l’antica Pafqua era compiuta da 
Grillo coH'illituzionc del nuovo Sacrificio 
fotto le fpecie del Pane , edel Viro nell’ 
ultima Cena . Antiqua obfervantia , dice 
San Leone , novo tollitur Sacramento. Sertn. 

7. de Pajf. Domini . 

D. Spiegatemi quelle cofe , fe vi piace, 
alqiianto più a lungo . 

R. Erano quelli i riti dell’Agnello Paf- 
quale: I. Ordinava laLcggr;cnerAgnel- 
lo s’immoiaffe la fera della 14. Luna , e poi . 
fimangialTe. a. Voleva la Legge , che ne 
mangiaffe ogni perfora d’ogni cafa , c fa- 
miglia.^ Deut. 1 6. ) j. Fu ilfituito il Sacrifi- 
cio dell’Agnello Pafquale in legno e-in me- 
moria della vicina liberazione d»rifracliti 
dall'Egitto . Perchè facrificavali la fera , c 
poi di notte mangiavalì : e in quella notte 
era la Pafqua , overo Pbafe , che é quanto 
dire, paffargio del Signore, allorché in paf- 
fando ucci^va per mano deH'Angelo tut- 
ti i primogeniti d’Egkto. Vediilcapo.iz- 
^ell’ £fodo . 4. Immolavalì l’Agnello 

verfo 
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▼erfola Hpra . 5. Dovca eff^re arraftito col mangiar ciafcuno l'Agnello in Tua cafa, ella 
Ìuoco.6. Dovea eflcr Giudeo d'origine 4 o fu manifèllaraencecomjuuca nel Sacrificio 
almeno di Religione , chi ne mangiava. dell'Eucaridia , cnon in qtiel della Croce; 
7. Man^avali di notte . 8. f 5 a ogni Padre perché in queftonon r'è perfona , che man- 
di famìglia co’ fuoidomefiici in propria ca- gì, edéun facri£cio non celebrato priva- 
fa. 9.Nenfègli (pezeavaalcun'ofib. ro. tamente nella famiglia , ma in pubblico, e 
Ooveamangiaefìin fretta, ri. Seneavan- fu gii occhi di tutto il Mondo; j^rlo con- 
iava alcuna cofa, bruciavafì. 11. Si man- trario il Salvatore fauihoiulofi da sé fef- 
giava-conpane azimo . r}. Con latttTghe fo fi dona incibo agli Apotloli , che erano 
.aggredì . 14. Colle reni cince . 1 7. Con ba- la Tua Famiglia, e rapprefenta vano la Chie- 
iloneiumano. i(. Colle fcarpea'piedì . fa, dacuiegiì licenziandoli lafciava in pe- 
D- Coatte (1 riferifeono tutte quelle ceti- gnodel Tuo amore il fuo Corpo , c il Ìùo 
rnonie alla Santa Eucaridia ? Sangue . 

R. I. La-circodanzi del tempo, cioè Ebbe altresì la terza Cerimonia il Tuo 
verfo la fera della 14. Luna fu evidente- compimento; perchéCrido Nodro Signore 
mente compiuta ncli’ìdituzione del Sacrili- ha ilìituitoil Sacramento, e il Sacrificio del 
«ciò Eucaridico nelTultima Cena , perché fuopreziofo Corpo la fera di quella notte > 
non può recarli altra verità fuorché quella, in cui fu preio per efsefc crociliflb il di (è- 
per cui abbia Grido ordinata tal figura. A- guence.t^allàrda quello all' altro Mondo, 
dunque nell'idi ntztone , -e immolazione ccosHbdocarecutti t primogenitid'Egitto, 
llefsa dcll’Cucaridia , ch'egli léce in quella che fono! peccaci dd Genere umano, enei 
fera precedente alla fua Pafìione, lì verrfi- pròprio Sa ngue , come nella corrente del 
■cò in ogni fua parte-la Figura , che a ligai- Mar rolsodegl'infiniti fuoi meriti fomroer- 
ficarla fu dedicata . gere tutte le podedà infernali ( che fono il 

D. Ma come può dirli , che Grido lia ve- mtdico Faraone colla fua armata ) per 11 - 
ramentc immolato nel Sacrificio Eucaridi- herareJ fuoi Eletti. 

.co, efsendogiàcgli immortale^ léanzila 4. L’Agnello Pafquale fu immolato fui 
Mefsa, che ogni giorn'-' fi celebra, non men tardi, eGrido parimente, così nella Cro- 
éhe la prima celebrata da Grido nell'ultima ce , come lìcirEucarid ia fu immolato ver- 
Cena , fuolc da noi chiamarfi Sacrifichla- fo la fera del Mondo , ecome parla S. Gio- 
Come può e.'sere, che Grido, così vanni ep.u cap.z. Htra itot'ijjìma. 
allora , che dapoi da immolato; e però co- 5. Se l’Agnello de’ Giudei fu arrodito 
me il figuralo riffonde alla figura ? dal fuoco , con tanto amore li diede Grido 

R. Perch'é la vittima polla dirli immo- ano! nella Eucaridia, che ben può ditli in 
4 ata, non é fenapre nccefsarìo , ch'ella (ia unccrto modo arrodiro dal fuoco della fuà 
uccila ; bada , che una cofa vivente , o Carità, per dimodrarci, che dobbiamo an- 
czi.indio-immnrtale , li facrifichi a Diocon cor noi prenderlo,e cibarfene con pari amo- 
prender forma , efembtanza di cofa morta; re, e incendio diÓrità. 
come avviene nell' Eucaridia, ove Grido fi. Nonpoteafacriiicare, négodardell' 
fi dà fotto le fpecie di Pane , edi Vino , e Agnello, (è non chi era Giudeo ; némen 
ivi dà, come fc fofse morto . Sotto queda può, fenonchi éCridiano, accodarli al- 
quilità può dirfi veramente immolato in U (aera menfa , eallacomunionedeiCor- 
rifguardoallefpecie, benché io sé defao ri- podi Grido. 

manga afsolutamence vivo , e immortale. 7. Mangiavali l'Anello di notte , per 
Quedo é un parlar piò conforme alla Scrit- infunarci, come nalcodo, ecome impe- 
tura, e a’ Santi Padri; e così appunto par- netrabilea’fenlilia il midero Eucaridico, e 
lò .$• Andrea al Tiranno ; jE|« quMidìe lol liconofeaper via di fede . 
ÀgtnmtimuKulatum imm^^ct^ujearnem 8. Ogni Padre dì Famìglia mangiava I’ 
pofivaquim omnìt populus credentlum nutn- Agnello in cafa co’ Tuoi domedici ; così 
i/ueavtnt, 4 gausquifacrificatu/eflfi>tteger ogni Padore nella fua Parnechia , cheé 
perfeveratytT vivHs.Brtv. Rem. ad jo.ATpo. cometa fua Famiglia, mangia co’ fuoiSud- 
z. (^antoalla feconda circodanza del . diti l’Agnello di D.o ■ Ma v’é queda dilfe- 
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«itta , che i Giudei mangiavano in diverfe 
Famiglie diverC Agnelli , poiché quefti 
fon comelìiblli': ma iOilliani ne mangia- 
no Un roloyincorruttibile.y e immprtale,che 
bada per tutti , e in ogni tempo . 

9. Quel non romperli alcun’ odo dell’ 
Agnello, lignifica l’impaflìbilità della Na- 
tura Divina , cheé nafcoda fiotto l’Uma- 
nità , come le oda fiotto la carne ; ma qui 
lignifica di più l impalTibilità del fiuo Corpo 
naficolio fiotto le fipecie del Pane , e del V i- 
DO. E però ottimamente s'adempie la Fi- 
gura in quello Convito Eucarillico, perché 
ivi mangiamo l’Agnello non fiolamente 
Tenta fipezzargli alcun’olTo , ma lenza far 
divilione alcuna del la delta carne, tutto in- 
tero, etuttoindivifio, e immortale , len- 
za poter mai né ficemarfii , né confiumarfii . 
Vedi le parole fiopracitate .di Sant’ An- 
drea . 

ra Mangiavall in fretta , per infiegnar- 
ci, che quello Midero vuol prenderli ton 
avide brame, e lede viva , lenza entrarvi 
troppo addentro , né volerlo mallicar trop- 
po colla curiolìtàde’fienli , e de’difrorfi . 

II. Quel che non potea mangiarli , ve- 
lea la Legge, chelibrucialfie, dandoci ad 
intendere, che quanto non può compren- 
dere il nollro corto intendimento in quello 
gran Midero ,' tutto li contegni , e lì la- 
fid al fuoco d’un’ardente carità , e divo- 
zione. 

la. Il pane azimo lignificava la lìncerità 
della buona coficienza , colla quale doblna- 
mo accodarci all’Eucaridia , come fipiega 
l’Apodolo I. Cor. 5, 

1 ). Le lattughe agrede altro non vo 
glion dire, fe lion che la contrizione , e pe- 
nitenza deve precedere alla Comunione , 
comec’infegna il Concilio Tridentino felT 
i3.can.11. 

1 4. Colle reni cinte dovea mangiarli 1 ’ 
Ascilo; e vuol dire, che una gran purità 
li richiede ne’Fedelj , che fi pafeono delle 
carni verginali dell’Agnello immacolato ; 
petebé le reni fono fimboli della luduria , e 
li cinger le reni non é altro, che cn reprimer 
la Carne dalla fcnfiualità , come fipiega San 
Gregorio . LumLo: pTtfciìigiirns , cùmear- 
nìj luxuriampircontinenHam comUttmus . 
Hot», j 2. in Evang. 

Finalmente il rafionc in tnant^ e le {car- 


pe ne’piedi c’ infiegoano , che viviamo co- 
me pellegrini in quella vita mortale, ap- 
- poggiati al baflon della Croce, rinlbrzad 
nel oodro cammino da quedo alimento im- 
mortale , checi darà vigore percorrer fem- 
pre verfio quella beata Patria, e a quell’eter- 
no Convito , dove faremo fiatollati dal me- 
defimo Dio non più velato , maconoficiu- 
to, e mirato cbiar UTnnamente a faccia » 
faccia • 

LEZIONE VI 
Quinta Figura. 

Manna. 

V Edi Pldoria al c.ié.dell’Efiodo, dicol 
faròquìunridretto. La Manna fii 
il Cibo miracolofo, che Dio provvide al Po- 
polo d’Ifraele , numerofiodifeiccnto e piò 
mila Uomini , fenza le Donne , e i fan- 
ciulli, per 40. anni intieri dalI’uficitad’Egit- 
to , e padaggio del Mar rodo , finché giun- 
feroaila Terra promelTa . Ogni mattinale 
ne vedeà in quel Defertocoperta la terra , 
ed era fatta a grani folti , c minuti , e co- 
me infranti colpedello , che non erano più 
grodì, cheungranodìcoriandro bianco ; 
fichbé avra fembianza di brina . Vedutala 
Culle primcgrifraeliti, ammirati a quella 
novità di cibo non mai più veduto, dicevan- 
fi l'un l’altro attoniti per io dupore;M««i6tt? 
cioè, Cbttofaiquefta? E di quà prele il 
nome di Manna ■ 

E veramente tante erano lemaraviglie , 
che concorrevano in quedo cibo, che ave- 
vano ragione gl'Ifiraeliti di redarne come 
dorditi. Prodigiofa primieramente era l’a^ 
bondanza, in cui pioveva ognidì, che era 
fiufficiente a nodrir più milioni di perfione ; 
né menprodigiofio il compartimento , eia 
mifiura talTacadaDioaciaficuno, comune 
a tutti , ma {ufficiente a chiunque fi Code , 
lenza far diSèrenza d'età , di ledo , dì com- 
pledìone; ed era una mifiura , chechiama- 
valì Gomor , prov vedendo Dio per mintde- 
ro d’Angioli , che chi ne coglieva più , non 
però fe ne trovadc aver più , e chi meno , 
nonfienetrovadeaver meno . S’aggiunga 
a tutto ciò, che chi troppo fiolledto dell' 

avva- 
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avrenlrc, voleffe ferbarne pel giorno fe 
guente , trova vali dclufo , perché fubito di- 
veniva fracida , everminora; echi troppo 
trafcurato non s'affircttava a coglierla fui 
mattino , non ne trovava più , jperché ap- 
pena tocca dai Sole dileguavafi. Né ciò 
avveniva > perché tale folTc la Tua natura , 
ma quelli erano tratti della anano madira 
di Dio, che volea obbligare grifraelitiad 
nna conveniente diligenza, e infìeme vietar 
loro la (óverchia . Imperocché la Manna 
recata a cafaera si dura, che conveniva 
infrangerla colla macina , o col pellello , e 
polla al fuoco non disfacevafì : ed era dì fo- 
llanza così foda, e incorruttibile, che ogni 
féttimana nel fedo giorno ognun fe nei^ov- 
Tedeva due mifure, e pero in quel dì pio- 
veva la Manna al dc^pio degli altri giorni , 
e confervavalì nel Sabato iegucnte; anzi 

K ìùfecolif.-neconfcrvò un Vaiò ripo- 
il Pontefice Aronne nel Tabernacolo. 
Finalmente era mirabile il fapore,che avea 
di miele, e più mirabile queli’aver lapord’ 
ogni cofa , perché ognun vi trovava il fapor 
di quel dboche più gli fblTea grado. 

Òr che la Manna folTe figura del Sacra- 
memo , chiaramente fi v^e in San Gio- 
vanni al capo fello: ove il Salvatore par- 
lando ai Giudei, che vantavanfi delia Inr 
Manna , mette loro in confronto la vera 
Manna del Cielo , cioè il fuo Sacro Corpo, 
che chiama Pane dilcelb dal Cielo,e lo (ùe- 
feriice alla Manna dei Deferto . Hit ^ , 
dice egIi,p4J)i/ , qui de Cceh defeemdit. Nm 
ficut mauducaverunt Patres vefirimannam^ 
tf mertulfunt . ^ui manducai bunc pantm 
( cioè il Pane Eiicarillico , conlàcrato , 
tranfollanziato nel Comdi Crillo) x^ivet 
inatttnum. San Gio:Grifollomo, e Teo- 
filato feri vendo fu quello iu<»o di S. Gio- 
vanni modrano, come la Manna figuraf- 
fe il Sagramento deirEucaridia , e quan 
co a quel , ch’efso contile , e quanto a’ 
fBOteiS^tl. Anche l’Apollolo paragona la 
Manna allTucaridia . r.Corinth. Jo.Om- 
nes eattdem efeam f/riritualem manduc ave- 
rum y donnei rundem potum fpirituaiem 
iiberum.- Ma come la Mantu folle figura 
;<icU’Eucari(lia , meglio s’ inteixlcrù dalle 
belle propofizìosii, ecorrjfpondenze, per 
le 'quali l’una slocontra , efi rallomrgiia 
colralcra . 
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t. La Manna é chiamata Pane del Cie- 
lo , perché veniva da (l'Aria , che nella 
Scrittura é detta Cielo: ma l’Éucariilia é 
veramente Pane del Cielo , perché contie- 
ne quello , che vcramenceé difcelb dal Cie- 
lo, c non folameme dall’Aria. Nen Mof- 
fes deditpanemdeCxh (dilTe 11 Salvatore 
a’ Giudei )fed Pater meut dai wbìt Panctn 
de Cerio verum. 

t. La Manna era un cibo latto per ma- 
nodcgli AngioIi,e però fi chiama Vivanda 
fpirltuale . Aindcdo modo il Corpo di Gri- 
do, che non é generato per la via ordina- 
ria, ma dalla fola Vergine , e per virtù 
dello Spirito Santo , viene ad edere pre- 
fcnce fopra l’Altare, mediante la Confecra* 
zìone de’ Sacerdoti, che fono comegli An- 
gioli della Chiela; onde l'Eucari dia é Pa- 
ne degli Angioli. 

3. Fu data agli Ebrei la Manna perlor 
prov vifione , e Viatico nel Deferto, finché 
giungelTcro alja Terra promelTa; Qmì Gri- 
do NodroSi^ore ci é dato nel Defèrto di 
quedo Mondo, finché la Chielà militante 
entri nella Terra de’ viventi , ebeè la Pa- 
tria celede. 

4. Tutta la Quantità, o piccola, o gran- 
de, cheli raccogliefsedi Manna, conve- 
niva mai ad efsrr meno , nè più della midi- 
rad’unGomor, che egualmente badava a 
tutti . Così i Fedeli ugualmente ricevono 
tutto Grido , o Ila maggiore , o Ila minore 
rOdia , che prendono . 

5. Servi va la Manna di cibo, ed! bevan- 
da. L’Eucaridia altresì contiene il Corpo, 
&il Sangue di Gesù Grido verocibo, e 
e vera bevanda , ancorché fotto una fola 
fpecie. 

6. Si dà la Manna agli Ebrei ufettid’ 
Egitto ; così pure la Santa Eucaridia non 
ha fa pere, fe non per chi ha lafciate le pen- 
tole (l’Egitto , cioè i piaceri della Carne, e 
del Mondo . 

7. La Manna non fii data, che dopo 11 
pafsaggiodel Mar rofso; l’Eucaridia non 
fi dà, chedopoilBattefimo. 

S- Nella Manna gli Ebrei trovavano 
touiifapori, comefi legge nel libro della 
Sapienza cap. 16. Angelerum efeanutrivifli 
pefmlumtuum^ &paratum panem deCalo 
pTcefiitifii illh fine labore , omne deleBamen- 
tum in fe babentem , Ér emnij f tporìt fuavt- 
Ri a totem . 
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tatem . Così Grido nell’Ewraridia racchiu- 
de , e (opra tutto il gudo degli appetii! car- 
nali, ede’cibi terreni : Còrìftui p^ir^uliJ 
tft lue, dice il Nifseno, infantìbus «/a/, 
pftfeSij ftlidus cibut . 

9. La Manna era compoda di minutif- 
fimi grani ; così in qualunque menoma par-t 
ticeliadeirOdia dà tutto il Corpo del Sal- 
vatore . 

10. Alt’Anime incredule, didìdemi, e 
avare quedo Cibo di vita fì volta in Ver- 
me , che rode la lor cofeienza , e in vece d’ 
alimento ferve a lorcoodannazione^fìcco- 
me la Manna diveniva un fracidume, e un 
bulicame di vermi a chi troppo anfiofamen- 
te voiea ferbarla . 

11. La Manna era peda nel roortajo; 
Gesù Grido fu ammaccato, e pedo fopra 
la Croce , ove mori . 

la. 11 Popolo Ebreo raaravigliaDdo(ì 
della Manna, diceva Manbu ; Che cofa è 
quefia ? 1 Fedeli altresì con ammirazione 
cfflamano . Quid efi hoc ? perché l 'Eu- 
caridiaéla memoria delle Maraviglie di 
Dio. 

1 j. Per fei giorni folamentc coglievaC 
la Manna del Deferto : coli ancorarci Sa- 
bato dcHEteinità , einquclla Terra pro- 
^nefsa della celediale Gerufalemme ceiserà 
5 l velo del Sacramento, egoderadì Dioin 
fomma pace a faccia a éccia - 

14. Dopo che gli Ebrei ebbero mangia- 
la la Manna , vennero a battaglia con gli 
Aiualechiti ,le li vinfero : così i Fedeli rin- 
forzati dalCibo Eucaridico vincono le ttn- 

» laiionijCatterranotuttiiNemici, che s’ 
attTavcr.*àno loro nella via della falute. 

15. AI cafore del Sole druggcvafi h 
Manna j così confumate da Icaior natura- 
le le fpecie deH'Eucaridia , ce(fa delTcrc il 
Sacramento. 

ifi. Finalmente volle Dio , che la Man- 
na fi ferbadein un Vaio per memoria: così 
la Chiefa nel Sacro Ciborioferba l’Eucari- 
ftU TCr memoria de’ fuoi Benefizi, perché 
Ivi da adorata , e podi recarli aglTnfcrmi , 
ebeoonpodono venire alU Chiefa. 


E C o U DO- 
LE z 1 o ti E VII: 
Figura fefta. 

JPani dì Pfupefhime. 

D. /^Ual’é la feda Figura ? 

R. yj IPanldiPropofizione. Edique- 
^^Kdi conviene prima fapcrne 1' 
Idoria, qualefi legge nel Levitreo c. 14. 
Erano quedi dodici Pani arimi, fan i di fior 
difarinà, che fi riponevano per comanda- 
mento fiittoda Dio a Mosè fopra una Ta- 
vola lavorata deirincorrnttibiJe legno dr 
Sethin, e coperta a ladre d'oro finidìmo, 
fei ad UH lato , e fcrdall altro della medrfi- 
ma Tavola, efoprad’edi una navicella q” 
oro piena di puriflìmo meenfo . Chiaroa- 
vanfi Punì diproptjhime , ovcro Pam deltt 
ftnee, per fignificare,che erano Pani propo- 
di, o pure e^di avanti la faccia di Dio. Or 
ficcome erano dagionati per mano dc’IoB 
Sacerdoti^ così per man loro odcrivanfi , e 
mutavand ogni fettimana nel giorno dd 
Sabato,ÌR cui fe ne rimettevano de’ fi efebi, 
e caldi, e fe ne toglievano gli antichi, che 
poifervìvaao per aUmemo de’ Sacerdoti, 
che foli potean cibarfene, come accenna 
San Matteo al cap la. Erano dodici,prrchd 
queda era un'oblazione delle dodici Tribù 
d’ifraele. ciafcuna delle quali offerendo il 
fuo Pane in rendimento dì grazie, proteda- 
va di riconofccre da Dio la fua vita , c ccti- 
fervazione . 

Or confrontiamo ia verità del Sacramen- 
to colla fua Figura . Il fior di farina fenz» 
lievito , onde eran fatti i Pani , fignrfica va 
il Corpo di Grido formato del fanguepu- 
riffimo della Vergine per virtù dello Spiri- 
to Santo, fenza lievito di peccato. Larni- 
foradlciafcun Pane era di due E>echne,chc 

figuravano le due Nature Umana , e Divi- 
na contenute nel Sacramento. S’oflérivano 
i Pani ^ni dì per li Figliuoli d’Ifracle , co- 
me il^rpo di Grido pertmtri Cridiani 
neila Meda . Facevanli , e coccvanli i foli 
Ecviti , emne fi vede nel libro de’ Paralipo- 
* J -così , foli i Sacer^i 
^iHiani fanno il Sacrificio , e Sacramento 
del Corpodi Grido. 

Mftte- 
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Mettevad di fopra l’Iocenfo, che dinota 
Il rendimento di grazie, perché il Sacrificio 
dell» Meffa s’ofterifce a Dio m ringrazia- 
mento di tutti 1 beneficj ricevuti da lui ; co- 
me pure in proteftazione, e riconofci men- 
to della noftra foggezione,e del fupremo do- 
minio di Dio fopra di noi . L’Incenfopoi 
era porto in una navicella d’oro, per lignifi- 
care, che il Corpo di Crirto abita folamente 
nell’ Anima , cheè piena di Carità , cche 
il fine della Sacra Comunione vuol elTere 1 ’ 
Orazi9ne j e la Contemplazione figurata 
neU’Iricenlo , ficcome l’Amore verlo Dio 
è figurato nel l'oro, chcé il metallo più fi- 
no , e più preziofo di tutti , come la Cari- 
tà é l’enetto più nobile , e più Tanto . 

LEZIONE Vili. 

Figura Settima. 

-aVMtdElUt. 

'D. 1 Alterni brevemente rirtoria di ^e- 
I M rta Figura, e poi fpiegaremi la 
verità per lei figurata . 

R . L’Irtoria é quella . ( J. Reg. 1 9. ) Fug- 
gendo Elia dal furore della Reina Jez-abele, 
alHitro , e fianco gittoflì all’ombra d’un 
<jiiiepro,c pregò Dio , che gli piacerte di le- 
varlo dal Mondo, e liberarlo da’ Tuoi trava- 
gli. Nel l'ardore dell a Tua Orazione s’uddor- 
memò fottoquell’aibofcello; ma Dio , che 
confola i Tuoi Servi artlitci , gli mandò un’ 
Angelo con un Pane cotto fotto le ceneri , 
c un vaio d’acqua . Rirtorato il Profèta fi 
mife in cammino , ed ebbe vigore di profe- 
guirc il Tuo viaggio dèi illius 

per quaranta giorni , e quaranta notti con- 
tinue, finché giunfe aH'Oreb monte di Dia 
Or eccovi la Verità (imbole^iàta in que- 
lla Irtoria .Crirto nel Sacramento é il Pane 
mandato da Dìo per minirtero d’un’Ange- 
lo, cioè del Sacerdote, che fi chiama Ange- 
lo nelle Scritture. Malach. t.Quertiadun- 
que é l’Angelo,che confacra il nollro Pane, 
che lo muta in fofianza di carne in virtù 
della parola di Dio , e per Tua commirtìonc 
lodifpenfa a'Fedeli . Il Pane Eucarirticoé 
cotto fotto le ceneri , cioè il Corpo di Cri- 
.Uo ci fu apptertato in Croce con ardentirtì- 


ma Carità , e lotto l’umiltà l’ignominia 
di elTa fu cotto in certo modo, edato per re- 
denzione del Mondo . 

IIGinepro, piccolo ^athofcello , c alla 
villa difpregevole , che altri fiori , akrc 
foglie , altra verdura non ha che punte acu- 
te, ci rapprefenta l’Alberodclla Croce di 
Crirto , che niente h.i di bello in apparen- 
za, anzi mette di ré orrore , edifprezzos 
chi la vede, fp\JKelhèArbordecoréi, 
fulgida aH’Aniina fedele , perché Omatm 
Rfgit purpura . 

EH.1 fianco, e amareggiato pTojtcnfe\ 
obdwmìvit in umbra junipert . L’Anima 
Criftiana prende il fuo ripofo nella medita- 
zione del Santirtìmo Sacramento , ebe^é 
come rOmbra,o il Memoriale della morte 
del Salvatore: In^rocché ficcome l’ombra 
ci rapprefenta il Coroo,<osi il Sacramento 
ci rapprefenta la Paffionc del Signore, c lic- 
eome il Corpoèprcfentc coll’ombra , coii 
éprefentc il Corpo del Signore fotto il fa- 
cto velodell’Eucariflia, chcé rimmagine 
della Tua morte . E certamente non v'ha fra 
le miferle,e tribolazioni di quella vita un ri- 
pofo più ficuro,c profondo, che nella Medi- 
tazione della Morte del Sai vatore,cong»un- 
ta al ricevere fovente il Szcrumèto. ParaHiy 
dkea David al Signore in perfonadi tutti « 
Crirtiani afFlitti , in confptSu mte mtnfam^ 
adverfùt eos, qui tribuf.int mt . Pfal.22. 

L’Angelo rifveglia Elia,e l’dorta a man- 
giare di quel Pane; Dixitque illi: furge,<ir 
comedi. Quelli é il Sacerdote, che racco- 
manda al Popolo la frequenza di quello Sa- 
cramento.La via di quaranta giorni , e al- 
trettante notti , che fece Elia rHloratoda 
quel fortanziofo alimento , lignifica il tem- 
po del noftro pellegrinaggio in quella vita 
mortale,divifo in quattro decine , che fono 
la fanciullezza,radolefcéza, la gioventù, la 
vecchiaia , nelle quali età Tempre l'Uomo t 
infellato dalle perfecuzioni del Demonio , 
della Carne,e del Mondo. QueU’andar fem- 
pre,fincbé arrivi al Monte di Dio, dinota il 
progrertb,che l’Anima fa nella virtù, làlen- 
do continuamente all’insù per un indefertro 
cfcrcizio d’opere buone , fino alla cima del- 
la perfezione Crifiiana , e quindi fino alla 
fommitàdeiraltirtìmo Monte delia nollra 
eterna beatitudine . Ora il rifioro, e il rin- 
forzo di quella nollra peregrinazione , 
R r j c il 
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f iiroflcncamentodiduefla vita mortale è 1 
il ricevere rovente il Sacro Corpo del no- I 
Aro Salvatore. 

Quindi anticamente i Fedelife lo porta- 
vano a cafa^fingolatmdnte in tempo di Per- 
fecuzione , e le ne pafcevano ogni di per 
fortiiicarfi al Martirio , e quefla fu la ca- 
gione della fortezza d i canti Martiri , come 
infegna S. Cipriano lib. de fptS. & exbm. 
ad Martjr. 

LEZIONE IX. 

DtU’Inftiiuzhne del Santljfime Sacramento . 

D. A^Hiha inRitu^toilSantilnmoSa■ 
\^ cramento dell 'Altare? 

R. il noflro Signore Gesù Oiflo Auto 
ie,e Inflicucore di rutti gli altri Sacramenti. 

D. E in che tempo rhainAkuito? 

R. Allorché flava fui partire dal Mon- 
do. eritornarfene al Padre la fera avanti 
la fuaPaflìooe . Matth. a6. Marc. 14. Lue. 
aa .1. Cor. ri. 

D. Perché l'ha infl imito ? 

R. Il Concilio di Trento rifponde così. 

( Self. I J .c.a.) 1/ noflro Salvarne paffando da 
queflo Mondo al Padre , inflit ut qu^o Sacra- 
mento,nel quale ha come vetate,e-fparfe tut- 
te le ricchezze delf amor f w verfo degli Uomi- 
ni , facendoci come un compendio ai tutte le 
maraviglie. E ci ha comandato , che in pren- 
derlo faceflmo memoria di Lui , e della fua 
Morte , e Paflione , finché egli venga agtudi- 
careil Mondo. Ha poi voluto, che fi prenda 
meflo Sacramentocome un cibo fpirituale del- 
V A nime, onde fiano nodriit e rinforzati quei , 
e he vivono della vita di quel che diffìc: Qui 
manducar me, Se ipfe viver propter me : è 
come un'antidoto per effere liberati da'peccati 
venialiycpre fervati da’mortali. Oltre ciò vol- 
le, c he queflofeffe un pegno della noflra bea- 
ttttdine eterna ,e di pili un firn bolo deil'unitk 
diquelCorpo, di cui egli è Capo , e cui vdle, 
cibenoicememembri con ifirettijjmo vincolo 
di Fede, Speranza, e Carità vivejflmo con- 
giunti , perchè dictffrmo tatti le flefjo , nèfof- 
jerofeiftnefranoi. Tuttociòé come fe il 
Concilio dicefle: Criflo Noflro Signore ha 
inflimitoquefloSaaamento . 

I. Perdimoflrarci rardentiflÌ0ia Cari- 
tà) colla quale lì da vaallora a noi per ci- 
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bo , e fi darebbe dopo poche ore p«f noflro 
rifcacto . 

а. Per lafclarci un pegno , e una viva 
Immagine della fua Palfione , e di tutti i 
miflerj della fua Vita : e però dilTe agli 
Apofloli: Hoe facìteinmeamcommermra- 
tionem . 

3. Per riflorarci con queflo cibo , e que- 
fla bevanda della fua fama Umanità , e fo- 
flentare la noflra vita fpirituale. 

4. Per fer virci d’antidoto contro ogni na- 
flra fpirituale infermità , cioè contro i pec- 
cati , e le tentazioni . 

5. Perché egli fleflb ci fervifle di pegno 
della vita eterna. 

б . Per unire sé fteffo come capo a’ Fede- 
li , che fonie fue membra , e non folameo- 
te coll’unione della volontà , ma dcllena- 
curc ancora, ede’corpi. 

7. Per darci un’cfercizio di tutte le vir- 
tù, e fingolarmente delle Teologali, Fe- 
de, Speranza, e Carità .£ di fatto eferci- 
tiamo la Fede,credendo contro tutta l'efpc- 
rienza de’ fciifi , la prefenza di Criflo , che 
non vediamo i laS^ranza, animandoci a 
fperare fui pegno , che abbiamo in queflo 
Sacramento della futura gloria ; poiché fe 
Criftoé verfodinoisì liberale a darcifi in 
quefla vita , molto più lo farà nell’altra. 
Finalmente la Carità , perché rifveglia 
grandemente il noflro amore , il vedere in 

S ueflo Miflero , come fiamo amati da Cri- 
o.Cùm dilexìffet fuos , qui erant in mando, 
in finem dilexit eos . Joan. 13. 

Finalmente perrimanereCriflocon no 4 
corporalmente prefente fino al fine del 
Mondo, benché mtto altra forma; per e/Te- 
re adorato,e invocato da noi, per eflere of- 
ferto ogni giorno in Sacrificio Eucariflicoa 
ringraziare Diode’ fuoi benefici ,ein facri- 
ficiopropiziatnrio per placare io fdegno di 
Dìo da nói gioma Imente offefo . 

D. Spiegatemi più brevemente che po- 
trete , come , e quando inflituiffe Criflo 
queflo Sacramento . 

R. Dapoiché Criflo ebbe celebrata co’ 
fuoi Difcepol ila CenaPafquale, affinché 
la figura cedeffe alla verità, e l’ombra al 
corpo, prefeiipane, e rendendo grazie a 
Diolobenediffe , elofpezzò, e lo diede a’ 
fuoi Difcepoli , e diffe : Accipite , & mandu- 
cate: hoc efl coTput meum, quod prò vobis tra* 

detur. 
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^tturìoc facile ittmeamcmtmcmoratìoncm- . to, coltrcciòfpremuto ancora»7iva forza 
Matth ifi. Luc i». AIl’iftefTo modo prcfc il nel torchio. 

Calice dopala Cena, cdifse:H/e Calla no- I D. Perché In qneftj Sacramento l'in- 
vum teftamenttmeft in meaSaagiane&c. fbndeunpocodi acqua nel vino? 

p. Saranno adunque due i Sacramenti R. Perché la Tradizione c’infegna , che 
«cirEucariftia , siacche due fono le fpecie CriHocosi fece nel confccrare , conforme a 
<lel Panche del vino, fotto le quali fu inlli quelleparole; Bibite vlnum, quedmljcul 
*uita , vobìj ; e cosi comandò, che face(Te,come ne 

R. Quello nò; perché altrimenti i Sa- fan fede Aleffandro I. Epift.ad omnes Or- 
cramentTdella Chiefafarebbono piùdifet- thodoxos, Giulio 1. Innocenzo III. e altri 
te, il che non lì può dire . Pertanto l’unità citati dal Gr.iziano, Clem.lib. 8 .de Conllic. 
del Sacramento non lì prende dall’unità 1 Apollól.c.i?. Iren.lib-^.càp. ; 7 . Cipriano 
della materia , ma dalla lignificazione, cioè lib.i.EpilI. j.S. Giacomo, S. Baulio,S Gio: 
dall’unirlì due materie a hgnificare , o fare Grifoll. nelle loro Liturgie , il Concilio 
un filo effetto . Siccome adunque il Pane, Cartaginefe terzo can.i.j. 
e il Vino, benché follanzediverfe, in quan- Quello mefcolamento d’acqua col vino fi 
toperòfono alimenti dell’Uomo, s’unifco- là per più ragioni . i. Per rapprefenrare 
no a fare un folo convito, così i loro acci- l’Acqua , e il Sangue , che ufeirono inlìe- 
d. liti s’unilcono a lignificare, c fare una fo- medalCoftatodiCrìfto. ». Perfignificar 
la refezione , e un folo convito fpirituale . l’unione del Popolo Fedele con Crìlìo per 
p. Perché ha voluto il Salvatore darli a l’unione dell’acq^aa col vino, (èndoché l’ac- 
noi nel Sacramento lotto Ipecie firanie- qua fignifica il Poiwlo . Cosi Giulio P^ 
re ? relat.deconfecr.dift.». cum omne. E S.Q« 

R. Affinché gli Uomini non avelsero prianonel luogo fopracitato . Per dimo- 
orrore a pafeerfi di carne , e di fangue nella tirare la congiunzione delle due nature in 
propria lor forma - ». Affinché la Fede vi Grillo . 

avefsc il fuo luogo , e il fuo merito . j. Af- D. Chi ci ha prefcrltte le parole della 
finché ci conofeeffìmofempre pellegrini , e conlècrazione ? 

fempre afpirairimo a veder Grillo a faccia R. Il noflro medefimo Salvatore , come 
fvelata . afferma Innocenzo de celebr. Mifs.cap.cum 

O. Perchè li é nafcollo lòtto le fpecie di Matth. Si é detto di fopra , che Chrilto Ih l' 
Pane,edi Vino.^ Inlliturore di quello Sacramento;!! che feo* 

R. Per più cagioni . 1 . Perdimollrare, za dubbio non léce fenza dame le parole , 
che il fuo Sacro Corpo é il principale ali- che fon la forma del Saaamento . Sermo 
ntcntodell’Anime, lìccome il Pane, eil Domìni èoc confeit Sacrameatum,àìctS3at‘ 
Vino fono il principale alimento de’corpi . Ambrogio. E la ragione di ciòéchiar^per- 
a.Per lignificare funionc di tuttiiFedeli ché Cri Ilo ordinò agli Apolloli, che facef- 
con Grillo, e fra di loro in un fol corpo, per- fero quell’illefso,che egli avea fitto ; or egli 
ché il Corpo della Chiefa é compollo di é certo,che prendendo il pane, diffè, ilToc ej? 
motte membra , come il pane di molti gra- Corpus meum: e prendendo il CaIice,A/c eS 
ni, e il vinodi molti grappoli: come l'ac- Saneuismeur ; voi le dunque, che efiì confò* 
cennò S Paolo i .C< r. i oXJnum Corpus multi craffero colle llefse parole , colle quali egli 
fumus, omnes quide uno pane participamus . avea confecrato . 

3 . Per lafciarci anche in ciò un Immagine , 

Un fimbolo di quel che Grillo ha patito per LEZIONE X- 

nollro amore ; poiché il grano é lòpellito in 

terra per morir vi,e germogliare; nel campo DellaverUà delTEucariJIla. 

foffre venti, gragnuole , geli , caldo , e fred- 
do ; nell’aja é battuto, sfarinato nel mulino, D. ^’^He rella ora a dire ? 
cotto nel forno : il grappolo poi, dopo aver R. \. j Quel che da principio propofi per 
patite tutte le ingiurie de’ tempi, e fiacca- terzo punto di quella mareria,cioé la verità 
todalla vite, ammaccato, pello, edisfit- dell’Eucarillia, che conlìlle nella vera, rea* 
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k , e corporali* prefc nza del Corpo , e del 
Sangue di Gesù Criflo . 

D- Quale adunque èia Fedcdella Ghie- 
ra Cattmica intornoaqueflo punto ? 

R. La Chiefa creJe,e confcfsa in quello 
Sacramento tre cofe , che fono veramente 
anrmirabili, cfono cSetti iniàllibili della 
confecrazione. 

1. Che il vero Corpo, c Sangue di Gesù 
Grillo é realmente, e foflanzialmente pre 
fcntc nel Sacramento fotto le fpccie del 
Pane, c del Vino. 

a. Che dopo la confecrazione non viri- 
mane alcuna di quelle fodanzedi Pane, e di 
Vino, che v’erano prima . 

3. Che gli Arcidenti,che avanti la Cun- 
Xccrazione avevano per loro apporto, c 
Paggetto le foOanze del Pane , cdelvino-, 
con gran miracolo rimangono in quello Sa- 
cramento fenza verun foggetto , che lì fo- 
lllenga . Imperocché quel cne*vcdiamo , gu- 
niamrx e tocchiamo nel Sacramento , fono 
f^’iftefli accidenti ,checrano prima nel pa - 
rrete nel vfnoj e pure non v’é più pine , non 
v'é più vino, ma la fola foflanza del Corpo, 
c del Sangue del Signore, che in niun modo 
ppdcfscrefoggettó degli accidenti . 

D. Quella verità d’onde Kavetcappref.i? 

R.^ Dalle parole llcfse del Salvatore, che 
difsc : Hoc eji Corpus mum: Hìc efi Sanguis 
meus - Le quali parole con unanime con- 
fenfo di tutti i Santi Padri d’ogni tempo , e 
d’ogni luogo furono intefe della vera, e rea- 
le prefenza di Crifto nel Sacramento. A nzi 
per dimollrarc quantocmpiamcntc gli Ere- 
tici neghino quella prefenza, e affermino , 
che il Sacramento altro non fia che una fi- 
gura , e rapprefentazìone di Grillo , ha vo- 
luto Dio confermare qpella verità con 
grandi miracoli , fra’ quali fcelgo un folo , 
che rifèrifee Fiorimondo Remondo lìb. 1. 
cap.r>.deortuH*refeos, che fu tellimo- 
nio tli villa , e dice , che da quello miracolo | 
fu egli prefervatodaH’Erelìa : come pure Io 
riferifeono- anche U Lindano Vefeovo di 
Rureraonda Refponf. ad Joan. Campani 
Calvinizantis libellum. ECornclio Gem- 
ma lib.a. c. I. de Natur* Di vinse charafle- 
rifmis; ed è il feguente. 

L’Anno 1 i66- agli S- Febbrajo , Nicola 
figlia di Pietro Obry Macellaio, e moglie di 
Luigi ParmcDticr abitarne io Vervin di Pi- 


cardia, fu invafatadal Demonio, e condot- 
ta al RevcrcndilTimo Vefeovo di Laon, 
Monfìgnor Borfy , perchè da lui ne fofse 
prolciolta . Ma ollinandolì II Demonio 
contro tutti gli eforcifmi, il Vefeovo gli 
di^e; Giacché cu non t’arrendi né alla let- 
tura de’ Vaiceli , né all’Orazioni,eJ al ve- 
nerabile fegno della Croce , iotollo ti farò 
ulcirecon mollrarti il tuo Signore^ A che 
rifpofe il Demonio congrandilllma rabbia; 
Eche mi moflrerai tu?.Giovannibian:o ^ 
Allora il Vefeovo fgridandolo per sì grave 
bellcmmia ; Sciauraco, gli dille, egli é il tuo 
Signore, cui ben ti converrà ubbidire . Chi 
t’ha infegnato a parlare in quello modo Pio 
lono, dilfeegli, che ho infegnatoa’miei. 
Ugonotti di chiamarlo così. Ma fc tu, ripi- 
gliò il Vefeovo, e lo chiami, einfegni a 
chiamar lacosi,n6 riconofee rùdo,né adora 1;- 
do la l'uà Divinità,e Maeftà, perché poi,mi- 
lerabilc che tu lei, hai tanta paura , quando- 
tei mollroPpcrché fuggi, quando vicnc;pcr- 
chétilàfci cacciar da lui? Allora dilfeil 
Demoniotah ah ah tu non dici il tutto: v'tf 
qucli’ffoc, v’é queir/Ttfc; tu non dici il tutto- 
replicò un’altra volta : quell’ Hàc ! quell' 
Hoc .'Tutto il Popolo, che era in numero di 
quattro mila perfone, c più,rimaneva atto- 
nito a tal rifpofta , come il Demonio ripe- 
telfe si fovente quell’^oc , dichiarando Ir 
virtù di quelle parole confecratorie. Hoc tfi 
Corpus meum . lì RcverendiUimo Vefeovo 
prclc allora la Sacra Ollia, e prefentan dola 
aranti agli occhi di Nicola indemoniata , 
dilfe al Demonio: Spirito maligno, io ti 
comando in nome , c in virtù di quello pre- 
ziofo Corpo del nollro Salvatore, e Signore 
Gesù Crino vero Dio, e vero Uomo qui 
prefcnce,chc tu efea incontanente da qiiella 
creatura di Dio , e te ne vada al profondo 
degD Abillì. Ioufcirò,rifpofe il Demonioie 
ciò detto cominciò fubito a tormentar l’E- 
nergumcna sì llranamente , che fe le udiva- 
no a crofeiar tutte rolfa,e digrignava i den- 
ti persi orribil modo, t^e non avea più ii- 
guradt Donnatin fomma era ella tutta con- 
trafatta , c levavalì in aria più di fei piedi , 
avendo una terribile guardatura . Otto Uo- 
mini , anzi quindici a gran pena potean te- 
nerla, c flava come fofpefa in aria orribil- 
mente urlando, e fremendo, e filfava gli 
occhi in ognun de’ciroollanti con unofgnar- 
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ào rpavencofo. Ma. poco dappoi s’udì un 
gran vento, e un veemente fofpiro, che 
tu fegno deU'ufcita di quel Demonio , e 
de’ Tuoi compagni, che erano in numero 
di ventinove . La povera Nicola , tro- 
vandofì già libera , ricevette la Sacra Eu- 
caridia , che le rendè una perfetta fanità . 

Nd lì contentò Dio di far quede grazie 
per confermare una sìgran verità combat- 
tuta dagli Eretici , pafsò talora a dare degli 
cferoplari galìighi agli Eretici , che odina- 
tamente fodenevano il contrario errore ; 
come lì vede nel fatto, che qui foggiun- 
go, riferito ancora da 'Tommafo Valden 
le nel Libro, che drrilTe contro Giov. Vi- 
cledb del Sacramento delt’Eucaridia , 
cap.«j. 

Racconto un’Idoria, dice egli, che ho 
veduta con gli occhi miei propr) nella 
Chiefa Cattedrale di San Paolo in Londra, 
dove il Venerabile Arcivefeovo di Can- 
torbia Tommafo Arondel , figliuolo , e 
fratello de’Con'i di quel nome , l’anno 
15S4. adìdito da Aledàndro Vefeovo di 
Norvic, e da più altri, fedendo nella Se- 
dia Epifcopale , interrogava un Sartore 
accufato d'Erelìa intorno al Midero del 
Santiliìmo Sacramento. Or quedinonla- 
i iciandofi perfuadere , nè volendo chiamar 
la lacra Odia con altro nome che di Pane 
benedetto , finalmente gli fu . ordinato , 
che le facefle riverenza . A che rifpofe co- 
lui con lacrilega bedemmia ; In verità , 
che è più degno di riverenza un ragno. Al- 
lora fi vide calar più daU'alto della Chie- 
faungroflb, eterribii ragno, che venne 
a dirittura verfo la facrilega bocca, ten- 
tandod’entrarvi ogni volta V che il bedenv 
miatore l’apridc , o parlalTc. Eravi pre- 
fente il Principe Tommafo, Duca d’Ox- 
ford, allora Cancelliere d’Inghilterra , e 
vide il terribile prodigio. Ma TArcivefeo- 
voalzandofi con tuttigli altri efpofe a tut- 
to il Popolo ivi raunato quel , che la ma- 
no vendicatrice di Dio a vede operato con- 
no l’indegno Eretico; il quale in quel me- 
defimo punto, per avere antipodo un ra- 
gnoalla preztola Carne deirÀgnello Im- 
macolato, fpìròl’Anima, elafciò la lua 
carne peccatrice ad efsere divorata da un 
fuoco peggio! del ragno . 

Quindi li vtde , quanto vanameste gli 
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Eretici vadan dicendo , che le parole della , 
confecrazione non fono chiare , c peròs’io- 
ventino a capriccio mille divcrl'e ioterpre- 
razioni ; perchè convien congiungere le 
parole della Scrittura col comun fenfo, e 
laterpretazion della Chiefa, che è la vera, e 
infallibile regola , con cui le Ccritture deb- 
bono interpretarli , 

Or che quedo fia dato Tempre il fenfo 
della Chiela, e l’interpretazione de’ fanti 
Padri, mi piace quìdi darne un piccolo fag- 
gio, con farvi un catalogo degli Scrittori 
de’dodici primi fecoli, citandone folamente 
alcuni per ogni fecola , e fognando col no- 
me il luogo ove ne trattano. 

Nel primofecolo adunque mettali in ca< 
podi lida Gesù Grido rigliuolp di Dio, 
joann.6. e dietro a lui San Matteo Apo- 
dolo , ed Evangel ida cap. x 6 . San Marco 
Evangelida cap. 14- San Luca Evangeli- 
(Va cap sa. San Paolo Apodolo, e Dottor 
delle Genti i.Cor. li.Sant’Andrea Apo- 
dolo, negli Atti del fuo Martirio . San 
Giacomo nella fua Liturgia. San Dioni- 
gi Areopagita Hier. Ecddìadicz capo. 
j.Sant’IgnazioDifcepolodi San Giovan- 
ni Apodolo Epidol. ad Rom. & Epidol.ad 
Ephel- 

Nel fecondo (ècoIo,S. Alefsandro Papa, 
e Martire , in Epid. ad omnes Orthod. S. 
TelesforoPapa, Epid. ad omnes Epifeo- 
pos. S. Giudino Martire, ATOhad Antonio. 
Imp. S. Ireneo Vefeovo di Lione, lib.contr. 
Haerefac.3i.}4. 

Nel terzo fecolo, Tertulliano lib. de Re- 
furr.carnisc.8 S.Ponziano Papa, e Martire 
Epid. ad Felicem . Origene topra il iib. de’ 
Numeri , Hom. 8. S. Cipriano Vefeovo di 
Cartagine, e Martire, ad Cornei. Pap.de 
Cardin.operibus Chridi &c- S. Lorenzo 
Martire Diacono di S Sido Papa, i n Adlis 
Martyrii . 

Nel quarto fecolo, S. Sii vedrò Papa , I.t 
D ecr. S- Macario Patriarca di Gerulalem- 
me , De Confec. d.i .c. nullus. S. Alefsandro 
Velcovod’Alefsandria nel Concilio Nice- 
no di 318. Vefeovidid. 9;. c. pervenir ad 
Sandlum. S. Atanalìo Vefeovo fopra il ca- 
uinto,e decimo della prima ad Corinth. 
ario Vefeovo di Poitiers 1 . 8 . de T nnit. 
S. Grieorio Nazianzeno, carm. ad Epifeo- 
pos. S.Ba(ìlio il Grande, tra^.dc Baptifmo , 

&in 
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& in reg. Brev. interrog. 172. S. Ambrogio 
Vefcovadt Milano , e Dottore delia Chie- 
fa , lib. 4- de Sacram. cap.4. San Gr^orio 
Niffcno, ferm.de divin. Sacram. S. Girola- 
mo Dottore della Chiefa, ^.ad Hedib. 
.a. SGio: Grifoflomo Velcovo di Co- 
antinopoli , Hom.a. fup. 2. ad Timot.e in 
più altri luoghi > 

Nelqninto fecolo, S. Agoflino Vefco- 
vo , e Dottore della Chiefa, Ep. 1 1 S-traft. 
2$. in Joan.e in più altri luc^hi . S. Cirillo 
Aleffandrino con altri 200; Padri inConc- 
Epheiìno. S.Leone Papa, ad Conftantinop. 
S. Fulgenzio Vefcovo,ad Monimum . 

Nel fedo fecolo, S.Avlto Velc.di Vien- 
na,!. 7. de Tranfìta maris rubr.SBenedetto 
Abbate, in regala c.de Lettore ad roen&m. 
San Gregorio di Tours, lib.a.Mirac. fanfli 
Martini. Cafliodoro Abbate, in expof.Pfal 
109. 

Nel fcttimo fecolo, S.Grrgorio Papa , c 
Dottore della Chiefa, 4. Diai C.48.S. Ifìdo 
ro Vefeovo di Siviglia, lib. de Orig. offic. 
C.18.S. Grtg. Patriarca di Coiiantinopedi, 
con sTtri rjo.Padri nelfa 6 . Sinodo,addotto 
nella dift. 20. c. Presbyt. 

Nell 'ottavo fecolo , il Venerabile Beda , 
Hom.diei Odi. Epiphan. San Gio: Dama 
feeno , 1.4. Otthod. Fide! c i4.S.Bonifacio 
Vefeovo di Magrnza, deConfecr.d. i.c. 
▼afa . Paolo Diacono in vita S. Gregor.i 
Magni . 

Nel nono fecolo, Rabano Vefeovo di 
Magonza, lib; de Corp. & Sangum. Do- 
mini San Nicolò Papa nelle fue Epifto 
le. Tcohlatofopra il capod.di San Gio- 
vanni . 

Nel decimo fecolo, Radulfo Flavìacen 
fé, in Levit. cap. 14 Sant’Odone primo 
Abbate di Clugiw , libcollat.r.cap.zi.Ste- 
fano Vefeovo d’Edun, in Opufc.de Sacram. 
Altaris. 

Ncirundccimo fecolo , San Pier Damia- 
no Vefeovo d’Oftia , e Cardinale , 1 . Mirar. 
Aiitemporis, Sant'Anielmo Arcivefeovo 
dì Cantuaria,].de MyflEccl.contra Beren- 
garium. Ruperto Abbate, lib. 5. dedivin~ 
Offici is CI j. 

Nel duodecimo fecolo, Ugone di S. Vit- 
tore,! deM0nafl.inftit.c50 Ricardodi San 
Vittore, ad B. Bernardum fup. illud: Ex- 
purgate vctiu fcrmcutum. S. Bernardo Al> 
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batedi Chiara vaile , in folemm Omn. San- 
dlorum ferm.r. 

Ecco quanti Teftimon), che fanno chia- 
ramente vedere qual ibfte il iantimento, e 
la fede della Chiefa Univerfale in tutti i 
tempi addietro intorno alla vera , errale 
prelenza dei Corpo di Crift»nel Saaamen- 
to . Lafeio gli altri Padri ^ e Dottori de’ 

, fei fecoli fulfeguenti', perché ancora omi- 
di abbiamo le Chiefe, gii Altari, i Vali fa- 
cri , che per opera della lor pietà furono 
fatti, efervironoloroad ufodel Santo Sa- 
crificio della Melfa , e perA non ci fa me- 
IHcri d’altro per conofeer quel , ch’efTì cre- 
deffero. 

Ma perché molti Eretici , e mifereden- 
ti ad efempio de’ Giudei van cercando il 
perché , c il come potclTe Grillo fare hit 
Sacramento , in cui ci dia fe ftefso in cibo r 
Qutmodo pettft bìc tnbit carnem fuam dare 
admanduetmdum ? foann. 6. A quelli con- 
vien rifpondere quel, che Agoflino a Feti- 
ciano. J^uedfidcs credit intelligentitr nonre- 
quhrat , ne aut non inwntum putet in- 
credibile , aut ìnveutum non creiat fin- 
gufétre. 

D. Ha mai la Chlefi condannato l’erro^ 
re contrario? 

R. Certamente . Sono feicento anni, 
che condannò Berengario Autore della me* 
defìma Erefia , che é pure oggidì de’ Cal- 
vinifli , cioè che rEucariftia non fìa che un 
freno, e una figura del Corpo di Grillo . Fu 
egli condannato primieramente in un Con- 
cilio , che fi tenne in Vercelli fotto Leone 
Nono . Ma perché dopo la fua abjurazione 
tornò di nnovoa ricadere nella ftelTa Ere- 
lìa,fù condannato di nuovo , e in un Conci- 
lio tenuto in Tours , e in due altri tenuti in 
Roma, il primo fotto Nicolò Secondo, c 
l’altro lotto Eugenio VII. ove convinto , e 
fi ritrattò, e bruciò i fuoi Libri; e fece quella 
confeffione dalla fua fede, chcérifittita da 
'TommafoValdenfetomo a. de Sacram c. 

4 j. Ego Berengnrìus corde credo , ore con- 
fteoT panem^ Cr vinum converti in veram,it 
proprUim,ncvivificntticem carnem, ttfan- 
guìnem C briftl , quide latere effluxit, non 
tanlùmperfignm , fedetiamin proprietate 
natura, & vericatf fubftauia . 

Fu ancora quella modera verità dichia- 
rata, c diffinita in otto Concili generaIi,cioé 

nel 
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■nel Nlrcno primo , e fecondo, nel Romano ^ 

folto Nicolò II. nel Laterancnfe folto In- 
noc. 111. in quel di Vienna , diCodanza , 
idi Firenze, «di Tremò. 


LEZIONE XI. 

De' WracthìH ccitfermaziene -del 
Saer amento. 

O. ^ T Orrei fapere, fé Dio abbia tal’ora 
V operati miracoli per conferma- 
re la vera,etealeprefenza di Grido nel Sa- 
cramento . 

R. Sene potrebbono addurre in srau nu- 
mero , ma traquedi ne fenderò foTamente 
. (tre, oquattro. 

Primo Miracolo. 

Una Gentildonna Romana, come riferì- 
fee Paolo DiacononelIaVitadiS. Gi’cgo- 
cioMagno,e defluì altri Scrittori , renne 
un giorno*, conforme al fuo codume,a rice- 
vere di manodel Santo Papa il Corpo del 
Signore. Ormeotre il Santo porgevale la 
facra Odia, dicendo: Corpus Domini Jefu 
Chiftl^ confervtt aaimam tuam , lì pofe 
ella a forridere. Ritiròdibitoammiratodi 
ciò San Gregorio la mano addietro, e ripofe 
la facra Odia fopra l' A Itarc . Quindi imita 
laMelTa, interrogò la Dama alla prefenza 
^i luttoll Popolo , perché mai in quell atto 
di ricevere queil'adorabile Sacramento le 
folTe venuto pendere di ridere? Elladopo 
aver parlato alcun tempo folto voce, e fra i 
denti, ufcìdnalmente a dire .■ Perché tu 
chiamavi Corpo del Signore quel Pane eh' 
io (leda ho fatto, e portato quà all’Altare 
colle proprie mani . Allora il lànto Ponte- 
fice fi potè in Orazione con tutto 11 Popolo 
a pregare per quella Dama incredula ì c m- 
codapoiriazatofi trovò, che la facraOdia 
depoiitata da lui full’ Altare s’era mutata in 
carne vìfibile . Fecela egli vedere alla Da- 
ma , ed a tutto il Popolo ; onde quella im- 
parò a credere, e quedo fi confermò in quel , 
che credeva. £ tornando di nuovo con tutti 
quei che erano prefenti a fare Orazione , 
quellafaaa Carne tornò alla fua antica for- 
ma di pane. 


■Secondo Miracolo. 


Racconta Amfilochio Vefeovo , nella 
Vita di SanBalìlio il Grande , chece’e- 
brando il Santo la MelTa in giorno di Paf- 
qua fi framifchiò tra i Crirtiani un certo 
Ebreo per curiofità di vedere il facrificio , 
che odèri vano iCridianì. Quando giunfe 
il tempo della facra Comuniune, vide nelle 
mani del Santo un Fanciullo , che s’andava 
come dividendo da sé ftelTo , e moltiplican- 
dofi a mifura che fi divideva il facro Pane, e 
fi diflribuivaa’Fedeli. S’accodò anch’egli , 
eprefel’Odia, chefubito fi trasformò in 
Carne, cui portò a cafa per farla vedere a 
fua Moglie , raccontandole le maraviglie , 
che avea vedute co’ proprj cechi ; Il giorno 
feguentc venne a prefentarfi al fanro Vef- 
eovo , eli battezzò con tutta la fua fami- 
glia. 

Terzo Miracolo. 

S. Antonino nella fua Cronica Idoriale 
r;J- *h .24 cap.y. raccontajfhe S. Antonio 
di Padova dilpuiando in Tolofa con un’ 
Eretico, quedi convinto dalle ragioni', né 
volendo |^rò arrenderli alla forza della ra- 
gione, propofe al Santo quedo partito . Io, 
diflc l’Eretico, terrò la mia Mula chiufa 
nella dalla tre giorni interi fenza darle da 
mangiare , né da bere ; e dopo tre giorni la 
farò venire alla prefenza del Popolo , c le 
prefenteremo all’ideflb tempo , lo l’orzo da 
mangiare, e tu il tuo Sacramento . Or fela 
Mula lafciato il pafcolo , ch’io le offerirò , 
correrà ad adorare il tuo Sacramento, allo- 
ra lo crederò anch’io,c con riverenza l'ado- 
r^ò . Cosi fi fàccia nel nome del Signore , 
rifpole Antonio. Si divulgò intanto perla 
Città, e per altri luoghi della Francia rac- 
cordo. Al terzogiorno comparvero amen- 
due alla prefenza d’un Popolo innumerabi- 
le , che era concorfo . Ordinò Antonio,che 
s’ergefseun Altare , ovediffe la Meda. 
Finita queda fciolfc l’Eretico il Tacco , e 
trattone l’orzo prefentollo alla Mula , la 
quale già con grand' impeto correva a 
Fendevi'': quando il Santo colla facra Odia 

in 
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in mano rivolto alla Mula : In virtù del 
Signore, ledifse,che (là in quell' Odia, ti 
comando, che lafci l’orzo , e venghi quà 
^ flihito a riconofcere , e adorare il tuo Crea- 
tore . Ubbidì prontamente la Mula , e ab- 
ballando profondamente il capo s’accodò, e 
pittate le ginocchia adorò il Tuo Signore . 
L’Èretico fi convertì ; i Cattolici tutti fe- 
ilol] ne lodarono Dio . 

Quarto Miracolo. 

Nell’Africa, al dire di Optato Milevita- 
no, vi furono due perfidilTimi Vefcovi de’ 
Donatidi , Urbano Fermenfe, e Felice Idi 
crenfe . Intenti amendue a diduadere al 
Popolo il culto del SantilTimo Sacramento 
dall’Eucaridia , gictavano in prefcnza di 
tutti le Odie conlàcrate ad edere mangiate 
da’ Cani: ma o prodigio mai più udito 
Preli i Cani, per giudo giudizio di Dio , 
dalla rabbia, fenzané meno toccare la fa- 
crofanta Eucaridia , fi avventarono contro 
de’ loro Padroni, e come allaflini di quel 
Santidimo Corpo, co’denti , e coll’ugne 
gli sbranarono. 

p. Checofaoppongonogli Eretici alla 
verità di qucdo Santo Sacramento ? 

R. Primo, che da difficile a crederli, che 
rimanghino nell’Eucaridia gli accidenti 
fenza la fua fodanza . 3. Che un corpo sì 
grande, qual dii Corpo di Grido, occupi 
sì poco luògo . j. Che un fol corpo li poda 
trovare in un’idedb tempo in tanti luoghi . 

4. Che Ha difdicente, che le carni preziofif- 
fime di Gesù nodro Salvatore lì dieno per 
cibo alla creatura. 

r. Alla prima obiezione rifponde Sant’ 
Agodino: Eccegualìbuj argumcntìs omnì- 
pountia Dei bumana comradicìt iitfirmUas, 
quamptjfidet vanittu 1 E poi San Bern ar- 
do; Quid m0gij contraraticnem , quòta rm- 
thne Ttttimem conari traafceade le: tf quid 
• ^ nagis centra fdem, quòta credere nelle quic- 
quid nenùetes ratìone attingere? Vedi anco- 
ra quel cne lì é già detto nel Tom. i. p.i. c. 
i.lez.r. 

a. Io rifpondo, e dimando ^li Eretici, 

In qual maniera un Angelo polla eder tut- 
to in un punto? In che maniera Dio polTa 
eder dapertutto?e come TAnima poda tro- 
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varli tutta in tutto il corpo , etntMln 
parte di efso ì e fe mi dicono , che non fan- 
no , nd pofsono darmene la ragione; e come 
dunque vorranno prefomere di giungere a 
capire il mldero dell’Eucaridia ? Io dirò 
con San Tommafo d’ Aquino : 

Et fi fenfus deficit. 

Ad firmandum cer fincerum ‘ 

Sola fidet fi^it . 

Ma ritorniamo a rifpondere alla prima 
difficoltà con una lìmilitudine. La ù^glia 
di Loth , mentre fuggiva dall’incendio di 
Sodoma , e Gomorra , nell’atto che léce 
di guardar indietro , fu convertita in una 
datila di fale. Chi vedea una tale datua, ve- 
dea la figura della Moglie di Loth, econ- 
futioció quella non era più la Moglie di 
Loth, ma Sale fotto figura d’una Donna ; 
c liccome in quella convctlìone- fi mutò 
la fodanza di dentro e redò la figura di 
fuori : così nel midero delI’Eucaridia lì 
muta la fodanza interiore del pane nel Cor- 
po del Signore , evi reda foto di fuori la fi- 
gura del pane , che vi era prima . 

Al fecondo dubbio rifpondo così ; Grido 
infogna nel fuo Vangelo; FaciliusefiCa- 
melutnper foramen acus tranfire , quòmdi- 
vitem iatrare in Regnum Ceelorum . Mattb. 
t9- Ma con tuttoché un Camelo lia più 
grande del Corpo' di Grido ’, e la fefsura 
d’uiwgo più piccola d’un’Odia anche delle 
più piccole , Dio può fare , e lo fa Ibvcnte, 
che un Ricco entri nel Regno de’ Cieli , e 
per confeguenza , che ùn Camdo entri 
per la fefsura d’un’ago , potià anche del 
pari con maggior facilità fare , che il fuo 
Corpo dia fotto gli accidenti del pane , e 
del vino. 

j. Si dimodra chiaramente , che lìa pof- 
(ìbile il Mldero della S. Eucariftia col Mi- 
dero deU’Incarnazfone, dove, come lì ve- 
de apprefso Ifaia , una Vergi ne concepì , e 
partorì;qual cofa Calvino la nega afsoluta- 
mentecon l’idefsa bedemmia, colla quale 
nep il S. Sacramento deH’Eucaridìa ; ma 
fe Dio può fare , che fieno in un idefso luo- 
go due corpi, V. G- il Corpo della Vergine, 
ediiCorpodiCiìdo , eperchd non potrà 
fare, che il medefimo Corpo di Grido non fi 
trovi in più luoghi , c in diverlì Altari ? Di 
piùjperché non potrà fare, che tutto il Cor- 
po di Grido dia in un’Odia picc.>la ? ma 
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s'eglié certo, chepofTa porre molti corpi 
inceri in un lol hic«o, non ripugna, che pof- 
fa pme in on’iftediO luogo anche le pani 
«lelrifteiTo corpo , v. g. in un 'Odia piccola , 
anzi in un punto. Quelle tre cofe cammina* 
no del pari , e fono ugualmente difficili, e ri- 
^nanti alla natura : ricercandoli, per far- 
le, una virtù, e una potenza uguale . Tan- 
to é difficile], che un luogo lìa comprelo da 
molti corpi, quantoche un folcorporefli 
<»mprefo da molti luoghi. Tutiociò Dio 
l'ha fatto vedere tante volte con i Tuoi mi- 
racoli, de* quali ne parla in più luoghi Sant’ 
Agoflino. 

Al terzo dubbio rifpondo , che l'onnipo- 
tenzadiOiononfideve rillringere, come 
farò vedere dalle feguenti prove. 

I. Iddio ha creato in talmodo l’Anima 
nodra, che quantunque lìa una loia in un 
fol corpo, fi trova però tutta nella mano, 
tutta nel piede, e tutta in qualfifia parte 
di elTo. 

a. Quandounoé ancor bambino di po- 
chi giorni, é piccoliffimo, e non farà più al 
tod un palmo; và poi crefcendo , e diven- 
ta grande il doppio più di quello che era 
prima , e fe lo mifuratc lo troverete più di 
due palmi . L’Anima non ha già lafciato 
quel primo palmo per venire nel fecondo, 
né fi e potuta didendere , perché é indivi- 
fibile. 

3. Vi fono dati de’ Santi, che in un tem- 
pomedefimofi foi^ trovati in diverfiluo- 

f hi , e tra di loro lontani , come fi legge di 
.Antonio di Padova ,ilquale, mentre un 
g'orno predicava in una Città d'Italia fi 
trovò infieme per divina potenza nel Re- 
gno di Portogallo a compire un’opera pia . 
JU’ideflb fi racconta di S. Nicolò il Grande, 
cheli trovò in un tempo delTo alla prefrn- 
za dcirimperadore Codantino, e nel Mare 
a foccorrere alcuni milerabili, che erano in 
pericolo di naufragare . £ perché dunque 
non potrà Grido nodro Signore trovarfi 
prefetKC in milk lu^hì , in tutte le Odie, 
in tutti gli Altari, le già non neghi lafua 
onnipotenza ? 

4. Ecco, come facilmente fi rifolve il 
^artodubbio. Dicono gli Eretici, eifer dif- 
dice vole a pafeerfi del le carni facrofante di 
Grido, lo rifpondo ; Tale é data ndituzio- 
oe , e il comgiuJpdi Dio . Ma Dio non co- 
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manda cofa, che non Ila molto buona , one- 
da, e ragionevole . Dimmi di grazia . Dio 
medefimo,ilaualeéintanti modi infiniti 
più degno dell umanità di Crido,non fi tro- 
va forfè in qualunque cibo , in qualunque 
bevanda, che noi prendiamo, anzi in tutte 
le cofe , che noi gettiamo viaé Che ignomi- 
nia riceve mai ilSole , che penetri co'fuoi 
raggi in ogni luogo , c anche ne’ luoghi 
fporchi ? Può egli rorfe . o i fuoì lumi patire 
qualche macchia? In che cofa dunque può 
elTcr odefo il Corpo di Grido in quell 'atto 
idedb, che fi mangia ? Edèndo egli un ci- 
bofpiritualcdeH’Anima , che non fi muta 
già nella nodra carne,come follemente ere. 
dctteroalcuni Eretici, mafaziai fanti ap- 
petiti deU’Anima, e dona il compim-nto 
ad ogni fantodefiderio. Perilchéfoleva di- 
re S. Agodino . Tu nm mutaberis in me^ftd 
tgo mutnbor in te. 

LEZIONE XII. 

Della TranfofianzJazUne . 

D. ^^He cofa intendete per Tranlb- 
V jdanziazione? 

R . La T ranfodanziazione , della quale 
qui fi parla, altro non é , che la converfiooe 
cnef * 


fi fa di tutta la fodanza del pane , c del 
vino nella fodanza del Corpo, e Sangue del 
Signore ; la qual cofa fi fa per mezzo della 
confeaazione . 

D. Quii fono le parole, onde fi là cote- 
fla tranl^anziazionc ? 

R. Quelle medefime, colle quali già ab- 
biamo accennato , che fi fa la Confecrazio- - 
ne, cioè : efi Corpus meum : Bk efi Saa- 

juh mtuj . 

D. Chiharautorìtàdi conlàaare? 

R. I foli Sacerdoti ordiniti come fi con- 
vkne nella S. Chiefa Cattolica . Vedi quel 
che diremo del Sacramento dell’Ordine 
cap. S-lez-i. 

D. Confacrata ch’é l’odia, oltre 11 Cor- 
po di Grido, che cola vi fi trova ? 

R. Ivi fi trova infieme l’Anima, e la Di- 
vinità del.'medefimo Signor nodro Gesù 
Grido, anzi v’é tutto Gesù Grido vero 
Dio, e vero Uomo , tal quale egli fiede alla 
dedradel Padre. 

D. Dopo la Confaaa^oDe v’é ancora 

fot- 
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focto le rpecie del pane il Ssngue di CrìRo confacrazioni feparatatneace ? 

Signor Noftro ? R. Per due cagioni , l’uhr delle quali S 

R. Queflod di fede: Imperocché il cor- riferirce al Sacramento, elahra alfacrifi- 
po viro, qual é il corpo di Gesù Crillo, non ciò. Fu primieramente ^ per quel che ri- 
può elfere fenza fangue . guarda il Sacramento ,■ AnmnametRe con- 

D. Il Corpo, il Sangue , TAnima , e la venevole y che il Sacramento deli'Eacari- 
Divinità vengono forfè in quello S. Sacra- dia , il quale avea da fcrvird per nutrimen- 
mento per virtù di quelle parole:' Hk tfi codeirÀnima, folTc illituito in fórma di 
Corpus nteum ? bevanda , e di cibo , cofe amenJue necef- 

R. Nò : Ma in virtù delle parole, colle farie per il mantenimento della vita corpo- 
quali fi confacra il pane, viene folamente il rale.i. Ailìnebé vciwhi maggiormente rap- 
Corpo, epcrleparole,colIequali fi confa- prefcmatanel facrìhcio della fanta MelTa 
era il vino,vicne folamente il Sangue.Tut- la PalTionediGesù nellro Redentore,nel- 
to il rimanente ivi fi trova per naturaltm la quale fi feparò il Sangue dai Corpo ,• e ci 
toncomituntiam. Perocché quelle cofe fono fov veniamo nel proferirli di quelle parole y 
tra di loro infeparabili . Dovunque fi tro- ove fi confacra il Calice : jQkipro^u, 
vaCrillo, ivi fi trova come vero Uomo promultiseffumietur in rrmiJfto»em peccato- 
col tuo Corpo , col fuo Sangue,, colle fue rum. che un Dio fatto Uomo hafparfoii 
membra, coll'Anima , ed ivi finalmente fuo Sangue per amor nofiro. Contuttociù 
vi fi trova come vero Dio onnipotente con i Laici debbono elTer contenti di comuni- 
due Nature tra di lorocongiunte nell’unità carfi lotto una fpecie , come diremo qui 
della Perfona . Ibcto lez. a 

D. Perchédite, cheilCorpo di Grillo D. E’ forfè di fede, che in aualmnue 
folamente venga nel Sacramento in virtù minimaparticelladeiruna, e dell altra fpe- 
della cnnìacrazione del Pane, e il Sangue eie vi Ga realmente prefenie il Corpodr 
folamente in virtù del’a confacrazione del Grillo Signor nollro ?’ 

Olice? R. Certilfimo - Udite come rifponde 

R. Non per altro, fe non perché quelle S. Agollino : accipiuat CMflum 

due forme della confacrazione non fignilb Dominuttr y ttitifinguht^tlontbus totns 
canod’avantaggio nc’ftioi termini efprclfi : efi , ttec per finguler mìmitur , fed ìmegrnm 

Imperocché quelle parole : Hoc efi C erpus fe ^eebet fingulis - Relat. de confec- dill. a. 

, non lignificano di più , almeno el- cap.finguli. 
pTciramente,che il Corpo. E quelle : Hic Tuttoquellofiricavjanchedagn Evai>- 
• rj? me»/, non lignificano, che il gelidi : né dobbiamo erederc,cbe Crillo ab- 

fangue. Le forme de’ Saaamemi hanno Uaconfacratodì unainunacuttele porzio- 
que'da proprietà di fare quel che lignifica- nidel pane con la fua propria forma delle 
no,e niente di piu. Quella é la fentenza , parole, ma bensìconunafola,emedcfima 
che tengono i 'Teologi , i quali inlegnano, forma tutta la quantità del pane, che era 
chedopo la confacrazione del pane viene dato preprato peri facci minider;, e per 
in virtù del Sacramento il folo Corpo folto éfferdidribuitoa ciafeuno' degli Apodoli : 
gli accidenti del pne, cdopla confacra- qualcofa fi sà, cheegli fece del Calice, 
zione del Calice il folo fangue fóttogli ac- ^ando dilfe : Aieipite^ dividile i»ter voi . 
cidenti del vino . i Condì. Trid.felf.i 7.0 J. in fine, éiccan.j. 

Ma perché tutte le altre cofe, che appr- fclT. aj. 
tenTOnoallaprfezionefodanzialc di Cri- Quedoilledó il confermò S.Totnmafo 
do Signor nodro vero Dio , ed Uomo , colle feguefiti parole : 
non pdbno dipi fepararfi iné dal Cor- FraBo demùm Saerameatety > 

p , nè dal Sangue , pr quedo idefso con- fie vaclller , Jed momento , 

feguentemente Infi^nano , cheli rima- Tamum effe jub fragmentOy 

nente vi fi trova peritaturedemcoHComltan- Qmntum tato tegitur, 

• D. Iji fodanza del pane fi trova infieme 

D. Perché nelTEucaiidia fi fanno due col Corp di Grido f . 

R. Nò; 


K. Nd ; a caj»ione chela foftanza del pa- 
•tie , fecondo in $é ^ fi converte tutta nella 
'fofianza del Corpo del Signore , il<he ci 
vien efprefTo ottunatnente da quella paro- 
la. TranJubJlaHtUtì» . 

D- La foftanza del vino fi trova nel Ca- 
lice infieme colla ibllanu del Sangue di 
'Crifio ? 

R. -PernelTun modo : mentre in virtù 
della confacrazione fi é tutta convertita nel 
Sangue di Crifio Signor nollro. Cosi 6 flato 
diffinitone’ Conci I; generali Lateranenfe » ^ 
Fiorentino, e Tridentino. 

D. Trattanto anche dopo la confacra- 
zione all ro non vediamo , nèga(liamo,né 
tocchiamo che il pane , e il vino . 

R. S. Ambrogio nel comentare quelle 
pa role del Salmilla : Omnia qtuecumque ve- 
luit Deminus ,/efyr /«Co/o, èri» TerraiBen- 
ché.dice egli, fi vegga la figura del Pane , e 
del Vino, dobbiamo però credere,che vi fia 
il vero Corpo , e Sangue di Crillo. Perilchd 
nflefla Verità così un giorno parlò a’ Tuoi 
Difcepoli : dUfeella, caretntaeflpfe 

nrnndl vita ; Eia carne onde parla é quella 
ìflelTa , chenacqueda Maria Vergine , fu 
tormentata fulla Croce, e poi riforfe con 
tanta glorìa dal Sepolcro . E perciòèlla è la 
vera carne delnoflro Redentore, che vien 
offerta ancor oggidì per la falute degli Uo- 
mini . Se la prendiamo con tutte quelle dif- 
pofìzioni , che fi richiedono, ella d fa capa- 
ci della vita eterna . Pani/, quem tgedabe, 
caremeatUpfomundi vita . (Jean 6.) Tu 
fertè dleii,così parla il Santo Dottore in un 
altro luogo , meui efl pani/ ujftatus : ftd 
pani/ ifte pani/ efl ante vtrba Sacramente- 
rum : ubiaceefferitcenfecratie de pane flt ca- 
re Cbrifli. S.io-a- dt Sacrarne nt.cap. 4 . rt- 
lat. de Cerf. difl. 

E S. Agoflino : Fideìiter fatemur ante 
tenfccrationempanemeffe, &vlnum, quei 
natura fermavU , pofl cenfecrathuem veri 
earnemCbrifli , Sanguinem, quedbene- 
diSleeenfecravit z. c.panit ibìd- c.Nei au- 
rem. Vedi S.Cio: Damafeeno 1 . 4. de fide 
Orchod. cap.T4. 

Sebbene In quello Sacramento i nollri 
fenfi altro non vedano, che il pane , e vino, 
di ciò non dobbiamo fame maraviglia . Im- 
perocché quel che fi gnfla, quel che fi vede, 
«ciò che d oggetto degli altri fenfì , noné 


“'g ìà la foflanza, ma i puri accidenti . Quindi 
.ne viene che net Sacramento non gulìiamo 
che gli accidenti del pane, e del vino : im- 
Mrciocché quelle cole, che fono proprie del 
Corpo., e del Sangue di Crillo Signor no- 
llro , trovandoli ivi lenza la fua ellenfio- 
ne naturale, c lenza il loro fq^getto , non 
polTonoin veruna maniera muover i len- 
ii , né operare cola alcuna eflernamen- 
tc. 

D. Per qual cagione dunque anche dopo 
la confacrazione voi dimandate TEucari- 
fila Vane ? 

R. S. Matteo z 5 . S. Marco 14. S. Luca 
iz. S. Giovanni 6. i Santi Padri , ed i Con- 
cili lovradtati , evidentemente, e chiara- 
mente infegnano la Tranloflanziazione . 
Circa il modo di parlare , del quale voi mi 
movete il dubbio, -già mi fono Ipiegato a- 
vanti,«lfer una coflumanzz molto anti- 
ca della Sacra Scrittura dar a certe cole 
quel nome medefìmo , al quale fi rafsomi- 
glianoòcc. 

D. Als^natemldovelaChiefa hacon- 
dannatal’Erefiade'Luterani , i quali in- 
legnano, che nel S. Sacramento fi trovi il 
pane infieme col Corpo di Crillo. 

R. SI . Lffi^ete ilConciliodi Trento 
fcfs. 3-can.z. Siquis dixerit,in facrefanSe 
Eucbarlftia Sacramente remanere fubflan- 
tiampanis, Ovini una cum Corpore & San- 
guine Domini neftrl JefuChrìfli , negaverlt- 
que mirabilem illam , Oflngularem conver- 
ponem tetius [ubflantiie vini in fanguinem , 
manentibuf aumtaxat fpeciebus pani / , O 
vini , quam quldem cenverflenem Catbelica 
Ecclefia aptìjfimè tranfubflantìatienem ap- 
pellai ^ anathemafic. 

LEZIONE XIII. 

Veir dderaxiene- 

D. Olamonoi obbligati far l'adorazione 
^ di latria al S. Sacramento dell'Eu- 
cariflia? 

R. Senza dubbio. Se é di lede, come ab- 
biamo provato , che Gesù Crillo vero Dio, 
c vero Uomo ivi fi trova prefente,egli é più 
chegiuùo il rendergli un taronorc , voglio 
dire radoraziooe di latria , il quale fi deve a 

Dio 
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Dio folo , Creatore del Cielo , e della T er- 
ra . Vedi il Concilio Tridenc. Teli, i j. c. 
cain.(. 

O- In che maniera fi fa quella ado- 
razione ? 

R. Col profirarfi a terra , col batterli il 
petto , col chinare profondamente il ca- 
po, &c. 

D. Siamo noi tenuti in ogni tempo, e in 
ogni luogo dar i fegni di quella adorazio- 
ne alia prcfenza deH’AuguUifiìmo Sacra- 
mento ? 

R. Coslé. Ne abbiamo l’cfcmpio dall’ 
illefsebellie, che fono prive dell ufo della 
ragione . Fu mefentata a San Francefco 
lllitutore dell’Órdine de'Padri Minori, una 
Pecora, e per l'amore, cheportava all’In- 
nocenza , eallafempliciià, il buon Servo 
di Dio di tanto in tanto le ricordava a fiat 
attenta alle lodi, che fi davano a Dio , e 
guardarli che nhino de’ Frati le facelFe al- 
cun male . La Pecora non folo dava afcolto i 
agii avvertimenti del Santo , ma ièntendo i 
Religìofi a cantare nd Cero , cd entrando 
in Chiefd , nel levarli dal Sacerdote inalto 
rOllia facrofanta , piegava le ginocchia a 
terra, rimproverando a’ maldevoti la loro 
irreverenza, e animando i devoti alla ve- 
nerazione del Sacrofanto Sacramento . 

/ S. Bonaven. in vita ejus e t. g.-j. 

Giovanni Egidio , che morì nell’anno 
1 jo6. In un fuo libro intitclato ScalaCash , 
cori ragiona : Anche le creature ìrragìene- 
veli e'infegnano , effervi nel Sacramento dell' 
Alta Idi Corpo diCrifto. Un Sacerdete^mentre 
un giorno portava il Corpo di Crijle ad un' In- 
fermo , venne [graziatamente a cadere , e 
perdette con la P.Jftde anche l'Ofiia Sacrefan- 
ta . Che ne feguì ? y’accorfe unofluolo nu- 
metofo di Api , le quali con maravigliofo ar- 
tifciofabhricarono in onore del loro Creatore 
un piccolo padiglione . Del qual prodigio avu- 
tone il Sacerdote favvifo , andò colà proce f- 
fionalmente, e prefa la PiJJide con la Santa 
Oflia. la ri^tòcon fomma venerazione alla 
Chieja. 

D. La riverenza , che fi ufa al San- 
to 'Sacramento , non potrebbe efser ba- 
llevole in qualunque modo , che ella fi 
fàccia? 

R. InnelTuna maniera . Glàdi fopra 
fi è accennato j che l’onore , la riverenza, e 
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il culto , che liamo tenuti a rendere al Sa- 
cramento deH’Altare , non deve eflèr difii- 
guale alla fède , che noi abbiamo del mede- 
fimo ; ma perché la Fede c'infegna , che 
Dio ivi é prefente ; Dunque noi dobbiamo 
ufare al Sacramento queU’onore , quella 
riverenza, quel culto tutto fingolare , che 
a Dio fi deve . 

D- Dio non ha mai fatto vedere con 
qualche miracolo di gradire il culto , e Tof- 
lequio, che fé gli porge nel Sacramenta 
deil’Eucariflia . 

R. Lo feorgerete dal feguente efempio. 
Rudolfo G>nte d’Aaburg , ufeito a godere i 
divertimenti delia caccia , e fovraprefoda 
una dirotta pioggia , nel punto cheli ritira- 
va con gran fretta , s’imbatté in un Sacer- 
dote , a cui dimandò , dove andava in tem- 
po di canta piccia . Vado, rifpofeegli ,a 
portare la Santa Eucarifiia ad un Contadi- 
no gravemente inférmo, per V'iatico.Scefe 
incontanente da cavallo Rudolfo, e fatta 
inginocchioni l'adorazione al Santo Saaa- 
mento , vi fece falire in fuo lut^o il Sacer- 
dote , il quale Tempre a piedi l’accompagnò 
fin alla cala del l’Inférmo, e dalla cafadeir 
Infermo alla Chiefa, con ammirazione di 
quel buon Ecclefiafiico ,il quale non finiva 
di commendare l’efemplarità , la pietà, e 
la cortefia di quel Cavaliere. Pocni giorni 
dopo fi parti Rudolfo a vifitarein un Ro- 
mitorio d’Elvezia una Donna , che viveva 
in gran concetto di fantità : nel mentre che 
entrava per darle il faluto , ella , rivolta 
con ifpirito di profezia, così gli parlò : Sap- 
pi , che per la riverenza refa al Santiffimo 
Sacramento , e per la cortefia ufata a! fuo 
Sacerdote, Dio ha apparecchiata una pro- 
fufa ricpmpenfa non folo a te , ma a tutta la 
tua dif^ndenza . In fatti dopo nove, anni, 
come la fanra Donna avea predetto , fu 
creato Rudolfo Imperadore de’ Romani ; 
avverandoli nella c«rfona del Conte quel 
detto ufeito dalla txscca della Verità : st 
quismihi minifiraverìt , honorlpcabit eum 
Pater meui ; E quell’alrro : i . Reg.i . Qui- 
cumque honorificaveritme , glorificaho eum: 
qui autem contemneat me \ erunt ìgnobì- 
les . 

Tanta era la divozione , che avea al 
Santilfimo Sacramento un Ufficiale di 
Francia , che non tanto in Chiefa , quanto 

per 
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• pef Iepntòlìche(lrade>og«i volMchefìpor* Ma che? Puovoper pcrmifllon DivìRa fé 
tara agrinfermi , genufleffo , e con nna ri- gli fermò nelle fauci, e per quanto facefle 
verenza i»za pari lo adorava . EiTcndoun forzaconunacandeladi ferodi farlo arida- 
dìdirìcerno alla Cittì, e cavalcando in una realPingiù, noofu mai poATibiledottener* 
parte, ore era gran quantità di fango, renne neI'tnterno:(icché caduto a guìfad’un Bue 
a paiTareaeU'ifteiro tempo Grido Signor per terra , e divenuto nero come un carbone ' 
nodro Sacramentato : dette alla prima re* nel ro)to, fpaiìmando di dolore, vomirò , 
dutattneantioo fo^fo,edeiiberaRdo tra di cord permettendo la Divina vendetca,l'Anl- 
sd,cbecofa dorelle fare: Se meni piede a mafua indegna: e provò a fuo mai grado 
terra, diceva, ci fèMllifci io coteda palude quanto da grande , e non piccolo q^ Dio, 

emetti infieme alia malora il ricchidìmo del quale lo fceteraco Eretico fenera fano 
abito , che tu porci indodo , oltreché ti tire- bede . 
raidietrole rifate di molti ; ma fé non dif- 

moncidifella,a«eraipoifempreil rimorió LEZIONE XIV- 

della cofeienza d'aver trargredita una codu- 

manzasiranra .Cbe nefu f Preralfe atuttì DtlTObblaz^nc deUa Santa 

gli altri rifledì la divozione , e fcefo da ca- Eutarifita . 

ratio , fi gittò con amendue le ginocchia 

nella}>alude, e pinate le mani in alto , ado- D. /^He ri refia da dire della Sanm Ea* 
r-ò il 0>rpo ^crountodi Geaù . O quanto -1 ^ j caridia^ 
fei ammirabile nelle tue ricompenfe , sì pre- R. Oic ella non Iblamenté fia un Sacra» 
fenti , che future , Onnipotenza di Dio Si mento, il quale contiene i tefori inefaudi 
rizzò in piedi l'umile Adoratore, e fu rìdo di tutte le grazie, ma di piò un &crificioin- 
eon maraviglia dì rutti a partire , fenza por- cruento della nuova lx!^e,che fi oderifee, e 
tare nel fuo preziolo abito né pure una me- fi celebm nella Santa Meda, 
noma macchia dì tanto fango . D. Mentre fi dice la Santa Med'a,odcr!a- 

D. Perché mai gli Eretici fanno noi col- mono! a Dio un Sacrificio 
pevoli d’idolatria , per l’onore che portia- R. Coslé.Anzi perqu<-donoi la chia- 
uno alia Santa Eocaridia ^ miamo volgarmente il ;iì. Sacramento della 

R. Perché edì non ciedoiio, che il Cor- Meda; cosi la didànifcelIConc. di Trento 
podiCridoGa realmente prcfentenel Sa* rciTia-c i.iSc can.a. 
cramento. D- InqualpartedelIaMedaa'ofirerifceil 

D- Fanno grave ingiuria a Dio co- Sacrificio Eucaridìco? 
loro che negano d’ onorare il S. Sacra* R. Nella confacra ziose. 
mento ? D- Che diderenza fate tra il Sacramen- 

R. Cosié. Vi porterò nn’efempio de’^ to^ il Sacrificio? 
dighi , che qualche volta ha dato a fimiglie- R. In primo luogo, il Sacrameto é dato 
voli misfatti . ' iflicuiteper fantvficare la creatura, ed il Sa» 

Nell’anno mille cinquecento fedantuno crificto^r onorare il Creatore; e perciò il 
li S. di Aprile, nel Ducato di-Gueldria, por- SacramentoC riferifee all’Uomo, e il Sa* 
tando di mattina un Parroco il Cibo £u- crificio a Dio. a. Il Sacramento non giova , 
caridico ad una Donna inferma, uno di due fé non a chi lo riceve con quelle buone dif- 
Giovinadri, che davano iulla porta d’un'’. pofizion i, che fi ricercano. Il Sacrificio é di 
Oderia feommetteodo , chi ingniottirebbe giovamento a tutto il Mondo, agliabCenti, 
piò predo un uovo , neirapproffimarfi del a’ prefenti , a’Giudi , a’Peccatori , a’ben , e 
Sacerdote , rivolto al compagno , ebbe mafpreparati , a’vlvi, c a’morti , purché 
a dirgli cotede parole : A me certamente | non fieno pa (fa ti da queda vita in peccato 
non vi vuole tanta pena ad alTorbke il I mortale, imperocché quantunque, giuda 
mio uovo, quanta ne vorrà a quella Don- lenodrepreoìefTe.nonfiadatoidituico di* 
nicciuola a prender il fuo piccolo Dio , rettamente a giudificare la creatura, ma 
che nella fua lìngua nativa per idrapazzo a dar onore a Dio : contuttociò ajuta 
della Santa Eucaridia chiamava GO 0 Ktn. moltol’Qomo per fantificarfi , in quaco 

se pia- 


.640 T O M O J 

r iaca la divina vendetta colI'ODore , e eoo 
preghi , che fé gli porgono; ejier quella ra- 
gione col facrilìcio s'impetra la mifericor- 
dia,la penitenza, eia remiflTione delle colpe 
per coloro , per i qua! i s’oÉfcrifce . 

D. La fanta Eucarillia ferbata nel Cibo- 
rio, é forfè Sacramento, o Sacrificio ? 

R. Fatta che fi d la confacrazionc , è Sa- 
cramento. Il Sacrifìcio non fi fa,che nell’at- 
tuale obblazione del Corpo preziofi (Timo, e 
Sarguc di Grillo Signor nollro , quando il 
facerdote pronunzia le parole detcrrhinace 
per la confacrazìone del pane , e del vino . 

D. Quanto tempo dura il Sacramento 
fottolelpeciedcl pane, e del vino? 

R. Tanto, quanto le medefimefpecie fi 
mantengono incorrotte • 

D. Può il Sacrificio ofièrirri a qualche 
Santo (bacatura ? 

R. Nò, ma a Dio (olo, Creatore dell’ 
Univerfo , e fupremo Regolatore degni co- 
fa ; Per il che ha collumato fanta Chiefa di 
celebrare le Mefse in memoria, ed onore de’ 
Santi ,oflerendonon già a loro il facrificio , 
ma folameote a Dio trino , ed uno, il quale 
écorona di tutti i Santi . Vedi Santo Ago- 
lllno Iib 8. de Ci vitat. cap.27. lib. 10. contr. 
Faufl. c.a I . & Conc. T rid felT.x a.cap. } . & 
can. 5. 

D. 11 Sacrificio, che offerì Grido Signor 
noRro rullano della Croce, é egli riflcf. 
Ìb,che j’offcrìfce da’Sacerdoti nella fama 
Meffa? 

R. Sì certo: Giacché da una parte, c 
dall’altra v’èla medefima Odia, cioè riflef- 
fo Grido Signor nodro , che dopo d’cfTvrfi 
offerto una fol volta con ifpargimento del 
fuo pteziofiflìmo fanguc falla Croce, ancor 

S rcfememente s’offerifce per mano de’ fuoi 
lìnidri con la maniera foia che v’ha diffé- 
renteneUcfFerire. Diffi bene, per mano 
de’fuoi Minidri ; perocché elTendo elfi, che 
cele brano il facrificin della Meffa, rappre- 
fentaro ia Perdona dì GesòCrido, il quale 
è il principe ie .Sacerdote . Il che fi può facil- 
mente oller vare nella pronunzia zio ne , che 
fi fa della conracrazione,ovei Sacerdoti non 
dicono; H»: tft CoTpUf Domini ntftri Jefu 
C hrìfii , ma Hoc eft CerpUi meum.Coa. Trid. 
fffr.zz cq. 

p. CH ce le beare tante Medie, non fi fa 
ingiuria al Sacrificio della Croce ? 
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R. In nefsuna maniera.* anzi dalI’obUa* 
zionc incruenta della fanta Meda veniamo 
a partecipare de’gran beni, e frutti di quella, 
che fi fece con reffufione di tanto fanguc , e 
vengono applicati a ciafeuno in particolare 
per la remidione dc’pecrati , la quale Getù 
Grido ci ottenne lull Altare della Croce . 
Singulariier namque adabfoluttoncm nofiram 
oiiatacum lacrjmis , ir btnignitate meotir^ 
[acri Altaris hofiia fuffrqgatur , ire. Grtgor. 
barn. 3 7. in Evang. Aagiungi pure, che Gri- 
do comóndò elpredamente.a' facerdòti 
di fare ciò in tua memoria con quede 
parole : Hoc facitt in meai» commtmofatUh 
nem. 

D. La Meìda celebrata da un facerdote 
catti vo , farà di tanto valore , quanto quella 
che é celebrata da un buono ? 

R. Senza dubbio: Il Sacrifìcio é fempie 
accetto a Dio, non meno per parte della co- 
la offerita ,che dcH’olfercnte, il ouale come 
facerdote fa le parti diCrido,e della Chiefa, 
i quali amendue fono neceffariamentc grati 
a Dio ; e come già diffe per bocca di Mala- 
chia il Signore , l'obblazione , che fi fa nella 
fanta Meda ,é tutta monda, e pura: tanto- 
ché né la malizia , né riodegnità di coloro , 
che offcrilcono , può recarle una menoma 
macchia -Conc. Trid. feff. sz.c.a. 

D. Avete un efempio a quedo propo- 
fito? 

R. Narra Tommafo da Kempis nella 
vita d' Enrico Bruto, chevì fu nelle parti 
della Frifia un facerdote di feorretti coda- 
mi , di badi natali , e di pochilfima capacità. 
Neirrntrare un giorno in Chiefaper dir la 
fama Meda , vi capjtò nna Matrona di gran 
qualità , checonofducaladi lui goffaggi- 
ne , cominciò in queda guifa a fof pettate , e 
mormoraredilui tra di sé dedia. Che voi 
tufire,dolidochefei? Come puoi tu far 
bene , o indegno , un Sacramento cosìigran- 
*de ? Mentre ella andava rivolgendo nelT’ani- 
mofimilipenfieri.andóil facerdote all’Al- 
tare; ed appena fu arrivato airelevazìone 
dell’ Odia fiicrnfanta , che fi rapprefentò 
agli occhi della buona Matrona la figura di 
Gesù Grida Finita la Tanta Meda fi portò 
da un’altro fiioerdote , e confidò la fopradetta 
vifione , e infienicil cattivo concetto, il qua- 
le era pentita d'aver fatto delia Perfona di 
quel Celebrante. Rendete grazie a Dio , 
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dliTe , ilquale fi moftr^ follecito della dinfinito, e fensa termine : perocchéquan* 
voilrafalvezza. Guardatevi per l’avvenire tonqaei peccati degli Uomini fofiéro infi- 
di non penfare mai piò male de' Minifiri nìti ^ fodero infieme capaci d’unagratia in- 
dei Tanto Altare , e imparate a credere , che finita , un' taT prezzo farebbe più. che Tuffi- 
dopala ronfàcrazione , vi é realmente nell’ ctente;m a in quanto al Sacrificio della Mef-» 
Olia Gesù Grido, nonoftante che il Mi- fa, benché per sé Aedo in riguardo deliaco- 
mdro non fia di quella efemplariti , e purità fa olTerta , e del princioale Offerente fia d’ 
di vita, che dovrebbe edere. * un valore fenza fine, é però li mi catone de- 

D- In che maniera il facrificio della Cro- terminato ne’ Tuoi effetti . Iddio ha pollo 
ce, é differente dal facrificio della Meda in una certa regola, e mifura da donareacolo- 
quanto all* effetto ro, peri quali s’offeriràqueflo Santo Sacri» 

R. In quedo primieramente , che il fido. 

Sacrificin della Meda prende tutta la Tua j. Il Sacrificio della Croce offerito nna 
forza e virtù efficaccdal Saaificio della fol volta, é dato pi ùchefufficiente per Imi- 
Croce. petrarci ogni più gran bene ,. cofa tanto più 

a. Perché il Sacrificio della Croce é la che il Tuo effetto, é totalmente infinito , ed 
caufagencraledi tutta la nodra giudifica- iUìmitato . Ma inquanto aT Sacrificio in* 
zione, e di tuttala grazia, non effendo tale cnieotoj édatod’uopn chcs'offerifsepiùe 
quello delU Meda ; ricevendo noi molti al- f^iù volte ,giaccbéper effer egli limitatone* 
tri benefici per altri m. zzi, che non hanno luoie£ktci,noohapototodaséfolobaflare 
la dipendenza da quedo Sacrificio. perotceoereil tutto. Per akro<,jnediaote il 

3, Perché il facrificio del Sangue ha ope- Sacrificio incruento, otteniamo da Dio tutte 
rau la nodra falute in forma difoddisfa- le grazie, ehenefic;, de’ qnaliei ha Tattica- 
zione, e d'uno sborfo fuffidenteperJare* 'paci,edegniIaPaffione,emorcediCrifl9' 
inidionede’hodripeccati,eper impetrare nodro Redentore- 
la grazia ,. la gloria , e tutti quei benefic; , O- Come intendete tutto quedo f 

che da Dio fieno myi dati comunicati agli R. Uditecomcr intende Chiefa Santa. 

Uòmini: Di maniera che fin alprefeoteil Decet fan30 Syitodut ^ SutrificiumiJ^Jvtri 
faaìficiopet quella ragione non é mai dato pftpttlattrUtmtffe.perquodippttmpert^tU fi 
applicato^ perfona alcuna in particolare . cum vtro carde ,&re3* fide , eummetu 
Ma rappHcazione l’hafatta CridoSignor revertmia etatrMy & pee^tente/ ad D^um 
nodro , parte per le fuc azioni, quando chia- accedamus ,. mifericerdiamconfeqttamur , & 
ntò gli Apodoli , eMrdonòJorolelorucol- gratiam inveniatmu. !»' auxHi» appertuaa , 
pe,.eparteallorché lolarciòin manodclla Hujiu quippe ablatiùtu pl^atut. Dómiftue 
divina Previdenza , la quale dMlribuifce grattam, ér denum PeeiiiteMia cmeedens 
le Tue grazie come le j^ace , in riguardo però eritnina , tf pticata . , etlam iagentta . , dh 
I fempredelSacrificioi. e parteper lenoflre mutìt. 

f azioni fatte in {dato ^ grazia,, ondeciren- D- V’é mai dato alcuno de’ Fedeli 

diamo meritevoli della grazia , e delia glo- che fia dato fovventKo da Dio con quaU 
ria.. Tuttavia, perché le nodreoperazfoni che miracolo per. IL Santo Sacrificio ddUb 
I hanno mrnod’ efficacia, efonoaroor mol- Meda? 

i te volte difficili : la divina bontà, che volea R. Certamente. Raccontafid'mi «no» 

t foccorrerci con modi più abbondanti , e par- Perfonaggio , che caduto per fila difgrazia 

I ticolari , ha idiiuito altri mezzi, chefono -ncUéaMnide’faotiQeniici,,fiicoodottopri-. 
t fommamente efficaci per ottenere il nodro gioneinpte&DK>ltololltano,ovefiuratte- 

t fine i cioè! Santi Sacramenti, e il Sacrificio nato lungo tempo,. Tenia cKe inaine ginn- 

r incruento,, per ìquali nonci vieo applicata gede nuova alcuna alla fna Moglie; per. mo- 

[ roTa di nuovo , ma4blo di tutto ciò che noi do cbecredutoln giàmmto , fiicevagli cele-^ 

{ già amtudammodalSanguinofo Sacrificio brare io Tuo Tuffiragio ogni fettimaM. uno. 

) delia Croce. . Meda .Tutte le vohedies’offrrivaifS.Sa»- 

i 4 PerchéTefficttotmmediatodeiSaaifi. crificto ikdia Meda in Todfagio dell’Anima. 

cloctaenco,ci(iéil prczzodel nodro rifcafto > fua,fi TemittaU prigioniero a fck^liercmi- 

Sf rae^ 
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racolofsmcnte dalie (ue catene . Ufclto fi- 
nalmente dal carcere , e ritornato allafua 
Patria : nei raccontare alla Moglie il prodi- 
giofofucceiro, ella facendo riflefao {Mra ì 
giorni , e r ore, nelle qual i diceva, cbe u tro- 
vava slegato ,$’accorietroppo bene, che ciò 
era avvenuto in quel giorno, e in quell’ ora 
ìflefsa nella quale gU avea fatto celebrare 
la Santa Mefsa . Da qutfio , FrattUi miei ca- 
■ .parla S.GregorloHom.? 7 .^rjeB*e»- 
taie wù quanta fena avrà il S. Sacrimle eme- 
rita da mi per ifpezzare im vai i licci dtlC 
Anima , ft ferite daun altre potè rompere 
quelle catene , onde altri era avvinto . Dn’ al- 
tro efe mpio il tteveiai io & Agoil. I. aa. de 
Civ. c. 8^. 

E>. Il S. Sacrificio delia Mefsqgiova an- 
cora all’ Anime de* Trapafaati ^ 

R. Certo che si, néaitrimentic’inic^a 
a credere S. Madre Cbiefa. Vedi il Concilio 
Trid. fe(s.aa.c.a.& can.j. S. Agoii.l.Conf. 
c. sa.&i 3 . 

D. Datemi una prova con qualche efem- 
pto . 

R. Leggefi d’ini certo Sacerdote, che tra- 
vandoiì in una Città, ove nell’Eftate (ì (en- 
tiva un calore eccefii vo, avea per ufodigir- 
fene una volta al giornea rinfrefearh in 
«D Bagno, dove andato una volta fra le al- 
tre per lavarli, incontrò un Uomo da Ini non 
conofeiaro , che con tutta cortefia recogli 
tutriquegli ullic; di fervitù , de’ quali potef- 
fe Dtai aver bifogno ri neirentrare, che nell’ 
ufeire da quel ÌMgno . E quc(h> non fu per 
quella fola, ma per piò altre volte : cofa 
che veramente pofe il Sacerdote in obbligo 
di nudiate qualche maniera di riconofeere 
i fervigi ricevuti daqceila perfona, dalla 
quale non voleva efscrtalsato d higrathu- 
dinc . Prelè dunque lèco due Pini benedet- 
ti ,c incamminatoli al Bagno glieli portò , e 
oel pregarlo a gradire un tal donativo •' Per- 
ché recare a me cotefl» regali , cori lamen- 
tandoli rilpolè .<* (^efto pane é un Pane 
fanto , ed a me é ^tato il ntangiarne ; io 
tal qual mi vedi , fon un’ Uomo , che ho 
fatto gran figura nel Mondo , e dopo la 
mia mone, per le mie colpe fuicondenna- 
to a patire in quelle acque ; fe vuoi farmi 

S alene bene, o^ifeia Dio quello panein 
Sragio dell’Anima mia, e quando ritorne- 
rai in quello Bagno , e ivi non mi.. troverai , 
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fappi che Dio allora ti averi cfaudltore cori 
dkendofenefparì . Partito tfateanto il Sa- 
cerdote, dopod’aver fpefa una fettimana in 
raccomandare alia raifericordia divina colte 
lagrime, e co’SaaificjqueU’ Anima ,che in 
figura d’ Uomo gli era compar fa , ritornò al 
£gno , ma non lorinvenoc più .S. GregJ.q. 
Dùtlc.<ij. 

S- Malachia Vefcovod’ Iberna avea tal- 
mente prefa in abborrimemo la vita dilTol» 
ta; che menava Tua Sorella, che giurò dì non 
vokria mai piò vedete . Morta che fu , dopo 
qualche tempo una notte gli comparì im- 
prov vifameace in fogno , elamcntollì feco » 
che erano gii feorlì trenta giorni , che fi tro- 
vava digiuna , e che perciò ave» bifogno di 
qualche foccorfo. Conobbe ben rollo il San- 
. tn, qual era ilbifogno della Sorella.edefamì- 
nato attentamente il numero de’ giorni , de’ 
quali- avea udito a parlare , a’ accorte efser 
queiri(le(sogiomo,dal quale avea cefsatoif 
olfcrire per efsa il Divin Sacrificio. Rico- 
minciò dunque ad offerirlo fcnxa intermif- 
lione, di manierache vide di nuovo faina 
Sorella .primierameate in piedi full’cntrata 
della Chiclà.in velie nera, e poi perfeveran- 
do a celebrare in fuffragio di quell ' Aitima la 
Santa Mcfaa , la vide un’altra volta invefte 
alquamo bianca dentro la Chiefa bensì, ma 
lontana dall’ Altare . Finalmente la vide la 
terza volta vicina all’ Altare con una vede 
candidiffìma in mezzo ad una firhiera , cbe 
parimente era abbigliata di bianco : Onde 
conobbe, che la Tua Sorella era purpta da’ 
Tuoi peccati per la continuazione delle Tue 
preghiere , e fanti Sacrifici . S. Bermln vita 
ejur e. 6. apud Sur. p Nov- lem 6- 

D. Perché qucAo Santo Sacrificio fi 
chiama Mefsa? 

R.' Quella parola Mefsa ^ prende la Tua 
origioedalia MilTtone, o fia MelTaggio , ^ 
viene i mittendo, che vuol dire mSdare,o in- 
viare Ecco le ragioni, perche lì chiama così. 

t. Perché in quello SaCTifiqio fi manda 
quali un MelTaggio , un Amhafciata a Dio, 
^r trattare feco gl’affari de’V ì vi, e de’ Mor- 
ti. Nella prima I^lTa , che Grillo dilTe,cgli, 
fii rAmbòfeiadore., e l’Obbiazioneinikme;' 
neU^ltarc egli é bensì TAmbafiriadore, ma 
per rinterpofizionedcl Sacerdote, l’obbia- 
zione però la fi fempre per sé medefimo . 
a. Perché io queffo Sacrificio fi rupre- 
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(èntacotne Dio mandò il fuQ Figliuolo aT 
Mondo per noflra Redenzione . 

)• Perchò U facra O.liad prefentata,e 
cmne inviata a Dio per le mani dei Sacer- 
dote con molte pregniere. Vedi Upone di 
S- Vittore nel L ibro de’ craroenti parot. 

4. i^efchégli Angeli fono in viari da] cie- 
lo in Terra per onorare queito Tanto Sacri- 
ficio, che l’oncrilcono ancb'eflì a Dio,come 
dicono il Maeftro delle Sentenze, 4. dift.i ). 
S. TfflnmìTo j.p. q.8 }. arc.4. 

5- Perché dopo il facrificio G rimandali 
Popolo a cafa , allorché il Sacerdote , o il 
Diacono dicono I ’ Ite Mijja efly che è quanto 
dire.- Andatejpercbi II Sacrici» è /*/r*.Cosi 
ITidoro I d. Grigio. Rabaoo i.i.c.}a.dcln- 
Rit.Cler1c. 

O. Quella parola Uef/M, i parola trovata 
di nuovo? 

R. Ellaé voceantirhiinma, «fata dagli 
antichi'Padri , e da' facri Concilj , come da 
S. Clemente Romano,da EvariHo,AlefTan- 
dro,TelesTorB,Igino, Pio 1 . e Sotero Sommi 
Ponteiìci ;e dal Concilio Romano fotto San 
Sii vellro, dal Cartagioelc lècondo,da quello 
4 * Arlcs , e altri . 

LEZIONE XV. 

Delle partì principali della 
Meffa. 

D. /'^Uantc fono le parti principali del- 
V 3 la MelTa.^ 

R. Suino tre : la Confacraeione, l' Obbia- 
aione , e laO>munione . 

O. Chi é (lato il primo Inftitutore di que- 
lle tre partiprincipali ? 

R. Gesù Crifto Nodro Signore , cfee,co- 
mefiédetTodìfopra.ot&ilèil primo làcri- 
ficio , e ordinò agli Apolloli , e a’IorSuc- 
cefTori nel Sacerdozio , che faceiTero io 
Redo . 

D. Moflraremi ora , che Grido nella (ua 
ultima Cena abbia celebrau la Mcfsa con 
tutte le (ue parti . 

R. (^do mi farà facile ; purché qnanto 
alila prima, e principale gli Evangelidi ci 
dicono , che Gesù Grido prefe il pane, e d if- 
fe: Quejle è il mio Corpo , e poi prefe il Cali- 
^jdiUc : l^uefteiiliàloSaitptr. Colie quali 
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parole mutò, e cranfuQanziò il pane nel Tuo 
Corpo , e li vino nel Tuo Sangue . e così fbce 
la Confacrazione ; poiché tale é la lignifica* 
zionc delle parole, e farebbe orrìbile kdem* 
mia il dire , che quede parole Tolsero fenza 
efTcrtto , e lenza verki . 

QuaiHoairObblaziooe ,S. Marco c. 14. 
dice , cheCriflo prelb il pane , lo bcnedilice , 
e prefo il Calice rendè legrazie , prima di 

E ronundar le parole della Confacrazione - 
'arimence S. Lucidioe , che CrHlo rendè 
. grazie, doé ofierfe a Dioun facrificiadl lo- 
di - 01 tret^ di Tua natura nella confao’a* 
aioneécomprefa anche l'obblazione, noa 
altrimcoti , che nell’ antica Legge allora^ 
mtendevano offerti a Dio gli Animali , 
quandofi riponevano fcanoati ^>rai' Al- 
tare. 

Quanto alla Comunione ,é contun fenti- 
menco della CbieC», che il Salvatore comu- 
nicò sédcfso, come chiaramente fcrilsc Saa ’ 
Girolamo Ep. ad Hedib.q.a.Nel Levkico 
alerei ai capo S. c 7. fa ordinato , che il fa- 
cerdoce facrifirandofofseii primoa marca- 
re dei liiolàcrificio, la qual figura fiiinutti 
edemptta da Grido. 

Ecco adunque il Tanto faaificio cklla 
Mefsa , che il Salvatore ha rndituito , e pra* 
ikaco, lalcìando anche per faaificioaUa Tua 
Chìrfa , che ha poi ella feguito ad offerire 
ogid giornoeolle (Icise parole, e cerimonie 4 
di maniera che non potrebbe leiaa di quel- 
lo (udì dere la L^e nuova , e la Religioae 
Cridiana. 

D. Fatemi ora vedere, che Cridoordinaf- 
lè facerdoti i fiioi Apodoli,e comaudaàe k>* 
ro d' offerire il medefimo làcriff ciò ? 

R. Lo prvova S- Luca colle paróle defie 
del Salvatore ; Bk facitt in meam eomrnt- 
morationemy colle quali diede loro non fo- 
lamenre po^dà , ma precetto d’ offerire 
quedo facrificio , come proprio del lor Tacere 
dozio . Perchèlcieome un dir loro.-Confe- 
crate, facrificace il pane , e il vino, tranlu* 
danziatelo, maneiarelo , fìccomc io l’ho 
confacrato , facrÌKaio , tranfudanziato , 
mangiato , nelle quali cole propriamente 
eSlìde 11 facrificio delia Mef^ Ordinò dun- 
que agl! ApndoI! , che offériisero quedo fa* 
crilìcio ; e perchè ciò non é lecito , che a’ fa;: 
lifacerdod, nevienein confeguenza, cfat 
eoa quelle parole gli ordinò , e conlacròfa* 

S f } ccf: 



\ 


644 TOMO S' 

cerdoci . Vedi l^Epiflola i. ad Corlnth. 
cap. ii.i ' 

Confiderate oltre cidqoefla ragione . Ge- | 
sùOinod Sacerdote Eterno , fecondo 1’ 
Ordine di Melchifedec , deve adunque ef* 
fervi qualche facrificio , che ef$o ofierifca 
all’ Eterno Padre , fìno al fine del Mondo , 
altrimenti (àrrbbe un Sacerdote fenza facri- 
ficìo . Or nella Chiefa non v’é altro facri- 
ficio , che in perpetuo debba ofièrirfi per 
mano de’ Sacerdoti . fuorché quel della 
Mefsa : dunque queu'ìfiefso facrificio egli 
ordinò a' Sacerdoti , che olibrificro fino al 
fine 

Equi per maggior chiarezza deve notar- 
li , che il Sacerdozio della Legge nuova non 
éaltro, che il Sacerdozio di Grido, che é Sa- 
cerdote in ognun de’ Sacerdoti legittima- 
mente ordinati , e per mezzo loro, come per 
fuoi Vicari rimette i Peccati , oifèrifee il fa- 
crificio, e amminidra i Sacramenti. a.Deve 
Dotarli , che il Sacerdote nella Meda dice in 
loa propria perfona quel , che precede la 
conlacrazione ; ma fa la confacrazione in 
perfona di Oido , e colle dedie parole di lui, 
di maniera che Gesù Grido come fupremo , 
c prindpal Sacerdote proferifee per bocca 
de' fuoi Minidri le ferole della confacra- 
zione , che proferì neli’ ultima Cena , e offe- ! 
rifee airEterno Padre il facrificio della Mef- 
tà, come allora fece. ! 

D- Nodro Signore diffe egli la Meda 
con tutte quelle Orazioni, e cerimonie , co 
me fi celebra adefso ? 

R. Nò ; ma folamenre quanto alle parti 
principali giù dette, Confacrazione, Obbla- 
zione , e Comunione . 

O- E’ chi dunque ha ordinato quelle 
Orazioni , e Lezioni ,e cerimonie, che fi 
ulàno? 

R. Gli Apodoli, e gii altri Prelati delia 
Chiefa , lor luccedbri . 

D. Ma pcrcM a^iunfern qnedi riti alla 
prima indituzionedi Grido? 

R. Perché lo Spirito Santo, che fempre 
governa la Santa Chiefa , così infpirò loro; 
e perchè Grido avendo in quell’ ultima Ce- 
na più altre cofe a fare, folamenre fece co- 
fe principali , lafciando il rimanente alla 
dlfpofizionedegli Apodoli, elorfuocedori. 
Vedali ifConcilio di Trento fed: ai. cap. 
S‘ Cootuttociò per tutte qaede Orazioai , 
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e cerimonie aggiunte non lafcia il fàaificto 
d’eder r idclso, ficcome appunto l’Albero, 
che d’Edate é vediro di foglie, e fiori e frut- 
ti , équell’ idedb , che nell’ Inmnoeia fpo- 
gliaco , e nudò . 


LEZIONE XVI. 

Efpcfiziene della Santa Mefja^ 

, • e eh tutte le fue parti , 
e Cerimonie . 

D. OPiegatemi in poche parole , come la 
- ^ Mefsa fia un ridretto dcJu V ita , e 
Morte del Salvatore . 

R. Lo farò con brevità , affinché voi 
podiatc trattenervi fàntamente nel tempo 
della fanta Mefsa , confiderandoque), che 
fi fa . * 

I. Vedendo il Sacerdote accodarfi all’ 
Altare, mi par di vedere il Sai vatCM'e,*che dà 
principio al facrificio ,eal midero della Aia 
Padione ; e allora rivolto alle potenze 
dell’ Anima mia, dico loro colia Spofade' 
faai Cantici cap. }. Egredimiiei f^videte 
Filiee Sion Regem Salon.onem in diademate , 
quo coronavit illum Èiaterfua ; cioè la Sina- 

i . 

Confiteor dimodrajl fentimentodi con- 
trizione , e pentimento , con cui dobbiamo 
prepararci a quel gran facrificio, e mi fa ve- 
nire alla memoria le colpe infinite , eh’ io ho 
commeffe,e commetto ogni di , delle quali 
chiederò a Dio perdono. 

L’Introito della Medafignìfica il gran 
defiderio, che avevano i Santi Padri della 
venuta di Ctido al Mondo, e lì replica due 
volte per maggiormente dimodrare l’ardore 
di quel defiderio . 

Il Kyrie eleifonè una dimanda, cheli ripe- 
te nove volcealla Santidima Trinità, tre 
volte per ciafeuna delle tre Divine Perfone, 
per cui fi chiede , che abbia pietà , e miferi- 
cordiadel Mondo, e venga fpiricualmente 
nell’ Anima oodra . 

Quando fi canta il Gloria in encelfift fi 
rapprefenta il canto, chefccerogli An^i 
alla Natività del Signore, et»nun de' Fe- 
deli fi sforza di lodare , e ^rifKare Dio , e 
rendergli grazie In compagnia de’ medefimi 
Angeli per cauti benefici , che recò al Moo- 

do 
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do la vruDta del Salvatore . Quel che Te 
gue all'Inno Angelico, fu a^iunto dagli 
Apolloli, eda Telesforo Papa, e altri, come 
afferma Innocenzo Terzo l.a.de MyftMif- 
fx c. aa ■- 

Il D«mìmij vobifcum è una fa lutazio- 
ne del Sacerdote al Popolo per eccitare 
i cuori alla Divozione , fingolarmente 
accennandogli con quelle parole la ma- 
nifcffazinne del Signore a Magi , e a’ 
Gentili nel giorno dell’Epifania . £ allora i 
Circoffanti debbono chiamare a Dio un 
gran lume di Fede, per rkronofcerlo fem* 
pre prefente a loro in tutti i luoghi, c do- 
po la prefente vira un perfetto lu me di 
gloria per vederlo a faccia a faccia, e goder- 
lo nella beata ctrrpit Quella maniera di fa- 
lutazione d antichiffìma , come coffadalle 
Liturgie di S. Giacomo, e di S-Bafìlio, e al- 
tri } e S. Dionigi Areopagita la chiama i/i- 
viHiffiau , perchd è tratta dalla Sacra Sait* 
tura . Ruth. a.dta.Paral.ci j- 

Gli Orernuj , cioè le Orazioni , che poi fi 
dicono, ci ricordano laPrefentazìonc del 
Signore al Tempio , e la fanta Chiela , e 
ciafcun Fedele da sé ringrazia la Samiflìma 
Trinici d'aver ricevuta io mezzo al Tem- 
pio la Tua mifericordia co’ I buon Vecchio 
Simeone in perlBnadel Salvatore oflferto al 
Tempio. £ però tutte le Orazioni fi con- 
chiudono con quelle parole :Per Domiaum 
Mcfirum Jtfum C brifiumifc.pti dimoffrarci, 
che Criiloé il Mediatore, per cuiriccvU- 
mo da Dìo ogni bene . 

L' Epifltla ci rapprefenta la Predica- 
zione di San Giovanni Battilla , che in- 
viava alla Penitenza,, e afeguire ilNo- 
ffro Salvatore . E quindi ognuno deve ri* 
flettere, quanti Predicatori gli han pre- 
dicato lo ffeffb, e con quanto pocofuo pro- 
fitto. 

Il Grmduale Ggnifica la convcflìone de* 
Giudei fatta da S. Giovanni Battifla, el’ 
Alleluia lignifica la fella , che iànno gli An- 
geli nella converfione de* Peccatori ridoRia 
penitcnza^alfinché <ja aueffo penfiero c^nun 
lì muova a rifolvere 1* etnendazione della 
fua vita . 

L ’ Evangelio t che fi canta alfiancodrit- 
todeH'Aitare, fignifica la Predicazione di 
Gesù CrìflOiper cui fiamonoi tras&rìci dal- 
la fi«iflu alla dritta , cioè dall’affèzione alle 
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‘cole temporali all’amor dell’eKrne , e dal 
peccato alla grazia. 

L’/irrr«y«,r i lumi^ che nelle Meffe folen- 
ni foeliono ufarfi, vogliono dire , che la Pre- 
dicazione di Gt’sù Criffo ha riempito il 
Mondo di buon odore della divina gloria , e 
del lume delle cognizioni di Dio. 

1 \ Credo ci ricorda le Converfioni fatte 
dagli Apofloli , e Dilicepoli di Griffo in tut- 
to il mondo , e ci muove a chiedere il lume 
d’una viva lède per intendere I profondi 
mifferj , che fon comprefi nel Vangelo , che 
da effì fu predicato . 

Il Dominut vobifcum ci ricorda i miraco- 
li , che operò Cnltoperconfeimaaione del 
fuo Vangelo, rifanando il Popolo da tutte 
ielueintermit^òcc. e infieme ci muove'a 
pregarlo ,chefia con noi colla fua grazia, 
che ci guarifea TAnima da tutte le infermi- 
tà foirituali. 

Orqueffo baffi intorno alla prima parte 
della Mcfsa; paffiainoalla feconda, che dal- 
r Offenerio s’effende fino alia ComanioRc 
efclufivamente. 

1- L. Olfe rrar/o , o Pobblaziòne che fi fa 
dell'OiIia lui la Patena, è poi del Vino nel 
Calice, fignifica la gran prontezza, e gli atti 
ferventi d una volontà deliberata , che fece 
Criffoin tutto il corfo della Ina vita, otft- 
rendofi all’Eremo Padre per noffro rifcattòi 
e per foffrire la morte per noi . E ad efem - 
piodiqueffa offerta tutti! Fedeli debbofto 
offerire sé ffeflì a Dio , per patir* voleat ie- 
ri qualche cofa per amor fuo, ogni vol- 
ta che piacerà a Sua Divina Macffà d’or- 
dinario. 

1. L’Oratefiratres colte Orazioni fegrete 
fignifica la ritirata , che fece il Salvatore da 
Gerufatemme al Deferto nella piccola Cit- 
tà di Efrem , ove trattò feg^retamente co* 
Tuoi Difcepoli della fua Pafl]one ,e Morte: 
e ciò mi fa riflettere alla pena che pati il 
Salvatotene! vederli cacciato da’Gindeiic 
quante volte i Fedeli io cacciano dalle Ani- 
ma loro co’ loro peccati.^ 

3. Il Prafatio^ che fi canta ad alta vo- 
ce , e fi conchiude coWOfanaa in excelfìt , 
lignifica la pubblica , (olenne entrata di 
Noffro Signore in Gcrufalemme il giorno 
delle Palme , quando 1 Giudei cantavano 
il Btnedl 8 ux gui venit In nomine Domini , 
Ofanaainexcelfiì. Ealconfrtmtodiqòeffa 
Sf 4 ac- 
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accoglici!» .che fanno! Giudei a&ifto, 
che non conofeono , debbono i Fedeli, che 
k> conoscono iConlMderiìd’atTillere a quel 
fiero MiQero (en» fervore , fen» anooie , 
fenza divozione . 

4. Nelle Oreziwil fcgrtte del Canone , c 
nel Hemem* fi rapprefeota rOrazione di 
NofiroSignore nell’Orco, l’Agooia ,e U fu<- 
dordi fangue, che patì, e conte fu alando- 
naioda tutti ifuoi. Quella memoria deve | 
eccitare gii AlAfienti a divozione .confiile- 
randula fervente Orazione del Redento- 
re , e adimandargli la fantaperfeveranza , 
per non lafciariamaJ per «<rua Umm'et o 
lifpetco umana. 

5 - Lo fiender te mani ^ Sacerdote Co- 
prati Calice , e l’Ortia , ci dimofira Co- 
me i Giudei pofero le mani ibpra il Re- 
dentore, legandolo, flagellandolo^ * con* 1 
dannandolo a morte. omun rico* 

sofea, che fbpradi aé dovea Dio flender 
la (ua mano veodicao’ke per tanti - Tuoi 
peccaci. Iliache ìliPadreCelefle per falva- 
re il Seruaiafiedele ,,ba percoflb il Rglioin- 
aocente. 

. 6 - Quandoil Sacerdote là la Croce- (hi 
Calice:, e fuirOfiia , ci dobbiamo rifo v veni* 
(e,comes.’appirecchiò la. Croce al Saliva- 
aore,epoi gii fu-pufia fiiHe fpalle per por- 
tarla al Monte Calvario ;.e- dobbiamo pre- 
garlo , che ci dia for» di poruix la.:aoftra 
conamore , e con allegrezza-. 

7. Quando-s’alu la filerà Qflia cr lì rap- 
prefenca il Salvatore che fu ievato-in Croce 

J et la Rjedenziono del Mondo . Eoga»- 
oa’alza il Calice cf fi rapprcGcnta reffii- 
fiooe del Sangpe che feorreva in abbon- 
danzadal fiio prezioib Corpo confitto in 
Croce . E dobbiamo aiioMi onerirc al l’Erer* 
no Padre quello gran fiicri^io del fuo Fi- 
gliuolo in ibddisfazione de’noflri peccati, 
come alcri'S) de 'pecca ci altrui , coai^’Viai, 
comede’Morti . 

8. Quando il Sacerdote ripone rOflt» ,. 
e il Calice fui Corporale , e lo ricopre ,. ci 
vienrapprefeDcata la- depmaion-delia Cro- 
ce; allorché il Corpo di Noflro Signore 
fu 4 epelIito,.e involto io un lenzuolo bian- 
co, per ellerc poi -pollo nei lèpolcro . Con 
quello penfiero defideriamq di lepelHrci 
tempre più. con. Crifio ael'&pokro 
dtUumilià. 


o. Al fecondo Afrmrw/a , Nollro Signore 
reltaBdoncI Sepolao quanta al Corpo, di- 
fcefeat Limb-o quanto aU’Afihna , d'onde 
cavò i fanti Padri . Preghiamo allom per 1 ' 
Anime de 'Morti, affinché per li meriti del- 
la (ua Palfionc fiamo liberati da’tor menci t 
che patifeono - 

10. Il Sacerdote fi batte il petto, per fi* 
gnificare il pentimenco de' Giudei , che 
avean facto morire Nollro Signore . E noi 
altre» abhianno uo gran dolore d'aver co' 
nollrì peccati data tante voke la morte al 
Figliuolo di Dio. 

1 1. Il Paternoficr figniflca le Orazioni , 
che facevano la Vergine Maria , gli Apo- 
(Voli , e iDifccpoll, nel tempo che Nollro 
SignoK dùnorù nei ftpolcro . Pr^hiarao 
noi altresì , che Gesù Grillo voglia riforgere 
neirAnìma ix>llxa . 

sa. C^ndo fi dice: Paot Doonnifofem’ 
per ea^r/ran*, fi eootempla Nollro- àgoore 
di fi-eleo ri (orto, glorlofoe immortale , cfao 
annurctalapace agli Apolloli , ea’Dilce- 
poli ,c nel noedefimo tempo ognuno diman- 
daa lui la vera pace, c tl-eipolo dcirAnima 
fua. 

Il- L’AgntuDel ci fa rifo V venite , che 
- Nouro Signore, ciTendo egli l'Agnello ìm»- 
' macolato, ci.ha riconciliali aH'Eterno Pa- 
i dre Colia fila Palfionc , e IVbirte , comprendo 
' il fuo trionfo nella Ri^urrczione^ nella qua* 

’ leegli-é il noAro Agnello Pafquale : e allora 
• io preghiamo, per quelli fanti MiAcrj fi de- 
; gni di metterci nel numero delle lue peco~ 
relle , e farci deila Tua greggia . 

; Fin qui la feconda parte del laMeAa : Or 
vengo alla terza , e ultima pane. 

t. Alla Camuviawrdel Sacevdotefi fa me- 
moria deil’Alcenlìone diCriAoal Cielo, al- 
lorché ci coire la Tua ptefenza vifiblle , en- 
trando nel Cielo, quale appunto mi fembra. 
' il faeerdote per la dignità del fqo carattere y 
' eper Id fùa buona difpoiizione.Qr qu'iiéloO* 
go.d’acccndereinnoi il defider-io di- corou- 
. nicarccon lui , e che l'Ànima noAra fia co- 
me uncielo per ricevere il Signore .. 

\ a. 11 Pqfra'M'WMmo^cioèquel.ohe-fi-cants 
dopo la Comunione, lignifica i Canctci dell» 
gloria eterna per lo trionfo dei Salvatore. 

■}. \ì Deminusveinlcw» che fignifica,che 
quantunque nollro Signorefia ael-cielo, re 
(la gerdcon nolin Ttrm ncl.Saotiflìmù.Si»- 
I cj*. 
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aanentodeU’Alrare. E qui ognuno procu 
rii che rimanga anche dentro di lui nella 
Santa Comunione 1 fé può farla al fine del- 
lajVIeffa. 

4. Nelle ultime Orazioni (ì rendono gra- 
aie a Dio con tutta la Cbiefa , per tutti i be- 
oefic; ricevuti da lui per mezzodì Gesù 
Criflo . 

5. L'ultimo Demi»»/ v«blfeuM HgnìSca 
i’ ultima venuta di Grillo al Giudizio uni- 
verfale. Ciafeuno s'immagini di fentire la 
tromba degli Angeli, che chi ama a ralTcgna 
tutti gli Uomini dalle quattro pam del 
Mondo . 

6. Ulte M'ffaefi nchìitaa alla memoria 
r orribile fentenzi finale, che lì pronunzie- 
rà contro i Reprobi con quelle parole ; ite 
malediSt ère. 

7. La benedizione del Sacerdote ci fa ri - 
cordare la fentenza favorévole , e la bene 
di zionc degli Eletti , qnandolor lì dirà Ve 
mite BeiudiSl tre. E qui ognun preghi Dio , 
che gli faccia grazia di vivere si bene, e 
difporfi in mudo , chea lui tocchi si avveo- 
Ittcofa fentenza . 

Finalmente rygnun renda grazie a Dio 
del gran beneficio , che gli ha fatto in ren- 
derlo partecipe di cosi gran Sacrificio, e in 
eoniracambio s'oflerifca , e fi dedichi ìil fuo 
fervizio. 

LEZIONE XVII. 

Beile Sette Vefi de! Sètter de te 
celebrante . 

D. TOi non avete ancor detto nulk de- 

V g)' Abili Sacerdotali . 

R. E’veroimaqui éluiigodi parlarne . 
Sappiate adunque 1 che il Sacerdote veftito 
delle VelK fatre rappretenta il Salvatore, 
che và ahamorce . 

s. L’Amitco, che il Sacerdote Ultime 
fui capo , eficopreii collo , fignifìca , co- 
BTK Gesù Cri Uri l'oihi , che la Tua iaccia fof- 
fc velata da' Minigoldi , per acquiUarci la 
grazia di vederlo un giorno afaccia frnperta 
nel fu'i Regno . PateSignere, che abbiamo 
tal fede in voi ^ che meritiamo d vedervi laf- 
tù nella eièorezzn della vofira Gloria. 

». L’Aiba, o lìail Camice , fignifìca 
qpella buacci Yeite ^ di cui Erode veitt il 
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j^ignotc per ircherno. o rrdo buon Signore ^ 

' ambe a dif petto de’vofiri nemici ella dima- 
fira^ la v^ra innocenza , mtlladimeno voi fie- 
le ingiufiamente condannato da loro per fai- - 
vare l peccatori. 

3’ La Stola, il Manipolo, il Cingolo, 
ci ra^refentano i vincoli, co* quali fu le- 
gato Gesù Cri ilo nellOrto, calla O>loo- 
Da. J2pefii fono inoftrl peccati ^ mio Dio ^ebe 
legano le mani a voi per non darci te vofire 
grazie , eanoi per non riceverle. 

4. La Pianeu, e la Croce che ha nel 
mezzo, fighifica la vede di porpora , di 
cui fu veftito per ilcherno nella cala di Fila- 
to, e la Qocc che portò egli Tulle fue fpai- 
le fino al Calvario . Dateci forza , mio Dio , 
per correre ancor noi falle vofire pedate ,^- 
tandocon coraggio la noftr a Croce , e finen- 
do con pazJenia le beffe del Mondo . 

Qui fi noti, con quanta cura debba il 
Sacerdote procurare la nettezza , e pulitez- 
za degli Abiti facerdouli, eque! che noi 
fimoo,monranoe(n poca fede al Malfi- 
do che olfetiroono, efeemano la riveren- 
za , che ne hanno i Fedeli . Danno ancora 
un gran fondamento a dubitare, che eìli 
non abbiano la lorcofeienza affai netta, fìn- 
gtdarmente fé non procurano la decenza , c 
pulitezza nc’ Calici, nelle Patene , ne’ Po- 
rificator), c Corporali , c in tnttocÌò,cbe 
ferve immediatamente al Sacra mento . 

f. La Toofura , o fia Corona del Sacer- 
dote, lignifica la Corona di fpine, onde 
fucoronaco il Salvatore. Ograzialo carità 
fingolate del buon Gesù! Prende per tè la Co- 
ronadifpiney per lavar are ànoluna Corona 
di gloria . 

D. Vorrei faperc ,fe peccherebbe gra- 
vemente, chi butlandofi delle facre Vedi, 
cCerimon'ie delia Mcffa , le comrafacelfc 
per farine beffe ? 

R. Gravillimamentc; perché ciò fareb- 
be riderfi di Gesù Crifto, e della Tua Paf- 
fione : c Dio ha dati per tal peccato tal' ora 
efcmjnariflTfflr galirahi , come fi vedrà da 
quei , che qui foggiungo . 

L'anno 1 371 . ' Come rlferlfce II Bredem- 
bec. lib.i-c 4. mGouda Cittàd’Olanda, 
avvenne, che un Cktadino rattelieo cadde 
infermo: Alcuni CaivinilUcominciaroooa 
burlarli di Ini, dicendogli per modo di fchev- 
ZO) che più Cacilraente , e placidamentA 

fareb- 
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farebbe morto , fé prima aveflc udita la 
^VleiTa. £di fatcoun d'clTi per nome Her> 
inanno Adarich andò fubito a cercare gli 
Abiti facri , <ti> ufa la Chiefa nel Sacrifi- 
cio , e cqn Diacono , e Suddiacono fe ne ve- 
(U , s' apprcilò una tavola in vece d’ Altare, 
c fi fece tutto il rimanente , che era nccefla- 
rio per tal funzione; li cominciò poi dal can 
tare l’ Introito , e dopo alcune Orazioni fi 
lècerO per derilione tutte ooafi le Cerimonie 
d-lla Chiefa . Quando turooo all' Ag»uj 
Dei , ecco un Servidore del finto Sacerdote, 
che ingran fretta viene a recargli nuova, 
chefua Moglie d nelle doglie di parto i fi 
tolfe eglifubitoquegli abicid‘indoHo,e la 
feiand o imperfetta quella finta Mella , (e ne 
corte a cafa . NcU’ andarv i ebbe av vifo,che 
la Mogi ieavea partoriti due gemelli : (e ne 
rallegrò, ma l'allegrezia durò poco: per- 
ché arrivato a cafa trovò t due figliuoli già 
Biorti ,e la Madre moribonda ,che in breve 
morì . Egli fielTo il giorno feguente con tutti 

J uelli , che r ave vano a>urato a cantar la 
lelTa , a pure erano (iati fidamente prc- 
fentl, mori di pelle ^ e il Cattolico infermo 
ricuperò la fanità. Dtntnonirridctur y dice 
V Apofioload Galat. 6. 

Michele Terzolmperadorefopranoma- 
rol* Ubbriaco, Uomo dì vita llceoziofilTì- 
ma, giunfe a tal fegno d' frenefia; che anche 
Icherzandofe laprefeconcro i lacri Mifter} 
deila MelTa ; perché verfando de Ila mofiar* 
da in un vafo con factìlego fcherno rappre- 
fentava inquel modo l'adorabile mifierodel 
Calice . Nc fu piò volte ammonito dalla 
fila Madre, cuìciòfommamente fpiacera, 
ma tutto indarno ; poiché aozi cacciò egli 
la Madre fu-^r di Palazzo . Or mentre coftui 
cosìempiimente vaneggiava , fu eletto 1®. 
feradore BafìHo,che condannò Michele co- 
me un’ Ubbriaco , e nella Chlefà fteffa di S. 
Mamantegli cacciò la fpada nelle vifirere. 
Così fini, quell’empio deriforc delle cofe 
fiinte , MifiectKore deUa Madre ,e fprezza^ 
loredl- Dio.. Vedi il; Ebronlo L’anno Jr 4 . 
oum. n.9'. 

D- E. non h i Dio raoflra to ancor eoa 
miracoli, quanto gli fia accetto II S SàcrT- 
ficio della Mcfsa ? 

- R. Ccslé. Racconta Gioi Kaochtro , 
che intomoall’anno 1^04. la Città diSira- 
(U&fu taluiCDtefcofsadauDtreaittoto, che 


la Chiefa piena di Popolo nel tempo della 
Mefsa folenne fu interamente rovinata , e 
tutti quei, che ?’ erano dentro , rimafero 
morti , fuorché il Sgtf rdote , e il Dìacono,e 
Suddiacono , che mervlvano. 

S. Gin.- Grifollotnonel lib,é.dei Sacer> 
dono fcrive così.* lnquclttmp»{ cioè della 
Mefsa ) gli Angi^i a^ftonoal Sacerdote y eòe 
celebra y e tutte le febìere delle Podefiàeele- 
filali y efclamanty erutto intorno al/' Altare 
via un gran numero di Spiriti a onore di 
quello , cui s’ offerì fee il Sacrificio. Imperocché 
un Vecchio ammirabile per le fue virtò , fog* 
giunge egli , vide in quel tempo una gran 
rmltitudine ir Angeli con vefli rlecheyc rif- 
plendenti , che attorniavano !' Altare a capo 
chino , come fogllono inchinarfi per rlveren- 
za l Cortigiani alla prefenza delf Impera- 
dorè . ' 

S. Euttmio vide fprfsogtl Angeli , cheta 
fervivano, mentreeglicelebrava laS. Mef* 
fa . Osi S. Cirillo nella Vita di lui - Men* 
tre San Lupo Vefeovo di Sens diceva la 
Santa Mefsa , tutto ilClero ,che affitteva, 
vide feender dal Oelo una gemma , e cader* 
gli nel Calice . Cosi il Martirologio Ro- 
mauo. Snpra il capo di S.MaRinofi vide 
nel tempo della Mefsa un^bodi fuoco, 
che dinotava l'ardore della (uà carità . Coti 
Severo nella Vita dei medefimo Santo. 

D.. li fervtre la Santa Mefsa é cofa , che 
piaccia a Dio é 

R. Senza dubbio; perché quello é- coo- 
perare al Sacrificio d'afsai prefso , e fare L' 
Vfficio d’ Angeli • Santo Stefano Proto- 
martire fetviva come l>'acono a San Già* 
corno primo. Vefeovo di Gerufalsmme , 
come attefta Sant’lgivizlo ficrivendo ad He- 
rone. San Tommafod' Aquino fervi va af- 
fai fovente con motta ivotione una Mef- 
fa , dopo aver celebrata la foa . Suriu* in. 
ejutvitn. Santa Metilde Vetrine vide 
ua giorno l‘ Anima d'un Frate Gonver* 
fo afsaì lumìoofa , e rìfplendentc , per- 
ché volentieri feivlva la Mefsa % quando, 
poteva , 
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L£Z lON E X Vili. 

DtlU jrtqittnza a ctlebran la Santa 
Mefsa. 


D. T7ADno bene i Sacerdoti a dire ogni 
X7 giorno la. Mefsa? 

R. Cosié, (e a farlo fono bendirpodi . 
San Guduvalo Vefcoro folera celebrare 
ugni giorno . Volle Dio rivelare ^ con 
quanta parità di coore lì preparaife a si gran 
Miniftero. Imperocché dopoeirerfì dìfpo- 
fiocoD digiuni, veglie, e orazioni , efsen- 
doegli al r Aitare con gli Abiti facerdotali^ 
econ io fpirito rapito in Dio, vide aprirli 
i Cicli ,c difeendere gli Angioli , e (iarfe* 
ne io piedi vicini asé , mentre profeguiva 
la Mefsa, ecantarlodia Dio con gran ri- 
verenza . Egli poi trnevafì ritto maneg- 
giando l'Agnello immacolato , e pareva 
una colonna fplendida, e luminofa . 1 Cie- 
li congiangevaolì colta Terra ; le Creature 
Incorruttibili, e immortali fì collegavano 
alle corruttibili , e mortali , eli r^legra- 
vano con else delle grazie concedute da Dio 
agli Uomini. Surìusin ejus vitaé. Julii. 

S. Caflbo , come riferifee San Gregorio 
hom.) 7 . in Evangel.e il Martiior. Rom. 
a’ Z 9 - di Luglio , olieriva ogni giorno a Dio 
rOdia propiziatoria. E quandos’ accoda- 
va l’ora dei Sacrificio , {{ruggendoli tutto 
in lagrime , (acrificava sé dedb con gran 
contrizione di cuore. Un Diacono di uota 
vita , che l’ avea allevato , diceva , che 
una notte gli comparve il Signore in vilio- 
ne, tgìiiiCse: Agequadagijyaperarf^iicd 
«perori t , non ctfjet pa tuus^non cejfet manus 
tua-, natali Apoftolorumvenies ad me ytr 
retribuam tibi mtreedem tuam . Cosi avven- 
ne , ma dopo fette anni ; perché nella Fe- 
da degli Apodoii detta la Mefsa lì pofe a 
letto, c diede la fama Anima a Dio. 

il Santo Apoiilolo Andrea confcfsa di sé 
d’averlmmoiatot^ni dì l' Agnello imma- 
colato. Vedigli Atti del fuo Martirio. Di 

3 aedo pure aliamogli efemp; nelle Vite 
e’ Santi VeCmvi Ignazio , Cipriano , Am- 
brogio , Agodioo , Gregorio , Lorenzo 
Giudiniano Patriarca di Venezia, e altri. 

O. Come potrebbe provarli , che fja 
bene il celebrare ogni ^orno? 
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R. Con molte, e fode ragioni, i.ll Sa- 
cerdote , confórme a] dovere del la fua voca» 
zioncjé tenuto a pregare per il Popolo, e of- 
ferire doni { come parla 1* Apodolo Hcbr. 8 ) 
c facrificf per li peccati fooi,e per quelli de- 
gl i altri. Ora edendo, che cosi egli , come 
gli altri offendano Dio in tutti ì giorni , é 
beo ragionevotc, che egli lacrificni ogni di 
per sé ,eper gli altri . a. Nodro Signore 
coroandatonella fua ultima Cena, che gli 
Apodoii , e i lor fuccedbri offcrilfern quello 
Sacrificio in memoria perpetua della lua 
Padione. E però non effendovi cofadi mag- 
gior profitto che una frequente , e coti- 
diana memoria , e rappreicntazitme . di 
quedo facro midero delia Padione, e Morte 
' del nodro Redentore , farà di fomma utU 
lità, e importanza il celebrare ogni giorno 
la Meda . Vedi quel , che fi é detco nel 
Tomo I. alla feconda piarte cap. 7 . fu quelle 
parole ; Panem nejirum quotidtanum . 

D. Or perché mai cavano molti Sacer- 
doti si poco fratto, e si poca divozione dal 
dir Meda ogni giorno^ 

R. Perché non fono difpodi, come do- 
vrebbono, ma s’accodano a quel lanto, e 
adorab'ie Saaificio quali per abito, efen- 
zarifiedione. Ma per dedare, e accende- 
re la tepidità di codoro , e per fargli arrofi' 
ire della loro irriverenza, baderebbe, che 
Ic^dero quel che ne dice il Concilio di 
Trento nella lelTaa. in quelle parole: Quan- 
ta tara adbibenda fit,ut fatrofanSum Mif- 
fteSaerifeium tre. Vedali il lut^ citato. 


LEZIONE XIX- 

Maniera di pre^arfi al S. Sacrificio 
dcua Meffa. 


.a 


D. deve far il Sacerdote per ben 

V j difporfi a celebrare la SSta Medaf 
R. Deve princi^lmente far cinque cofe. 
I. Efercitar la fède intorno al Santifumo Sa- 
cramento a. Efaminar bene, e nettare la fua 
cofdenza. ). Indrizzar l' intenzione. 4 . Ecci- 
tarli a divozione- Dimandar le cofe ne- 
ceffarie . Quede cinque cofe, perché fi polla- 
no praticare ron piò facHità , ic fpiegberd 
didima mente in cinque Punti , e vaieranno 
antera per apparecchio alla faota Comu- 
nione. 

Prl- 
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Primo Punto. 

Chftdtdebbé avere il Sacerdote tMorieo td 
Santlffimo Sacramento. 

Il Sacerdote deve credere fermamente,, 
e fcDZa dubbiezza alcuna a tutto dò , che 
abbiamo detto qui avanti intorno alla veri- 
tà del SantilTtmo Sacramento : cioè , che in 
quel punto ideilo, in cui lì pronunziano le 
parole della confacrazione , lafcia ivi d'ef- 
fere il pane materiale , rimanendovi foli i 
fuoi accidenti, che devono ferrite come di 
velo (acramentale al loro Creatore , che 
fuccede in luogo del pane. Or quello man- 
cando, fubito ctm maravigliofa , e ineffa- 
bile maniera, fono quegli accidenti fotten- 
trano tutte quelle cole . 

I. Il Sacro Corpodi Grido, che perope- 
ra dello Spirito Santo nacque dalle puriffi* 
me vifcere della Vergine, chelufofpelòin 
Croce , che hi pollo nel fe^lcro , che fu 
glorificato nel Ciclo, e ora lìede alla delira 
del Padre. 

a. Perché il corpo non può vivere fenza 
ilfangue , ivi ancora fi trova prefente il 
Sangue preziofo , che fu fparlo In Croce per 
redenzione del Mondo. 

}. Perché non v’ ha Uomo vero, e per- 
fetto fenz’ Anima ragionevole, v' é ancora 
prefente l’ Anima gloriola di Grillo , e con 
elTatuniitefori della. Divina Sapienza in 
lei nafcofli . 

^4 Conlcguentemence ivi é ancora la Di- 
' vinità in un modo fpeciale, feodoefaé Grillo 
éveroOio, e vero Uomo. Quelle quattro 
cofe, ccialcnna di elle interamente, e per- 
fettamente lon contenute fono amenduc le 
fpecic del pane , e del vino , non meno nell’ 
Óllia , che nel Calice , né meno nel Calice, 
che nell’ Olila . 

Quando adunque voi v’ accollate all’ Al- 
tare per offerire II Sacrificio , guardatevi di 
non vacillare in qualche dubbio, né di cer- 
care , come un Cieco , che và tentone ap- 
poggiato ad un balloncellodi Canna , cioè a 
ragioni naturali,ed umane, come quelle cofe 
pollano farli ; come appunto Ncevano i 
Giudei, che di ciò brontolavano , e alcuni 
Difcepoli ancora , che diedero addietro . 


Ma fottomettetevi al git^o della Fede ,t die 
vedete confermata , e autenticata con tan- 
te tcllimonianze . E qual dubbio può mai 
rimanervi intorno a quello Sacramento , 
cheli chiaramente fò inilicuito, e lafciatoci 
da Criflo , predicato , e dichiarato dagli 
ApoAotr,' frequentato, erkevutoda'San- 
' ti Padri , e da tutti i Fedeli Cattolici , per 
tante centinaia d’anni, confermato con 
tante cerimonie, ed offervanze, contami 
prodigi, e miracoli, che ce ne fanno telli- 
monianza certa, e palpabile > 

Lungi dunque da noi ogni dubblem ; 
perché ficcome la Divinità llette già nafeo- 
lla nel ventre della Vergine , e comparve 
vifibile in quello Mondo il Figliuolo di Dio 
fotro il velodella nollra Umanità ; cosi ora 
l' Umanità gloriofa di Nollro Signore con* 

Ì ;iumaalla fua Divinità, Uà nakolla fotto 
e fpccie del pane, per renderli vifibile a noi 
mortali , per modo che la fede nollra aU>ia 
il fuo merito. 

Secondo Punto. • 

Con quanta purità di vita debba il Sacerdote 
accefiorfi al [acro Altare. 

Oltre di ciò é neceffario , che il Sacerdote 
procuri di confervare una grande integrità 
di collumi , e mondezza di cnfcienxa per acw 
cofiarfi degnamente al Sacrificio ', e però 
vegli di rontinuo fopra di sé, efopratuttc 
le fue azitmi , ufi d’efaminare cotidiana. 
mente tutti gii andamenti della Tua vita , e 
netti con diligenza r Anima fua con atti di 
contrizione, c con buone Confrlfiooi ,fod- 
disfacendo a Dio per tutte le colpe da liù 
commeffe : fi ricordi fovente di quel che 
dice il Concilio di Trento a Ican.iiieff. ag. 
in quelle parole : Si qui/ dixerit folamfidem 
effe fujJScìentemprieparatlonem ire. ove di* 
uiara , che la fola Fede non balla per an> 
dar ben difpollo al Sacramento EiKraritli- 
co, macheénecelsaria la Confellione,a 
chi fi conofee reodi peccato g^rave , ancor- 
ché fi creda d’elTer contrito, le ha comodità 
d'unCoofeffoie. 

Per confervare quella purità di vita , gio> 
verà nò poco al Sacerdote il Uggire le vane 
converfazionidcl Mondo , e fiogolarmente 
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la famialiaritì delle Dorme , quanto gli Mt- 
metterà la' cooditiondel Tuo (tato , e m (lar- 
feoe per lo più nella Chiefa , e nella Came- 
ra, per attendere a Dio , ali’oraaiooe, e 
allo (tudio de' facrl Libri. Cbefe-per qual- 
che nccefTrti, o altra giuda cagioiK dovrà 
egli ufcire in pubblico, fé ne ritorni in cafa,e 
in sd fteiToii ps»6 predo che potrà , e fcoten- 
doh (fìndonrola polvere, che avrà forfè rac- 
colta in meno al Mondo, efamini i fuoi an- 
^danfKnti per far condegna penitenaadi qua- 
*'Iimqoecolpaavefl'eperavventufa commef- 
fa oin pend.-ri, oii> parole, oinfani. li> 
fomma , poifa il Sacerdotedire col Proièta: 
Anima me a iitmanibus mtit femfirr , 

MaquantimiC-rabili Sacerdoti fono m- 
gkiì , che dimenticandoli della propria (a- 
lote , nd curandoli d'alcuna netteza* , e diC> 
pofiaionc mangiano il Sacro 0 >rpo<U Gri- 
llo , come fe folTe carne d'animali , e rxm lì 
vergognano di toccare con mani, e bocche 
àmmonde il benedetto Figlio di Dio, e della 
Vergine . Si ricordino quelH tali , che il De- 
monio' entrò in Giuda dopo la Comunione 
fatta>(cnu difpolìzione ,e eoo facrilegio. 

Punto Terzo. 

D:ìi' intenìent , cbtdtve avere il S^acerdt- 
re, cbvvàa celebrare la Santa 
Meffa. 

Conlfderate alquanto', e dtmandatea voi 
fleffo», pcrchd, è con quale intenzione voi v’ 
accodate all' Altare ; perché duecofe Itogo- 
hrmcnte dovete avere avanti agli occhi 
dell'Anima vodra;cioéanfanto deiìderio,e 
ardente aderto , con cui dovete prefentarvi 
al Sacrificio, eonafiinta intenzionedi far 
quedafacrafonzione con qnel fine, per cui 
ni iditnita ,e ordinata da Grido. 

PrimieratBcnce mirate quali lìano i vodri 
delìderi, e guardatevi, che voi non «lebria- 
ceia Meda per avarizia, per timore, per 
vanaeloria , percodume,o per alcuno oma- 
noril^teo. Vet ^vee. Domine De%tf dim na 
Santo Dottore ,f iwr bodie inftlkes ad/atret 
OrAinet , ér divinamffierl» antiiunt,»mecf~ 
tefiem panem tfrd terrtnum fpititum, 
fedluerumquemntet , non Dei Jbw nre m,fed 
Jitam ambitionem^non mtìmnrumfalHtpn/ed 
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qnafium peeuniarum , non Cbrifio fervirt • 

muadocoede^ifeorpore ^iniuitm^eriit ,/ed 
delkiari^ ditari, faperbire, Inxuriari de patri- 
monio chrifit eleemolfnit popoli , ac Ee- 

clefid0icas dignitqtes ambkndo mJtli lili- 
giifi ^fimonìU potmtrapiunt, quàmafu- 
quumur , non vocali à Deo , fed imptUfi à 
Diabolo . 

Or adìnebé voi facciate ogni cofa eoo 
maggior fratto, indirizzate io prima levo- 
dre intenzioni , ^accodatevi ad oilèiire il 
S Sacrificio- 

Primo , per dolore, eriroorfode’vodri 
peccati, fperandod'otteneine U remilSo- 
ne per mezzo del Sacrificio propiziatoriD , t 
che andate ad offerire a Dio . 

а. Per rimedio delle vodre infermità fpi- 
rituali, ricorrendo a Gesù Odo , cornea 
Divio Medico deir Anime nodre, da cuà 
fperate la falute , e il rinforzo - 

3. Per aver foHicvo io qualche tribola- 
zione do quello, che può prédamente libe» 
rarvrda c^ni angudia , eavverfità . 

4. Per ottenere qualche grazia fpirituà.* 
le per mezzo del Divio Figlinolo, col l’Eter- 
no Padre noofaprebbe nggare cofa alcuna. 

j. Per una lineerà vofontàdi rendergra- 
zie a Dio per tutti i benefici fatti sì a vof, 
che aivodro Prodi mo ; non avendo noi 
altra miglior manieradi modrareil nodro 
ticonold mento al fommo Benefattore , 
che di prendere il Calice di falute , come di- 
ce il Profèta , e facrificatgli l’ Odia di lode. 

б . Per carità, ecompalfìone de’Prodt- 
ini , cosi vivi , come defonti , non eden- 
dovi cofa piifemcace ad impetrare la fàio- 
ce a' primi , e il ripofo a' fecondi, che i 1 San- 
gue fpar(»da Grido per la remidionede* 
peccati. 

f. Per lodare Dio, e i Santi , perché piti 
degnamentenon può lodarli l’Eterno Pa- 
dre, che immolandogli faemnentatmeote il 
fuoF^iuolo. 

S. Per unirvi in {rfò (fretto amore eoo 
Dio, e abbracciarvi con ini con tutte le forze 
dell’ Anima, mentre vi lì comunica con tan- 
to vodro godimento, e faporc i» forma di re- 
fezione fpirirazle. 

9. Perdelìderioardemidìmo d’accrefee- 
re in voi l’ amore di Geaù Ctillo , coU'ac- 
crefeineoto delle foe grazie , e doni foi- 
riiuali , poiché quedo SacramerKo etn- 

tiene 
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*>rne ins^ la fonte«lelle grazie, e della fan* 
rilà , che é il mcdeHnio Oifto Autor della 
faluce, ed’ ogni bene. 

CJuefti fono gli alFecti divoti, che debbo- 
no accompagna i« il Sacerdote all’ Altare , 
ma la principale intenzione dev’ elTere d‘ 
adorare Dio colfopremo culto, che chia* 
maf) di latria , per cui riconofciamo , e pro- 
tefliamo di riconoscere il Tuo Dominiofu- 
premo di tutte le creature , e fa noftra infi- 
nita (eiezione , e fervitù« e dipendenza da 
quella Sovrana, e Divina Maeftà. Nd v’ 
ha miglior modo di fare un tale omaggio a 
Dio , che per quello Santo Saaificio . 

, Punto quarto. 

ComcH Spendite dtbia eeeitrtre in jè una- 
particolare divnìone avanti 
la Meffd . 

Nonbafla , che il Sacerdote non fia mac- 
chiato di colpa grave, ma deve fuggire , 
quanto può, anche le veniali, che mai dì 
fi commettono in |gran 'numero-, olia per 
cagione dell’ozio, olia per negligenza, o 
per una certa abicuazione d’ una vita dillì- 
pata, e difiratta. E benché quelle non uc- 
cidano r Anima, come fanno i peccati mor- 
tali , raffreddano peròla Carità , e rendono 
I Uomo tepido, ottufo, indivoto , e indif- 
polioa celebrate. Con vien dunquefenote* 
re quella 'pollare d'afièzioni baffe, emoh- 
daitt , per renderci Miniiki idonei de* Sa- 
cri Minillericolfervoredella Arità,cdivo. 
«ione . 

Per far ciò , cooljderate fimolarmeote 
duccofe; La Palfione di Nollro Signore , 
conformine a quei , che difae egli ftefso : Hate 
gjtotiejcuaque feeerutr , in me! memoriam 
pKÌetif, e li grande amore del Salvatore, 
che gNndemente rifplende nell’ iflituzione 
^ di qwHo Sacramenrò . 

Dalla prima confiderazione , cioè della 
Palfione, potete trar motivo di quello, o 
limigitante colloquio coll’ Eterno Padre . 
j //^ n Ceir^ , che Sovvenendomi 
dMa Pafflatie , e Morte del voftro unico Fi- 
gliuolo , io Vado ad offerirvi ^ed' Ofiia , eh' 
tglimedefmo ba offerta per la fatate mia , e 

^ijeattn di tutto il Mondo . Maad*te fui 
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voflro Altare quell obbla^ione viva . thè va 
mandale già per 1‘ infinita vedrà Mìfericor- 
dia full'' Altare della Croce, ajfincbè feffeja- 
cripcataperla nofira falute. Ricordatevi di 
quel facto fiidore , ebe aguifaptigoccie di f an- 
gue fcrrreva a terra . Mirate, quella carne 
virginale CTudcìmtnte firaziatt da battiture , 
traptta da fpine , f quarciata da chiodi , e 
trapalata dalla lancia . Duella fieffa pietà, 
e mifericordia , che vi ficee dar nelle ma- 
nide'fuoi nemici il vodro Figliuolo, ver effert 
legato, eflrafcinato da loto fopraia Croce, 
alfine èd a quella refiaffìe affi ta infieme con lui 
la nofira maledizione, e i nefiri peccatit l’ijìej - 
fa vi muova a compafiione di noi. Gettategli 
occhi non fopra I peccati nefiri , ma in faccia 
delvofiroCrido, ptrcbè non è la confidenza , 
che cifnvenirf ippticbevoli o profitarci avan- 
ti a voi, ma il foco rifguardo delle vofire mi- 
ferleordie . 

Dalia feconda confiderazione della Cari- 
tà di Gesù Crido-, potrete trarne quella 
Orazione . O come doler, mh Dio , ili vo- 
ftro Spirito , che per date un faggio della Ojo- 
fira amorevoUffima carità vrrfo i vofirifigliuo-' 
li , col Fané inviato dal Cielo fatellate gli 
affamati riempiendoli d' ogni bene, lafciando 
intanto andar vuota Ricchi fvogllati, che non 
fe ne emano ! che importa a voi , dolciffimo 
Getù , che v'importa. Sapienza eterna,de' figli 
A egli Uomini , voi che vi prendete ri gran 
piacere a fiat con loro f Ùovea bafiarvi d' 
aver cercata a tanto tofiro eodo la pecorella 
fmarrita', ma quefi ocra poco al vofiroatnotc, 
perché avete ancor voluto trattenerla nel vo- 
firo fieno , dopo averla trovata, t darle a he- 
-reti vofiro Calice. Ecbìpoirà dire ptrV in- 
nanzi , che voi abbiate pofio l Uomo ingrado 
poco minore degli Angeli , mentre Vavett fat- 
to uguale a loro con paferrt amenduc d' un me- 
de^oCibo , cioè di quella Manna nafe^a , 
che fitti vai vero Dio , e vero Uomo nafe^o 
fiotto le fpecle del Sacramento? In verità non 
v’ ba eertameute , non v’ha nazìou (Otì gran- 
de, nè coti onorata, thè abbia litro pei tosi 
fomigliari, come fitte voi , omio Dio , all' 
Anime nofire , tbeciaffiftete femprt in queto 
Convito Ctlefir , ove fitte voi ratto infiemt 
ConvHatore , e Convito ite. Dì dunque a tt 
fieffa , Anima mia , ammirata , * toufufn 
alla prtfenza del tuo Siguert , comt mai, t 
pere hi a nu fa gran favort , eht venga a me 

il 
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tì mi» Signore, eilml*Dh? Andate , anda- 
te I Signere ; e ritiratevi di qua ,ci'iofo» pec- 
catore, e non merito di ftar con voi. Ma fé 
pur vipiace, acaro Spofo dell' Anima mia , 
d'abitare dentro di me i io vi proteso, che 
non fon» degno , che mettiate il piede in ce fa 
mia ; ma dite folamenteuna parola, e fa- 
rò fan», e per grazia voftra difpofia a rice 
vervi . 

Leggetele Preparazioni alla Mersa, che 
fono diftefe ntfl MeflTale JS.omano , o altre 
(imili a vodra romodità c conforme alla 
voftra divozione. 

• 

Punto quinto. 

Cerchi, e con quale ordine deve il Sacerdote 
pregare nella Mefsa. 

Ofiervl il Sacerdote, che per non efserc 
foverchiamentc lungo alla Mefsa, farà me- 
glio anticipar le preghiere, ch'egli vuol ^ • 
re . Potrl adunque ripartire la Chiefa in 
tre parti , nella Trionfante , nella Pur- 
gante , nella Militante, in quello modo . 

O SantiJJùnaTrinità, Padre, Figliuolo, e 
spirito Santo , Dio eterno , Creatore , Con- 
fervatore. Redentore, io vi ringrazio , e vi 
benedico per la voflra gloria Ineffabile, e per 
r onore della fempre immacolata , e gloriola 
Vergine Maria, Madre del nofiro Signor Ge- 
iù enfio , per l'onore , eia gloria, che ave- 
te comunicata a tuttala Corte Celetìe . Date- 
mi grazia di jowrr fantlficare II nome della 
Divina Maeflà Vefira , e adempire In quefh 
ìavofira fanta volontà , come tutta Beati f 

adempiono in Cielo. 

Vi prego per tutta Fedeli De fonti, che vi 
piaccia d'ammetterli al refrigeri» deH'eter- 
na pace per li meriti del pretine Sangue 
del zefiro Figliuolo , che vi offeriamo alt 
Altare*. 

VI prego ancora per me voftro indegno Ser-- 
7V, che per fola vofira bontà avete folhvato , 
dalla wvere della terra a quefla dignità 
tanto fublime del Sacerdozio ; E per tutu gli 
Uomini , de' quali voi fiete il Padre , il Con- 
fer valore , Il Redentore \ e /ingoiar mente 
per tutti i Figliuoli della Santa Chiefa Ro- 
mana . 

E in primo luogo vi prego per il nofiro San- 
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tifiimo Padre Papa N-e per lo fiato della C bu- 
fa univerfale . 

Poiper il nofiro Reverendijfimo Vefeovo, e 
per tutte le Cbìefe a lui commeffe . 

E per r lmperadorc,e per li nofiri P rincl- 
pi, e per tutto il Popolo* lui foggetto, e per 
li miei Parenti , Amici , Benefattori , e 
Sudditi, e altre Perjone commeffe alla mia 
cura,» raccomandate alle mie preghiere ire. 

LEZIONE XX 

La maniera, ebe debbono tenere! Laici nel 

preparorfiafar la Santa Cmunione . , 

D. I "Alterni , come debbono prepararli i 
XJ Laici per ricevere ilCorpo di Gc- 
sb Olito? 

R. Debbono prima conlìderare , che le 
cofe facrofance s’hanno da maneggiare fan- 
tamence : aicrimentc Scendo , le mutano 
in iftrumenci d’ eterna condannagione ; e 
quefto lì provi con r efempio dell’Arca di 
Dio, che venerata da’ Figliuoli d'Ifraele 
recò loro de’ gran beni , c ftrapazzaca da* 
FilifteiMrtò loroleftragi, ad altre deplo- 
xabili Iciagure. . 

Due force di preparaeione vi fono : Una 
necelfaria,c l' altra di convenienza . 

D. Per avere quella preparazione necef' 

faria , che cola li ricerca ? 

R- Che voi primieramente non fiate 
macchiato dì peccato mortale . Vedi Con- 
cil. Trident. feft. 13.c-7.can.a- 

a. Che fiate libero dd’lcgami della feo- 
munica i 

3. Che fiate digiuno, ciocche dopo la 
mezza notte non abbiate prefo nè cibo, nè 
bevanda . Deconfecr, dìft. 2. c. liquido ex 
S. Auguft-Ep. 118. Se pure non vi fia la ne- 
celTuàdi prender il Viatico, a cagione d’una 
infermiti pericolofa . 

4. Bifora procurare di non lafciarfi di- 
ftrarre da veruna di quelle cofe, che pof- 
fonoellere di notabile diftuibo alla divo- 
zione. 

\. Che Qve taluno in quel dì avefse fac- 
to qualche atto d’ impurità mortalmente 
colpevole, debba aflenerfi , quantunque 
cont'eftato, e pentito, dalla Santa Comu- 
nione -, s’eccettua perù fempre in cafo di nc- 
celfità . 

6 - Che 
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€. Che tanto avanti, quanto ciopo 1» 
Comunione fì debba eccitare la divozione* 

D. Perché chiamate prtpna\i*nt di em- 
tenicKza? 

R. Per quelle tre cofe, chec'iflruifce a 
fare , sì avanti, che dopo la Santa Comu- 
nione. 

D. Quali fono quetie tre cofc, che fi 
debbon^ar prima? 

R. Far primieramente l'efame deliaco-' 
fcienzaconla mapaior diligenza che fi può , 
per nettarla non (olo da’peccati mortali , ma 
anche da’ veniali , e dolerfìdi vero cuore 
de’peccaticommelii dopo Tultiaia Cenfet- 
fione. 

a. Eccitare inno! un gramiefiderio di ri- 
cevere quel divin Cibo, per due coofidera- 
zioni; runa deir eccellenza, ed utilità del 
S. Sacramento; e l’altra deinoflro proprio 
bifogno, c necefiìtà . Vedi S.Gk»; Grifofl. 
hom.do.ad Pop.Sc 8j.fop.S.Matih.e$.Gio: 
DamaU.4.0rthod.mlc. 14. 

j. Promovere in noi i fentimeoti d’una 
vera umiltà, e ri verenza ,c fimilmente per 
due ragioni : r una di confiderare, che fi ri- 
ceve nel S-Sanamenao la Perfona di Gesù 
Crifto , alla di cui prefenza s’arroififcono 
delleloro macchie il Sole, le Stelle, 4a di 
cuiMaefià,e grandezza infinita vien ado- 
rata, e temuta dagli Angioli, e da tutte le 
cofe arKheinfenfibili; e l’altra di pofare il 
penfierofoprai grandi benefici, che Dio ci 
fa,efinalntemefopralanofìra indegnità a 
cagione di tanti peccati, e miferie , delle 
quali n’éripiena la vita dell’Uomo. 

D. Quali fono le tre cofe, che s’hanno 
da fare nella Comunione ? 

R. Primo, infiammarfi, ma vivamen- 
te neli’amore di Dio Signor noftro , e trarne 
una parte dalla fua fama Pafiìone, e dalle 
fne fante piaghe , e l’altra dal gran beneii- 
cio, che attualmente ci fa: mentre ii Si- 
gnore del Cielo, c della Terra fi dona oon 
tanto ecceffo d’amore ad una creatura vilif 
fima;tamoché fi faccia piacere di fiare in 
fua compagnia; ma quelch’d più , rifio 
rarla coHe taefaotiflìme Carni , e col fuo 
preziofifllmo Sangue . 

a. Concepire una viva, e férma fperan- 
za di dovere ottenere da Dio tutto quel che 
defideriamo. E n’abbiamo ragione di porre 
io lui una tal confidanza , mentre con tan- 
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ta amorevolezza fi comunica alle fue crei* 
ture , per rimediare alla loro miferia . 

Ringraziarlodi tutto buon cuore di 
un sì gran beneficio , e carit.ì , che ci ha ufa- 
ta in quello S.Sacrameoto . 

D. Q^ali fono I tre Pumi, che vengono 
dopo la banca Cmnunione ? 

R. Il primo d di non lafciarci occupare 
perquel giorno ifentimenci da penfieri va- 
ni , cufiodirci bene nella lingua, e negli 
fguardi ; di penfare al grande onore, che ci 
ha fatto un Diodi venire ad abitare in noi 
per mezo della Santa Comunione , e poi 
lapplicarloa nonpartirfi da noi con quelle 
parole : bi«ne wbifeum Dtmiae , quoniam 
Mdvefperajcit . 

a. Di farognifiudio per far molte opere 
meritorie ad onore del oofiro Redentore , 
eper qaeH’amore , che gli portiamo, rifo- 
luti di non far mai cofa , ebenoufiadi fuo' 
piacere . 

D’eferclcarfi nella (anta Orazione, di- 
mandando a Dio tutto ciò che è nrcefiario 
sì per noi, che per il nofiro Proffimo ,rìn* 
graziandolo del gran benefizio , che ci fa . 

D. Datemi qualche efempìp . 

R. S. Margherita Vergine, efiglia d’uà 
Ré d’Ungheria , dal punto che fi faceva i’ 
Elevazione fìnoalla Comunione, non celia- 
va mai di piangere dirottamente, c trafpoc* 
tata fuor di sé, fémbrava più morta, che vi- 
va. Il giorno a vanci,che fi comunicafse, non 
ptendea,che un poco di pane.ed acqua,e par- 
lava tutta la notte infanti elercizj . Neirat- 
to di comunicarfi era veduta più volte fol- 
levarfi da terra l’altezza d'un cubito , quali 
priva d’ognifcntim Alto. Non fi può ipie- 
gare con qual tenerezza di divozione , 
fempre accompagnata da un grande sfogo 
di lagrime , s’accofiafié al fanco Altare . 
municata i^e era, fi levava più cardi che po- 
teva dal fuo pofio, per potere più lungameo* 
te,coo piò comodo godere della vifia drl f«o 
amatiilìmoGesù . Nel giorno della 0>mu- 
nione fiavatucta applicata a pregar Dio , e 
non dava al corpo , che filila fera , un inife- 
rorifiorodi poco cibo, Sur. in vitaejus,a8. 
Januarii . Vedi anche nella Vita di SPran* 
cclco, faitta da San Bonaventura c-6. la 
gran riverenza , e grande afiéteo , che portò 
al S. Sacramento . 

D. Che gafiìgo meritano coloro, che in- 
degna- 


de^metite s'accodano alla menfa di Cri* 
ftoSignornodro? 

R. Queir idelTo , che meritòGiada , d’ 
effcr poTTcdiiti dal Demonio , e poi prefi 
dalla difperazione predpitarfene Mr un’ 
eternità nell’ Inferno tra nemici di Dio . S. 
Btrt. De ronf did 2 . ficut Jxidas . . 

Tommafo Cantiprateniè porta il fe- 
guentecfempio. 

Vidi, dice egli , in un huKO non molto 
difcodo dalla mia Patina, tm Mcetdote^he 
Coti impurità di cuore non s’ atroflì va d’an- 
darfene al fiinto Altare, e pafcerfi colle Sa- 
crofante carni di Grido . Ó glangiodiaìa di 
Dio ; fe ^i putrefece in gadìgo della fna vi 
ta didbluta , a poco a poco la bocca , la lin- 
gua , e tutto il mento , tramandando una tal 
puzza, che niuno degli Amici fuoi più dret- 
ti ofa va d* amodi marfegl i . 

Un altro fi trovò in Francia ,che pari- 
mente in gadigo deHe fue laidezze, nello 
dendet un giorno full’ Altare amendue le 
mani,vide venirfi ainncontro una fiamma, 
che a quelle attaccatali , in un tratto gliele 
bruciò. E' dunque ncceirario,come fcrìve 1' 
Apodolo, prima d’accodarci al S.Sacramen- 
to , cfiuninar ben bene la fua cofdenza , per 
nondrarfi addodb,col prenderlo indegna- 
mente , retema maledizione : ì lei imer m/ 
multi imteciikt yiy ihrmiuat nmtn: tCpr.it. 
Cioè, come eltxwic il Lirano ; Perché vi co- 
municate indegnamente , molti di voi liete 
puniti con lunghe infermità , e liete anche 
tn'lte voltectMtida una morte repentina . 

D- Non fon anchegadigati oa Dio co- 
loro,che fenza abbandonare l’occafion prof- 
lima di peccare vanno a prendere il S Sa- 
cramento? 

R. Senza dubbio: Lottarlo Ré di Fran- 
cia portodi a Roma per ottenere dal Papa 
Adri ano il i’adbluzione del fuo poUdico 
«dulterio ; alficurandocon giuramento Sua 
Santità , che la ripudierebbe , né mai più 
ricercfaerebc la Valdrada fua concubina 
L’idedb anche avendo promcdb nini colo- 
ro, che avea condotto al fuofi^utto , an- 
dodene il Santo Pontefice a celebrare la 
Santa Meda , e rivoltatoli fui fine di efia 
al Ré colla Santa Particola in mano-, O 
Ré , cosi gH parlò , s’ egli é vero tutto ci||| 
che tu ha (detto, cioè che tu abbia fatto un 
vero, e fermo (vopofito di rofer abbando- 


nare la tua fcandalofa pruica , accodati 
pure , e Tappi, che quedo Santo Sacramen- 
to di vita eterna t) aiuterà ad ottenere il 
perdono de 'tuoi peccati : Ma fe pure anco- 
ra la coTcicnza rea ti accufa, e rivolgi rteir 
animo di ritornartene al vomito delle tue 
ofeenità, dà licuro , che quedo cibo di vi- 
ta eterna fi muterà a tuo mal gradoin vele- 
no d'eterna morte . Indirìvoltoa’Cavatie- 
ri, che erano in compagnia di Lottarlo: Se 
pur é verità , così loro fevcltò , quel , die 
voi dite , che non abbiate né faverito , né 
^llegmato il vodro Rè nei crime del fuo 
adultèrio , e nè meno abbiate avuto com- 
mercio con quelle perfonc , che fono date 
(comunicate dalla Santa Sede, il Corpo , 
ed il Sangue di Grido vi ferva di caparra per 
l’eterna falvezza . Fatto poco conro di si 
fpavenrofa proteda , avvicinatoli il Ré in 
compagnia ue'fuoi , prefela (anta Comu- 
. ni one,'e partito poco dopo da Roma , fu 
ben todo per idrada colpito dalla divina 
vendetta : mentre ammalatoli in Piacenza, 
nel mefe d‘ Agodo mifetamente ft ne mo- 
ri ^e morirono infieme neiridedb anno tut- 
ti quelli , che aveano india conmgnia 
prefo temerariamente il Obo Éucari- 
dico. . - 

D. E’ Ibrfe gran mislàrto H comunicarli 
con qualche peccatela ve full’ Anima' 

R. Anzi grandilfimo : edendoché l’of- 
fefa fi là diretamenteall’Umanità facro* 
Tanta di Grido ; e un tal peccato ^ che noi 
dima>'diamo facrilegio, fi può paragonale 
all empia crudeltà de 'Giudei , <mc fi sfiaga- 
ronocontra immanità del Signore, quando 
i ri tante guifina tormentartmo; Onde è eh e 
un CrilHano, che hi il lume del la Tanta Fe- 
de, nei fare una Comunione facrilega , iiou 
farà mal feufato da una evidentifGma mali - 
zia .come fiirono feufati da S Paolo molti 
, de 'Giudei, che maltrattarono Gesù Grido, 
fenzi fapere quel, che fi fecedero . t C«r. 9. 

LEZIONE XXI 

DHU Camumoue. 

D. /"^Uclli che non fono nè Sacerdoti , 
nè Celebranti , quante volte fo- 
no obbligati a comunicarli ? 

R) lina voi» l a ano , giunti che fimo 
T t agli 


^li anni della dircrczioM • Così ha (labi* 
lico il Concilio Laterancnfe cap. 2 t. c Om- 
Mf utriu/qiu fexui fàelis pofiq^àm ad ari- 
mi difcrettoais ptrwnctÀ , otnnìa fia pec- 
cata ecafitcatur fiJe/iter , faltem fernet ut an- 
moi^r. 

D. La Santa Chicfa difappròra forTe il 
commi icarfì piìi fpelTo ? 

R. Al contrario il Conci’io di Trento 
felT I (.C.8- dice così ■ La Santa Sinodo am< 
monifce , efona ^ prega , e feon) ,iura per le 
Tilcere di Gesù Signor noftro ogni vero Fi- 
gliuolo della Chieia Cattolica, e Romana : 
in hoc uattatit fig'to , ta bócvmculo ch<- 
tititit , im boe concord a , fj.nboh jam taw 
dem aliquandg ceaveniant , ctucordent , 
memere/ijue untét maftftaùf , Ì3> tam etennii 
ttmofis Jefu. Clrcrfir Dimmi nitri , qui dile- 
Sim animamfiarn in nefirajatutit pretium , 
tr carnem fita-n mé’t dedu ad manduean- 
dum y kac frera mjfleria C»r porti , San- 

guini! ejui fidei tonfiantia i ir ^ rmitate ta 
amrm detrotiene , etc pittate ^aceidtucredant , 
ir venerentuf ^ ut panem ilium fuper fubfttntia- 
Umfremtater fuffptre pe^n . 

D- 1 peimi Critliank lì comunicavano 
TpeiTo? , 

R. Una volta al giorno , dopo aver udi- 
ta la Santa MelTa . Lo conferma S Luo^: 
Brani , dice egli , ptrfexerantet in D ditina 
tApo^olofum y (y* commumeatme fra3teni^ 
panijyireratiambui . ^3t<r. i. 

D. Aveanoeflì qualche precetto , che 
ùapooene loro una tal' obbligazione ì 
. R. Nói Ma dappoiché e^ro ricevuto 
nei giorno delia Peiuecolk lo Spirito San- 
to , s' infervorarono talmente negli efercizj 
della pietà,che cominciarono affequcntajrc 
il S Sacramento dell Eucaridìa : In memo- 
tiadi che, Papa Urbano IVJUitui lai^cfla 
del Sacrofanto Corpo di Grido, comandan 
do , cfhe foìTc celebrata nel Giovedì dopo 1' 
Ottava della Pentccolle Perocché come 
parla S Tommafo nell 'Officio, che fì fa di 
tal folennità ; Congruit , ut tanti Sacramenti 
inflituiiouem ab dia tempere fpeeiahter rtetla- 
tr.ut , quoSpirjtuf Sanfìur carda D fcipuhrum 
edocuit , ad pieni cagno feenda bu)as mffieria 
Sacramenti ; tam ir ■ n ledem tempere erepit Poe 
SjicratfctHMmà fideltbui frequentimi.. 

S'era peròa pocoapoco coli' andar degli 
snni tanto raffireddata lapietàne’F«deli , 


che celTando la Tanta coilumanza Sqe», 
municarH frequentemente, venne ordirli*, 
ca da S Fabiano Pontefice, e Martire , che 
ogni Fedele fi comunicafTe tre volte all '»n- 
no , cioè nella folconitùdd S< Natale , deU 
la. Paiqua, e della Pencccufie . Co^,ch^ 
fu ppi confermata da molti Concili • Intro* 
dottoG finalmante un detefiabilc abufo di 
differire la S. Comunione da un anno alU 
altrocon r inofservanza del Tanto Decreto, 
di bel nuovo fi fiabiy nel Concilio Latera- 
nenfc fatto facto Innocenzo III. >be tutti i 
Fedeli foffero tenuti di prender 11 Santo Sn*^ 
crsunentodeirEocarifiia una voka all’ an, 
no per il meno nella folenn iti della Pafquat 
Decreto fu poi confermato , e rinova-, 
to nel Concilio di Trento Teff tj.can.y. ■ 

D. £’ dunque abbaflanza il comunicar^ 
una volta all' anno . . , 

R. Sì i e qiieflofi fa nella Pafqna di Ri- 
furrezione , e chi contraviene commette 
peccato mortale , come dichiarano le ^ne 
polle nei fopradetto D< creto ■ 

D. I Santi Padri hanno giudicato bene U 
frequentare la Tanta Comunione ? 

R. S. Ignazio Martire così feri ve a' Po-, 
poiid'Efefb : Precurate dWaflarvi fptfjep 
ùre rider il pane Eucariftìca a maggi en glt- 
rta di Die . Tutta volta che voi vi congre- 
gate nella cafa di Die fi dibilitarn k fer- 
U di S atanno y e fi tnervficane gt intfiitin 
dilSenfe. • 

San Ciprianonel trattato deH’orazione 
Dominicale, nell’cfporre quelle parole . 
Tantm nefinart quotidiannm da nabli badie . 
Hpi preghiamo Dio , così dice c^i , rfe ri ir* 
m quefioVaney affinebi noi y i quali viviamo 
in Getn Cnfio , e prendiamo ogni giorno él fn$ 
Corpo Saermnemate per nutranent» et eterna 
falute y vtaendtpoi m peccate gravemente , q 
venendoci proibito di fendere il fante CUm , 
’ierftifepmamodalCorpo di <^r^o . Quindi 
fi sù , che r ufo di comunicarfi ogni giorno , 
durò neirAfi-ica fino a’tempi di Cipriano;e 
per veriti Tertulliano fuoMaefiro in I. ^ 
Oratione , interpreta per il Pane cotidiano 
ilCorjradi Gritto:, CuJuj y come pOTÌiLyCor-' 

pulmPaneeenfclur. 

S- Ambrogio così parla : Tutte le velie 
^fij^'fpargt il Sangue iti Crfio ^ fi fpatge tu 
rem/fiant de‘ nefin peeenii . J« debbo fem- 
pie prtndtfloy aecioccL'i femprt mi j^ioy» a 


il ptricno delle mie eolfie . Ltmtii- 
iina )i devi preedert da tbi coaiwuameute cade 
neW ii^'ef miti detlt celp». 

11 i^dimol.).de Sacram. Se il Pane , 
eiod i’Eucarifiico^ èilPaae. cotidiane^ furcM 
iardare un aan» a ptenderh , cerne g'ieefiuma- 
rotMiGieciteell'Oneme ! Vrendikegmgmno^ 
aicitcbi «fui gierno titiew ■ Vm in maniera , 
tbeta ti renda degat ai prenderle egnigiern» . 
Cbinen è meritevole di pteaditl» egm dì, ni 
meno f meritevole di gùfiarle dopo un anna , 
Vedi Chrifbft. In Epift- ad EjÀef honiil. j. 
éc in Epifi 1 1 5 . ad Januar. Caffiano collat. 

• 3- C2I. 

- D. Quantevolte.oquanto rovente deb- 
bono comunicar^ i.Laici ? 

‘ R. Injjoefto ébene regolarfi fecondo H 
coniiglio diqualche favio, e prudente Con- 
feflbre . A me però piace fommanicnte i’ 
av vertimentOjCne dà l’Angelico, { 3-p.^ Jo 
art. IO. ) il quale ci ricorda doveri! coniìde* 
rare due co(e intorno 1' ufodiqueftoSacra- 
mentaUna pCT parte dellifteflo Sacramen- 
to, la di cui virtù d di gran giovamento alla 
creatura ; ‘ E perciò non è che bene il pren- 
derlo ogni giorno, affinchié r Uomo gior- 
nalmente nc riceva il fruttò'. L’altra fi può 
confiderare per parte di cW lo riceve , per 
r obbligo che had* accoilarvifi con grande 
fpirito di divozione , e riverenza ; e le v'ha 
chi fi ferita d aver un tale fpirito, é bene che 
ogni di fi comunichi . Laonde S A^ifiino, 
(la Strm, x8. de verbo Dom-ni ) dopo d' 
avcrciefortatiacoraainicarfi ogni giorno, 
aflinchdpiù ^(Tonc riceviamo dei bene , 
foggiunge: Pivi in maniera, che tu menti eli 
potete accollarti al Sacramento mai gjerno . 
Ma perché molte volte o l’infermità del 
corpo, o dell’ Animaci ferve d’intoppo a 
continuare una tal divozione, fari bene che 
r Uomo vada a prender rEucariiUa in quel 
^orno che fi troverà meglio preparato . 
Conchinde finalmente S. Agollino con 
nnefie parole . ■Euebart^ue comnatmenem (a- 
feipere ,nec laudo ,nee vituperò . 

D. Avranno fpclTo da comnolcarfi quei 
Secolari , Iqnali ammogliati vivono one- 
fiameote, efantam’cnte , chi applicando- 
fi agli affari di cala , chi efercicindo cari- 
che ne’ Magifirati , chi attendendo a nego- 
ziare , dee. 

1 Si AqucAìbtfta } cheli comuoichioo 


ne’giomi della Domenica , e nelle Fcfie 
maggiori . Suppongo che fieno di buona 
fama , e buoni coltumi . Qwfloé ilcon- 
gtib de’ Dottori , e cosi fi pratica oggidì 
nella Chieià . Vedi de Saiés in Introd. p. a. 
C 20. 

D. Per dirvela: vi fono molti , che non 
ofa no comunicarfi cosi fòvente . 

R. Se ciò fanno per umiltà , nonfiiano 
a fparlarc di quelli , che frequentano il Sa- 
cramento per divozione : Perocihé , Ov« 
non v'ha alcun precetto che obblighi, ognun 
d padrtme di far ciò che giudica a pro^m 
diùite. Aag- tS. ad Januar. < 

LEZIONE XXII. 

} 

I{ag eai , e fimiHtaditti . 

D. /'^On quali ragioni, e fimilìtudini fi 
può perTuadere ia fiequencazione 
del Ir. Sacramento deirEncariftia ? 

R . Con que{ie,ed altre fimili. La prima 
é, cheTAnima hall fuo alimento, lenza U 
quale, come pure il corpo , non puòfufTifte^, 
re . Ma quello alimento altro non òche il 
Cor podi CrìfloSacrainentato , comeap- 
puntoegli flelTo parla . Care rteeaveried ri- 
bat,& Sangui! mtus verèefi potuj, (j* "Pamf 
fuem ego dabe , eaia mea m pte mundi vita . 
Jean. é. Ma bene fpeflb ci ferviamo deirall» 
m€to del corpo per riilorar le forze, e aiuta- 
re lumldò radicale, il quale a poco a poco a 
cagione del calor na turale fi confiima . Per 
quella illefsa cagione dobbiSmo cibarci fo- 
ventedel Pane Eucariflico ,ilquaieéiltf- 
fioro fpirituale deir anime noilre ,perefset 
che la grazia, che é la vìtadcH’Anima, vie- 
ne a poco a poco in certo modo ccmfumar» 
dalla'noftra naturale coiicupifeensa ; c per- 
ciò noi abbiamo il mezzo di riaverla c^ 
frequentare la S. Comunione . ‘ 
a. Sei Figliuoli d’ Ifraeie nonfifòfseio 
curati di raccogliere la manna , e con efss 
nutrirli, fenz’akro, non avendo altra vetto- 
vaglia dapafeerfi , farìano morti di fitme . 
N^’iftefiomodoDiohadatoa noi nel pel- 
legrinaggio di quella terra ilfrioS Onq» , e 
Sangue pernofira vivanda, «Viatico; e 
ficcome quelli co^ievano t^nl gion» la 
manna per rMloraifi, così dovrefiìmo anche 
noi prender ogni giorno quello S Pane , mfS 
Tt a finché 



finche l’Anima noftra non fi raft«ddi nell’ 
amor di Dio, e prendinoip lei fempre più 
vigore le fante vinù . 

Quello fi chiama Sacramento dell 
uniti, permczaodel quale la creatura, che 
veramente ama,s’unifce al fuoCreatOK. Se 
dunque ella brama unirfi al Tuo Dio , che é 
fommo bene, c fomma perfezione , s’accodi 
ipefso a quello S Sacramento . 

^ Le noftre operazioni tanto piò fon no- 
bili , e lodevoli , quantopiù é ec> cliente la 
virtù, onde efl'c nafeono Dunque fari me- 
glio fr^uentare quefloSacramentu per mo- 
tivodicariti , che adenerccne per timore . 

5. Non v’ha divozione, che fia più cara 
a Dio , delta ntemoria della Pamone di 
Grido Signor nodro *, dunque fi dovrà dire , 
che niuna cola gK ua più accetta , che il 
fiequentarc <!on la preparazione che fi deve 
quedoS. Sacramento, il quale da Grido fu 
erpredamente idituico per iafdarci una me- 
moria di lui noedefimo : dicendo egli di fua 
propria bocca : Hjc faeitt m miam cemtntm»- 

€■ Gliefiieai diq^do Sacramento, de’ 
quali fi tratterà diftufamente in una delle 
Lezioni fluenti , dovrebbero lèrvire di di- 
naok) agli Domini d' elTer frequenti nel co- 
municarli . 

D. Ma qual fimilitudine mi date aque- 
fiowoTOfito ? 

. K. JEcco la prima . Un’ Amico voion- 
tkri con ver là con l'altro • Se dunque tu non 
converfi volontieri con Grido, é legno, che 
tu l’ami poco. 

. a. Siccome un Padre , che ha iòmma- 
toq^acaro diclTer invitato alla cafa da 
fuqfiglinelo , fapendo eflèr il meddìmo 
confape vele di qjiedo fuo defiderio , fi fooc- 
ruccia , e fi modra o6fèlb , le vien una Ibi 
volu , odue all’anno invitato : Così Grido, 
Cujui étbcut funi elfe cttnt .-FilUs bemutamt , 
fi può modrare oÀTefo con noi , fevien in- 
vitatodirado. 

3. Siccome un Ricco di fua natura milè- 
ricordiofo, e liberale nell’eder frequente a 
vifiure la cala che minaccia rovina d’ un 
Povera , vi lafcia <»ni volta qualche cofa 
del fuo, si per coiitrà^nodi riconofeenza , 
che per il ripar amento delia cala, c fpecial- 
mcnte feaverà fecorifoluto d' andarci fo- 
vente Nclf id ede modo Gesù Grido ric- 


’chilfimo , e mifericordiofilltlmo , ogni qoi! 
volta entra incalànodra per mezzo del & 
Sacramento, non fi pane giammai lènza la» 
iciarci qualche riao, epreziolbdonatiro, 
non tanto per ricompenfa delia Comunior» 
ne , quanto per prepararli unad^na abitai 
zionc , ove propone di venirvi (bvente . , 

4- Quanw i aria é infetta , ognuno và 
in cerca di medicine da pocerfi prefenrara 
contra la malignità del morbo pedilèro , 
checorre: Ma perchè tutta la Terra é pie> 
nad infezHMii contagiolc, cioè di peccati , 
e di continue occiifionidi pe care ; Perdi 
chi defidera d effer prefervato dalle colpe , 
ricorra tanto più fpelTo a quella Tanta Me- 
dicina , quanto piu gravi ibvrallaao i peri- 
coli, epronumer^cl<>noleocca^oni,.cfae’ 
pofTono condurci all’ ofil-fa di-£HtL!.. 

j. Quando un Grande ha fimo l’invito 
ad un' Uomo di gran lunu inferiore a lui , 
di venir feco alla lua menta, tutta volta che 
manchidi venire, o non apporti qualche 
icufa , il riceve per affronto , e fi rilènte : 
così anche! Etcì na Sapienza , cbenoncef- 
fa di chiamard ■ t'olite , romeiUtt pantm 
meum , bibite vi'ium , mi/éui vobn , 

Vi9v. 9. n’ha gran difpiacere , fenoi ooi\ ac* 
accettiamol’ invito. & , 

6. Siccome chi deve paffkr m nemid^ 
procura d’ aver feco gemè armata da sbi- 
gottirli, o da far loro fronte: nell’ .defla 
forma noi , che viviamo tra unti fieri ne? 
mici vifibili , ed invilibili , dobbiamo unir- 
ci a Gesù£rillo , che hafempre feco uno 
duolo imuimerabile d’ Angeli . Egli ne| 
S. Sacramento cidàla grazia , laforteir 
za , e lì prende una cura particolare di noi . 
Dunque dovremo accodarci fMflb a quello 
fimta menfa , e replicare col Salmida : Par 
rafii in c»«fpe8a meo men/am, advenis ec$ | 
qui tubuknt me . Tfal a z. 

D. Ma rifponwno i Secolari , che Itv 
roironfono meritevoli di romunicarfi una 
vola alla fettimana , per timore dì queir 
le parole dell’ Apodolo : Vtabet autem fe» 
ipfiim barn» \ ^ fc de pane dio tiet 
iyt. E ìnfieme : Qtù uMUMitraf , (p> bé- 
bit iadignì , jiidit'mm ‘fià maadtKét , 

. . -, . v-K 

R. Io dico -primìeninente cml » à» 
chi TOn è degno di prender I’ EucarilU* 
fpefiòf aé jjaCDO fui degno di penderla 

di 
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(ITrado , pcfthé né col differire , né col li ha da offcrvare !n ogni tempo non tote 
tardare , ma bensì coll’ accoAarfì fpeffo al da tatti i I^edelt, ma anche da aueiSacerdo* 

S- Sacramento vien r Uomo a' renderfcne ti, che avranno lebbligo di celebrare. Sa- 
meritevole . ^ahte volte lì comunica, al- rebbero però in mancanza di Confeffori dif- 
trettante gli vico mondata da Orffto , ein- penlatida tal obbligazione, bencbéfempra 
(ieme abbellita la colcienza. obbligatiall' Anodi Contrizione. Se occor- 

a. Si debbono conride.aretrefortidìdi- reràperò, che in calo dinecefiltà ilSacer- 
'gniià : la prima ,chr corrilponda alla Mae- dote celebri, fenza elTerlì pria legittimamen- 
Sà di Gesù Grillo ,' alla quale per efler ella te acculato delle foe colpe, non mancherà 
infinita, non >i polTbno giungere né gli An- di confeffarn immediatamente dopn ; 
geli, ne l’ifteffa Madredi Dio Maria Vergi. D. Che vuol dire, che vi fono molti, ben- 
ne. Laleconda, die fia sì grande, che per chèli trovino efenti da ogni peccato niorta- 
adoperarlavì s'impieghino tutte le forre le,-lèjiAfano più collo che fi rafì^reddino, che 
della noUra umana fralezra; ma quella non infervorino nella divozione ? 
è ncceffaria , benché in quello Sacramento R. Avete primieramente da fapere, che 
lì riceva la grazia a proporzione d’ una de* non Tempre mancano coloro , che penfann 
gru, e Tanta preparazione . La terza é quella di mancane , anzi elfer tanto maggiore il lo- 
che Grillo ricerca da noi , eqacllaéfufiì- ro profitto, quanto più vanto nofeendo il 
cieotc letale deve effere, che l’Uomo pur* loro difetto ; fìccome l’ immondizie della 
gato da' peccaci per mezzo del Sacramento Camera lì vedono al chiaro del Sole , e nol- 
della Penitenza, lidillacchiperravveBire Ucompa|onodi notte; ndl’llleffo modo un' 
daogni affetto pcccaminofo, cerchidipia- Uomo ,chelìavvedede'liioi mancamenti, 
cere a Dio , e indirizzare ogni cofa a faa dèa divedcred’elTer illuminato dal Sole rn- 
mMgior gloria . creato di glullizia. 

D- E’ dunque df necelTrtà il contoflarfì a. Efferbene, chenohnconofcallpm- 
avanti la comunione fittochelì fa, acciocché non entri in noi lo 

R. Certamente, fc voi avete, todubi- fpiritodifupcrbia. Nulladimcno però coll’ 
tue d’avere full' Anima qualche peccato andar avanti lì conofee -poi il progreffoche 
Brave. Quello é flato dichiarato nel C'>ni- lì é fatto, cerne appunto avviene ad un Pan- 

ilo Tridcm. feff. 1 jc.7.ecan 1 1. Così par- ciullo, che nona accorge di crefeere, le non 
la nel c- 7. Si non è convenevole •fihe alcuno /' dopo parecchi mefi , ed anni , ove ripigliaii- 
ingerifea in ^eVe fante funzioni, fe non fan- doicvelli, che porta va tempo fa , trova , - 
tamenie; Senta ilubbio,quaitio più un' Anima che non s'adattano p'iù alle fue membra , e 
Ctifhanai infermata delta fantità , e divini- non gli poffono più fervire. 
ri di queflo ÀMufiiffmioSacramho, tantopiù Iti tanto le Pericncdiirote non s’avve- 
dez'e guatdarjtcon attemìone dinon accofiarfi dono del profitto che fanno , in quanto non 
a prenderlo fenza unagrSde riverenza, e fan. arrivano ad ottenere fubito quel che brama- 
tità Maflimechc r Apolloloci minacciacS no , Cioè dì rimanerlene libere dalle loro 
quellefue fpaventofe parole.-^vt enim man- palTiooi., perfeverare con fervore nella San- 
tlttcat , ir bibit indigni, ]udiciumfibì manda- ta Orazione, e tener lo fpirito raccolto in 
cnt , «Sr bibit ; non di'yudicans Corpus Domh Dio : ma benché loro non riefea di confc- 
ni-, c però chi vuole comunicarli bifogna guire quelle cofe, che defidera no, ricevono 
cheli lovvenga di quello precetto : Praiff però fecondo il volere di Dio altre grazie , 
autem felpfum homo Ma quella colluman- cioè il conofei mento de’ fpoi peccati , la 
za della Chiefa ci dichiara , effere ncceffa- tenerezza della cofeienza , e lo llaccamen- 
ilvquellaprnnvadinoimedc-fimi.arcìnché to , che fanno a poco a poco dallecofe 
llCrilliaoo, che fi fente d’aver full’Anima deh Monndo , per unirli interamente a 
on peccato morta le , quantunque gli paja d* Dio . 

efler contrito, non (3 prenda l’ardire d’acco- D . Non avete alcun’ e&mpio acconcio 
ftorfr alla Santa Eucarillia, fenza aver fatta ad una tal materia f 
prima la faa Sacramentale Confeffione: Il R. Santa Lurgarde, che fusi éara a CKo» 
che per Decreta detta Santa Congregazione àwezzatali, cotneeforra S. Ago(lino,a prS- 
« ' ' Tt j dcf 
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der turi i giorDÌ della Domenica il Cibo 
Eucariftico, fn una volu fra l' altre coman- 
dato dalla fuaBadefla , con fa^lo di poca 
prudenza , ad anenerfene . A tal proibizio- 
ne così rifpofe la di vota, e Tanta Vergine; 
Madre mia amatiifìma, io ben di cuore v’ 

^ ubbidirò , ma pur troppo prevedo, che toc- 
cherà a voi far la penitenza di quello torto , 
che lì farà a Sesù Grido . Cosi fu . Sorpre 
fa la Badedfa da un dolore, che Tempre piò li 
rendeva a danni del Tuo corpo atroce, ed in- 
tollerabile , allora folo ne reddefente, che 
pentita^della Tua indifcretezza , iafci Lut- 
garde in libertà di ripigliare la Tua fatua pra- 
tica di comunicarli , come facea dianzi . 
Nella di lei Vita di Surio €■ Junii, c. i a. 

S. Bonaventura Cardinale , e Vefcovo d’ 
Albano , eran già parecchi giorni , che j 
non avea avuto ardire di andare a cibarfi ' 
del Santidimo Corpo di Grido, fui dubbio , 
che prendendolo indegnamente fi tiralTe ad 
dodo leterna maledizione . Stando un gior- 
no ad udire la Santa Meda Con gran fervo- 
re di divozione , Iddio , che volea premiare 
la Tua profonda umiltà, gli mandò un Ange- 
lo, che prefa dalle mani del Celebrante una 
particola confaaaca , di Tua mano lo comu- 
nicò i e volle con un si fegnalato favore I 
animarloa deporre in avvenire ogni fcrupo^ 
lo, econverfare più alla domedica col Tuo 
Creatore , che sì teneramente l’amava . | 

LEZIONE XXIII. 

iklla Comunione , eie fanno i Laici fotta una 
folafpecie. 

D. ragione i Laici 11 comunica- 

jT no Totto una fola fpecie, a didèren- 
za dV Sacerdoti , cheli comunicano focto 
due.^ 

R. I Sacerdoti , che celebrano la Santa 
Meda , confacrano , e comunicano (otto 
Tana , e l’altra fpecie , per rapprefentare 
più al vivo ii Sacrificio delia Croce , eper 
participare dei medefimo, conforme al co- 
mando , che Gridò ha dato nell'idirairc il 
S. Sacramento , e il Sacrificio . 

O. Perché a’ Laici li é levato l’ufo del 
Calice? 

R. Per l’autorità , che ha Tempre avuto 
Santa Cbiefa di mutare , o alterare quelle 
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cofe,che appartengono a’ Sacramenti, eoa 
laTciare pero Tempre intera, ed intatta la lo- 
ro fodanza , anzi mutando follmente ciò 
che può ridondare in maggior utile di chi 
frequenta iSaaamenti, epuòaccrefceret 
quedi la venerazione , fecondo le congiun- 
ture, i luoghi, e i tempi. Del che fembra 
che ce ne dede già notizia con quede lue pa- 
role l’ApodoIo : Sic noe eni/ilmet homo ut 
Minì/lro/ Cirifii , éf difotafatoret mjlìcrlé- 
rum Del- i.Cor. 4. Elìsi , cheedoll fervi 
già d’ una tale podedà , quando dopo d’aver 
ordinate molte cofe si intorno al Sacramen- 
to dell'Encaridia, che agli altri: Coitera,di[~ 
Te ,cÙM wnero , empenam . c. 1 1 • 

D. Inlègaano forfè le Tacre Carte , che 
badi il comunicarfi fotto una fola fpecie,per 
ricevere il frutto del S. Sacramento ? 

R. Cosìé. Lo conferma Grido Signor 
nodro, Joan. 6 - Si quii manJucaverIt ex hot 
pane, cioéchi lì farà comunicato fotte una 
Tpecie , Come dichiara il Condì. Tridem; 
le({. ti.caa. u.Vitetinaternum. 

Atceda fimilmente San Luca, che Grido 
nodro Salvatore didribui l'Eucaridia a’due 
Dilcepoli in Emaus fotto la fola (pccie del 
pane ,«ome hanno intcrprecacoi<5anti Pa- 
dri Ghryfod. Augnd. 'Teophil.Lac. Eu- 
tbym. Beda , e molti altri . Qoede Tono le 
fue parole : Etfa3umefi,dumtecumbtret 
cu» eh t aceepu paaene, iftenedi xìt, ac fre- 
gUyifporrigtbatMh, it aperti funi acuii to- 
rum, & cognoticrunt eum -,(9 ipfe evanuit eie 
oculh eorum. E poco dopo: Et ipji narrabamt 
quagefta erantin via ir quomodo cegnove’ 
runteuminfraSianepanit . .1 

D. Quedo Sacramento é (latoammlof- 
drato dagli indoli fotto una fola fpecie ì 

R. L"idcdo E vangelifta , Aft.a. lo con- 
ferma . Il medefimo hano fatto i Difeepo- 
li, e tutti Succedori , come ne fan fede ne* 
lomfcrittr.Tertull.l.a.ad uxor.Ciem.Ales. 
I. i.Strom Cypr.Serro. ; de laplìs.Balìlhis ad 
CseTar.Pacriarc. Hyer- Apult^.ad verfùs ]o- 
vinan. Aug. Serm. de tempore . 

D. Un (ni dubbio mi reda . OidoiftiÌM 
quelto Sacramento a modo d'un convito , e ^ 
reiezione delie Anime noTtre ; e dilTe : Nift 
maaducaveritii carnem Filli Sominii , Cf 
biberith ejui Sanguina » , non babebitit vi- 
tam in vobii : Dunque il mangiare , e be- 
re , che congiunti arneme formano il coor 

Vico» 
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fìto, ronooecefsarj alla fatate. 

R. Rifpondocol Concilio di Trento, co- LEZIONE XXlV. 

muaqoedadiverflde’SaDti Padri, e Dot- 

tori s’intendano le parole di San Giovanni De'fnttiiy ctl effetti di quefic iantijfnm 
C.6 E' vero, che dice; Nijf mamiucaveri Sacramento, 

tii caraem Fila èominis, it biberitis ejus 

fanguintmifc.à'dK\tdiemt : Sì quis man D. ^ » overogli cf- 

iu .averit e» btc pane ,-givet in aternum . fetti di qaeRo Santiflìmo Sacra- 

Dicodi più, che la congiunzione cnpu- mento 
- )ativa((ìr)efsf re Data polla in luogo della R. Sonopocotnenocheinfinitl,ed'una 

difgiuntUa(W)come lì ricava Adi. i.Ar- grandiflìma importanza , mentre inquello 
gentum it aurumnonefimiéi: cioè , NiJI Saaa mento noi ^rtecipiamo del fonte d* 
manducaveritii ire. La particola ( sb- ognigrazia, etuttiibeni celelli. S.Tb. j. 
braccia tutta la fen(enza,che ne riìtilcaoue- ^.f.790.PrrmierameDte laSantaComunio- 
9.ofm{ó:Sinonmandueaverìtititnenbiberi. ne unifee llrettamente l’Anima noilra a 
tis : cioè; Si non biberitiSy ncque comederitu. Dio fuo Creatore . jDui mandueat meam 
A qufl che dicevamo poco fa , che Crillo carnem, ir bibit meum Janguìnem, in me ma- 
abbia illituito quello Sacramento a forma d’ net y ir ego in ilio .Joan.6- Laonde S.Cipria- 
unConvito, olia Refezione, io rlfpondo, no parlando della Natività di Crillo: Sa- 
benché inquantoa’fegDi viliùli verghi fi- cramenterum ctrmnunkatio yper quamiUìus 
gnlficatopiùefprefsamenteilConvitointe- Corporì finceritati unimur , not in tantum 
ro con Pupa , e l’altra fpecie , e perciò abbia corroborat , ut de mundo , ir de Diabolo , ir 
Gesù Grillo almeno per qualche ragióne de nobis ìpjtt vifforia potiamufy & Sacra- 
faltem fecundariì illitnito quello Santo Sa- mentali gujiu vivifitit myfieriìs iniarentet 
cfamenco, affinché capilTimomeglioIa Tua una caro , 6r unuj fpirìtus fimut y dicenre 
efficacia; Però io quanto àila cofa conte- Apoftdo: ^uiadbaret Domino yumts Spirì- 
nuta, e in quanto a! di luì frutto, cheèdi tureft: Benché quella unionefi faccia in 
tanta perfezione, ed utilità , ci vien ìlli- quanto all’Anima , noi fianio però, fatta 
tuito 11 convito fotto una folafpecie, elbt- che fi èia Comunione, in quanto al corpo, 
to due : Trovandofi non tanto fbtto una fo- come un tabernacolo del nc^defimo Sacra- 
la fpecie., ma fono l’una , efaltra tutto mento ; portando in noi Gesù Crillo ve^ 
Gesù Crillo. roDio , ed Uomo . Quella e Dottrina 

Né vale’ il dire, che Crillo Signornò* dìS.Cifillo. Sic Cbrifitfnierìmut y bocefi 
Aro, Matth. ad. nell’ ili ituire qu^o &- CbriSum ferente/ y tùm e]ut corpus y irfatt- 
cramentn dicefieagli ApoAoli: Bii/re e* gulnem in neSra membra reperirmi y atque 
dee emnet. Imperciocché quello precetto ita ut Beatus Fetrur dicity divina n aturet 
del bere apparteneva folamente agli Apo ' conjortese0-cimur. 
ftoli, che allora fi trovarono prefenti ; ri- a Scancella ì peccati veniali ,e medica 
cevendo da Crillo, neH'lAellbtempo, che le piaghe fatte nell’Anima nofira . Vedi 
furono confacratì Sacerdoti , l’autorità iu- Cj^r. de Cerna Domini, S Ambrol de 
fiemedi confacrarcil Sacranieirto, eilSa- Sacram.c.4. 3t fop. Pfal.i tJ.Serm. S Joan. 
crìficio della Santa Eucarillia rotto runa, e Ghryfoll. lup.Joan.hom 4^. Laonde il Sa- 
Taltra fpecie, e pfender l’una , c l’altra , cerdote, mentre deve amminiflrarc il S.Sa- 
accioccné in ogni parte retta fle compio- cramento al Popolo, dimoflrandol’Ollia fa- 
to il Sacrificio . Ma non ebberogià da CrI- crofanta , comincia a pronunziare le parole 
(lo un tal comando i Laici, a! quali, per. ài S.G\o:E»tì(Ì3L. Ecce Agnus Deiytcce qui 
chè non eonfacrÌDO , ma perché loto pren- trihtpeccatamundi. fean.t. 

'^i dbnoPEtKarittiacotncSacrameeto, cfuf- g. Giova a diminuire , e correggere le 
ficicnte, che ficomuDÌchino fotto una lòia nottrepalfioni; Fiat quafo cogitaticnes fu- 
Ipecte , ricevendo fotto elTa , come abbia- fcjpiat; dice S. Cir\\ln./ludlojè,fan8èque vi- 
mo poco fa detto, interamente Tettetto, vatyirdebenedì8ionepartlcipes yquayfnibt 
(ilfrutto del Sacramento . tredty non mortevi fclkm.veritm eitamnmbos 
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tmitcs depelUt. Sedai cìtm in nobis ma - 
nttCbrifhis y fevlentem membrvrum tiojlro- 
rum legem , ptetatem ctrrtborat ,perturbatio- 
aes animi exttnguit . 

4. Ci preferirà, affinchè non veniamo a 
caJerc in peccati p ìi pravi . Di qoeftobene 
BC fa menzione S. Bernardo .* Duaillud, di- 
ce egli , Sncramenitifn operatur in nobis , ut 
vidtlìcet , Cr fenfun: minuat in minimis^it in 
gravioribus pefeatis io Ut tmninì cottftn- 
fum . Si ijuh vefifum ntn tàm feepè modi, non 
làm cerbos feruit ìraatndìte n.otus dnviditt , 
luxuTiee , rtf caterorum bu]ufrr,odi , grana/ 
pgat Carpori , it Sanguini Domini , quoniam 
virtur Sacramenti operatut in eo ■ Serm. de 
ÌSapt. in Corna Dom. Aabito . £ da qui impa- 
riamo a conofcere, che coloro che Jafeiano 
paffare lungo tempo Cenza accoHarfl al S. 
Sacramento, incorrono facilmente Hi pec- 
cati mortali: Qoeftad un’oifervazione di 
S Grifoflomo in i.ad- Corinth. Hom.xq.ut 
frigida ad Euchariftiam accejfo pericùlofa 
efl « ita nulla mffiicat iliius Cfna partìcipntio 
piflis efi , tt interitus . Ifla namque menfa 
animtc noflra vis , eH nervus mentis ^fùiucidt 
•vinculum , fpet , falus , lux , 6f vita nofira^ 
-, ;• Gì aiata ad efTer vincitori di tutte le 
tentazioni del Demonio, e della C^mc . 
Varafii , fcrive il SalmiÓa , in coir^pe&u 
meo menfam , adversùs eos , qui tribulant 
me. Pia/.ii.. Le quali parole interpretando. 
SanGrifoliorro: J^uejjamenfa ^ dice egli, 
ila ianta Comunione ■ Còi fono coloro I che 
ci affliggono / le /aggeli ioni del nemico^ le 
perturbazioni , le cupidigie , i de/ìdtr ) , egli 
onori del fecole . Qpefli ci travagfiaaopercié 
coloro, che me nano un a tal vita , fe/frono mol- 
te tribolaiioni della Carne , ma tinccojlano 
alla menfa del Potente , e confder andò atten 
tamentt a quanto /egli pone d’ax>anti.ìopren 
dono, ma con timore , ed umiltà . Tantoché le 
tribolazioni fimutano in confolaz oni. Si soglie 
lo^o tutto CIÒ-, che i di carne , e ficonfcrifee lo- 
to tuttociò’che èdtl/o fpirito, e da quefia fan 
la menfa imprendono i mezzi da potcrjì difen- 
dere . da ogni forte di perfxcuzione ■ Gli Apo ■ 
foli trovandoli in- Mare , e correndo rifehia 
pe.r la tempera di naujr agore : Signore , 
datono , (alva nt s, p< rimus , e ricevuto nella 
loro Nave iì Salvatore : Fafta eli tranquilli- 
tas magna . Maith. 8- In fatti aveano fico cd- 
bù (.Ae fifa ubbidire df Venti ^e da' Mari . 


6. Gì ottiene da Dio raccrefcìmeiìtd def* 
la Grazia, né qucHo ci dcvcriufcir nuo- 
vo: non avendo i'Eucarifiiaprcfo altronde 
il Tuo nome, che dalla Grazia, 

7. InEamnia TAnime noflre nell’ainoi 

di Dio, e ci fa cuore a fofferire generofa- 
mente ogni enfa più ardua per amor di Ge- 
sù e per quello motivo coftumavaDo altre 
volte i Vefeovi di mandare la Santa Euca- 
riflia a coloro, che fi trovavano nelle mani 
de’ Tiranni , affinchè avtifeto forza per re- 
Gdere a’ tormenti, econfellarefcmpre più 
intrepidi il^iptredi Grido. . -hi 

8- Reca un gran godimento fpirituale a 
quei. Fedeli, che lo prendono con veradivo- 
zione . Ònd’é che accompagnano ilcantodi 
Santa CJiiefa;0 quàm fuavis e/i Domine Sph 
ritus tuus , qui ut dulcedinem tuam infi'iot 
demon/ìraret pane juavijfmo de Cefoprajlito. 
efurienses reples bonis 6fc . Sw. 1 9. 08. Legr 
giS. C'priano neU’Epirtola 14. ■ , 

9. Ci dona una caparra della vitarterna. 
Et futiiToglori^nobis pignut datur . Cosi 
canta Saiita.ChieCa- L-'i vita eterna fi darà a 
coloro nel Civh>, eh* n’avranno già avuta h 
caparra in torta. Ego fum Panie-, guide Celò 
defeendi, fon parole della detla Verità , 
quis manducaverit ex hoc pane, viver in 
eetcrnum : ^ui manducai me am carnem, bo- 
be l vitam dternam . Jc.C. Quanto pur bene 
. fono appigliate It- nollre fperanac con lan^i 
btifegni, ecsparre!' 

K3. Ci confcrifee di più la fànità de? cwv* 
po ; e di ciò ne ho già clat.i la figura ncll’AN 
bero-delU vlta.-La f>omia del Vangelo, 
che era già da dodici anni , che pativa uit 
fluiródifanguc , al fempiicetocco dcila.vc* 
(le di Grido fu rifanata. Motth.q.^',ì^ 
Segiàilcadaverod’£l:l<.o ad un morto , 
'che da efio venne toccato, reftituì. po>Jì- 
giofamenre la vita : Averà tanto più fi»za 
il Corpo S-Jcrofanto-di Grido Signor nollro, 
che ha il domitìio fopra la vita , e la morte , 
di conferire a chi degnamente lo riceve U 
fa Iute dell’Anima , e del corpo. . . - 

Raccr*nta ilSurio,chc S. Teodoro Vefeo» 
vo, neiramminiflrarcMS- Sacratneuto ad 
un figliuolo muto , nona.vcndo|o udito a 
rifpoiidere, come tra falò. Amen , e non 
rapendo, che f«> ie muro: E perchè non 
rifpondi , glidiiìe. Amen? Ogran for*av 

e virtù del S- Sacramenta! Sciolt.nfi da’" 
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Tuoi legami U lingua, e ricuperata in un' S.MariaEgiziaca,dopod’arerconruma- 
iflance la favella , non foto quella fortunata co il corfo dì (Quaranta anni in auder^ifTime 
creatura proferì chiaramente la parola penitenze in un Deferto, defiderando neg { 
Amen, ma feguitò alla prcfenza dituttia ultimi refpui di Tua vita di premunirli còl 5 . 
(piegare ad alca voce i Icnrimeoti del fuo Viatico , Dio la volle efaudire, inviando* 
cuore* glielo per mezzo d’un Sacerdote chiamato 

ir. Rifchiara la mente di chi Io riceve, c Zolìma . Sur.9. Aprilis . 
difcaccia da elTa tutte Icren : bre a guifa del S. Girolamo, vicino a fare il gran palfag* 

Sole vifibile in Ciclo, clic nel fuo nafcerc gio dal Mondo all’ Eternità, dimandò in- 
difgo'.nbra in un momento tutte le caligini llantemente , che fe gli portaflTe il Sacrofào- 
della notte. Quei due Dicepoli, cheanda- to Corpo di Gesù Grillo . NeU’atco di rice> r 
vano in Emaus in compagnia di Grillo , che verlo volle efler ripollo in terra , e coperto 
loro fpiegava i fenlì delle Scritture Sacre , d'un ruvido Tacco. Indi piegate umilmente 
non loconobbcro , le non da poi che ebber le ginocchia, dirottamente piangendo, e 
ricevuto dalle lue mani il Pane confacrato . batcendofi il petto, dopounaumile,cpro- 
hWotA, Aperti fune «cult eorum cagnare- fonda adorazione lo preiè. 
rutti eum infrazione panif.Luc.i^ E perciò D. Giova alle Pcrlone, che fono in peri* 

Il Sacramento dell' EucariHia lìchiama il colo pallate aH’alcra vita , UprenderilS. 
Millere della Fcdcchc d il lume dell’ Ani- Viatico.*’ .. 

ma. Quifquit fidelit efi , dice S. Agoll ino , R. Scrive il Surio nel giorno 29. Dee. 
confelatur te fraff io partii, ahfeatìa Domini cap. 9. che S. Ebruifo , avuta nuova, che era 
non efi abfemia . Habtt*fitiem,é}iecumefi morto Tuo fratello Ausberio da lui tenera* 
quem non videi . mente amato , fenza aver prima ricevnco il 

li. Ci ferve di Viatico, allorchd ci con- Pane Eucarillico , Te ne rammaricò oltre 
vien pirtir dal MonJopercimminareaH’ modo i e pcrthè il buon Servo di Dio era 
Eternità, e palf..re dairtlìlio della terra alla grandemente divoro del S. Sacramento, e 
patria de’ Beati . Di ciò ne troviamodue lì* iapeva troppo bene , quanto mai ajuti Tllo» 
gire nel Tedamento vecchio. Eccola pri- nio in punto di morte , lì partì indilatameo* 
ma:Gli Ilraeliti mingia vano l’Agnello Paf te , ed accodatoli pregando , e piangendo al* 
quale inabitodi Pellegrini.edi gente prepa- la bara , ovcgiaceva il cadavere del Fratei- 
rata a far viaggio. Exoi Ecco la fec.onda.il lo : Amato mio Fratello , così gridando di- 
Profetta Elia, die fi fervi del pane cotto fot* ceva , e perchè mai te nepartìdi dal Mondo 
IO la ccneic per padarc alla montagna d’ fproveduio del S. Sacramento ? Comevà, 
Or-b: j. Re^.i j. c per quedoi Fedeli preti, che ti Ila dato negato un sì gran btnc?Mcn* 
dono quello fanto Pane per prepararfi a tre in coteda foggia andava sfogando l’in* 
morire , .iffinchè con elfo rinforzati falìfchi* terno fuo cordoglio , piacque al Signore d! 
no felicemente al Monte della Beatitudine, cunfolarlo con un miracolo. Aprendodun* 

E per quello il Concilio Niceno, e molti al- que il Mortogli occhi , quali dellandoTsda 
tri decretarono , che non fi dovede negare.a un alto letargo: Seitu, dille, Signore, che 
vefuno .» che lì trovi io pericolo di morte , mi chiami? Si, fon’io, dide Ebrulfo. Dimmi 
quedo Santo Viatico . . . ' , dunque, ove lèi dato, eche cola hai vedu 

D. I S.inti ancìcarDcntc hanno forfè ufa- ta 'hai richiamato , rifpofe , dalla fatica 
to di ricevere prima di morire la S. Coma* del mio viiggio.per il quale mi tormentava 
nionc per Viatico ? il mio nemico. Vuoi ora,dide d Santo.pren- 

R. S. S. Ambr. Vefeovodi Milano,come dcr il S.Sacranvnto.^ Ren volontieri;e prrfo 
riferifce S Pai'liru) nella fua Vita,trovando- che rebbecorv ineffabile umiltà , e riveren- 
n in puntodi morte , e bramando ardente za, s addormemò di bel nuovo in feno ad 
mente di ricevere ilSv Viatico, edavendo. un’eterna pace . 
già perfa la voce per dImand.'irlo,finaImente , 

ro rice^^tte per mano di S. Onorato V e feo- 
vodi Vercelli, che avutone miracololamen- 
iCtUDioravvifo^fc n’andò a portarglielo. 
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il fuo'fpleodore , e vifcorgevadipiàuna 
LEZIONE XXV. • tal qual rottura nel Tuo corpo orbicui are . 

Non rapendo che volcfTe lignificare una tal 
Villa ifiìtutìont della FeUa del Carpa' figura^ tanto s’iadoprò colle Tue preghiere ^ 
dii SigHire . che Dio gli Tcoprl il mi fiero , facendole fa- 

pere, che nella Luna veniva rapprefentata 
D. A Vere qualche cofa da dirmi intor- la Chiefa Santa , e nella di lei ratturata 
no ì’ifiituaione della Fefia del S. mancanza dima folcnnità, la quale votea, 
Sacramento? ' che fofieifiicuica ad efaitazione della Santa 

R. La Fella del S. Sacramento fi celebra Fede. Le coonaodò Dio nell'ifielTo tempo» 
il primo Giovedì apprefio l’Ottava della di cominciare a celebrare quella folennità , 
Pentecofie, e fu ifiltuita dal Pontefice Ur- e perfuadere altrui a farne altrettanto . Ma 
banoIV. nell'anno mille duceoto efellac- la Santa Vergine continuamente rivolta al 
carré , e quello fu il Tuo fine, come feri ve fuo Signore così lo fupplicava; Mio Re- 
San T ommafo d’Aquino , ( Opu^c. 7J )che deotore , che rutto potete , impiegate voi in 
ogni Fedele Crifiiano ammirafle , cono- oueflo afiàre facroiànto il vwro braccio . 
taflela maniera ineffabile colla quale Gesù Avvaletevi d’altri Soggetti di maggio rper^ 
Olilo fi trova realmente prefente pel Sa- fezione, e di maggior virtù , e iafeiate- 
crameoto vilìbile, e infieme delTe lode all' mi in pace , giacché io pur troppo co nofeo 
Onnipotenzadi Dio, che opera nel medefi- il mio pocQtneiico, clamiagrandedcbo- 
mo Sacramento tante cofeprodigiole in be- lezaa . ' 

oeficiodell’Animenofire. Un’ altra ragie- La rifpoAa,che un giorno gli lece il Oe- 
joe , per la ouale fu ifiitnita, vien portata dal lo , fu quella : Confitear tibl , Pater, quia ab- 
Concilio di Trento fé If 17- cap. j. Atque fcaadifiiòacàfapietitlbus ,^prudentibut ^ 
fquidtm tpartuit , xlSrHtm verltatem de tfreveU_$l eaporvulit . Matib.i i. Un altra 
mendath, 6 f b^eftrlumpbum agite, ut e]ui volta udì per aria quelle altre parole : hn~ 
•dterfartl iuctnfpeSìu tanti fpleudorts , 6r mifit In otmtum cantkum navum , earmen 
in tanta unìvetfie Ecclepetleetitiapafiti vel Dea neffro . Non abfcantU mlferlcardiam 
debilitati , (Sr fra^i labefcant , vel pu tuam , itveritatem tuamà Candii» multa . 
dare offesi , canfujì aliquandò, rtfipif P/«/«.J9. Per lo fpazio poco meno diventi 
Cant . ^ anni , perchdlì riputava indegna d’accinger- 

D. In che occafione comandò il Pon- fia uncalminìftero,continuòrempre,ecoa 
tefice Urbano, che fi celebralTe folen- fofpirt,e preghi a chiederinfiantementeda 
ocmence quella Fella In tutta la Crifiia- E>io,chetadil^Dlairedauntaliroptrgo,e 
Oità ? 0 drgnafie di commetterloa qualche altra 

R. Se volete chiarie vene, leggete lafe Perfona . Quella finalmente fu l’ultima 
guente Ifioria . Vivea nell’anno lajo.San- rilpofia, che rice vette, cioè, elTer cale i ige- 
ta Giuliana in una fKlonca del Monte Cor- nio della Sua Divina Maefié , che lei fófiè 
celio, e giunfecolia lantitàdel fuo vivere lapfimaadarprindpioairopera,chedovca 
ad un grado s'remioente di perfezione, che noi in avvenire efsec promolsa da altre 
bene ^cifo era veduta ne* Tuoi efiafi Tre- Perfune umili, e fante. Ubbidì la Santa,.e 
quentiin lunghi colloqu}col fuo Dio- Al- comunicò l’afiàre a Giovanni di Lofana 
trettanto ammirabile p^r lofpitito di Pro- CanooicndiS Martino di Liegi , Uomo di 
fezia vedea tal volta, come entro un terfifil- grande integrità , pregandolo dì trattarne 
no crifiallo, i penfieri più nafcolli degli con qualcheduno de’ Teologi più celebri 
Uomini . La fua uita era una continua di Scinta Chiefa . Non manco in fatti di 
battaglia col Demonio. Chi puòdirequan- darne notizia a Giacomo diTro)a Archi- 
lo, fufiè favorita da Docon frequenti, e <iiacono di Liegi, che fu fatto Vefeovodi 
fingolariffime vifìooi.^ efralealtreaccen- VerdUn » epoi Patriarca di Gerofolima , e 
nerò quefia fola Vede va la Santa, ma ben. finaImcntelS’ntefice , che porrò il Dome d’ 
lovente,nelroentrechefenefiav8 a medi- Uibano IV. Qucfti confcil il tutto con 
UIC le gmndczze di Dio, la Lime con tutto due grandi Perfooaggi nell’ cfemplaricà, e 
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!n 7irtù , di Liegi >cìod con Ugone Provin- 
ciale dell’Ordine de’ Predicatori , che fu poi 
Cardinale, «con Guiardo VefcovodiCani' 
bray, e ancora Con var) altri di grande (li- 
ma , che lutei furono di parere , che l’opera 
ridonderebbe a gran gloria deir AltilTimo l 
Poco dopo ne tu dato ragguaglio di quanto 
fuccedera ad Kabella Beghina d’Huy, la 
quale Santa Giuliana era(ì eletta per com- 
pagna nel Monte Cornelio, come pure ad 
ma’ altra Vergine, che vi ve va in rigorofa fò- 
litudine vicino a San Martino di Liegi . 
Andando un dì lafudetta Kabella , qual era 
limoratiiTima di Oio,a vUìtare lafolitaria 
Vergine, entrando nella ChiefadiS*Marti- 
no, nel prodrarlì avanti unCroci6(To, fu 
prodigiolaffleute avvifata di quella fantilll- 
ma FeOa , che dovea erser fatta pubblica a 
tutto il Mondo . Vide , durante Una lunga 
aftraziooedifpirito, un'eferdtoquafi innu- 
merabile di Spiriti Celcdìiche fupplica vano 
il Signore a far palefe al Mondo , che era fo- 
vraltato da grandi difgrazie , quella fanliffi- 
ma Feda , per maggiormente dabilire la 
Santa Fede della Chiefa Militante , Appe- 
na intefo Santa Giuliana , che Dio area 
fcelci altri ledimon) diqueda celede rela- 
zione , n’ebbe un gran godimento interno, e 
ne fece fubito comporre l' Ufficio , che co- 
mincia; Ànimarumeibut , il quale venne ap- 
provato da fovraccennati Teologi, e comìn 
ciò a recitarli in Lini, in Tongres,ed altro- 
ve, (in a tanto, che» Papa Urbano fu pub- 
blicato rUfficiodi Si Tommalo < 

Quelle fante rivelazioni furono dunqpe 
quelle , che molTero la Santità d'Urbano ad 
tditttire , e far celebrare in ogni parte del 
Cridianefimo la Feda del Santilfimo Sa- 
cramento, come lì vede chiaro per una Bol- 
la , che ufeì fuoriin quel tempo , che fu poi 
confermata , e ampliata da Clernénte V.da 
Martino V.da Ei^enioiV. iqualf hanno 
concelTc amplidìme Indulgenze a coloro , 
che averebbero digiunato la Vigilia , e ave- 
rebbero nel giorno del la Feda accompagna- 
to procclfionalmeote il SantitTimo Sacra- 
mento > 

D. Contro gli Eretici , che fremono con- 
tro quella Tanta folennità , e principalmente 
contro le Proccifioni , che fi fanno in tal 
giorno, che cofa avete ^ 

- R La. fcomunica fulminata dalCoad- 


liodi Trento fclT. ij. Si quìs tlixerit i» /i»* 
<7# ÈuchariHia SanttmtHt» Chi/ium Vnige- 
Xitum Dti Piììum non effe cultu latria tti»» 
extetntaJaran.'liim, et q ue ideo fediva , net- 
peculiari ceUbritate ’oenerandutn-, ncque in 
proceJ^oaibuj fecUndùtnlaudabilem , 6r fcwi- 
verfalem Ecclejìafan3eritum , ifcexfiatu^ 
dinem , [olemniter circumgejiendum , vel 
tien puhlicì , ut adoretur pepale prepitte»- 
dum t&e]ur adorattres efte idelàtras ; X*** 
iberna Jit-. , , 

C A P O X. 


Dei Sacramento della Fenitenla. 
LE:fclONE PRIMA. 

Cefa fa, ed inche Jìdìfiittgua dagli 
altri quefio Sacramente , 


DQ 

gli alcritri 


Ual'é la connedìone che ha il Sa» 
— cramenio della Penitenza con 
gli altmre precedenti } 

R. Eccola . Mediante ilSacrataenio del 
Bsttefimo noi fiamo rigenerati per ripiglia- 
re una nuova maniera di vivere fecondo 
Gesù Crìdo , debquale fiamo rivediti , e ua 
tal fanto cambiamento di vita lì fa per non 
abbandonarci all’oziofità , o andar dietro a* 
piaceri terreni , ma più todo per poter fem. 
prc mai indefeiTamente combattere contro i 
tre nodri nemici, Demonio, Mondo, e Car- 
ne; e per tal’effctto ci fono donate l’armi net 
Sacramento della Confermazione , e la vet- 
tovaglia nel Sacramento dall’Eucaridia . 
Ma perché in guerra Varie foùoledi&ra- 
Zie, che giungono a’ oldati , toccando Ipef- 
fo achi l’elscr ferito , a chi il perdere la Vita: 
Iddio , che é Pddrc di mifcriCofdìAj c il vero 
confolatore di tutti , che ci folleva quando 
cadiamo, eci rimette in piedi quando fiam 
ca^ti , ci ha proveduti del Sacramento del- ' 
la Penìcenta , che è la medicina dell’ Ani* 
me, che cadono nella colpa, o fono di già 
cadifte. Sovvenitevi ancora di quanto ab- 
bamo già detto nel primo Tomo alla p. t. 
Cap.i. che i peccati fono leinfermitàperi- 
coiofc dell’Anima ; c notate, che qutnon li 
fa oucllionc d'altre infermità , che di quelle» 
nelle quali l’Uomo, o perfralcZaa, oper 

ma* 
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malizia vien a cadf fe dcpo il Batte fimo ; cd 
effe fono appunto! peccati attuali; imper- 
ciocché, in quanto airinfczionc, e malattia 
fpiritualcdituttoil Genere umano, qual’é 
il peccato originale, non v’ha altro rimedio, 
che il Sacramento del Rattefimo , come ab- 
biamo già detto a fuo luogo . 

D. DunqueilSacramentodelBattefimo 
lava interamenteogni macchia, epuarifee 
d'ogni infermità fpirituale , tanto de’peccati 
originali, quanto degli attuali P 

R. Leggete la rifpofta , che vi dà il Con- 
ci! io di Trento fcd. 14 ap.t . Sì ea-in re^ene- 
ratls emttìbut graiituifo erga Deum efff 't , ut 
juflitlamin Bap tifino ipjius beneficio fitgra- 
tiam fiifceptam nnflanter tuerentur, non 
fttiffet opus allud ab ipfo Baptifino Sacra- 
mentum ad peccauirum remiffionem effe infih 
tutum. Quoniatn autem Deus dives inmi- 
fericordia cognovit figmentum nofirum -, Jllli 
etlamvìtat renìedmm contufit -, quifefipo 
fteà in peccati fervitulcm , & Diemonis potè- 
ftatem tradtdiffent , Sacramentum videlicet 
PanìtentiiC, quolapfis poft B.iptifmum, bene- 
ficìummortit Chrifti appUcatur . S. Bier ine. 
Ijaif mag.^. 4 diJÌ.i}£ per quello i Santi 
adri hanno chiamato quello Sacramento , 
fecundam poft naufragium tabu! am . 

D. Qual’é dunque il fine principale di 
quello Sacramento f 

R. Lagiuflificazionedel Peccatore bat- 
tezzato, la rifurrczione fpirituale, e la Tua 
riconciliazione con Dio . Per quello già 
dilTimo di fopra, che il Sacramento del- 
la Penitenza s’addimanda Sacramentum 
mortttorum . 

O. Datemi la dillinizione del Sacramen- 
to della Penitenza. 

R. E’un Sacramento, in cui il Sacer- 
dote dona rafloluzione di tutte le colpe a 
colui , che^le a vrà interamente confelTate , 
edetellate. Trid. felT.i4.c.i can.i.dc felT 
f. cap.t4. 

D. Chi ha data a’ Sacerdoti lapodellàd’ 

• ffblverda’peccati r’ 

R. Grillo Signor nollro, {Conc.Trid feft. 
14. e. I ) allora maffime, che dopo d’elTer ri- 
fufeitato il terzo giorno da morte a vita fof- 
fiò fopra i Tuoi Dilcepoli , dicendo loro ; Ac- 
elptte SpMtum Sanfìum : quorum remiferìtis 
peccata , remìttuntur eis ; ér quorum retinue- 
ritenta funt . Joann.xo,v- *». Per il 
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qual fatto cotanto fingolare, eperlequaM 
parole si chiare i Santi Padri tutti concordi 
altro non hanno giammai inrefo , che la pd* 
de ilà comunicata agli Apolloli , ed a’ loro 
legittimi SuccelTori d’alTol vere i e ritenere i 
■peccati , per riconciliare i Fedeli caduti do- 
po il Battefimo ; e con ragione laChie> 
fa Cattolica rigettò , e‘ condannò cóme 
Eretici i Novaziani , che pertinacemente 
negavano la podellà d’aflblvere i peccati 
Scc. 

D. In qual tempo fi de ve ri correre al Sa- 
cramento della Penitenza ? 

R.‘ Più predo che fi può: principalmen- 
te quando taluno d caduto in peccato mor- 
tale- 

D- E perché quello ? 

R. Perricuperare la vira fpirituale dell’ 
Animi, cheé la grazia di Dio. 

D. Quai lìmilifudini avete per render 
perfualo il Peccatole a non differire la Pe- 
nitenza ? 

R. Quelle medelìme . Chi vorrà ma- 
neggiare con mano una vipera , fenza git- 
tarla via con|utta prontezza ? Chi vorrà 
nodrire nel fuo corpo la pedilenza ? Chi fi 
rifolverà di portar il Demonio entro al cuo- 
re ? Ma qual pelle f qual vipera ^ qual 
Demonio farà mal peggiore del pecca- 
to ? Dunque poni tutte le tue forze per 
difcacciarlo col mezzo delia fanta Peni- 
tenza • 

D- E’ forfè cofa perlcolofa il perfe verare 
in peccato mortale , e andarne prolungando 
1% penitenza ? 

R. Senza dubbio. PuòelTer chel’occa- 
fione,che ora abbiamodi convertirci a Dio, 
c riavere la fua fanta grazia , non ci ritorni 
più . Può elfere , che ci arrivi una morte im- 
provvifa,oche Dio adiratoci nieghi lo fpi- 
rìto della penitenzi . 

‘ D. A vrclle voi qualche efempio a quello 
propofito ? 

R. Senza dubbio, edi moltofpavenro . 
Lo rifierifee Beda nell-!. dell'Illoria d’In- 
ghilterra, al capo 14. Dice adunque, che nel 
Regno di Conredy fuccelTore d'Eldrido Itì 
Inghilterra , un’ Ufficiale di guerra , altret- 
tanto follecitodi piacere al Rè, quanto traf- 
curato-della pròpria cofeienza, cadde grave- 
mente infermo . Il RèravvKavafpelTo, e 
(eriamente di coafelTarfi , e di lafciatc qmI* 
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la fin RI alinola vha,priixuicbe gli arrivaf- 
fe la morte , che forfè allora non avrebbe 
più modo di forlo ■ Ma il miforabile non i»; 
iacea alcun caiò,proineneo<kHche lo fiureb- 
be poi col tempo . Qrelcendo il raal^l Ré, 
che I aroava,veiuieù vifitailoinperfooa, e 
ielbrtò a tutto Tuo potere , che prima di 
morire fi r libi vefle di confefiàrfi . Rifp^ 
eglUche allora non era tempouma che fubito 
che fblTe guarito, l’avrebMntto, affinché 
non fi dicefiè , ch’egli fiiceva per timor 
della morte quel , che fano non area rointo 
fare . Ma il fuccclfo moftrù , cheli mifero 
era irfgannatodal Demonio ■ Di nuoro ag- 
gravandoli il male, venne di nuovo il Ré 
per rilleflb fine a vifitarlo^a Tiafi^'mo ap- 
pena il vide ad ntrare , che fiibito fi diCM 
dii'peracamcntc a gridare; Che volete, o Si- 
gnore i a che venite quù?é finita; riho v'é 
più rimedio - Non parlate cod , dille il Ré , 
parlate da Uomo foggio . Nò , ripigliò 
i 'Infermo ; tòno entrati quà poc 'anzi due 
bellillìmi Giovani , un de'qualis’é pollo 
alla mia iella f e l'altro a'miei piedi : el'uu 
d’elfi ha tratto fiiori , e datomi a 
un librìcciuolo bel io alTai,madi pochini ma 
mole,ovek>hovedutotutcoil bene , che 
ho fatto , cfaeé aifoi poco . Hanno poi ripi- 

! [Iia co il libro fenza dirmi parola ■ Allora 
ubico é Ibpravvenuca una compagnia di 
fptriti malimi d'orribile afpetto , e in tanto 
numero . che parte han circondaulacafo 
aldi fuori, e parte occupata aldidentro - Il 
principalcdieffi,eil più Ipaventevtde traf- 
le fuori un libro di fmifiiraca grande^ , e 
intollerabile pelo , che faceva paura albi 
vederlo , édiedelo aduno de’fuoi fateili 
|i , che me lo focefle leggere. LelTi ,e trovai 
tutti i miei peccati costa opere, come di pa- 
role, e di pmfior i-difiintamencr Icritti a ca- 
ratteri neri . Quindi rivolto il Demonio a 
^c'Giovaiii velliti di bianco, che ancor mi 
wi(levano;Che foce voi qui ,dilTelnio, 
mentre fi vede chiaro , eh' ^li é nollro? 
Trp^é veio,rifpofero ciri,pi«ndetelo po- 
re , e portatelo ad accrefeere il numero de’ 
vollri Dannati ; e ciò detto incontanente 
dìfparvero ■ & fecero allora avanti due De- 
moni con forche alle mani .e I un mi per cof- 
fe nel capo,e l’altro ne’piedi Quelli ora con 
mio gravite mo tormento mi vanno a poco 
ajpocopcne traodoiìnpalle v>fecre,e fiibicù 
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che s‘ incontreranno inficine, io morirò, e 
forò potuto all’Inferno. Cwìi^lavaqttel 
miferabiledifperato , che in nteve morì , 
collrettoafiireuna penitenza eterna foua 
fratto , chi trafeurodi^a per breve tem- 
po , non lenza rperapead onenere 11 per- 
dono . 

Un fimi^iante cafo racconta San Gre- 
^io neirómilia i z.fopra il Vangclo,eneI 
lib.4. (fe’fiiot Dialoghi cap. 38 di ^1 Gen- 
tiluomo detto CrilMrio , che altretunto 
viziolb , quanto ricco , giunto aH’ultimo 
dcTuoigiorni,nell’illelIà ora , incuidovea 
morire , vide ad occhi aperti una fchiera di 
fpiriti delle tenebre , cne gli (lavano in- 
torno per rapìrlofeco airinferno . Gridar 
va il mifero a gran voce : ttutuemi 

, nHueMUveluffui maai : Ma io 
meato a quelle voci morì impenitente , e 
fenza lalciare f^unza d i fua folute . 
mare, diceS- Woload Gal. fi. Pnoffrair* 
ridetv . 

D. Se alcuno fui fine della viuverametir 
te ficoovertifle , potrebbe ottener il perdo- 
node’fnoi peccati , dopo aver menata una 
peffima vita ? 

R L’otterrebbe , e vi fon di quegli , che 
1 hanno ottenuto con una vera penitenza , 
benché tarda ; e cosi fi é folvato ìi bueo- 
Ladrone ; ma ognnn fi guardi a prefumere > 
eabufiu-elamifericonliadiDio . Vedi San 
Gm.om 19. 

0 . Quante fono le patti del Sacramento 
della Penitenza!^ 

R. Sonotrc,cinéla’Contrizione,laCoi>- 
feffione e la Sodisfazioo^ che fimo tre atti 
del Penitente ne eilarj allcRenza , eall'in- 
tc^itàdel Sacramento. 

D Qndc oaIce,cbe quelle tre pani Sano 
necelfi^éalla remiffionede peccati? 

R. N alce dal relTerri noi peccandoaiie- 
naòda Dio col peofien^c olle paroleye coll’ 
opere;e però dobbiamo > riconc !l iarci c<m lui 
per la Contrizione del cuore , per l.< Coofefe 
lìbne della bocca , e per la Sodizfiuione 
dellt^iere. VcdiuCqociliodiTtmtolcfl’. 
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DtUa Cmurnme , prima pmrttàtl 
Satramemo della P«* 
muettifl’ 

D- inteiKlete voi per Contrizio- 

nc? 

R. La Contrizione , che fra tutti gli atti 
del Penitente ha il primo luogo , è uii dolo 
fedeli Anima, eunadetellazione de’ pec- 
cati commein , con prMonimento di non 
conunetterii più. Vedi il Condliodi Tren- 
to feir.it. c 4. Cosi diceva contrito il Rd 
Ezechia. Pieagitoba tibt atmetannesmeesm 
mmaritudme ammte mto! . E il Signore per 
bocca del Profeta Joclecap.t. elortand^i 
a penitenza , cosi ci parla : Scmdue tarda 
veftra, (ywa vt/itmenia veftra , & convelli' 
muùad Domiimm Dtam vefram . 

D- Perché fiale parti della penitenza s* 
annovera la Contrizione ? Non ballerebbe 
unpropofito fodo di non peccare più peri’ 
arveairr ? 

R. Nò. Perché non fi può cominciare 
una nuova vita , feoza aver prima riforma- 
ta, e annullata l'antica. Ornati fui jam ar- 
bder fjmwlumatii canfitimiu efi , dice Sant’ 
Agoitino om. 50- rdm aecedit ad Sacramen- 
ta Fidelium , aif eum pecniteat vitat vtterit , 
novam non potefi tncboare . Quella idea 
di penitenza ci dù Ezechiele capo 18. 
‘Proficue è tiobit omnet iaifutiaiei vefirai , 
<iff. Eil Profota David Pfalm.;;o. Tibi fo& 
peccavi ttc, 

D. Quefta Contrizione , e dolor di 
cuore é flato fempre necefTario in c^ni 
tempo? 

'R. Co^é; e lo dichiara il Concilio di 
T rento nel luogo citato . 

D. Perchédite, chelaCoacrizioneéla* 
primapartedella Penitenza? 

■R. Perché la prima cofa che deve fare 
un Penitente per ottenere la remiffione de’ 
peccati, e convertirli a Dio, pentendofi , 
edetedando il peccato, per cui s’era alie- 
nato da lui , e dicendo col Figliuol prodi- 

f o : Pater y peccavi inCoclam f ipicoramte • 
•uc.t{. 


< D. Si piega Dio a mifèricordìa ^ hi 
contriziooc , e per le lagrime del Poii- 
tente? 

R.. Senza dubbio, perché egli Aeflbaffi* 
cura per bocca del Profèta Ezechiele c. 1 8. 
che perdonerà al Peccatore rodo che egli 
farà pentito . Elo flefio afferma il Salmi- 
Ila nel Salmo 5a Ctreomriium, (ythumilia. 
mmDeut ntnéUfpuits. Anzi, diceS. Gio; 
Grifoflomoom.zz. che un pazze» Amante 
non così ama la Aia Donna, come Dio un’ 
Anima penitente . Ma bellifTime fono le 
parole di Sant Agoflino a quello propofito 
nellib.dePoenit.Oà«iM/tj ùutnjma tnumtff 
l{egnum y tua ejt potentia , afpedun» JutGeiS 
non veterit , iniimeu arcujonfibui filentnu» 
imponi! , fola ktras ad Hegejn , fed feUt ma 
receda , vmeii invmc^dm , ligat omnipo' 
tenieò. 

D. A chirafromiglianoqueijcheficon- 
fèfTanofenza dolor de ’peocati 

R. Raffomigliano aun Servidore ingra- 
to, e succiato , che avendo gravemente of- 
fèfo il fuo Padrone , cosi gli dire : Signo- 
re, conofeo , e confèfso d' avervi gravemen- 
te offefo , ve ne di mando perdono , non mi 
pento peròdl quel, che ho fatto . Giudicate 
ora voi , fé untai fervidore otterrebbe il 
perdono , e in co»^ 'eguenza , fe il Peccatore 
otterrà mai miiericordid da Dio, che é il Si- 
gnore fupremodi rutti , fe quelli conicità 
il fuo pecnto bensì , ma fenza dolore . Ad- 
mouendifunt , diceS. Eugenio lib. 3 Paftor. 
c. Ji. fm admifja deftrunt , ncque tuam pian- 
guntynejamrelaxataiafiimint cutpat,quaj eijf 
agendo ma mahipUcant , rmllis tamen fletibv 
imndant . 

D. 1 Santi hanno fatte grandi penitenze 
perii loro peccati f 

R. Grandi Ifi me . Leggetele apprefso 
Climaco nel quinto grado de Peenitenria , 
apprefso San Bafilio nom. in divites avaroS 
& de PcEoit. ove deferive la Penitenza d' 
Acabbo,di Manafse, de’Niniviti ; apprefso 
S Gìrolamolib.z. in Matth. ove loiu quel- 
la d’Eila, e di S.Gk>vanni Battifla ; appref- 
fo S. Agoftino fènn. 1 04.e • 1 4 de tempore, 
ove fi rapprefènta quella di S. Pietro Apo- 
flolo ; ap^efsoS Ambrrwio lib-a. de I^ni- 
tentia , ove deferive quciia di Santa Maria 
Maddalena , e»anacmcnte efalta quella 
che fece Teodono nell’ Orazione fùnebre | 

che 


die ]&ce di qiKirimperadore. Quindi il Pro- 
feta Michea c. 5. dice In (jeriònadel Pecca- 
tore : P'adam fpotiaius , ^ mdm : fadtm 
pUndum vtkt éirtKMum » (f kSum quti^ 
firulbù'.wn. 

D. Comefipmovalaneceffididel dola- 
le rocootrizioiie? 

R. Si pruova dalle SCTÌcture , e da’Santt 
Padri. Così i n S. Luca cap. 1 . }. 2^ pccmttm~ 
tidmbabuefUit , Pmnts Jhii/iter periiitis . E 
S Piecroncgli Atti c. 3. Pgmtemim ^itur « 
tonwuimm «r itltMtUf peccata vtfira . E 
il Signore nell’ Apocc z.f'eammtéieiti,tf 
nuvtóo candekbrum tmm de lece fm ^ itifi 
petrtkemiam cgtrit. 

L'ideiTa necellità della contrizione fu ri- 
coboTc iuta da Santi Padri Cosi Tertullia- 
no nel libi de Peenit. ad Virg. lapfc. 8. Be- 
Hutn tfi pvmtcfe < an mm ? quid revohnt ? 
Dtmpraapic , ES» Ambrogio: Potituda 
mtceffara efi , Seat vtdneratn ntceffemmfrnu 
mtdtemmmk . E foggiungc , che chi farà ben 

B jrfuafo, che non v’é altro rimedioitepo il 
attellmochela Penitenta , farà pronto a 
prendernc^ni fatica, ina>!no«io, c^nt 
confuuone • Sant’Agodinonell’EpiO. 4S. 

HfC quemquam putes ab errare ad venta- 
t:m^ ttei àquecumque fm magno , fm pane» 
peccato ai cerreSisaem pve p^mterniam paf- 
fete anfi»t- 

D. Quante fimo kfpecie della Contri- 
zione? 

. R. SonodnCyla primaéla Qmmzione 
perfètta . la feconda é l'imperfètta , cf« fi 
chiama Attrizione. 

. D. Che intendete roi per Omerizione 
perfètta? 

R. Intendo un fommodolme, e detefla- 
zionedel peccato , che procede dall’amore 
di Dio amato fopea <^ni ooià. 

D- £ per Attrizione , che cofa inten- 
dete.'' 

R. Intendo un rerodoiore di cuore , ma 
che procede da un motivo meno perfetto , 
còme dal timor delle pene deiriaftriw , o 
altre limili ■ * 

D. Spiegatemi quelle cofe più diUefa- 
mente . 

R. La perfètta Contrizione don dolore 
come ho detto, per cui romenamente ddiRr< 
led'avere ofièfo Dio , che noi amiamo (opra 
ofnicofa. £l’Àtirizioaedqueldolore,per 


I CUI fi>mmamcnte ci duole d’avere offefo 
Dio, perché temiamo rinferiio,o per altro 
! motivo limile . Ma avvertite, che qu.infun- 
queil dolore debba elTer grande , non è però 
neceflario,chelìa fenfibile . Ma balla ,che 
lìa un dolore, come chiamano, dpprevattvo^ 
ciqi? dolor del cuore , che (lima , apprez- 
za, e preferifee la perdita di Dio , c dei la fua 
grazia, ad ogni altro male . Vifpiegheròr 
uno,el’altroconunafimilitudme. Quando 
il fervidore , eilFigliuolodifiibbidifcono, 
quegli al Pad rone , c quelli al Padre , il fer- 
vldoreconfiderandola fua palTata dilltbbi- 
dtenza •, le ne duole, ma per timore d'eircre 
ballonato, od’elTere cacciato di cafa. Non 
cosi il Figliuolo ; perchéanch’egli fi duole, 
ma per più degno motivo , cioè perché hz 
dato un gran difpiacere ad un’ottimo Padre, 
da cui egli damato, e cui egli ama , e perche 
ha perdura la buonagrazia di sì buon Pa- 
dre . Così due Crilliani diverlàmente lì 
(tol^aod’avereoflfcfo Dio: l’uno , perché 
l’ama , efi chiama dolore di Contrizione 
perfètta, che nafee dal l 'amor figliale;! altro, 
petchéloteme , c fi chiama Attrizione , 
che lufiCe da timor fi-rvilc , cioè projjrio de’ 
fcrvidori . 

D. E gli effètti della Contrizione , e dell’ 
Attrizione fono di verfi fra di loro? 

R Divcrfilllmi ; perché la Contrizione 
pCTfettacongiunta con defiderio, e volontà 
di confrffarfi , balla da sé fola a gl uni- 
ficarli , c rimetterci in grazia di Dio , 
ma l'Attrizione non bada , fenza riceve- 
rerealmence il Sacramento della Coufef- 
fione. 

Avvertite però , che neffuno , che abbia 
lacofirien2.a micchiacadi peccato mortale, 
quantunque fi creda d'clTere veramente 
contrito, deve accoftarfi alla Cf^munione, 
lènza premettere la C<anfe(Ij >nc . Imperoc- 
ché la Chic-fa , cui fpetta fpiegarc il vero 
(ènfodelle Scritture, cosi hi intefe ,cfpie- 
gateqnelle parole di S. Paolo a’Carmtc.ii. 
Piobet auten feiofum 'rt>-no , 6r li dr pane il- 
htdat . Cioè , che ivi s intenda la pruova di 
séllcflo,e la preparazione , che confìlle nel- 
la Gomjizione, c Co-’fèlfione Sacramenta- 
le Ecosl hadiffinito il Concilio di Trento 
lèlTrjc 7 . 

D. Il dolore d'avere olTefo Dio per ti- 
cnacedell infcrno , o per la bruttezza, e 

difi- 


difformi-.à del peccato , farà egli bnooo , ed 
utile ? 

R. Dice llConciliodi Trento, che é un 
dono di Dio , eun'impulfo dello Spirito 
Santo, e che difpone alla grazia , perette in- 
clude il propofìto d'etnendarfi, e la fperanza 
del perdono Cosi parla il Concalla feir.i 4. 
C 4- Si wltMtattm pecttnéi ettcludm emm^- 
veaì4t , domtm Dei effe , ér Spiritui SmmSi tm~ 
fmffum, itonadbuc quitUm hebehitamif ffeé eem- 
tà'mmevemisy que peeniieni euljutuf vlamfiii 
né peemttmian» perù . 

t>. Se alcuno G conlèffàrse colla lòia 
Attrizione , otterrebbe la reoiiiTiun de’ pec- 
cati? 

R. Già ho detto che sì , perché quan- 
tunque l'Attrizione da séfola non balli a 
giuftificare il Peccatore lènza il Sacramen- 
to della Con&lllotic, balla però col Sacra- 
mento E quello é quel, che fi And dire ; che 
il Penitente col Sacramcnto,d attritodivie- 
necontrito. Ondelì vede, qnantogiovi il 
contèlTarli TpeiTo , perché l' Attrizione col 
Sacramento ottiene quel , che da sé fola 
non può . • 

D. Ballerà dunqne &re atti d’ Attrizio- 
ne , e confeflarlì fpeflb ? 

A. QwBa fenia dubbio è colà molto 
buona, eTaltttaie: ma chi G confeflaflè fem- 
pre in quello modo, ni mai facefse alcun' 
Atto di Contrizione perlcm , certamente 
non irebbe quel che conviene per afficurar 
inolio la Tua làlure . 

D- Come quello può efsere? 

"R. Quello é cbiarilTi meq perché fe alcu- 
no -cad^ in peccato morta le , e non avrà 
modo di conlèlnrlì , làrà coBretto a Barfe- 
ne lunghamente in peccato , e privo delia 
grazia di Dio , a che p(^ebbe rimediare 
colla Contrizione ad oeni momento. Oltre 
ché non é già articolo cii Fede , che l' Attri- 
zione lìa Aifficìente a conlèguite la grazia 
nel Sacramento ; eperò in cofa di tal mo- 
mcntoconviene appigliarli al più Ccuro , e 
lìngolarmente in punto di morte . Ma per 
dser difpoBo alare Artidi Contrizione in 
queBe occalìoni , giova molto il praticarli 
tovaitenel corfo della viu . 


- LEZIONE IH. 

MamerM di Pratiemgb dì 

CeatrtxicBe. 

D. lacchè la Contrizione é di tanta 
y T importama alla fai ute,vorrei che 
m' mi^naBe il modo di praticarla . 

R. Primieramente avvertite, che l'Atto 
di Contrizione non confìBe in recitare ma- 
terialmente certe parole Budiate , o difldè 
nei Libri , ma conliBe in un dolore interno 
del oiore , per cui il penitente li duole de’ 
peccati per motivo d’ amore di Dìo,lbmma 
bontà da Ini oflèfa . 

a Benché la Contrizione <-onlìBa loia- 
mente in qneB’ Attedi dolore fopra ogni 
altro dolore , come lì é detto , tuttavia 
perdifporvi à queB'Atto , ed eccitare m 
voi quello dolore, farà bene accompagnar- 
lo con diverll altri Atti , che a ciò v aiute- 
ranno. 

Conlìderate inprimo luogo i beni, chefi 
perd>M)ocol peccato mortale,cioé la grazia, 
e r amor di Dio , che é bene ma»iore di 
tutti gli altri beni uniti infìcnie . ConCde- 
rate ancora i mali , che vi reca il peccato , 
poiché vi rende nemico di Dio , fchiavo 
del Demonio , e abbominevole al pari di 
lui, ereodellepene inumali; equeBi fo- 
no mali incomparabilmente priori di tut- 
ti i mali , e tormenti di quella vita uniti 
inlìeme . 

E perché la Contrizione é dono di Dio, e 
deve venirvi dal Padre de’ lumi , pregateto 
nmilmente , che mandi Ibpra di voi fa gra- 
zia delio Spirito Santo , che v illumini, e v* 
accenda, e cavi dalla durezza del voBio 
cuore la^ime di compunzione . 

Allungete poi atti di Fede circa la Mte- 
flà , grandezza, bontà, potenza , e giuBiziz 
di Dio , che vi fiicciano concepir timore del 
meddhnoDio. Quindi pafsace a fiire A^ 
di Speranza nellalra infinita mifericordià , 
e ne meriti del Redentore ; e dopo quelli 
late l'Attodi Contritione,cdetelundoc(xi 
tutto il cuore i peccati conunelfì , per moti- 
vo di puro amore di Dio . E conchiudete 
con dimandarsliene perdono con fomnn 
umiltà, e coniare proponimento d emen- 
dare la voBra vita non foUmeace in gene- 
ra- 
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Tale , maln particolare , e di togliere le oc 
cailoni, e di foddisfare a tutte le obbliga- 
zioni della voflracoTcienza , come pagare 
debiti , Te ne aTete; reftituire roba, e fama, 
fe dece obbligato, ecorefimili . Di tutto 
ciò ve ne datola pratica nell'Orazione, che 
fegue./ 


mtntleétlimfiribenefieji tIa*oftrainfni- 
tm btntÀ^oatrtUfedt tUtavi ntiS. Batttfi- 
m » , CM iHtoHerabtìt dtfareiie^ inpatitudi- 
aeji è data ai Mando', aUa Carne ,at Demoni» 
Y%a^ri nemici, yiconfe/fo, cbeèfommarini- 
' qui tàmia, e che fola è mentore di lei l'inf- 
nita mi ferie ordia voftra . 


‘ORAZIONE 

d’ un Penitente, 

« 

Che contiene la pratica della 
Contrizione . 

O Mio Signore Gesù Crìfto, ver» Dh,f ve- 
ro Uomo , cJbe fete mio Creatore , e mio 
Redentore , miratemì,viprego,con quegli oc- 
chi, c»‘ quali mtrajle Pietropeecmtore , Petthi 
anch'io efea fuori dalle mie iniquità,^ te pian- 
ga amaramente . Coavertitemi , Signore , e 
mi convertirò a voi. 

Vedo pur troppo , o mio Dio, vedo, che brut~ 
t amente ho peccato nella vita mia, e boprovo- 
eatolofdegnovojhore bocommtffo ti male fu 
gli occhi wfiri ; e mi fero mi , fe mai ca pitaffi 
nelle mani della vofira Giufiizia.Voi fitte quel 
fuoco,cbe effondete , epurgate l’argento più 
purot or che j ara d'un legno tarlato , d'un 
fieno fraeid», d'una paglia fccca , d'un fango 
imondo ? Come potrò , Signore , alzargli oc- 
cèiamirarvlò come potrò comparire avanti 
a! voftro fantocofpetie ? 

Ma dóve onderò la eòi ricorrerò , fi non a 
voi Dio mio? Veglie pure ufeire una volta da! 
profondodeUemieeoipe, voglio ritornare al 
Padre mio , e dirgli col F^liael prodip : Pa- 
ier,peccavi in Coelum,dc coram te &c.Cotì 
i. Anima mia; eglièiuo Padre,eglièa vifee- 
re di Padre ;egli avrà pietà di te, e al vederti 
umiliàto^ contrito non ti rigetterà da tè . 

- Ricevete, • Slgnore,quejfo Servofuggitivo, 
eie ritorna al vtfirofer vizio: Ricevete, o Pm 
dre, que fio Fìgliuóo prodigo, che fi riduce a 
penitenza. H.fo fono,o Padre delle mlfericor- 
die,quelf Anima ingrata , ebe da voi cariata 
dal nulla, creata ad immagine vofira^edenta 
eoi Sangue del vofiro Figliuolo , defitnata ago- 
ekrvi per tutta l'ettrmià,cbt doveva adorar- 
vi come Creatore, copte Redentore e crearvi , 
' temervieomeSign»re,amarvicomeSpoforde- 
j^e farvi, e Cospirarvi come fummo Bfne,fii- 


Non mirate , mio Dio , a’mlei peccati , ma 
benit al Sangue del vofiroCrffo : Mettetela 
Croce, elamortedilut , e i meriti di Maria 
Vtrgine , e di tutti i Santi in mezzo odia Giu- 
fiiziavofira, e l' Minima mia. 

Eccovi pronto il mio cuore a fofferire eom 
pazienza le pene , che ho meritato,a fodditfa- 
re a tutti quelli ^be bofffefi, a fare frutti de- 
gni di penitenza . Eccóo pronto a fiimare , e 
amare voi foto per F avvenire , e aderire a voi 
folopet fempre; perchè fiecomela malizia mia 
m'ba indotto apartirmi da voi, coti orade- 
fiderò di riunirmi con voifiabHmtate , come 
al mio fornaio, e unico Bene. 

Quella maniera di praticare gli Atti di 
Contrizione fi dovrebne tenere tìlmeno nel- 
le ConfcHìoni generali, e molto più quando 
alcuno lì difpone alla morte ; ma quanto al- 
la follanza dovrebbe ufarfi fovente, e alme- 
no due volte al giorno, per allìcurare,il più 
che fi può, un negozio di tanta impoKanza , 
come é quello della noltra fahite. 

D. Vorrei, chemicondtrmaftei frutti 
della Contrizione con alcuni elèmpj , 

R . La Maddalena colla Contrizione can- 
cellò i Tuoi peccai i . Semittuntur ei peccata 
multa .quoniam dilexit multùm . Lue. 7. 

Al Pubblicano furono rimelTì i peccati , 
allorché con umiltò, coofulìone, e dolore, 
non avendo ardite d’alzar gli occhi da ter- 
ra, difse quelle parole: Deus prepìtiut efio 
mtbì peccatori. Lue i8. 

Rifèrifce San Clemente .nel a.lib.della 
Recognit. che San Pietro ricordandofi d' 
aver negato il Tuo Si^ote , piangeva tan- 
to , che le lagrime gli bruciavano la faccia, 
fcavandonelleguance , ove feorre vano, di- 
verlì canali . 

Tommafo di Cantiprato,già fufiraganeo 
del Vefeovo di Cambray, l.a. de univ.bono 
c. j. p.7. riferifee, che a’ fuoi tempi un gran 
Peccatore, che per forza avea violata la foa 
medelìma ^ia, andò a trovare quel Vene* 
rabile Maeltro de Corboel ,- Arcivelcovo 
di Sens, per confcfsare a lui il fuo peccato,e 
V u aven* 
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avendolo confeflato con gran contrizione , 
e molte lagrime, gli dimandò , fe poteva 

S rare, con àr penitenza, perdono da Dio. 

rtameote , rilpofe l’Arcivefcovo, fe vor- 
rete fare la penitenza convenevole a sì gran 
peccato . Farò tutto , efclamò egli con gran 
veemenza , ancorché doveHì fofTrve mille 
morti. Compianfe allora i’Arcivefcovoal 
Pecéatote pcniitente;Ed io , gli dilTe, v’im- 
pongo folamente la (xnitenza di fette anni. 
hi Mca penitenza,repiicò que(Vi,a me gran- 
dinìmo peccatore , che non foddisfarei alle 
mie coItc, ancorché ne facelTi la penitenza 
lino al nnedcl Mondo ? Andate ,• ipigliò 1 ’ 
Arcivefeovo, voglio (òlatnente ,che digiu- 
nate tre giorni in pane, ed acqua . Allora 
quegli piangendo , e pércotendofi il petto 
pregatalo, che glidelfe una conveniente 
penitenza. Ammiratndi ciò l’Arcivefco- 
vo, econfolandofiai vedertanto dolore 
Orsù, gli dilTe , andate , e dire folamente un 
Pater nofier^e non dubltate,che vi é rimeffo 
il voftro peccato . Udendo quello il Peni- 
tente proruppe in un gran gemito, e caden- 
do a terra fpirò per forza di contrizione . L’ 
Arcivefeovo in un Sermone , che léce da 
poi, alScurò, chequeA’Uomoper la fna 
contrizione era andato dirittamente al Cie- 
lo, fer za palfarc per il Purgatorio . 

D. Si può dire, che fìa contrito , chi fì 
duole di non aver dolorede’ Tuoi peccati ? 

R. Quelli non ha contrizione perfètta , 
ma imperfètta , cheli dimanda Attrizio- 
ne. Vedi il Navarro nel Manuale cap. i. 
num.iS. 

D. Chi lì confelfa fenza dolore , e feoza 
vero propolìto d emendarO , ottiene il per- 
dono de’fuoi peccati . 

R. Nò certamente , c l'efempio fluente 
ve lo farà vedere . Non d gran ten^ ( dice 
Cefario lib z. cap. 1 5. ) che nella Chiefa di 
Nofìra Signora di Parigi è morto un Giovi- 
ne Canonico, che erafi dato a'fuoi piaceri, e 
menava una vita affai licenztofa. degnato- 
li Dio contro di lui lo percolfe d'una grave 
malattia, che io inchiodò in letto , e lo con- 
dulfe alla morte . In quello flato, per timor 
della morte, che vedea accollarfi a gran 
paffi,li confèfsò , piante i fuoi peccati , pro- 
mife remendazione,e ricevuti i Sacramenti 
della Chiefa pafsòda'quella all'altra vita. Il 
fuo corpo, perché era nobile , e ricco , fu fé- 
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pellito con grande onore . Era il giorno 
della fua Icpoltura si bello, e fereno,cne tut- 
ti rinterpreta vano per un favore del Cielo, 
e molti ne parlavano fra di loro, aggiut^en- 
do ancor quello agli altri beni, d>e il Gio- 
vane avea copioTamente goduti nella fua 
vita . Ma pochi giorni dapoi apparve ad un 
fuo Amico , e gli dilTe , che era dannato, jj^ 
perché l'Amico ne faceva gran mara viglia, 
e ricordavagli la ConfelTione,cbe avea fat- 
ta , la Comunine , e l’Ellrema Unzione , 
cfaeavea prefa , glidiffeil De&nto : Una 
cofa fola mi é mancata . E qual é quella co- 
fa? gli dimandò il fuo Amico. La vera Con- 
ti izione , rifpofe il Oefbnto .'perché quan- 
tunque per confìgl io del Confrfsore avelfi 
promefsa a Dio la continenza , e altre cofe 
necefsarie a Ila mia falute , é però vero , che 
la mia cofeienza mi diceva, ette fe io ricupe- 
ravo la fanità,non l'avrei fatto , e perche li 
mio cuore più inchinava a trafgredire, che 
ad ofservare la promefsa , non ho meritata 
il perdono d’alcun peccato . 

LEZIONE IV. 

Uativi per la Contrititae. 

D. /''vUalicnnrderazioni , e motivi pò* 
kJI trebbonofervireper muovere un’ 
Anima alla Contrizione ? 

R. Mipajonoafsaifbnileconfìderazio- 
ni, chequifoggtungo. 

I. Ho peccato contro Dio mio Creato- 
re , e Confervatore , che mi diede refserc,c 
mel conferva ad ogni momento ; e in quel 
tempo medefimo che egli mi confervava,io 
Toflèfì . Mi folleneva e^i colla fua mano, e 
io gliela ferivo, perché mi lafciafTe perirr. 
m’avca date le creature per aiutarmi a fer- 
virlo, ediquefle mi valli ad oltraggiarlo . 
Anzi ho abufati i fuoi medelìmi aiuti , fen- 
za de’quali non potevo fargl' offela , che ho 
fatta. 

a. Ho peccato contro un Dio } che fem- 
pre mi ha amato , e ancor mi ama . Mi fo- 
no dimenticato di ^eilo , che mai non fi 
dimentica di roé. Potea fubito mandarmi 
airinfemo, come ha mandati tanti altri, 
e Un'ora mi ha tollerato . 

3. Se mi avelfe mandato all'Infèrno , co- 
me tante volte ho meritato , e pei mofso a 

com- 
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comparsione di me , mi avefTe carato fuorT 
con queOa fola condizione , ch’io gli cfaia- 
mafsi perdono,ed emendarsi la mia vita, ah 
quanteobbligazioni avrei di farlo ! Pcaf*- 
tcct btHe. La (lefTa grazia, aozi molto mag- 

f ;iore mi ha fatto in tutto il tempo , che per 
ua bontà mi ha tollerato , e non mi ha 
mandato ali’Inftroo , mentre io ero in pec< 
cato mortale ; e tanto gl i de vo , come fe mi 
avefTetrano fuor deli'lnfcmo. 

4- Ho peccato contro il mio Signore , il 
mio Ré, e ho procura to , quanto mi é iiato 
pofsibile, di levarlo dal Trono, e di foftitui- 
re un’altro in fuo luogo , il che é un delitto 
di leGi Maefìà . Abbandonando il mio Dio 
col peccato , non ho voluto rapirgli il fuo 
Im^ro, la fua Corona, la Tua Divinità per 
darla agl Idoli, cioè a quelle creature, che 
ho amate contro il fuo volete , c i fuoi pre- 
cetti ? Non ho in polla fui medefìmo Alta- 
re l’Arca del Teftamento , e l'Idolodi Oa- 
gone, come già fecero i Filiflei ? 

5. Ho peccato contro il mio Din, ch'io 
dovea amare fopra ogni cola per la fua bel- 
lezza, e bontà infinita, per amare in fua ve- 
ce creature vilifsime, e oruttii'sime . 

6. Ho peccato contro Dio mio Reden- 
tore, che a collo di tormenti acerbifiimi , e 
col prezzo del proprio Sangue ha rifcactata 
l’Anima mia , c io l’ho venduta al Demo- 
nio per un momento di fozzo piacere . Con- 
fìderate un poco quel, che lo Spofo deH'Ani- 
ma voilra ha fatto , e patito per voi . 

A tutti quefti motivi fi può ancora 
giur^ere la memoria de’ Novifslroi,la con- 
uderazìone del peccato io fe fìefso , che é 
una difubbidicTUa , una ribellione, un'infe- 
deltà, un parricidio del medeGmo Dio . Di 
più rodio,chcOio gli pona,e l'ha fatto ve- 
dere nella pnniziooe degli Angeli,e di tanti 
Uomini daoòati per fempreje molti per on 
foto peccato mortale; e nel rigor di gtufìizia 
ufatQ col fùo Gelso Divin&Fi^iiuolo inno- 
c.-nte, fancifsiino, e feparatoda’ Peccatori . 
PernltimoGconGderilaprefenzadi Dio, 
lotto i coi occhi fi è commefso il peccato ; e 
la Maeflà inGnita ,e la perfezione del me- 
deGmo Oio,controdi cjì l’Uomo , che non 
dpiù, che un pocodi polvere , haavuto ar- 
dire d’alzar la fronte , e di fprczzarlo . 

D. Avelie qualche btil efcmpio d'alcu- 
fto, che per quefti isgtivi abbia avuta gran 
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contrizione -de* fuoi peccati? 

R. Vidiròquel che riferifee il Bellar- 
mino, de gemitìi Co(umb<e ftlb.^. c.i. Rai- 
mondo Capua , ConfeiTore di S. òicerina 
I da Siena, pregò la Santa , che gli ottenefse 
da Dio una Bolla, corneali dilTe , d'indul- 
gf rza plenaria , per la quale fbfTe certiGca- 
tOjche Dio gli avefse rimefsi i fuoi peccati . 
La Santa gliel promife, e il giorno feguen- 
te, fatta prima orazione per impetrar quella 
Bolla , andò a trovare Raimondo , e intro- 
dufse difeorfo fopra l’iqgratitudtne de’ Pec- 
catori verfo Dìo . Allora tocco Raimondo 
dal lume dello Spirito Santo , conobbe la 
grandezzv, e moltitudine de’ fuoi peccati si 
chiara mente, come fe la vedefse, e fu fubl- 
loprcfoda una tontrizioneamarirs!ma,che 
lo fece fpargere gran copia di lagrime , con 
tanta veemenza di Gnghiozzi.e di Grida,ch;t 
corfe pericolo , che il petto, e fi cuore non 
gli feoppiafse. Allora la óinta Vergine: 
Qwfta , Jifse , é la Bolla deU’Induigenza , 
che Dio vi manda ; procurate d’efscre pra- 
to a si gran beneficio. Così lafciò il Confcf- 
fore alui lieto , e ronlblato . 

D. Il Confelsoretarora incontra degli 
Uominìcosì rozzi ,etanto incapaci di far 
quefle conGderazioni , che rimangono co- 
me infeofatì : or che dovrà farecon quefti , 
per condurli a pentimento ? 

R. lo per me mi ftudierci di muoverli 
conque.'ie,oGmil! dimande: 

Credete voi veramente, che Noftro Si- 
gnore fi é incarnato, ed è nato in una pove- 
ra dalla per voi ,che per voi é flato flagel- 
lato, coronato di fpine, croccfìfso , e morto 
er liberarvi dall'Inferno? Eche per tanti 
encfic) non dimanda altro da voi , fenon- 
chéofservìateifuoi Comandamenti, ela- 
feiate il peccato ? 

Perché non l’avete fatto ? 

Volete voi fario-ìn avvenire ? 

Non vi par giudo , che lo facciate ? 

A vrefte mai fronte di rifpondere a Dio , 
che por quantoegliabbia farto,e patito per 
voi, non volete far cofa alcuna per lui ? 

Credete , eh* vi fia Inferno , e che quel 
fuoco bruci eternamente ? 

Credete , che per un peccato mortale 
l’Uomo fi iotroponga a meda pena , c che 
tcDza dubbio l’incorrerà le muore in quedo 
dato? • ^ ^ 
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Come dunque avete «voto ardire di com- 
mettere un peccato? come tanti, e si gravi ? 

Non fapete voi , che l'ora della morte é 
incerta? 

Non avete fperimentato,che molti muo' 
jono airimprovifo ? 

Quel che arriva a molti, non pud arri va- 
re anche a voi? 

V edete adunque a quanti pericoli vi fie- 
le efpolio per voiira temerità. 

Il volito Creatore, non deve amarli più 
che la Creatura ? 

Non fi deve fare più fiima di Dio,che di 
tutte le cofe del Mondo? 
f. Non farebbe tortoa Dio, chi lo fiknalje 
SKn> di qualunque cofa creata? 

Chi faccfse così , non meriterebbe un 
gran cafiigo? 

Voi Cete quello , che l'avete &tco com- 
mettendo un peccato . 

Non Fapete voi , che con un peccato fi 
perde la grazia di Ddo , anzi Dio fiefso , di 
coi deve l’Uomo godere , fé oTseiva i luoi 
Precetti? 

Non (àpevate voi , che facendo quello , 
facevate un peccato mortale ? 

Così dunque eravate voi difpofio a per- 
dere più tolto la grazia di Dio, anzi Dio 
fiefso , che quella , oqueila creatura ? 

£ le non in paroj<‘,ala>enoin fatti voi di- 
cevate a Dìo: Signore, io llkno piu quella 
creatura, che voi; epoichéénecefsariodt 
lafciar runa ,o l’altro, voglio più toltola- 
feiar voi mio Dio, che quefia creatura, cioè 
quella golofità, quella crapula, quello ran- 
core, quella avarizia,quello piacere difone- 
fio; e voglio più rollo cfsere voftro nemico, 
che non foddisfàie i miei appetiti in quello 
modo ? 

Or giudicate voi, che abbiate meritato 
con far quello. 

Che foddislàzione,(he penitenaa vi con 
vien fare per foddislàrc a sigrancolpa, e 
riparare si grave ofièfa ? 

Credete voi, che v ’a bbia mate al Mondo 
peggior di quello, cioè d’aver fàttasìgrau- 
dc ingiuria a Dio ? 

Non amrnirate la pazienza , ebontà di 
Dio, che v'ha fopportato finora lenza mà- 
darvi airjnfèrno ,ci>me meritavate? 

Ravvedetevi dunquc,e fiate più czuto, e 
piangeteivollri peccati. * 


Credete voi , che Dio è quello , che vi ha 
dato l’cfscre.e rutto il bene, che avete, e che 
ha fparfo il fuo prezio fo Sangue per voi P e 
perché dunque non avete voluto fare una 
minima cola per lui , che ve l'ha dimanda- 
to , e ve ì’ha comandato ? 

DopoTuitìma vofira Comunione,quan- 
to tempo liete fiato fenza offèndere Dio ? 

Dunque voi rum ricevete il vofiro Crea- 
tore, che per uno o due giorni ^ ' Così duo - 
que cacciate da voi ii vofiro Dio, per dar 
lu<^ al Demonio ? 

^etc ilstto adunque sì temerario , che 
avetepotuto direco’fatti al vofiro Crea- 
tore: Signore, ritiratevi, perchè mi gio- 
va ritornare al mio piacere , al mio pecca- 
to . Se farà necefsario ch'io lafci il mio pia- 
cere per voi , noi farò mai . Più facihoen- 
tefiaròfeazadì voi, che fenza il mio pec- 
cato . > 

Or che vi gioverà ricevere adefso il Si- 
gnore , fe poi lo caccerete fra pochi giorni 
Afpettatevi pure, che la pazienza, e lon- 
ganimità dì Dio fi converta finalmente ia 
mrorc ,ed indignazione . 

Ditemi di grazia , farete voi contento 
al punto della vofira morte d'aver com- 
melfi quelli peccati,o pure a verete a pentir- 
venc ? e perchè fate adefao noci , di che cer- 
tamente vi pentirete , ma forfè tardi? 

£ poi liete V oi licuro, che a Ila morte fia- 
te per averne un vero dolore ? 

E come potrete dolervi daddovero, e dc- 
tellare allora quel , che adelTotanto vi pia- 
ce ?Cooie fperate quella grazia da Dio, voi 
che amate il peccato più di luL? Che moti- 
vo n’avrete allora ? £fe l’avrete, perchè 
adclTo non ve ne fervite? 

Sapete pure, che Dio in auefio (lato è 
vollronrmico. S; credefte, cne un Princi- 
pe fofsc fdegnato comrodi voi , cercherefte 
di placarlo intuttii modi: edi placar Dio 
ve n: curate si poco? 

LEZIONE V. 

D.'/ prepdfit» d'emtndMrfi . 

D- /^Hevuoldirequelpropofitodi non 
V^_/ peccar più , chefuolc aggiunger- 
fi, quando fi parla di Contrizione ? 

R. Non bailaaver dolore , e dc,tefiazd<v 
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ne<!e’pefrati, fenonv’d ancora un fermo | (bne , che ci fanno ricadere in peccato. 
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propofito di non peccare per lavvenire , 
d’emendar lafua vita. 

D. E perché quello ? 

R. Perché chi non vuole lafciare il pec- 
cato , veramente non lo decefla.ma gli por- 
ta ancora allèzinne , e però non Inerita, che 
fé gli perdoni. 

D. Spiegatelo con qualche fìmilitudlne. 

R. Vediamo che quello ogni giorno av- 
viene tra gli Uomini, a’quali non bada, che 
taluno fi penta d’aver fatta un’offèfa,fe non 
proteda ancora ,chc noi farà piò . Lo defso 
con maggior ragione deve fard con Oto . 

D. A chi rafsomigliano quelli , che fi 
dolgono d'avere offefó Dio, fenza volontà 
d'emendarli ? 

R. Rafsomigliano ad uno , che dicefse 
al Rè; Signore, mi rincrefee d’avere of- 
fèfa vodra Madà : riconofeo il mio fallo , e 
ve ne dimando perdono : non ho però vo- 
lontà di &rne meno per l'avvenire . Quedi 
non meriterebbe perdono , tnagadigo. 

O. Che deve fare quel , chebapropofi 
to di non peccar più ? 

R. Devefchìvareleoccafion! predirne, 
cioè quelle che per lo più ci fanno cadere in 
peccato . Vedi, il Navarro nel Manuale 
cap.4. de 1 5. 

I D. Perchédevefchivarequedcoccafioni? 

R. Perchè altrimenti è imponibile fchi- 
vare il peccato . J^ui amai ferieulum , la 
ilio perlbit- Eccl. j. 

D. Spiegatemi queda cofa alquanto più 
Hi particolare . 

R. Per efempio, Tefeerienza mi infegna, 
che abitando io in quella cafa , o trattando 
con quella petfona,foglio cadere in qualche 
peccato di (guardi,di penfieri,di coccamenti 
difonedi fe ho buona contrizione ,c rifolu- 
zionc d’emendarmi , énecefsario.ch’io pro- 
ponga di lafciar quella converfazione , e 
gueliacafa. Inqnedo, efìmilicafi deveil 
Penitente informar pienamente il Confef- 
fore del proprio dato, e delle occafioni,e pe- 
ricoli di ricadere, ne’ quali fi trova ■ Quelli 
che continuano in quelle occafioni,c muta- 
no ogni volta ConfelTori , perché non fiano 
obbligati a lafciarle, fi burlano di Dio , e 
del Saaamento per le ragioni già date . 

D. Quedoéveriffimo, ma non fempre 
JS può mutare abitazione , né lafciar le Per- 


R. Lo sò;ma fe v i preme la vodra falute^ 
comunicate il vodro flato a un faggio, e dil- 
creto Confedbre , e non gli nafeondete co- 
■fa alcuna de’bifpgni della vodra Anima , e 
da lui faprete quel , che dovete fare . 

D. Fatemi intédere cO qualche fimilltudi- 
ne la necelTità di fchivare quede occafioni. 

R. Sicome chi non vuole bruedarfi, non 
deve troppo accodarli al fuoco , e ndn <feve 
maneggiar la pece, e i carboni, che non vuo- 
le imbrattarli , e chi non vuole infectarfi di 
rogna , o di lebbra, o d'altro male contagio- 
lo,non deve mangiare , bere , trattare,coa 
chi é infetto di quedi mali : Co^ deve fug- 
gire ie occafioni , chi vuole iiberarfi da' 
peccati . 

D. Che pare avoidiquelli,cheficonfer- 
fano tante volte, e ricadono Tempre negli 
delfi peccati ? 

R. PermefonjKrfuafiflimo , che noni 
hanno la dovuta O>ntrizione de'loro pcc- ^ 
cati , perché lor manca il vero , ed efficace 
propofito d'emendarfi. La Sacra Scrittura, 
a.Petr.a. paragona codoro ad un Caae,cbe 
ritorna al vomito , e ad un Tozzo animale , 
che torna a voltolarli ncliàngo , onde poc' 
anzi era afeito. 

D. Di quali peccati convien far propofi-! 
tod’emènclafi? 

R. A ciò deve rifpoaderfi con didinzio- 
ne . Se il Penitente fi confelTa de’ peccati 
mortali, farà valida la Confe lli.>ne,fe av rà 
propofito di non commettere più alcuno de’ 
morta li, ancorché non abbia limile propofi- 
to de’ veniali. La ragione fi é, perché quedo 
Penitente ha Contrizione vera , cconvene- 
vote in rifpetto de’peccati mortali,che fono 
materia necelTaria del Sacramento ; onde il 
Sacrameto ha quella materia, che fi richie- 
de, e deve darli dal Penitente . Ma fe quedi 
non fi confelTa, che de’foli veniali,deve aver 
propofito efficace d’emendar quelli \ altri- 
menti farà invalida la CSfedione per difec • 
'to di materia legìttima, efufficiente,cheè 
la Confèdionede’ peccati, colla debita C6- 
trizione, e col propofito, e però mancan- 
dovi qualcheduna di quelle parti , faràcer- 
eamente nu Ila e dove il mancamento fia 
avvertito, e volontario , farà ancora fa- 
crilega la Confeflione. Edé moltoda te- 
nerli , che moke Perfone , anche fpiri- 
V u j tulli , 
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ttuli , in queilo s'ingannino, correndo tr<^ 
po teggermence , e fenza la preparazio- 
ne neceiTaria al Sacramento . 

O. Ditemi , vi prego , qualche efem- 
pio , che confermi la neceffità del prò- 
pofìto. 

R-Cefario lib.4cap.d.rirerirce il feguen- 
te . Nel Brabante v'avea una F^lia natia 
di Ni velie, alTai di voca,che a vea fatto voto 
di virginità, mainvafata, e grandemente 
tormentata dal Demonio . In qualunque 
luogo ella fblTe, il Demonio parla va , e rif- 
ponJr va , ed era udito da tutti, fuorché da I- 
la medefìma Figlia . Rivelava! peccati di 
quei, che erano prefenti, c lem rimprovera- 
va le colpe,che avean commeife, perché la- 
vale tutte, fuorché quelle, che erano (late 
nconfèUate. Abitava in quel luogo un 
fuo Vicino , che deildera va molto d'udire a 
parlare il Demonio , ma non ardiva d’acco- 
(larfegli per alcuni peccati laidi , e vergo- 
gnofi, temendo, che non gli filTero rin^ro- 
veratì alla prefenza di tutti . Pertanto (e ne 
và a trovare un Sacerdote , e gli confefTa 
tutto ciò , che aveva fulla cofeienza , ma ri 
tenendo la volontà , che a vea di tornare a 
peccare. Osi affi curandoli fopra una tal 
ConfefTione (1 portaallacafa,oveerail De- 
monio. Mirabilcofa/ afmena entrò fulla 
porta di cafa , e prtfe la tefta dentro per ve- 
derc,chefubÌto il Demonio alzò in aria la 
voce,cdif$e:Vienquà, Amico mio , vlen 
quà : o ti Tei imbiancato pur bene .' e comin- 
ciò fubito a dire i-più brutti (KccatijchcMli 
avea commein , ancorché gii a velTc confef- 
fati , con tanta confuGone di quel mifero , 
che egli avrebbe volato cfTer piò rodo al fi- 
ne del Mondo. Ritornadunque tutto feon- 
folatoaifuoConfe(Tore,gli racconta la Tua 
difgrazia;fi confèfTa di nuovo meglio di pri- 
ma, promettendo di buon cuore a Dio , e al 
Cf'nfèfloredi vivere meglio per l'avvenire. 
AI lora il Sacedote gli dìfiè: Tornate ora fì- 
curamenie , e non dubitate, che non vi con- 
lòndetà piò • Così free , ed entrando egli in 
cafa, alcuni de' circoflanti diiferoal Demo- 
nio: Ecco il tuo Amico, che toma. Diman- 
dò allora il Demonio, chiéqued'Amico? 
Replicarono e(Ti ; E’quel medefimo , cui 
poco fa rimproverafli i tali peccati . Il De- 
monio ripigli ò al’orarlo non gli ho rimpro- 
verata cofa alcuna , né vedo in lui alcun 
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male. Onde! circoflanti, che non Capeva*. 
no,che fi fbfreconfe(rato,(limarono,che il 
egemonio a vefse mentito, e per virtù della 
Confefilone ben fatta fu egli fottratto da 
quell'infamia. Quindi voi ben vedete, come 
é inutile una Cunfedlone fatta fenza prò* 
polito d'emendarfì , e per lo contrario ,che 
fatta col propofito fcancella talmente i pec- 
caci, che il Demonio piò non gli conofee . 

LEZIONE VI. 

lìtBt CmftJfttHt , feconda pam 
della Penitenza. 

D. "D Afta aver contrizione de’ peccati 
Pi conpropnfìtodiemendarfi? 

R. Nò ; perché fi richiede anche la 
GmfèfTione, che èia feconda parte della 
Penitenza. 

D. Che cofa éConfrftìone? 

R. E’un'accufarfi , che fa il Penitente , 
de’proprj ^cati al Sacerdote, che ha auto- 
rità d'alTolverli . 

D. Perchédobbiamonoifeoprirei noftri 
peccati al Confcfsore é 

R. Perchè Gesù Crifto l'ha comandato, 
aliorchédiedealla Tua Chiefa la ^deftà di 
perdonare,e di ritenere i peccati, in S. Gio- 
vannicap.20. 

D. Fatemi vedere , che per quella pode- 
ftà lafciata alla Chiefa fiamo obbli^ti a 
confefsare i noftri peccati . 

R. Nofir» Sonore Gesù Crifto , dice il 
Conc. di T tento fefs. 1 4.C. i j. voiendofalirt 
dalla Terra al Cielo , lafciò l Sacerdoti fuoi 
Vicarj , come Giudici, e Prefidenti, a cui deb- 
bonorapportarfi tutte le colpe mortali , utile 
tjualii Fedeli faranno caduti , afiincbi con- 
fortne alla podefià delle Chiavi pronunzino la 
fentenza 0 di ritenzione, 0 di remiJJSone de’pec- 
cati. H ere hi è cofa chiara,cbe i Sacerdoti fen- 
za cognizione die au fa non peftono fare quefio 
giudizio, fe i Penitenti non dichiarano i lor 
• peccati, ole fanno felamente ingenerale,e non 
in particolare , e diftintamente 

lldifcorfodel Concilio infoftanzaé que- 
fto . A vendo Cri fio, come fi vede nel luogo 
ciratodi S.Gto<’anni,inftituito il Tribunale 
della Penitenza, per confeguente ha (labili- 
tà, e ordinata con Legge divina la Confef- 
fione Sacramentale, p.Tchéalirimenti in- 
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darnoarrcbbecfettoun tal Tribunale. 
perché non pofsono rimetterli dal Sacerdo- | 
tei peccati in queftò Tribunale, eperfor- I 
ma di giudizio^ fé non fonoconofeiuti, né lì 
pofsonoconolcere, fe il Penitente non li 
conlèrsa da sé,efsrndo per Io più cofe occul- 
te , o legreti del cuore .perciò é necelTarìo , 
che il Penitente Ita inHcme accufatore , e 
celHmonio controre flefso, fe ne vnolef- 
fer profdolto . Così hann^intefo quello 
luogodi San Giovanni tutti i Santi Padri , 
e tutta la Chiefa in tutti i fecoli , come ha 
di£Bnito nel medelìmo luogo il Concilio di 
Trento can. j. «W quh dixtrit verta llla 
Demiai Saivatorii : Aecipìte SpìritumSaa- 
Sum tss. 

D. La Conlelfìone Sacramentale , é Ha- 
ta in ufo fin dal principio della Chiefa ? 

R. Cenamente. Vedete ile. 19. degli 
Atti degli A^floli, ove I Crilìiani veniva- 
no a trovare S. Paolo per annunziare, e con- 
fefsare i lor peccati . 11 qual luogo nella 
Verfione Siriaca dice cosV.Renuntiabant ef- 
fe» fat fuaif cenfitebantur, ^uedfeeerane . 

D. Quella ConfèlTione era ella fegreta, 
c fatta l’orecchio? 

R. Ciò poco importa, perché Gesù Cri- 
ffohalafciatoalli difpofizionedella Chie- 
fa d’ordinare quel, che a lei patelse migliore 
circa la Confellìonc pubblica, ofegreta: per 
altro ella era Confr ITìone Sacramentale , e 
particolare ; né moltotardòa farli fegreta- 
mente alforecchio. Vedafi S. Ambr.nel l.z. 
de Panit. e quel , che Paolino fcrlve nella 
vita del medelìmo S.Ambr.O;;ni volta che 
alcuno veniva a lui per confefsare i fuol 
peccati , il Santo piangevain tal modo, che 
sforzava ancora a piangere il fuo Peniten- 
te , e pareva , che egli ilefifo fofjfc caduto in 

S elle colpe . Quanto a’ peccati, che udiva 
jretamemein Confellrone,non ne faceva 
mai alcun motto . né pariavane , fe non con 
Dio, cui pregava per li Penitenti . 

D. Perche dite, che la ConfélTìone fia 
an’accQfa,cl» ognuno fa de’fuoi propr) pec- 
cati ? 

R. I . Perché nella Conftflione non con- 
viene fcufarfi rigettando la colpa fopra it 
Demonio , fopra la tentazione y fopra 11 
Proflimo&c. 

a. PerchénellaConfcirronenonoonvie-' 
BC tratr<aerliindifcorfi,e narrazioni di co- 
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^ fefuperflue, elmpertin'iiti, che nomp^ 
partengonoalla ConfelTione; ondeiòrn- 
fefsori non debbono dar luogo a tali dif- 
corli. 

j. Ofservate quella particella , de’ fuol 
peccati , non de' pec. ati altrui , perché que- 
fta farebbe detrazione , e non Confèlfione . 
Quindi non deve fcoprirli il complice del 
vollro peccato, né per nome, né per cogoo- 
me,népnrfeilConlèfsorepercuriofità vel 
dimandafse . Balia , per l’integrità della 
Confemone,di dire la condizione,!! grado , 
l'ordine, Ite per efempio,un Religiofo,una 
Religiofa, fenzadire del tale Ordine , o del 
taleMoniliero. AU’ilìelso modo, mioPa- 
rente,o mia Parente,in primo,fecondo, ter- 
zo,oquarto^ado , fenzadire , Giovanni, o 
Caterina . Cosi ancora, un Sacerdote, fen- 
za dire D.Pietro, qD.Giovanni ; un Mari- 
tato, o una Maritata, fenza dire il rate, o la 
tale; perchòcosificonofceafufiìcienza la 
gravita del peccato*, fenza aggiungere altre 
clrcoHanze più minute, e fingo'ari . 

D. Di quali peccati deve farli la Con- 
fefiìone 

R. Di tutti i peccati mortali commelli 
dopo l’ultima Confèfsione , e de’ quali fi 
ha memoria dopo avere efaminata bene la 
fua cofclenza . Difsi de’ nurtalt , perché 1 
veniali fi pollono dire , ed é ben &tto il 
dirli , ma non é necelTarìo alla validità del 
Sacramento . Difsi ancora di tutti , per' 
ché fe alcuno fe ne tacefse fenza giufta ra» 
ginne , farebbe nulla , anzi faailega 1» 
Confcisione . 

D. Spiegatemi quello Con qualche fimi- 
Htudine. 

R. Non farebbe un gran misfatto, fe un 
Reo mettendoli a’ginocchi avanti al Ré, e 
molfrando di chiedergli perdono, e di voler 
rientrare in grazia con lui , nel medefimo 
tempo, che lì do vefse pronunziar la feuten- 
Za d’afsoinzione, s'alzafse arditamente ion* 
trodelRé, elomettefsea’fuoipiedi, fic- 
candogli il pugnale nel petto? Altrettan- 
to fa il peccatore abufandolt facrilcgamen- 
te del Sacramento , Irrifam faciens 

legemìAètfiy dtCeSan Paolo Hebr. io. 
fine alla miferafietieduebut f veltribur tefi- 
bus morìtuf ; quantò mapt putath detertera 
mereri fupplicia,qui Filium Deicetieuleaoe- 
fanguinem tefiamentt pellutum dutee— 
Vu 4 rtr. 
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tlt .^ ìh quo fanSijkatuj eft 6fc. Lequalipa* Aciwitt in ctrcn^per quanto mipoffó rh 
rote S. Ambrogio, e Teofilato rpieganodi cordare. 

coloro, che indegnamente ricevono i Sa- Deve anche fcoprire al ConfeiTorc 1 in> 
cramenci ■ dinazione che ha al ule , u tal peccato , le 

D. Che deve farfì.perché la Confclsione occafioni , in cui fi trova di cominettcrlo , 
de’ peccati mortali fia intera ? e procurare in fomma di fpieg|aie il numc- 

R. Conviene accufarfene in particola- ropiù precifo de’ fuoi peccati , che fi po- 
re,e non in generale. Per efcmpio,non baila trà ; come per efempio una volta , due , t re 
dire: Non ho amato Dio , né il mio Profti- lafettimana, ogni volta che mi trovo in 
ino , come io doveva : Mi accufo de’ (ette taleconvcrfazi#ne, oin tal luogo, ecofe 
peccati mortali , e de i loro rami , e circo- fimili. 

llanze: Mi accufo di non avere fatto buon’ D. Non farebbe meglio dire un maggior 
ufo de’ cinque fenfi del corpo : Ho olFelb numero di peccati di quel , che uno abbia 
Dio con penfierl, parole, e opere. commefiì , per maggior ficureiza della fua 

Ma convien dire in particolare , in che,c cofeienza , più tofio, che dir meno di quel , 
come non abbiate amato Dio, quali Precet- che abbia fatto? 

ti abbiate trafgredito, in che abbiate man- R. Nòj perché ^uale errore farefiea 
catoalla carità dovuta al Prolfimo, quali dir di più, come a dire dì meno, dovendo il 
peccati mortali abbiate qommefiì , e in che Giudice in quello Foro delta cofeienza, per 
materia:Diqualfenfoinparticolare vi fia- giudicar rettamente, elTerc infiirmarodel 
te abofato,o£nardando,o toccando, &C.O vero , quanto fi può , cfapere il vero (lato 
inque(lo,o in queirqggetto, in che p< nfie- del Penitcrte. Aggiungete , che queflofa- 
ri, d’orgoglio, di befiemmia , d’infedeltà, di rebbe un’ii^fàmar vi a torto, maflìme fe fòife 
lafciv!a,abbiateofFefoDio, eincheparo- in materia g>a ve. 
le, fe.ouofe ,(e ii»iuriofe , fe detrattive , fe D. Avete più altro , che appartenga all’ 

difonefle, o di belTemmia , o d’Ereda , e in integriiàdella Confi (Tione? 
quali opere, fe querelandovi, fe battendo- R. Quello ancora mi refla a dire, che fi 
vi, (è uccidendo, feubbriacandovi, e altre debbono ancora dichiarare le circoitanzc, 
fimili. Pcrchéaltrimenti non farete cono- che mutano tafpecic de’ peccati. Per eftm- 
feere abballanza lo (lato dell'Anima vodra pio , fe voi avete battuto un Chierico , non 
al Sacerdote , e così non vi fi potrà impor- ^(la dire , ho battuto un’Uomo i convien 
re la penitenza , che vi conviene , né darvi dire, ho battuto un Chierico, un Sacerdote, 
il rimedio adattato al voflro male. unReligiofo; perché in quello fatto la cir- 

a. Convien dire il numero de’ peccati collanza della Perfona muta la fpecie del 
mortali , quanto alfiicno potrete ricordarvi peccato, elTendo facrilegio il metrér le ma- 
dopo un diligente efame . Onde non bade- ni addolfo a Perfona dedicata a Dio . E di 
ràdire: Ho giurato, ehellemmiatollno- fatto v’ha feomunka rifervata al Papa iti 
medi Dia; ho avuti de(ìderjdironefli,&c. quello cafo. AU'illelTo modo ne’ peccati di 
ma convien dire in tutti quelli peccati Carne conviene fpieg,ar« la Perfona, Tema- 
quante volte , ccon. quali parole abbiate ritata,fe libera, fe RcIigiolà,fc Parente, e in 
bellemmiato, quante volte giurato, avuti quat grado , &c. Così ancora nonbadadi- 
dedderj lafcivi , &c. re la quantità , e il numero de’ furti , fe fon 

D. Come farà podlbile fpiegarc i Tuoi fattunChiefa,edicofaadeiraappartencn- 
peccari sì efattameme , a chi fi confèlTa di te; convien dichiararlo, perché quedo é fur- 
raro? to facrUcgo. Così ancora devono dirli le 

R. Devefare un diliaenR efame, come circodanze, che tal’ora feemano , o anche 
poi fi dirà ; e fe dopa l’efame non sà cavar- tolgono alfatto il peccato ; come per efem- 
ne il conto giudo, fenon sà direilnome- ^!o; Ho mangiato carne in tempo vietato, 
ro predio, dica almeno quel , che a lui ma per ordine del Medico, per qualche mia 
pare il più verilìmilc in quello modo: Do- infermità: Ho pigliata roba degli altri, ma 
po VtdtimaConftJftoae t ehe feci tre mifi Jo- incdremanecefsitàmia, ode’ miei; Ho 
**» ^giurato il nome di Dio tMiCi y 0 quia- battuto; ho ferito, ma per mia difefa. 

Eia- • 
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E la ragione di tutto quello fì é, perché il 
CoofelTore non intende abbadanza lo dato 
dei Penitente, né può dare (cntenza giuda , 
fc il Penitente non li conleda in tal modo. 
Aggiungete , che quanto le infermità fono 
maggiori , tanto più ibrti debbono darli i 
rimedi . Onde quei , che nafcondono, o 
fcufano i lor peccaci , o tacciono fciente- 
mente il lor numero, o le circodanze necef- 
farie , fono limili aU’Infèrmo , che non 
ifcuopre al Medico il fuomale, e però, 
ignorai , medicina non curai . 

LEZIONE VII. 

Cagioni del non confeffarfi ime- 
ramnie • 

I 

D. y^Ndenafce, che molti non fi con* 
C J ftdano interamente? 

R.^^fce I. Ualladimeoticanza, per* 
ché non fov vengono loro i peccati commef- 
fi . a. Dall’ignoranza , perchè non fanno , 
che quedo^e quello fia locato. 3. Da timo- 
re, perché temono o una grave penitenza ,0 
un'acerba riprenlìone , o che il lor peccato 
non fi riveli . 4. Da vergogna , perché s'ar- 
rodifeuno di feoprìre il tal peccato.- 

D- Qual d imenticanza feufa il Peniten- 
te dal manifèdare interamente i fuo! pec- 
cati? 

R. Quand.riI Penitente , fatto confor- 
me allTTua capacità un diligente efame 
della fua cofdenza , non li ricorda di qual 
che peccato , farà icufico avanti a Dìo , e 
farà valida la fua Confedìone. Cosi dichia- 
ra il C'mciliodi Trento fels. i«.c. j. N<- 
èil fìiim aliud In Ecclefia à peeniuntibur exi- 
tllur , quàm ul poflquànPquìfque diligentìùs 
je excujferit,^ conjclcniiee j %<e finur omnci, 
éf laiebras exploraverii, ^peccata confiiea- 
tur, quibttJ fé Dominum, & Dtumfuum mar- 
talner offendìffe meminerii tSrd. 

D. Che diligenza fi richiede per fare un 
buonelame ? 

R. Alcunidevono farne più,altri meno, 
perché alcuni fon più capaci , altri meno; 
alcuni li confedano più lovente, altri più di 
raro ; alcuni hanno de’ grandi adari, e pub 
blici,é privati, che devono efaminare, altri 
non gli hanno: éa tutto ciò un prudente 
ConK d'ore deve far rifìelsione , 
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[ O. Come potrà aiutarli un Penitente ad 

efaminar bene la cofeienza ? 

R. Quando un Confefsore vede , che il 
Penitente, per la fua poca capacità, o poco 
elercizio nelle cole fpirituali , é incapace a 
far refame,come li conviene, de ve egli con 
interrogazioni opportune , e convenienti 
fupplireal bifoguo del Penitente; enoné 
bene, che fi mandino via cosi facilmente 
gli Uomini rozzi, perché vadano a fare un* 
efame più ^atto, e diligente , perché rcfpc- 
rienza c’ìnlegna , che tuli Perfone non fi ri- 
corderannodi più peccati in due ore di con- 
fiderazione, che in una fola . 

Dilsi , con inierroeazioni opportune , cioè 
intorno a’ peccati, che d’ordinario tali Per- 
fone commettono , e che verifimilmente 
polfooo a ver commefsi . 

(^anto a quelli , che hanno capacità di 
far 1 efame da sé, non convi.-ne ammetterli 
alla Confefsione , fe prima non rfaanno 
fatto . 

D. Che dite voi di quei Penitenti, che 
in tanto fi rilbivono di confefiare i loro 
peccati ,parlo di alcuni più gravi, inquan- 
to fono interrogati ? 

R . Io dico, che la loro Confefsioneé io - 
valida: mentre fi modrano deliberati di 
commettere un facrilegio,non confelTando- 
fi interamente , ogni volta che il ConfelTo- 
re non gli interroghi. 

D. Ma che dite poi di quei Confeirori, 
che non lafciano dir parola al Penitente , 
interrompendolo con continuati in'erroga- 
'tor;, e frallornandolo con precipitolè di- 
mandedi fimil lotte: Siete pentito d’aver 
ollèfo volito Padre,e volita Madre? Chie- 
detea Diotuttocuore il perdonod’aver ru- 
bato, d’a vere fparla to del Profslmo?c fenza 
né meno attendere la loro rifptfa , danno 
lorol’afsoluzione? 

R. Tali ConfelTori fono del tutto imme- 
ritevoli d’efcrcitare un minili ero si gr.inde; 
dapoichéman.-ggìando non fenza gran fa* 
crilegio il Sacramento tirano con elso loro' 
all’eterna perdizione le Anime ricomprate 
col prezioiìfjimo Sangue di Gesù Crifio; e 
perciò fi deve encomiare Toteima pratica, 
che tengono quei Prelati , che non ammet- 
tono alla Confelsione i Preti di poca capa- 
cità, falvo con quell ’obbligo di dover pre*,^ 
fentarfi ogni anno una volta per «fsere efa*. 

minati : 
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Biinatt r e n’avviene, che per il timorc,che 
hanno di efTer rigettati dagli Efaminacori , 
fiefcrdtano negli fiudj, e a poco a poco (I 
vanno ri nJcndo capaci . 

D. Vorrei da voi una qualche nrraniera 
facile d efaminare la cofcrenza , per ajotare 
certe Anime, che per altto hanno una buo- 
na volontà, ma per lo più dentano, e fpieta- 
tameme (r crucciano pec ridurli alla me 
moria lecolpe commelTe. 

R. La darò; ma Jefiderarei primiera- 
mente , che riflettelledi paffaKio, non ef- 
(er la Conlcflione, ni doveiil ella chiamare 
unacarnificina delle coTciente , come infe- 
gnail ConcilioTrid.feir.i j.c. 5 .Perilchèad 
una tal forte di Perfone, cheohre modo lì 
manirizzano nello fcrutinare la loro co- 
fcìenza, fi deve far fapere , cllèr fuffidente 
una mediocre diligenza » anzi queiridclTa, 
chcnoiufereflìmo in un tKgozìo d’impor- 
tanza ; elàet folamcnte i peccati menali 
materia nccefsaria di ouelìo SantoSacra- 
mento , come fopra abbiamo già accenna- 
to: e finalmente efser afsar, jper la purità 
delfa cofeienza, che dopocontelsati intera- 
mente i peccati gravi, conféfsarfi de’ venia- 
li, che ci verranno alla memoria, (laccando 
per l’avvenire i noUriafictti sì dagli unì, 
che dagli altri. Fanno però meglio di tutti 
coloro , che fi adoperano a far fare un vero 
Attodldolored’avtr o&fala MacUàd'un 
Dio (bmisamentc amabile . 

L* E S A M E 

t 

Che lì &foma i dicci Precetti del 
Decalogo . 

CeHtmfprimvPrecette ^tprimiergmntf 
canno la Fede ^ 

M On mi fon curato d'imprender Ir 
Dottrina Crìlliana,e fapere quel che 
credere , e fare per piacer a Dio . 

Ho trattato troppo alia ditnedicr con' 
Eretici , c gir ho afcoltati con troppa cu- 
riolìtà . 

Ho dubitato' intorno ad alcuni Artico^ 
li dbllà Santa Fede, quali fi dovranno fpk- 

Ho ritenutoptefi'o di me libri ereticali . 


E C on DO. 

Ho fparlato del Sommo I^ntefice» de' 
Vefcovi,&c. 

Ho letto libri dr magia, tdirà qutntr 
• volte r fe ili oi/ì ha avuti , e quanta 
I tempo. 

Mi fon fer viro d'iocantl , e d’invenzioni 
diaboliche per ricuperar la Unità. 

Contro fa Sperane. 

M'accufo d'aver difperato' di poter lar- 
varmi , dandomi a credere, che tutto quel 
, chefacevo, era indarno, e che irParadilo 
non era per me . 

' HodilHdato di potermi cmendaredeirr 
. mie catti/e pratiche. 

Non mi fon efercitato di Buon animo 
ncl’e virtù , credendo- di non aver forze- 
balUvolL a fuperare le temazioni del ne- 
mico. 

Mi fono imbrogliato in ccrtr-queflioni 
della riprovazione divina ,aIU quali non v** 
arrivava il mio- imcndimento. 

Mi fon prefunto troppodella milericor- 
dia di Diov noirolfante U grarr moltitudine - 
de.’ peccati , che ogni giorno commettevo , 
lenza Urne mai la penitenza-.- 

Dopo d’aver comraelftrii peccato N. nc 
ho ancora commclso uno o due limili » 
^elli: figurandomi , che era Tillerso nell» 
Conirllìone a dirne uno^ che tre . 

Contro là Carità^ 

Hoavma qualche avverlTone a Diò ,af- 
lorchd o rni mandava delle afflizioni ,- o mi. 
toglieva la roba. &c. 

Ho fparlato di Dio , e delia fua provvi- 
denza, perché nc^mi amava , e più fevc- 
ramente mi puniva . 

Non ho' (atto a Dia il rendimenco dr 
grazie mattina, e fera . 

Rare volte ho folle vaio- i miei penlìeri » 
Dio. 

Mi fon affezionato olcremodb alle cofe- 
del Mondo , fenza indirizzarle a Dio . 

Ho fervito Dio per mcKìvo di qualche 
bene temporale, pofponendo i 1 dì lui a more 
alle ricchezze, a’ piacer'i, &c. 

Mi fon portato eoo (reddura,e oondifira- 
zione nel tervigiodi Dio . 

Mi fon applicato troppo alle Ct^e cAeiiO' 

«» 
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li, fenza mai prenilcrmi un poco di tempo 1 ni , in cicalecci ^ in rifate, «In guardar 
apenótreaOio, «airAnima mia . quà e ià per fodidisfare alla curiofìiì, « 

IpciTe volte ho indotto altri a far U 
Centro il fecondo Precetto . uiedelìmo. 

^'nn andato alla Meflapiu tardi per mia 
Ho giurato fovcnte fenza neceiruh , e rrafcuragglne, mentre era giànorabilmen* 
fenza riverenza, dicendo.- PerDio: Tan- teprincipiata.5onurc>todiQnefa,prima 
«e vero , come J vero Dio : Per f Anima cheroireterminata,ehodatocat(faadaltri 
miatfc. difarriftclTo. 

HoginratoilfaJfo ama, due, otre voi- -Non mi fon trovato ad udirela parola di 
te&c Dio, e in. vece d’impicgarmi la oFcfla in 

HoafTennatocoogiuramento unacofa, fanti eferciz), mifontrattcnotoindivertU 
della quale n'avevodubbiezza : menti, ingiuoclii, in palTeggl ,« in catti- 

Aevelte. vecompagnie, «perqueiiohodatocatti- 

Ho giurato avanti il Giudice con paro- vo efempio a’ mieiiudditi . 
le, ccon giuramenti ambigui per ingan- Ho fatto opere meccaniche nel giorno di 
mare , donde ne fono derivati pregi^lcj Fella, durante un’ora, due, otre&r. 
notabi ii , ,fuali fi dovranno fpiegare 4>fiin- Ho tralafciato ai tempo dovuto di ire- 

lamento . quentare i Sacramenti , per mancamento 

Hoguiratodi far cofe «attive , e poi le di divozione, e per mera trafeuratezza del- 
ho fatte . la mia falute ■ 

Ho beP-emmiato Dio, affermando di Hoprefo il Sacramento dell’Eucarlflia 
lui , o deliderandogliccfe , che non c<'n ve- lènza la debita preparazione , e tante <vol- 
nivano alla fua Divinità ; Per efempio , telhoprcfacollacofcienzaTeadi peccato 
Diown si di qutjlo , non fi cura dime . mortale. 

y orreipute che ciò Diondfafeffe . Hotaccinto avvertentemente nella Con- 

Ho mortnorato di Dio , «d ho criticate frllìone il tal peccato , c da quél tempo mi 
Icfueopere. ' fon conirllato, «comunicato tante volte. . 

Ho fatto il paragone 31 qualche cofa con Non ho digiunato la Vigilia della tal 
Dio ; V. g Queftoèvero,quanto Dio;oquan- Fella , mentre v’era il precetto di digiu- 
ne Dio è in Cielo , nel SantiJUmoSacramento nare . 

dell'Altare . .M i fon pafeiuto di vivande proibite da 

Ho prelble parole delia Sacra Scrittura Sama Cfflefa , fenza nect llìtà , e fenza 
in fenfo contrario, le ho abufate in dilcorfi difpenfa. Dirà quante volte . 
ridicoli, a formar libelli himolt , dee. Tante volte con animndeliberatohotra- 

J lo temerariamente difputato di Dio , e lafciato Icpreghiere ,cbeavea J'obbligazio- 
di materie della nollra Religione in com- ne di dire, 
pagnia . ne’banchetti , Ac. 

Hofatto VotoaDiodicofcmalvapc. Contro il quartoPrecette. 

Tante volte ho contra venuto al V oro in 

in cofe lecite . Non ho portato il rifpetto , chedovevo 

Tante volte ho mancato alle promelfe a’ miei Genitori , ndgii ho amaci d’uo 'af- 
fitte con giuramento . fèt ro inremo . 

Non ho dato loro alcuna Interiore dimo- 
Contrefl terzo Precetto . Uranza di benevolenza , « di onore . 

Non gli ho adibiti nelle loro necellìtà. 

Non ho impiegato , come bifognava , i Gli ho loro augurato del male col ]^- 
f iorni di Fella, t delle Domeniche nel fcr- fiero , ocolle parole .Spigherà che malfa^ 
vi^o di Dio. Ho lafciato tante volte di e quante volte. '■ 
uditene 'giorni di precetto la Santa Meda ; Ho loroportatoodio : mi fon innalprTto 
«e fpedè volte, nel tempo della Meda , a mentre mi correre vano; mifon recatoa 
i>elJa polla mi fon didratto in penfieri va- vergogna a trovarmi in loro compagnia; 

non 
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non ho faputo fopportarH mentre erano 
vecchi, ammalati &c. 

Ho ufate loro parole afpre , c villane , 
gli ho guardati di malocchio , e qualche 
voltagli ho canzonati . 

Ho impiegato malamente i loro danari , 
e le loroloftanze : non ho pregato mai Dio, 
che li confervafse . 

Ho fparlato del Magiilrato , e della Tua 
amrninifirazione, come anche del Prenci- 
pe , de’ Prelati . 

Non ho pagata le decime dovute agli Ec- 
cidi a Ilici &c. 

Non hoainillto i miei Genitori, mentre 
erano inférmi , e non mi fon curato di far 
loro anrminidrare i Sacramenti , né di farli 
vifìtare dal Parroco, o da altra Pcrfona Ec- 
clefìafllca. 

T!>opo la loro morte non hopenfato a far- 
li fepellire onoratamente fecondo la loro 
qualità , né ho fatto celebrare alcuna Mef- 
la in fufiragio delle loro Anime a propor- 
zione de’ beni, chcmibannolafciato. 

1 Padri , t i Superiori potranno ateufarfi 
in quefta maniera : 

Ho mancato di far iflruirei miei Figliuo- 
li*, ed i miei Sudditi nella Dottrina Criflia- 
na, comeanchedi fargli andare ad udire 
la parola di Dio , al Catcchifmo , a’ Di- 
vini Ufiìc}. 

Ho negl igentato di provederli degli a jut i 
tanto fpirituali , quanto temporali . 

Ho voluto, chei miei Figliuoli , o Fi- 
glie entrafsero contro la loro volontà nella 
Religione. 

Ho dato cattivo efempio alla mia prole , 
a’ miei Sudditi in parole , o io £tcii , /pie- 
gando il modo. 

Non mi fon applicato, chele Perfone, 
che mi fervi vano in cafa,cfscrvafsero i fan- 
ti Precetti di Dio, e della Santa Chiefa , né 
hog'iardato con chi praticafsero , fe giuraf- 
fero, febellemmiafseroArc. Sefono caduti 
Infermi , ho loro lafciato mancare tanto gli 
ajuti fpirituali , che temporali . 

Contro il quinte Precetto . 

Ho contraflato , ed ho data una percofsa 
mortale ad un tale, anzi ho fìtto violenza 
a Perfone Ecclcfiaftichc , e /piegherà quan- 
uveite. 


E C O H D O. . 

I Ho dato conGglio di far oltraggio ad al-- 
cuno. 

I Hofattofegretamentc il taromicidio , 
con incantcGmi , o con il veleno. 

Dopo aver peccato carnalmente , ho 
dato configlio di procurar l’aborto con be-^ 

I vande, onde n’éfeguita la morte , t diri 
quante volte . 

Son caduto tante volte inférmo, a cagio* 
ne di crapula, ed ubbriachezza. 

Ho indotto altrui a bere più di quello 
portava il bift^no . 

Ho fatta ad alcuno quella , oaltra fimile 
imprecatone: Lapeftetimangi. La mor- 
te ti colta . 

Ho Fomentato nel cuore odi » e rancori, 
e ho cercato occafione di far vendetta . 

Ho feminate difeordie, e ri fìe or tra que- 
llo, or tra quello. 

Ho offefo il mio Proflimo , né gli ho da- 
to la foddisfazicne . 

Ho avuto piacere del mal d’altri . 

Ho avuta invidia al bene e alia prof perirà 
altrui . 

Contro tì feflo , e nono Preteso . 

Ho proferite tante volte parole ofeene , 
efconcie, come anche ho cantate canzo- 
ni lafcive . Ho letti libri pieni d’impuii 
racconti , o mi fon dilettato di fencixli a leg- 
gere . 

Mi fon trovato a’ balli , ed ho giuocato 
a giuochi, che incitavano alle difwcGà. 

Mi fon trattenuto in compagnie fcelte- 
race. 

M'accufo d’aver tante volte baciato , e 
toccato difooeflamente . 

Ho avuto penfìeri difonefli , e me ne fo- 
no tante volte volontariamenc compìac- 
ciuto : ed i penGeri fono (lati d'una tale, e 
tale materia . 

Ho avuto deGderj peccaminoG d’una 
tale , e tal perfona . 

Ho peccato con la tal perfona tante 
volte. 

Ho avuto la volontà deliberata di pecca- 
re con la tal perfona , fe roccafionc mi G 
fofic prefentata , tante volte , ’cd ho cerca- 
to occaGoiie di farlo. 

Mi fon toccato difoneftamente , o altrui» 
tante volte. 

Ho 
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Hocommeffi (ante volte atti di dlfone- 
fli con riflcifìone , o fenza rifleflìone della 
tal, o ul Perfona . 

Mi fon compiacciuts dì guardare qual- 
che Donna col feno ignudo, tante volte . 

Mi fon fermato a guardare con piacere 
Aatue.o figure, che aveano attrattive a far- 
mi peccare . 

Non mi fon fervito del Matrimonio con 
oneiià, colla fobrietA , e colla temperanza , 
che conviene ad un Criliiano. 

Ho negato tante volte fenzs ragione il 
debito del Matrimonio. 

Non ho avuto o in parole, o in fatti quel 
riguardo d’onefià nelle cofe concernenti al 
ly&trimon o, che dovevo alle perfone della 
mia famiglia, dando loro fcanJalo,ed occa- 
(ìonedi penfar male. Queliò iftelTo l’ho 
fatto in compagnia di Giovani , di Perfone 
Ecclefiafìiche , e Religiofe, o ne' conviti, o 
in ccMnpagnie pubbliche . 

Cantrt il decime , e fettima 
Precatta. 

Ho rubata la tal cofa. Valea tanto, e 
tante volte. 

Non ho fatta la reftituzione,e perché . 

Ho t ilta per forza la roba altrui . Spie- 
gherà, che eafafia,e ouaitte va/te . 

Ho ritenute le cofe ritrovate, e non le ho 
refe a colui , del quale erano . Non ho ufa- 
ta diligenza di ritrovarne il legittimo pa* 
dronc. Dica che cafafet, e quanta fia t! fua 
vaiare . 

Ho recato del danno notabile alla cafa , 
a’ giardini, a’ poderi, ead altre cofe del mio 
Prodi mo . EUtrima quante vaitele fe II dan- 
no è rinuncabtie . Niuito de' SaldatiyVfficla- 
li , Signori tampinali ha da effer efente da 
queffa regola . 

Hoavuro la volontà tante volte di to- 
glier la roba d’altri . 

Ho acconfentito, adìdito , e partecipato 
di cofa rubata 

Non ho pagato, quanto ho potuto, ì miei 
creditori. 

Un tale non fi deve ajfalvere, fe prima non 
averi prameffa di pagare a prima comadità. 
Impercìoccbèritienela roba altrui, e perdi 
egli è ladro . 

Ho fatto fofpirare ai miei Operar; la lo- 
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ro mercede, o pure ho fatto loro mancare 
falche cola di quanto s’era convenuto. 
Gli ho sforzati a prender mercanzie alla 
mia bottega, e mi fon fatto pagare qoel,che 
ho voluta. 

Non ho diftribuito fedelmente alcune 
cofe , che mi erano date confegnate per di- 
dribuire . 

Non mi fono adoperato a fervire con di- 
ligenza coloro, che mi aveano data la mer- 
cede . 

Quefio è un punto , fui queie debbono pen- 
farcibenegU Avvocati,! Procuratori, t Giu- 
dici .pd altre Perfone di Legge ,' i Principi , i 
Signori^ Governatori delltProvtncie,gl> Uf- 
ficiali ire. i Prelati^ Parrochi,ei Beneficiati 
tre. tutti nel fuo ordine, e nel fuo mìnifiero fa- 
na tenuti a far bene feca l'efame fe bannajat- 
ta bene il fua davere , afe fi fonacententali di 
ricevere quel che giuftamentt lara apporle - 
neaje filpendia,! tributì.gli tmalumenti fiella 
fua carica,edi frutti delfua Beneficia tre. 

Ho tirato interede per un iropredito 
fatto di danari, biada, e cofa fìmile •.il che i 
ufura. Spieghi che cafa fia,e quante valle . 

Sono dato troppo adèzionato a’ beni di 
quedo Mondo , e troppo intento a cumulai 
ricchezze , Scc- 

Non ho fatta limefìna a’ Poveri de’benì, 
che Dio mi ha dati. Gli ho icacciati bruf- 
camente, quando fon ricerfì da me . 

Ho confumato una quantità notabi le di 
fndanze , in giuochi , in conviti , ed in cofe 
foverchie , ed inutili . 

Io Chierico fon arrivato per via di Simo- 
nie ad un tal Beneficio. Sono già tanti anni, 
che ne fono al pofTedb . 

Ho predato mano a far contratti fìmo- 
niaci. 

Cantra P aitava Precetta • 

i 

Ho depodo il faifo contro alcuno , tante 
volte . 

Ho detto bugia per ifenfarmi . 

Ho detto bugia tante volte, per accufare 
altrui in cofa di rilievo. Bifognerà ritrat- 
t òr fi della bugìa , elevar vij_ja caglane del 
pregludieia fatta al fua Pra/fima . -, 

w levata c in detrazioni la fama akrui . 
Si abbllghi a refiituirla . 

Ho rivelato i frgreti del Profsimo, con 
( intea- 


! 

ì 
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rt Unte iniquità . Oltreché i peccati , tncd- 
trell vedono tutti infìeme, hannopiù ior- 
zadi muovere , che coniiderati ieparata* 
Diente in diverfì tempi . 

J. Affinchè la Creatura , nel confiderare 
la gran quantità de' Tuoi misfatti • e il poco 
numero delie buone operazioni, che dovreb- 
^ro prevalere a quelJi , prenda animo a far 
dei bene: iìcchéil numero delie colpe oon 
fìa maggiore in numero alle buone opere : 
riducendefì alla memoria la fentenzadi S. 
Grifoflomo : Nifi tot fuerìnt , uteluavt 

crimi Ba,tf ex relìSis allquid IxjuJUtiam no- 
bij reputetut : de nobis i fuppltclts Uberabi- 
tur tremo. Hom.Z.ad Populum àntìocb. Le 
Confeffioni generali, di e fono appunto un’ 
atto eroico dumiltà,ci fervono ad impetrar 
dalla divina Mifericordia certi ajuti parti- 
colari di grazia , come fovente ns vediamo 
l'e^rienzaj mentre alcuni dopotal Con- 
tèffione &tta pefatamentc, e fenfatameme, 
cambiano vita , e coilumi , laiciando il vi- 
zio , per darCaiievinù. Laonde fi ft'glio- 
no propórre , e raccomandarea quelli, che 
(t difpongono ad intraprendere una nuova 
Torta di vivere,oin Religione, o negli Or- 
dini faai , come pure a Perfone , che fono 
follevaie a cariche piùeminentì , affint hé 
{ì dimentichino di tutto il palTato , e faccia- 
no una intera riforma degli antichi coflumi 

S'aggiunge queflo di piu , rhelaConfef 
fione generale ci dà una grande fìcurezza 
nel l'incertezza, ove (ìamo della ndlraeter 
na falute. Quindi é,chc molti, in tempo che 
Il preparano a morire, trovandoli in letto 
infermi, lì cunfcITanocon gran prudenza di 
tutta la loro vita paifata , fceglicndo un’ 
ottimo ConfèlTore, che maneggi bene l’af- 
fare tanto importante delie Anime loro . 

D. A chi 11 deve raccomandare , anzi 
comandare la Confèffione generale? 

R. Se v'ha dubbio, che in alcune delle 
Confeffioni precedenti, vi fia (lato un tal 
difetto, ci abbia impedita la remiffio- 
ne de’peccati incorlì , egli i di neceffiià di 
replicare la ConfèffioDe ■ Quello accade in 
piu maniere. 

T. Se laGonfeffiioneéllata fatta ad un 
Sacerdote , che non avelTe la podelià d'af- 
fblvere , o che aon l’avelTe bene alToluta, 
o per ignoranza , o per ubbriachezza . 
a. Se il Penitente nóo avrà avuto la con- 
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triZione , o il dolore necelTario,o il propo- 
nimento fermo d’aflenern dal pecchie in 
avvenire . 

j. Se volontariamente, e con avver- 
tenza arerà tacciuto qualche peccato mor- 
tale. 

D Approvate voi la cofldlnanza d’ai- 
cuni, cneogni anno fì cotifcffano di tutti 
i peccati , che hanno commeffi in quell' 
anno ? 

R. Certamente.Mollrano in fatti Man- 
to loto Ilia a petto la fu.) falvezzi, e tanno 
appuiuu come un buon Padre di famiglia, 
cne finito fanno fa foco il coi irò fopra lo 
flato, ove fi trovano ì fuui affari , Te fi d 
guadagnato, o perduto. 

D. Pcrchédlte , chea Scrupolofi non 
fi debba permettere la Confeffione gene- 
rale? 

R. Perché a colloro la Confi, ITione non 
ferve d’opportuno rimedio , ma più rollo di 
travaglio , e di tormento al lo fpirito >eper- 
ciò i ConlèfTori fono tenuti d'opporfi più 
vigotofamente, chepolfono, a tante loro 
importune follecitudin! , ed anfieià: men- 
tre nulla g'ova,che per liberarli da tante in- 
quieiudini, fi gettino foveme ai piedi de' 
Confiffori.Ncn cITendovi medicina più ef- 
ficaccper ajuiare uno Scrupolofo.che il fot- 
toporli interamente al configlio d’un lavio 
Direttore , c mettere ogni fidanza in Dio, 
congiunta peròcon la Carità-Tal' é la con- 
dizione d'uno Scrupolofo, qual'édVin Reo. 
che da lungo tempo fia vifluto tra >lì orrori 
d’un carcere: perocché mentre fi ferma a 
confiderare i (uoi misfatti , che altro non 
fono , che tenebre , vie più con tal confide- 
razione vien ad ingombrare il fuo intendi- 
mento con denfe caligini ; ma fé poi pone le 
fnc fperanze nella milericordia del Sonore, 
e-amandolo di tutto il fuoCnore s’avvicina 
al veroSole di Giufiìzia, allora fubito fi 
fente a rifehiarare fonfìbilmence;e per veri- 
tàchiv’ha, quantunque fìa Santo , efap- 
pia d’elTer vivutodaSahto, chenondebu 
gittarfi interamente in braccio alla divina 
bmità? Al certo non é ben per noi, né così 
ha voluto difporre la divina Povvidenza, 
che aveffimo la ficurezza d’efTer filivi, men- 
tre ancor fumo Viatori , affinchè non ci 
bandonaffimo mai alToziofità. ùept^tlM- 
I» peccato aolì effe fine metu. Tanto- 

ché 
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die n6 v’ha alcuno, che fappia , fe Ca in Ifta- 
to di grazia , o nò . Contuccociò , perché 
abbiamo un Dio tutto mifericordia , dob* 
biamo forare in lui , fenza tante agitazio- 
ni di fpiriio, e temerlo inGemenon fenza 
gran conGdenza , c libertà difpirito. S'uG 
una diligenza morale nel far refame della 
cofiicDZa , ma più a far un atto di vero do- 
lòie , e poi applichiamo il penGero a far 
opere degne di vira eterna, c nel concepire 
daH’amor di Dio J’abborrimento , e l'orrore 
vcrfo il peccato, allora faremo quanto Dio 
eGgge da noi; Ond’é,che ognuno la mattina 
nel ìevarG da letto dovrebM Gire la fcguen- 
te protcfta : Dio mio^Sìgitor mio ^fon rijoluto 
coll ’aj uto dell» vofira [anta grazi» di non of- 
fendervi mortalmente , e per tutto lo fpazio 
di quefto giorno fon deliberato di »? dar afcol- 
to alle futgefiioni del mio nemico , ma di fer- 
vlre voi loto con quella fedeltà , che debbo . 

D. GiacchélcConG ffioni generali, co- 
me voi m’avete detto , fono di tanto utile , 
vorrei una qualche regola facile, per poter- 
le fare . 

R. Non v'ha gran pena a farle , purché 
viGa una vera volontà. Eleggettevi pri- 
mieramente un luogo ritirato da poter pcn 
(are alla voflra cofcienza . Quivi invoche- 
rete la grazia dello Spirito Santo,acc!ocché 
fi faccia quello fanto efercizio della Confrf- 
Gonegej^rale con una pura , e Gncera in- 
tenzione di piacerea Dio, e di riconciliar- 
vi con la Sua Divina MaeGà . 

a. Efàminate lavoGra cofcienza , con 
dare una fcorfa fopra tutti i Precetti di Dio 
come nella Lezione precedente . Penfate 
' ìn,che maniera abbiate contravenuto,fe col 
penGero, colle parole , e coi Gittì; e peraju- 
tare la memoria, potrete conGderare gir an- 
ni che avere già paffati , i luoghi, ove avete 
fattoi! fogeiorno, le compagnie, leoccu- 
pazioni, che avete avure, efoprail tutto 
quei peccati , a’quali Gn ora GeteGatopiù 
inclinato: Notando con diligenza leocca- 
fioni , gli abiti cattivi , e le rie u(ànze,che 
avevate in tal tempo , e in tal , e tal luogo . 

Ncll’accufarvi de’ voGri peccati , non 
Qianchereie di fpirg.irr ai la loro fpecie, che 
il lor numero ; e fe dò non potete, drchiarc- 
rete per il meno quante volte vi pare d’eGe- 
re Gato folito di cadere al giorno , alia fetti- 
maoa , al mefe > e qt»nto tempo abbia* 
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te durato nella cattiva pratica . 

4. Fatto che G é l’efame ; ponete in efe- 
cuzione i motivi della Contrizione già prò* 
puGi nella Lezione j. e 4. 

j. Fare (àpere al voGro ConfèGbre l’in- 
tenzione, cheavetedi far (a ConfèGìone 
enerale, laqualedovràeG'ereftnza arti- 
ci, mafehietta, e Gncera. 

6 . Terminata la ConféGìone , Gate at- 
tento a quanto vi dirà il Sacerdote per il be- 
ne deU’ÀnimavoGra . Accettate di buon 
animo la penitenza , che vi venà impoGa, 
echiedetegli con ogni umiltà l'aGbluzioae: 
proponendo, mediante la divina Grazia , 
d’emendare lavoGra vita . 

D. E’ forfè un ritrovato moderno il (àt 
le Conft Gioni getKrali é 
R. Nò. S. Eligio Vefeovo ,' nella fua 
virilità bramando di follevaiG a ma^'tor 
grado di perfezione, e temendo, che qualche 
colpa gli foGe d'intoppo , G gittò a’ piedi d’ 
un Sacerdote , e fece la fua ConfeGìone ge- 
nerale , ed imponendo a sé GefTo un'auRe- 
riGima penitenza , cominciò a reGGere agli 
aifalti del Nemico con maggior fèrvore,Gi- 
ticando, vegliando, digiunando, e viven- 
do con gran fwrità di cuore,in (anta pazien- 
za, e carità. 

D. Dopo la ConfrfGone generale , che 
cofa s’ha da fare ?■ 

R. Si deve prima penfare a queGe paro- 
le del Signore: EccefanutfaSut es : Jam 
noli peccare, ne deterhit Ubi aliquid conti»- 
rat. Joan. 5. ConGderare con quanto do- 
lore, edaffiinno voi Getc ricntratonelU 
grazia di Dio. 

a. Far proceGa avanti Dio, e tutti Ifaoi 
Santi di non voler più per l’avanti trafgre- 
dire la fua fama Legge . 

j. Ricercare con rutta diligenza , qnal! 
Gano le voGre rie inclinazicni , efpecial- 
ffléte, quali Geno Ga te le occaGoni delle vo- 
Gre cadute : fapendo che s’ha da Gire ogni 
Gudio per {sfuggirle : mentre al dir del l’Ec- 
cleGaGico:,gMi amat periculum,in ilio peribit 

4. Efaminare le voGreoperazicni,ed oc- 
cupazioni ordinarie , e Gudiare in che ma- 
niera poGìate per avanti &rle con ma^ior 
perfezione . 

5 . Offerire a Dio con tutto il voGro cuo- 
re tutto ciò che potrà arrivarvi di faGK 
dio, e di pena io qucGavita, infoddìsGt- 

zione 
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tione de’ roftri peccaci : proponendo in av- 
venire di vivere da vero Penitente , cii’aOe- 
nervi dal peccare . 

D. Avete voi un'efèinpia, col quale fac- 
ciate vedere il gran vicolo oveu trova , 
chi ottenuta la retniiììone de' Tuoi peccati , 
torna di bel nuovo'a commetterli? 

R. Eccolo . Eflendo S. Francefeo amma- 
lato in Rimini , vi fa un certo di nome Ge 
deone , Uomo diifolato , e dato ad.'ogni for. 
te di vizio. Venne qnedi a cadere in una gra- 
ve inferoiità, e volleelTcr portato dal Sant») 
il quale richiedo a fegnarlo col fegno della 
Santa Croce, così gl i rifpofe ; Come pollo io 
farci il fegno della Croce, fé per il paflato 
nulla temendo la Divina Giudicia ti lei ra- 
vvolto nelle lordure d'ogoi foczo piacere ? 
ma contatto quedo in grazia de' cuoi pre- 
ghi ^e de' circouanti , efaadird ia tua diman- 
da : Ma Cappi prima , che fé guarito ritorne- 
rai ai vomito delle tuefcellera^ini , ti giun- 
gerà qualche cofa di pe^io . Così dicendo 
nel fargli il fegno della &nta Croce,gli ren- 
dette interamente la fanità perduta : Di mo- 
do vhe levatoi! in piedi, e dando India Dio, 
e al fuo Santo, gridò ad alca voce : Son li- 
berato. Non paisà gran tempo, che dimencl- 
catofì di Dio, ritornò alla vitadifoneda di 
prima : Ma Dio , a cui fpiace fommamence 
i'ingracitudi ne delle creature , mandogli im- 
provifamente la motte (otto la rovina d'una 
cafa , fotco la quale, di molci,che vi fì trova 
vano dentro , niuno vi redò opprciTo , fuor- 
ché quel miicrabile . 

• Un ceri’ Uomo dei Velcovato di Cara- 
bray, folito a confeiTariì da me, dopo d'aver- 
Io g:à aiToIuto per lo fpazio di ouNci anni di 
cerei peccaci ofeeni , ne'quali era folito ari 
cadere, e dopod’avergli ingiunta la peuiten- 
za falotare,finalmente non lo volli più adbl- 
vere , e mentre difegnavo di mandarlo dal 
Ve (co vo, acciocché foffe trattato eoo più ri- 
gore, un Sacerdote, cheavea condotto in fna 
compagnia , mi fupplicòadaiktlverloalme- 
no con quella tal condizione , che piegate le 
ginocchia a terra , chiamaise fopra di sé la 
Divina veudetta, ogni qual volta foilè ritor- 
nato a peccare . Accettai il partito ; e non I' 
avefll mai accettato! Gittodì inginocchio- 
ne a terra,invocò,come (opra, la divina ven- 
detta. Gli diediralsoluzionc,ere ne pani 
tutto ullegroy e cooteoto ; pia ebe ? tdigato 
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dal Demonio pochi giorni dopo la Tanta (b- 
lennltàdi Pafqua, fece ritorno all’ odefa di 
Dio,ed ebbe appena fatto il peccaco,che gri- 
dando con orrore di tutti ad alca voce: f't»’ 
diSaDtifupermty vindi8« Deljìiperme : 
come mi riferì poi quel Sacerdote , difpera- 
tamence (òtto la tortura d'atrociflìmt tor- 
menti mori . 


LEZIONE IX. 


Deir ^trecaghnidìmnCMfeffar/ìinterM’ 
menu ^ t del Sigillo della Confefftcne . 

D. Hall fono le alt<;e cagioni, onde al. 
cuno non fi confeisa interamente? 

R.n timore, e la vergogna. 

D. In ebe maniera darcile coraggio al 
Penitente, ilqualeceme, e non ardiicedi 
(velate al Confefsore la fua cofeienza ? 

R- Gli fuggerirei il grande utile che fi 
ricava da una Confèifiooe ben fatta , la ne- 
ceflità che v’ha di farla, egl'incoppi ,chcit 
Demonio fi fiudia di metterci , cioè il timo- 
re , e la vergogna . Gli farei capire , quanto 
mai fia vancaggiofoquefio pocodiconfufio- 
ne, che é già una buona parte di fiiddisfaEio- 
nc per i noilri peccati . Di più gli rapprefen- 
terei , che io non fon già un Angelo , ma ua 
Peccatore,che ha bifogno ugualmente come 
lui della mifcxìcordia di Dk>; e finalmente 
gli farei penetrare qual fia il (rgreto della 
Confeifione - , 

D. V'haqualchecafo, ove! ConfeTsori 
pofsano rivelare le Confeflìoni? 

R. Ncisuno affatto, falvochevifial’er. 
prefsa, e libera licenza del Penitente ; e que- 
llo non fi deve fatele non ben di rado , e con 
mille circorpecioni - Vedi San Leone Epifi. 
8. Condì. Lateran. c.a i. 

D. Se tutta la Repubblica fi trovarsela 
evidente pericolo d'efser roviuau , potrebbe 
il Confefsore palefare ciò, che gli é fiato det- 
to in Coofefiione ^ 

R. Nò, benché tuttofi Mondodovefse 
andar in rovina . 

D- Donde viene, che il Confersorerefii 
obbbgato ad un d gran fegreto ? 

R. Dall* ifiicuzione dello fiefso Saaa 
mento , che vai più , che tutto il Mondo, né 
può fiiftì fiere fenzaqtKfio fantiflìmo fegre- 
to. DJ maniera che il nofiro Salvatore, iwi* 
ifiituire quefio Santo Sacrameoto , veo- 
I Xx n« 
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ne confeguentemence aJ ittituire il fegreto 
da eberfancaniente, ed ìnvioiabiimeDce of> 
fervatoda’ Sacerdoti . 

D. Che dovrebbe fare un ConfefTore , 
quando fofse minacciato di morte, per non' 
voler rivelare quel «■ che ha udito nella Con- 
felTionc f 

R. Dovrebbe piò tofto mille volte mori- 
re , che mai feoprire una minima circoftanza 
d’unfol peccato ■ Vedete dunque quanto mai 
fìa vano il timore di coloro . che hanno rof- 
fore di feoprire le fue colpe ad un Sacerdo- 
te ; che gioverà poi aver tacciuto nella Con- 
h'iììone i Tuoi peccaci , fc Dio li renderà pa- 
lei! un giorno a tutto il Mondo ? 

D. Avete voi qualche efempio, olìmili- 
tudine da perfuadere a quelli timidi , erif- 
petiofì di fvelare la loro cofeienza con una 
libertà di vero CriOiano? 

R. Sì. Primieramente Nollro Signore 
GesòCrido, il quale pure era frnza colpa , 
non ebbe punto roflbre di prenderne il rime- 
dionellafua fanguinofa, edolorofa Circon- 
ciftone ; Laonde noi ,che(ìamo aggravati di 
tanti misfatti , rifinteremo una medicina tan- 
tofalntare, ^al’éia Santa Confeflìone? 

a. Se avelTiino qualche piagane! nollro 
corpo, nondureredimopenadifcoprirlaben 
todo ai Medico , anche con ernbefeenza, con 
ifpefe , e con dolore . Perché dunque non 
avremo ardire di fvelare ad un Medico fpi 
rituale le piaghe dell’ Anima , che fenza fpe- 
fe ^n una fola parola (ì pofsono guarire 

j. Se avedì nello domacoo qualche ve- 
leno, oqualche Serpente , non cereberedi fu- 
blto di liberartene ^ E perché vorrai tardare 
a (cacciar dall’Anima il peccato, il quale é 
di gran lunga peggiore d'ogni veleno , ed' 
ogni Serpente ? 

S. Anione vide già un giorno un Garzone 
nero con una fiaccola per ternani, che gli 
uTciva dal teno , che così gli diceva : O^ì 
Adione, la tua Confedlone mihafnervate 
le forze , e la tua orazione mi ha interamente 
difarmato • 

4- Se voi non confelTateivodri peccati in 
fegreto ad nn Uomo morta le come voi , con 
qualcho piccolo rofsore , per efserne af$o- 
luto, eperriconciliarviconDio; il Demo 
nio’pol lifarà manifedi in fàccia di tutto il 
Mondo non fenza vodra edrema confulìo- 
ne , per farvi condannare ad un’ crema okk- 


E C O N D O. 

te . EJÌ enlm «dduetnt peeeatum , 

ér cft confujìt adduceasglortam éf gruUam . 
Ecd- 4. 

Per la pratica de* Confedbri . r. Si deve 
notare , che nel parlare di cofe vergegnofe 
debbono fervitH di tcrniinionedi. 

a. Cercheranno d'ajutare i piò timidi , e 
piò vergognofì con interrogazioni corrif- 
pondenti a quel che avranno detto; v.g.feil 
Penitente s’accufa di qualche pealiero dido- 
nedo , ed il Confefsore abbia timore che il 
rofiore , ola timidità grimpedifcano d’an- 
dare liberamente avanti, gli dimandi fè ha 
avuto qualche malvagio defìderio ; fé così é , 
profeguifea , e l’interroghi di qual perfona, o 
di qual azione , (c abbia avuto qualche tocca. 
mento impuro, fe&c. 

3 Sia dìfcrcto inquedodi non perturbare 
molto le Anime buone con interrogazioni 
fadidiofe, ed impertinenti, e fopra ilcutto 
fi guardi bene d’infegnarc agli innocenti co. 
fe, onde s'imbe vano di malizia. 

D. Donde procede , che tanti , e tanti per 
motivo d’erubefeenza , od! tema non fanno 
interamente la loro Confeffione ? 

R. Nelle Vite dc’Santi Padri fi legge , 
che fii una volta veduto il Demonio a gira- 
re intorno a’ ConfefTionali -, e ricercato , per- 
ché ciò facefse , rifpofe , che reftitui va a’ Pe- 
nitenti nella Conrrdìaneq'iella vereogna , 
che perduta a veano nel commettere il pecca- 
to; Comprovandoft da quedo ildettódi S. 
Grifodomo : Fudtrcm , tf vtrccundiam Dtut 
dtdit pecento , Ctnfrjfnwt fiduclatn ; iwvertit 
remOiabtluf^ & peccai» fiducUm praibet , 
& C»nfcJ}hnipud»rcm tf verccundlam. 

D. Bramerei un efempio , il quale mi 
facefse comprendere i gravi mali , che foglio- 
no recare le Confedìoni , che non fono fatte 
interamente. 

R. Nella Provincia del Però una certa 
Donna per nome Caterina , d’età d’anni fe. 
(l'Ci , la quale per molte Confedìoni facri- 
Icghe, chefatteavea , mUerabilmentcfene 
mori. Appena ebbe ótira^* l'Anima Aia in- 
lelice ,che il Tuo cadavero divenne così brut- 
to, e così puzzolente , che per timore, che 
ammorbafse la cafa , Ai d'uopo efporloalfe- 
reno. Neiridefso tempo vi fu un Cavallo, 
che per quanto fofse di Aia natura manlue- 
to ,' c^iacevole , comi«cÌÒ talmente a dar 
nelle ^e, che cotti negami, fidìedeacor* 

ter 
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rer qoà , e Ut frenetico, battendo colle zam- 
pe nelle pareti • S’afTollòuna gran truppa di 
Cani , che giorno, e notte alTordavano 1 aria 
co’ loro importuni latrati. Un certo Giovi- 
naftro fu la notte medefìma tirato fuori per 
le braccia dal letto Una Fante fu colpita da 
un calcio inviGbilmcnte,e ne portò per mol- 
to tempo il frgno . Dapoichdil cadavero fìi 
mezzo in fepoltuta , nell'entrare le Fante 
nella danza ,ovefpirata la fudetta Cateri- 
na , dal fofiicto fu glitato a baifn con grande 
llrepico ungran vafo; eda più pertone fu 
Vida un gran quantità di mattoni , e di cup 
pi a fpargr rii per le abitazioni . Una Matro- 
na alla prefenzadi molte Donne fu per una, 
due , e tre volte drafcìnata per un piede, né 
ft vedeva la mano del rapitore L’idenbfuc- 
cedette alla Fante della dcfonta Caterina,Ia 
quale un dì fra gli altri, nell’ entrare in Un 
gabinetto per trar fuori una vede , rimirò la 
già morta Tua Padrona alzarli da terra , per 
afferrare un vafo j ed elTa difperatamente 
gridando lì diede alla fuga , ma nel fuggire 
fu lanciato il vaio nella muraglia , che andò 
in mille pezzi . Una Signora dedata in quel 
punto da quel fracadò, pel mentre, che en- 
trava nella danza a riconolcere, checofa 
folTe quello drepito , fu gittato con grande 
impeto nella parete un mezzo mattone . Il 
giorno dopo lì rimirò effigiata nel muro una 
Croce , la quale llaccaM alla veduta di tut- 
ti , lì Iquarciò in tre parti ■ Nell’ idcdogior- 
no , elfendolì imbandita la mcnfa in mezzo 
al giardino , venne a piombare una gran 
parted’ un mattone fopra d’un piatto, che 
dilbrdinòt^ni cofa . Ex Annoi. Socitt.anno 
I Sfo-^ r ^9 1 narrat.jufiùs P. Deirio . 

Facendo viario affieme due Predicato- 
ri, uno de’ quali era Penitenzi.rcdel Pon- 
tedee , Uomo di fanti codumi , e l’altro 
ugualmente divoto , e dabbene , giunfero 
ad un certo Cadcllo , ove vi foggiornava 
una Donna, la quale per la vergogna avea 
lafciaci p.ilfare undici anni fenza mai con- 
felfarlì d’ un adulterio, che commciroavea 
con un Tuo Parente . Avendo vedutoquei 
due Religiolì dranieri a celebrare , dille tra 
di sé: Ecco una buona occadonc per con- 
fedarti danno di quelli due Sacerdoti , che 
né ti conofeonn , né forfè mai più ritorne- 
ranno in quede parti . Finita la Santa Mef- 
fa, camminò a prodraiH ai piedi del P. ni- 
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tenziere , e ad ogni peccato,cbe proferiva , 
il Compagno , che fe ne dava dall'altro 
canto , vedea ufeire dalla di lei bocca un 
Rofpo, che faltando fe ne fn^iva dalla 
Chiela . Confelfacafi finalmente di tutti i 
fuoi peccati ,ed arrivata a quello dell’ adul- 
terio , per lo rolTore il tacque : ma che ? ri- 
cevuta la fanta alTolozione , nell’ atto , che 
fccedipartirfene, dibelnnovo il Compa- 
gno del ConfclTore vide di uno in uno tutti 
quei Rofpi gid modruofi di primaarien- 
trarea truppe nella bocéa , etKlIe vifeere 
di quella Donna fventurata . Licenziatoli 
il Penitenziere , e allontanatoli Qualche le- 
ga dal Cadcllo , il Compagno gli rivelò la 
vilìone; e fpa ventato dalla narrazione del 
luncdo fuccelTo : Orsù,dilfe : Quella mi- 
fera Donna ha tacciuto qualche colpa nella 
fua Confèffione . In fatti dopo tre giorni 
gli comparve morta con gitti quegli orrori, 
che feco porta un’ Anima dannata . Sappi , 
gli dilTe , che per aver celato un tal pecca- 
to nella mia Confelfione, fono data fentcn- 
zìata a patire per un’ eternità le pene deU’ 
Inferno. Quattro fono le cofe , per le quali 
per lo più le Femmine fi dannano : la prima 
é il peccato della libidine ; la feconda la va- 
nità degli ornamenti; la terza il fortilegio, 
e la quarta la vergogna , che hanno in con- 
fcir.trfi . 

In una certa Città d’Italia vi fiiuna nobi- 
le Matrona, laqi^ cllèndo vivuta lungo 
tempo con edificazione di chiunque feco 
pratica va,venne a morire, e comparì ad una 
fua Figlia, che non celfava di Regate per 
il ripofodcir Anima fua, in figura d’un Mo- 
droorribile , vomitando da ogni parte fuo- 
co , e fpargendo una puzza infodribile . 
Guardami ,dilTe,o figlia, io fon tua Madre , 
la quale non odami tutte le apparenze d* 
una vita efemplare ,ed irreprenlìl>ile,che ho 
menata in faccia del Mondo, contuttociò 
per certi peccati abbominevoli , che io ho 
commedì perverfamente in compagnia di 
mìo Marito , per lo,rol!ore non mi lòn mai 
confèflata , e fono data condannata agli 
eterni abilfi , e perciò celTa dì pregare 
per me . 


Xx a 


LE- 



690 


TOMO SECOKDO 


LEZIONE X. 

Ikir ttàftd in che temp* dell’ ann» ri fiat" oh- 
bhgp della Ceafrjfone , 

t 

D. T N qual età, ed in qo»! tempo dcll’an- 
I nodobbìamoconH-flarci l 

R fOa un Canone del Concilio Latera- 
nenfe , che comincia ; Omnìr utrlttfytif fe- 
xus , fì ricava, che niuno de 'fedeli ba l’ob- 
bligo di confèllarlì prima di qacil'età, nella 
quale pud avererufodellaragione. 

D. Ma qual'd quell età ^ 

R. In queir età appunta, neMa quale la 
creatura comincia ad efler capace di mali- 
xia, ed aver lùtzadidircetBetc il bendai 
male. 

D. Qual'é quel tempo , nel quale fpe- 
dalmente dobbiamo confèiiarci i* 

R. (^efto non dilato prel'còtto da San- 
ta Chi^ , ha bensì decretato , che tutti 
è Fede!- facciano la loro ConfelTìone almeno 
una volta Tanno . Contunociò s’ é introdot- 
ta, es’olTerva in tutte le parti del Criflia- 
nefìmo la confuetudine cK confèflarfi al- 
la Pafqoa di Rifurreeione ; come attefla 
H Concilio Tridentino Teff'. 14 cap. 5. in 
fine . 

O. Bilia confclTacG una fo! volta ogni 
anno? 

R. Per non peccare mortalmente centra 
tI" Precetto di Santa Chiefa , ballerebbe 
confelTarfì una lòl volta all’anno : contut- 
ciò ogni qual volta v’ha il pericolo di mo- 
rire, oci accingiamo a qualche affare , ove 
faccia d’ uopo trattarlo fantameme, come 
quado vogliamo minHlrave,o prendere iSia- 
cramenti, tutta volta chetiamo imbrattati 
di qm Ichorolpa , (ìa tuo tenuti a confèBàrci. 
Ptrciòil Concriiodi Trentoeforta coloro, 
che hanno da ammosliarlì , di premettere 
avanti lo liwl'aliziolà fanta Confellìooe . 
Sejf.2 4 de Tifirmat malrim. c. 8. 

D. Fuori de’caii , /)vc v’haTobbll^ , 
éfi-rfe necclTarlo, che i Fedeli fi. confcfiì- 
so piCr frequentemente ? 

R. Non v’hacofo, che debba Ihir piò a 
petto ad un Cattolico, ebeditrner la cO' 
fcùnza monda colla frequenza del S. Sacra- 
mento delh Penitenza . 

D- Conquai argomenti » e lìmilitudinii 


eforterelle voi il Popolo a frequentare là 
S. ConfelTìone ^ 

R. Con quelli $ ed altri limili . 

Primieramente . Uno, che ttada pro- 
lungando la Confélfione de’fuoi peccaci » 
s’elpone al pericolo di prrderfi eternamen- 
te , venendo a morire improvvifamtntè , 
come foverrtefe ne vedono gli efempj : chi 
pcròfi confelTa fpello, fi mette fuori d’un 
tal pericolo. 

2. Uno , che fi ccn&ffi dì rado, mo 
flra di &r poco conto di Dio, e di non te- 
mere k fua giullizia , edifar più cafo d’un 
Uomo , il quale non fofFre, che gli viva 
nemico, 

j. Seognigiornofifalludio, che kca- 
C< lì confer vi netta , e fenza lordure : quan- 
to più fi dovrà procurare di confervarì’ A- 
sima efeiKC , e libera da ogni macchia ; 
mentre ella é usTempio vivo dello Spirito 
Santo? 

^ Nel Sacramento della Penitenza non 
fi rimette giammai il peccato fenza la Gra- 
zia. Dunque quanto più fi frequenta que- 
llo Sa atilfi ino Sacramento, canto più fi ri- 
ceve di Grazia. 

j. Stccume eh i & flato alleggerito d’ un 
gran pefo, che fofleneva fu gli omeri, ie 
ae cammina piùfpediio, cd allegro : cosi 
per mezzo della Confèfiìone frequentata, 
onde fiamo liberati'dalla catena del peccato, 
e riconciliaci con Dio, otteniamo il rìpofo 
della cofeienza , e diventiamo più pronti 
nelt’odervanzade’ divini Precettf. 

d. Siccome i Ragni fiiggonodallccafe 
de’ Grandi , che fpellb fi nettano, perii 
pericolo, che corrono d’ellèr opprelfi folto 
appiedi ; cosi ancora il Demonio nel vedere 
a (nervarlì le fue tentazioni , c calpeflarfi il 
fuocapodalieConfellìoni , che fovente fi 
knno,fencfuggc da coloro,, che fpclfo a’ 
accollano al S. ^cramenio-. 

7. Se giova canto alTlnfèrmo la prefenca 
del Medico, che gli prefcrivecìù, che deve 
prender , e< id da cui deve allcnei fi : quan- 
to mai dibene riceverà colui, che col!’ ifve- 
lare fpelfo'k fua cofeienza ad. un Sacerdote, 
ne riceve configli fiilurevoli , da regolar be- 
ne le fue operazioni , c deponre ogni torte di 
viziofa pratica ? 

D. Non .ivcte- alcun’cfempiodt quelle 
Pel fonc , cheli confeiTarono fovetwe i 

R Due» 
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ì R. Due , r«no de’ quàli (.* molco differen- 
te dell’ altro. 

Gesù Crifto diffe una volta a Santa Brigi. 
da : Colui che brama di coitftguire la mia 
grazia, e di loafef varia, procuri di gittarfi 
jptU» appiedi di' iacerdoti, eJaccufarp delle 
fue colpii delle fue negligenze ■ c vedendo la 
fuJetta Santa T Anima del fuo Maiito a pe- 
nare nel Purgaiorin,di(Te: O Anima fortuna- 
ta, dimmi , coicofa faceti mot di particolare 
perfilvr.rti? Mi , egli nl'pofe, raffi 

i Venerdì con z ero propo/ìn d' emendarmi . 
Udi u tal lifpofìa , d'allora in poijion man 
cò mai più la Tanta D>>nna di conTeffarfl 
Ogni fe’timana in tal giorn(),accul'andufi an- 
che d’ogoi leggieriiVinM paiola, epenlìero ■ 
Leggi h fu.. Vita cap. i i. 

Un certo Frate avendo prefol’ abitodi 
San Friiiceico,c ftimatoefteriormcntc per 
un’ Uomo di Tanta vita , tanto fùorTervante 
del Tili-nzio , che fnlo con Ti^ni, e con cenni , 
e noncon parole iic inTelTava. Tenendolo 
tutti per Tanto, giui'to un di in quel Gtnvcn- 
to,ovc Toggiornava San FranceTco: CelTate, 
diire,Fra'elli,di commendare in coliui que- 
ile diab'diche finzioni. S’amnionilchi per 
una volta, e fi conTcffi due volte alla Tetti- 
mana. Se celi noi farà, allora fi conoTcirà 
J’ingaonodei D mooio. FuavviTato, ma 
egli ponend fi il dito alla bocca, e crollando 
il capo , accennava , che in verun modo non 
fi confelTerebbc mai Che ne Tu ? Pochi gior- 
ni dopo depoTe l'abito , e fece ritorno alla vi- 
ta Tcellerata , che vivea prima che entrafie 
nella Religione . 

LEZIONE XI. 
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Del Cenfejfore . 

D.'T TOi mi avete fin’ora Tpiegatodì qua. 

V li p ccat], e in qual maniera con- 
venga conTeifarfi ; or vi prego dirmi a chi 
debba fàrfi la Confeinone .. 

R. Buona dimanda. Vi dico adunque, 
t. Che deve frrfi al Tolo S.icerdote. x. Al Sa- 
cerdote approv <to dal Vclcovo. j.AI Sacer- 
dote, cheabbia podellà ,egiuri(dizione fui 
Penitente. 4. A I Sacerdote, che fia prudente, 
buono,edottoafufficienz 3 . 

D. Perché al Sacerdote fido ? 

Perchè non ad altri, che a’ Sacerdoti 


ha data Dio la podefU di perdonare i pecca- 
ti. VedetciI Capod e il Can.io. della Neff. 
1 4. del Concilio di T tento ; ove li dichiara , 
chclep.iroledtCriftoinS Matteo al c. 1}. 
^urecum^ue ailtgaverttu fuper terram &c. 
Njn debbono imenderlì come dette indif- 
Tcrenteraeme a tutti iCritliani, ma fola- 
mente a' Sacerdoti . L’illciTo infegnano tut- 
ti i Santi Padri, perché cfsendo qiielio Sa- 
cramento un Giudicio, la podefià di giudi- 
care , ficcomeda’Principi ne’giudizj di.cofc 
terrene non fi conferiTcc a tutti , cosi molto 
nienofi ccinferìfcea tutti nelle cofe fiiiritua- 
li , e appartenenti alla falute, come ion que- 
lle . S. Gio: GriCoflomo nel lib. j. del Sacer- 
dozio, eS. Girolamo fopra il capo 18. diS. 
Matteoalleganoaquefiopropofiro la figura 
dell'antico Tellamento, ove a' foli Sacer- 
dotiera commelfe> da parte di Dioilgiudi- 
car della Lebbra ; ire , ofiendite voi Sacerdo- 
tibus . 4 .ur t7.E S.Agollinonel Sermone 8. 
de Verbis Domini , e nel Trattato 99. fopra 
S. Giovanni dice, che non fenza mifiero, 
quando il Signore rifuTcicò L zaro , coman- 
dò agli Apolti>li ,che los'egalTe-o, volendo 
con ciò lignificare , che quella è podellà data 
folamcnte a loro, e a i lor lucccllori . Vedali 
S Gres. Hom.x6. in Evang. 

D. Perché il ConfclTorc dcvcelsere ap- 
provato dal Vefeovo? 

R. Perché il Conciliodi Trento richie- 
de quella appriavazixne, come condizion ne- 
cefsaria, fenzala quale non può elèrcitare la 
podellà d'aTsol vere i peccati. Così dice il 
Conc lioSefs. i j. c. 1 j. Quamvh Presbiteri 
infuaordinatione , àpeccant abfolvendi po- 
teflatem accipiant , decernit tamen [aaSa Su- 
nodus , &c. 

U. Non baderebbe , che il Sacerdote fof- 
fe comunemente riconnfeiuto per Uomo 
afsat dotto, efulficiente? 

R. Voi ben vedete, che nò; poiché la 
Chi>- fa vuole, che il Sacerdote fia ricono- 
fciucoper idoneo dal Vefeovo , e di più 
ancora vuole , che da lui fia -appròva- 
to . 

O. E perché vuole la Chiefa que la ap- 
provazione ? 

R. E pare a voi , che non abbia ragio- 
ne? Nelle Caufe forenfi nefsunopuò etscr 
Giudice, fenoné deputato dal Principe , 
e non e riconofciuca la fua abilità da' 
Xx } Ma- 
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Msginrati ; e nel Foro della cofdenza l’an- vedifporre il Penitente a ricevere 1 * Gra- 
derà meneircoTpetto^ eiGiadici fpirituali zìa, fa remiflion de'peccatì, elav<tadell‘ 
non dovranno ciTcre di fperimentata virtù, Anima nel Sacramento, e Hifporlo oltre 
c dottrina? ciò à ricevere la correzione paterna, che 

D. PerchddeveilCbnfefforcaverginrlf- non lìa né troppo fevera, né troppo «ndul- 
dizìonefopra il Penitente? gente, a. Perchécome Medico fpjrituale 

R. Perchénon fi pud far giudizio, né dar deve prefcrivcre i rimed; convenienti per 
fentenza,fe non (opra un Suddito; onde fa- guarire il fuo male prefentc , e dargli pre- 
rebbe invalida, e nulla ralTolazionepronun- (ervativi per l’avvenire. 3. Perché come 
zia ta da un Sacerdote, che non abbia vcrfo bucnMacllro, cGuida nella via dello fpi- 
colui , ch’egli atfolve , Giurifdizionc or- rito deve rimettere i (viatifnl buon cammi- 
d inaria, odelegata. Vedali il Concilio di no, e ìnfegnar loro il modo di perfevcrare 
Trento Sefi. 14. c. 7 . folla buona (hada; perché, dice S. Mat- 

D. Chi haginrifdidone ordinarla , e chi teo c. > 5. c^ecus , flCétco ducatum tnefltt , 
delegata ? amb» In feveam eadunt . 4. Perché come 

R. Quegli ha rordinaria,cfae per Offido Giudicedevefentenziar rettamente, econ- 
ha cnrad’ Anime , verfo <meir Anime , del- forme alla Giufiizia, acciocché non ifcinlga 
le quali é Pallore. Coslif Papa hapodefià chi dovrebbe legare , e al contrario nonlc- 
ordinaria fopra tutta la Chiefa , il Vefeovo ghi chi Avrebbe fciogliere . 
l'opra la fua Diocefi , il Parroco fopra la Tua Oltre ciò deve il ConfefTore ofare molta 
Parrochia . Gli altri poi, che hanno l’auto- cìrcofpezione , e prudenza , nel lapere in- 
rità comunicata da quelli, l’hanno delegata, tcrrogareil Penitente ignorante, per a;u- 
Fra quelle due Giurifdizion! , Ordinaria, c tarlo a feoprire la fua coTcienza , e nel fa- 
Orlegara,v* ha quella differenza, che rOrdi- perconofeere, e fapcr tacere , quando non 
narianon fi può tt^liere, né impedire lenza v’équeftobifogno j nel fare interrogazioni, 
cagione l^itima ; e le Delegata può levarli, che liano a propofito, c opportune al Pe- 
e impedirli ad arbitrio del Superiore , che nitentc, enei fapcr fuggerirc i motivi ac- 
l’ha conceduta. conci per eccitarlo a contrizione. Final- 

O. I Sacerdoti approvati , e che hanno mente nell’ imporre la penitenza adattata 
Giurifdizione Ordinaria,o Delegata , polTo- alle colpe. V 

no alTolvere da tutti, e da qualunque pecci'» D. nrché 11 Con fclTore deve elTer dot- 
to anche enormilfimo.^ to? 

R. Non poffono, fuorché in punto dì R. Per l’ ideile ragioni , perché é Giudi- 
morte. Perché il Sommo Pontefice, per ce, perché é Maedro, perché é Medico 
giudilfime ragioni può rifrrvare , e di &tto dell’ Anime. Or fe nelTuno ardirebbe di far 
riferva a sé l’ afloluzione d’ alcuni peccati il Medico de’corpi, dice SGregorio nel Aio 
più gravi, epid atroci, come infegnaii Con- Pallorale i.p.cap. i. nonfapendo la virtù 
ciliodiTrentoiè(Ti4.c.7. doveanchedice, dellcdroghe; come ardirà di far il Medico 
chel’ idelfa autorità di riferva re hanno an- del cuore, non conofeendoi mali, <e non fa- 
che i Vefeovi nelle lor Diocefi; Intedifìca- pendo gli afòrifmi di fpirito opportuni a 
tlontm trnntn , w«» in defiruSlMcm . guarirlo ? O Sacerdoti \ o ConfèlTorl ! Fide- 

Diflì ffttorcbHn punt» di morte : Perché te^quldfaciatis , vi parlo co’dettami dello 
é dato Tempre ufo della Chiefa , come fog- SpiritoSanto, i. ParaJip. 19. 
giungeivi il Concilio , che in ponto di mnr- minit exerceUs judicium, fed Demini: ir 
te non villa rifervazione alcuna, acciocché quodtumque judkaverìtii ^ in vtjredumdn- 
in quella occafione niuno corra pericolo di bit. 

perderli; e però Hi quel punto ogni Sacerdo- D. Di qual bontà deve elTer dotato un 
te può aflolvere ogni Penitente da qualun- Confclfore? 

que peccato , e da qualunque cenfura . R. La bontà richieda nel Cbnfclfore ad 

D. Perché dite, cheti ConfelTore deve e(crcit.ir lecitamente la podeflà d’alTolverc 
effer prudente.^ é, ch’egli lla,o probabilmente fi creda d'efTe' 

R. I. Perché come Padre fplrituaJe de- re in grazia , perché non imbratti sé defSi^ 

rnentee 
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mentre monda il Penitente . Ma quanto più D. Splegatcrniqucnoalquantopiù- 

farà ornato di virtù , tanto farà più auo a R- Dovete Capere « che per ogni peccato 

guidare anche gli altri. mortale danoi commciTo ntentianio una 

D. Nonéiueglio confciTarfì fempie ad p;naeterna;tnafatu laGtofeirione, e ri- 
unfolo.^ cevuta ralToiuzione, quella penaeceraaR 

R. £’ meglio certamente, quantoé pof- muta in pena temporale. Egli d ben vero, 
Cbile, purché abbia le qualità dette di fo- che la Contrizione potrebbe eflcr sì grande, 
pra: perché quel , che ode o tutte, q quali chericevclTe il perdonoc della colpa, edi 
tutte le nonrcConfdTìooi, meglio conofee tutta la pena intieramente, come fuouella 
Io (lato dell’ Anime ,e può anche meglio re- del buon Ladrone , e di Santa Macia Mad- 
golare la noftra vita, edarcigli avvilì più dalena; maquilìparladiqueI,ched’ordl- 
adattati al nolirobifugno. Siccome un Me- narioavvienc . 

dicocorporale può curar meglio l' Inférmo, D. IConfetToridachihannolapodedà , 
dicuiconorceIacomplefCone,elcl'ue buo- e l'autorità d'imporre la penitenza nella 
ne,o cacci ve difpolìzioni . CoofelTione ? 

Quindi é, che un Penitente , che li con- R. L’hanno dal nollro Salvatore mede- 
felTi ora ad uno, ora ad un’ altro ConlélTore, limo, che loro ha data ^autorità non fola- 
é come un' Infermo, che cerchi oggi un Me- mente d ■ fciogliere , ma di legare i peccaci 
dico,dimaniun'aIcro,potendo avvenire, che fo^alaTerra. VedaGilcap. i j.deliafelT. 
l'uno gli ordini rimedj contrar; aU’alcro ,ed 14. del Concilio di Tremo . 

Miine Ria fempre peggio. Così ancora quel D. QmIì peoitenze <kbbooo imporrei 
renitente, che lafcia un Confcfsore, perché Confelfori ? 

lofflmolaadufcir dal peccato, elafciarie R. IlConciliodi Trentoallafeff. 14.C.S. 
occaGonì,é Gmlle ad un'lofcrmo, che licen- dice, che i Sacerdoti debbono , per quantollo 
zia il Medico, perché gli ordina Medicine SpiritoSanto,eIapropriapradenzaIordet- 
falutari, per liberarlo dal male. terà, Hnporrepeniceozefalutari,econve- 

DilTi però, «««uro perché tal’ nienti, avuto riguardo alla qualità de’ pec- 

ora vi fonogiulte ragioni di mutar ^nfcf- cati , e alla forza de’ Penitenti , perché 
forc', non Iblameote perché tal’ ora l'ordina- non divengano elTi partecipi delle col- 
rioG trova lontano ,0 infermo, opure oc- pealtiui, quando uGno connivenza ailor 
cupato, ma perché tal’ ora ha quaicnecofa, peccati , e trattino troppo dolcemente i 
che prudentemente deve nafeondere all’or- Penitenti , imponendo penitenze Icggeriiri- 
dinariofuoConfcfsore,cintalcafofaràbe- me per peccati gravilli mi, ed enormilTimi . 
ne confefsarfi ad un’ altro. Aboiand pertanto rìfguardo,che la peniten- 

za, che impoDgoDO,noo ferva folamente per 
LEZIONE XII. ' Gire una nuova vita, e confervarG ingrazia, 

né folamente Ga medicina deli’ inlermità. 
Della Soddhfazitnt i terza farttdtll* ma Ga ancora pena , e galli^ de' peccati 

Penitena . paSàti : perché gli antichi Padri Rimano , e 

infegnano , chele Chiavi furon confcgnacc 
D. T^Opo aver fatta la ConfeRione , e a’ Sacerdoti non fojamente per ifciMiiere > 
I J ricevuta rafsoluzione,vi refta più ma ancora per legare . Così il CondUo . 
altro apparteoeme al Sacraménto dcUaPe- D- Che penitenza baRerebbe a pagar 
nitenza ? tutta la pena temporale , che refta dòpo la 

R. ReRa di loddisfare per li fuol peccati CoofelGone a pagarG per ogni peccato naor. 
perché abhiam detto, ohe le parti della Peni- cale ì 

tenza fono tre , Contrizione, ConfeRitmc , e R. Solo Dio lo sà . Alenai credono , 

SoddisGizionc . che per dafeun peccato mortale debba Gufi. 

O. Che cofa é Soddisfazione ? una penitenza di fette anni. 

R. £' pagare la pena temporale dovuta D. Ma perché dunque i ConGtflbri im* 
a’ peccati, il qual debito reRa ancora dopo pon^o si piccole penitenze? 
l'afioiuzionc. R. Perché a' noRri giorni è cod rii. 
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freddata la Carità , che non fi farebbo- 
no,fe s’imponeflero penitenie più gravi. 

D. Fanno bene quelli, che dimandano 
al Confeflbrc , che imponga loro una gran 
pcniteraa? 

R. Ottimamente, fe però hanno volon- 
tà, ecomodità, e forza d’ adempirla. Im • 
perocché la Penitenza làcra mentale , che 
il Confcifore impone nel Sacramento, é 
molto più atta a foddisfare , chetoni altra, 
cfTèndRchò i meriti, e lefoddisfazioni di 
Crilio operano più nel Sacramento , che 
fuori di eflo. ‘ 

D. Oltre la penitenza impofta, non fa- 
rebbe bene farne anche di lovra più di pro- 
pria elezione ? 

R. Certamenteje a ciò ci efortanoi San- 
ti Padri colle parol^e coll’efempio . .S. Pao- 
lo!. Cor. 11. Si nofmetipfot dijuJilaremuJ, 
mn utlfue judicaremur . S. Lue. c. 3 . F<rc ;#e 
fruSut digmj pxnltenti<e . Quanto a' Sant i 
Padri , vedali S Gregorio Om.20 in Evan^ 
S Gio:Grifo(lomoOmiI. IO. InMaith. S. 
Ambrogio lib. i.dePaenit c.j S.Oprianode 
Lapfìs. 

Quanto agli efemp;, balla vedere quel 
ehelcriveS.CIimaco ajgrado^. della fua 
Scala. Io ne Ice Igo un foto. Un Monaco, 
dice egli , elfendo caduto in un peccato , di- 
mando con ardore , e con lagrime d’elfere 
condannato per penitenza al Caiccrede’Pe- 
nitenti.Si gettò in terra , foggiungc egli , s’ 
abbracciò Wrettamente a’ miei piedi, e ba- 
gnandoli con molte lagrime con fahta vio- 
lenza ottenne d’clTcr chiufoinquella Pri- 
gione ; fu sì grande la ferita , onde 1 ‘ Amor 
divino gli trahlTe il cnorecolla fpada del 
dolore , che fra ottogiorni dipurodolore fe 
ne mori , chiedendo caldamente , che fbfse 
privato della fepoltura . Ma io lo frimai 
sncritevolifrìmo d’efscr fepellito nel fepol- 
cro de’ Padri . E vi fu, chi conobbe con cer- 
riflinK) lume , eh' egli non prima fi levòda’ 
m'iei piedi , che già Dio gli avea perdonato 
il fuo peccato . 

Nel Concilio Toletano decimo fi raccon- 
ta, che un certo Potamio Vefeovo Bra- 
«faienfe, cfsendo caduto una volta in un pec- 
catodicarne, fichiofe egli prima daséin 
■na frretta prigione , e vi fece penitenza per 
nove meli ; poi fece prefentare al Concilio, 
«n libello d’ aocttfa contro si fre&) , ov'cgli 


fpontancamenteconfefrava il fuo peccato . 
1 Padri del Concìlio gi’impofero per peni- 
tenza , che per tutto il rimanente della Aia 
vita doveffe impiegarli in uffic/ b.irti , e fer- 
vili : dichiarandofi però , che di ciò fi con- 
tenta vano per trattarlo con dolcezza , e cle- 
menza , perché per altro mo'to maggior pe- 
na richiedeva la revcricà de’ Canoni anti- 
chi. Ondefivede quanto falutare cofa fia 
r imporre a sé freno qiia'che gafrigo, ol- 
tre la Penitenza impella dal Confefrore . 

D Perché la divina Bontà non fi é con- 
tentata della Contrizione, eConfefrìonc 
I del Penitente, fenz’altra foddisfazione? 
j R. Per tenerci più in ritirarci dal 

I peccato.' Perché, come dice il Concilio di 
i T remo fèfs. 1 4 . C- 8. Procutdublò mitgnoprri 
j à peccato revoctint , & quafi frteno quodtnt 
I cocrcent hte fatiifaSorite pf»<e^ cauttoref- 
que , ér vigiUmmts in futurum pfnitentet 
efficiuitt . 

D. Qsiali fono le òpere principati , colle 
quali MeTeVefrTddisfare p- r li fuoi peccati ? 

I R. Quelle che l'Angelo R.ifaele racco- 
mantlò a Tobi.a dicendo? Bona cfloratia 
I cum jejunio , ^ elcemofyna ; che fono i tre rr- 
' médj afsai acconci ai tremali capitali del 
Mondo ; perché il digiuno doma la concupr- 
feenza della Carne , la limofina quella degli 
occhi , c r umile Orazione guarifee la fuper- 
bìadella vita. Okrc ciò per rOrazione ren- 
diamo a Dio i beni dell’Anima, per il digiu- 
no quei del c< rpo, per la limolina i beni 
efterni . 

D. In che tempo conviene farcia peif.- 
tenza? 

R. Più pretto , che fi può . M? fingolar- 
mente fi procuri di farla mentre fi trova in 
ifrato di grazia. 

D. Perché in ifrato di grazia ? 

R. Perché, come dice rEcdefiaft.34.DeM 
iniquorum non probat AltiJJimut , Dio non 
mira di buon’occhio (doni de’ Cattivi . E 
però quei che orano, digiunano, fanno limo- 
fina , ofiano penitenze iropofte , o volonta- 
rie , in peccato mortale , non meritano pref- 
lo I^iocon queir opera né grazia, né glo- 
ria , né la remifrione d’ alcuna pena tem- 
porale dovùta 'a' lot peccati . Onde quei 
eh? fanno quefte opere buone In peccato , 
raf^migliano a quel , che offcrifceal (no 
, Principe ifquifue vivande, ma in un piatto 

im- 
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I nmondo ;oad un Albero , che ha la radice R. Propriamente parlando^ Anime ivi 
guada, e però fa frutti beili in appatenza, non foddisfànno per la pena dovuta alle col- 
ma non buoni ;o ad una Fontana , che ha 1 ’ pe, ma pianole pene, e abbadanza panico- 
acque avvelenate nella forgente, e però non no . Polliamo però noi in quedo Mondo 
buone a bere;o final mente ad un' Uomo che foddisfàr per loro, p^are 1 Iorodebiti,eiov- 
travaglia molto in vano,c fenza profitto. venirle co’ noftri iuffiragj . 

D- Deve dunque lafciar lubito tutte le D. Dove é più facile effer alToIuto da 
opere buone , chi fi trova in peccato mor- peccati, odali a pena dovuta a’ peccati, qui 
tale? o nel Purgatorio? 

R. O quefto nò / perché quantunque R. Senza dubbio , e lènza paragóne In 
non fiano buone per la Grazia,e per la Glo- quello Mondo . Imperocché le buone opere, 
ria, fono utili almeno per li beni tempo- che fi fanno.o le trioolazioni , che con foffe- 
rali, comedice la Gloffa c. de Pcenìi. & renza fi toller.ano, fono di maggior valore 
remifs. prelTo Dio , che le pene , le quali le Anime 

cum mortali bona fiunt , dant bona fono per necelfità sforzate a patire inPurga- 
terrte y . torio. Oltre di ciò le pene del Purgatorio 

Cor faclunt bwràle , mlnuunt tormenta fono più intenfe , ed atroci di quanti tor-' 
gebenna . menti fappia mai fludiarc l’ingegno uma- 

Oltreché lafdando l’ cfercizio del le buone no . 
opere, tvoi ne perdiamo l’ abito , e ne faccia- Uno, ebetrafeuri la penitenza in quello 
mo delle cattive. II meglio é rimetterli ben Mondo per larla poi in Purgatorio.rafsomi- 
toflo in grazia di Dio per mezzo del Sacra- glla a coIui,che ama meglio di lavarli le ma- 
mento; e non rollar lungo tempo in quel mi- ni nel piombo infocato, e liquefatto, che nel- 

fcrabile fiato del peccato. _ _ l’acqua frefea ; o pure a quello, che potendo 

D. Dove fi hadafoddisfareper i peccati? ora con poco danaro foddisfare a’fuoicrcdU 
R. In quello Secolo, o infallibilmente nel tori , differifee il pagamento a quel tempo , 
Purgatorio. _ _ che deve elTer condotto in prigione , donde . 

D. In che modo fi può foddìslàre in que- non ulcìrà, finché non abbia pagato intiera- 
llo Secolo? _ _ mente i dieci mila feudi . 

R Con adempire le penitenze ingiunte- D, Provatemi con tmalchc efempio,che 
ci . (Greg. 1. 1. c. 7.fup. j.Reg )z. Con digiu- le pene del Purgatorio fiano di gran lunga 
nare,prcgarc , e con fare limofine, cd altre più gravi di tutti 1 tormenti del Mondo ,c 
opere pic.fjob capok, veri 6. ) j. Con le tri- perciò fia meglio foddisfare peri peccati 
bolazioni , ed i flagelli mandatici da Dio , qui, che là. 

e Ihfferti con pazienza. ( Concil. Trid. fefs. R. Un certo Perfonaggio di buone, dati- 
la c. 9 ) 4. Con guad.iguare le Iiidu^enze, j te qualità , dopo una lunga penitenza fatta 
onde ci vengono applicati i meriti di Crillo, in vita , cadette i n una m^attia gravidi ma , 
e de’l'uoi Santi . 5. Con entrar a parte del- dalla quale tormen_t.ico durante il corfod’un 
le buone opere, c delle IbdJistazioni del anno , con abbondanti lagrime pregò Dio 
Proflimo . Imperocché la divina Bvntà ha a cavarlo colla morte da tanti martori . Gli 
concei'so quello all’ umaria debolezza , che mandò Dio un An telo , che cosi gli di fse ; 
uno pofs.afotldiitàre per l’altro . Le tue preghiere fono fiate efaudite : ma 

La qual cofa pure éfommamente propria elggi quel che ti piace , omorire, eanda- 
di quella parte della penitenza PertKché re per tre giorni a patire in Purgatorio , o 
liccomcniunopuò fùpplireper l’altrui do- fopravivere, e fofferire ancora per un armo 
Jote , c per 1’ altrui Confi flìone; così coloro quella tua infermità . L’Infermo, chefà- 
che femo ih grazia di Dio , poifonoa nome ccapiùcafodelmalprefente,chcdiqucld’ 
altrui loddisfare a Dioperidi bili nonfiioi ; avvenire: Mi condanni pure il Signore , 
avverandofi in certaguifa quel detto : Alttr rifpofc,aI Purgatorio,nonfol per tre giorni , 
alttriu/ onera portale . Galat. 6. ma per più , le cosigli piace . Orsù, diflc 

D. Si può foddisfare in Purgatorio a’ 1 Angelo , hai orrehuco quanto brami . 
peccati? Spirò in fatti poco’ dopo, e l’Anima fua fu 

por- 
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ponata in P^atorio . PaiTaco rhe fu il pri- 
mogiorno ,£2ne r Angelo a vifitarlo : E 
brn, gli dille, che fai , o Anima, che per 
liberarti dall’ infermicàd’ un anno, t’cleg- 
eedi per tre giorni il fuoco del Purgatorio ? 
In quello niModunt^ue m’ ingannatU/’tirpo- 
fe r Anima afHtcciflrma; mi promettedi tre 
foli giorni di pena , e fon già feorfì pii! , c 
più anni . Non t’ ho ingannata, foggiunie I’ 
Aneelo . La pandezza de’ tuoi fpaiimi ti & 
parlar cosi. Un (bl giorno é padato di que' 
tre, cheticlegKllI: fe però vuoi ritrattare 
la tua elezione^a bontà del Signore ti lafcia 
ritornare a vivere tra gli Uomini, non eflen- 
do pur ancor fepolto il trio cadavero ,e a pa- 
tire per un’anna Ben di cuore, replicò quell’ 
Anima, m'accontento di patire nel Mon- 
do, non già per HO anno , ma fin al giorno 
del Giudizio. Detto quello tornò l’Anima 
al Tuo corpo , e finchd durò la fua infermità, 
animando or gli uni, or gli altri a penitenza, 
c terminato finalmente il tempo allcgnato- 
gli a patire , ripalTò all’ altra vita a godere il 
premio della Gloria . 

L E Z I O N E X I I I. 

Deltt ctrimenle dtl Sacramento della 
Penitenza. 

D. Oldeveforiènfare qualche cerimonia 
rioevere,o nel minidrare il Sacra- 
mento della Penheuza ? 

R. SI certamente.Siccomcqueflo Sacra- 
mento è &to iofiituito da Criflo Signor no- 
flro.'CosìIaCbielà gli ha aggiunti alcuni 
riti, e cerimonie, le quali , quantunque non 
appartenghino alla foflanza del Sacramen- 
to , ci pongono però avanti gli occhi la fua 
dignità , ed eccellenza , e difpongono l’ Ani- 
ma del Penitente a ricevere con piò facilità 
la’grazia di Dio . 

D- In che modo fi deve portare il Pfeni- 
tente , il quale d accolla per fare la fua fan 
ta Confelfione ? 

R. Deve porli m ginocchioni avanti il 
Sacerdote: La qual cerimonia , come af- 
ferma Dionigio , fò già in ufo ikI tempo 
dtgli Apofioli . S. Dionif. Epid. 6- ad De- 
Bod. 

D- Che vuol lignificar quedo ? 

R. La coniincaza del Peccatore , che 


s'accufa de’ luoi peccati, e oc dimanda tf 
perdono ■ 

D. Che deve far di più ? 

R. Deve con gli occhi badi a terra, e 
culle mani giunte, come écodumed’uncol- 
pevoie^imandare la fama benedizione 

D. Che ha da fiire dc^ tal dimanda if 
Penitente ? 

R. Fatto il fegno della S. Croce dirà: 
Benedicite Pater . 

D. Che vuol dir quedo? 

R, Non aftro , fenonché il Penitente* 
v«naconofcere,eprofelTare, ebefenza 1' 
aiitlicnza divina non potrebbe mai ben con- 
felfarfi : edcndoché il Demonio altro nom 
idudia,ched in^dircicheci conlèlCamo, 
o di fare , chele Confèdioni non fi facciano, 
come bi fogna. 

<• D. Ricevutala fama benedizione , che 
farà il Penitente ? 

1 ^' parerà bine 

al Coofcirore,e poi dirà i luoi peccati . 

U. Perchè ha voluto Dio , che noi con- 
femamo i nodri peccati con la nollra pro- 
pria bocca ? 

R. AffincMperla conlufione, rhelen- 
tianra in conleiTare i peccati , noi dellìmo io 
qualche modo la foddisfazione per edi , e 
cheunatalconllilìone cirendeflTe più cauti 
contro le ricadute . 

O. Che farà il Penitente dmiola dichia- 
razione delle fuc colpe ? 

R. Dimandi la penitenza , erafToluzio» 
ne di tutti i fuoi peccati confelTati , edi- 
memicaii. 


CAPO VL- 


Del Sacramento deirEdremz 
Unzione . 


lezione unica. 

Cofajta quefio Sacramento . 


cola i il Sacramento dell’Elht 
ma Unzione.^ 

R. E’ una certa Unzloned' Olio confi 
crato, che fi fa dal Sacerdote ia certe pan 
del corpo fotto la prefaitta forma delle pi 
role . 
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O. Chi ha IftituitarEftrei»» Unzione ?*Tpirito: Ahi, tlKTe, perché rifiutai di rice- 
R. Gesù CriOo Signor noitro . Vedi il rete l’ cftrenia Unzione , fono ftacoda Dio 
Concilio di Trento fe£ I5. cap. i.&can.i- condennaco penane’ anni al fuoco del Pur-' 
de Excrema Unzione. gatorio , e fe fbiTi (lato unto avrei ricupcra- 

D. Perqual fine è flaco Ulituito quefio talafanìtà. Ecco dunque che la facra Un- 
Saaatneoco? rione non affretta , tna cien indietro la 

R. Non per altro fine, fé non , che noi morte. Nic-Dioniis, in Gemma Pr<rdi- 
Ibflìmoprovvedutid'unparticolarajutorul cantium tra£l. a. DeffruSorii pare. a. 
punto di nofira morte , allorché il noftro D. A chi fi deve amminiilrare quello Sa- 
nemico & ogni luo sfòrzo per far prevarica- cramento? 

« le Anime noftre* R. A coloro , che .come già dilli , fi 

D. Perché fi dimanda Eftrema Unzio- trovano per malattia io grave pericolo di 
ne < morire , e non già a quelli , che , benché 

R. Perchéquefia é l’altimadellefàao- fani, ficrovino nell’ melTo ^ricoìo , ofia 
ianieUnzionijche Grido Signor nofirorac- che abbiano da fare una ptrigliofanaviga- 
comandò alla Tua Chiefa , che fòlTe ammi- zione, o entrar in battaglia conficurezza 
nidrata a' Cuoi Fedeli. Laonde qucd’idcffa diredarvledinti , oeziandio , fe tal’ uno 
Unzione é data chiamata da’ Ma ggiori. Ss- condannato a morte foffe ffrafeinato al pa- 
^ramentum UsSioMis iafirmtrum , tf Sscra- tibolo; ne meno fi deve dare a’ figliuoli , 
wentumexeuatium. che non abbiano ancorai’ ufo della ragione , 

D. Si può dar più d’ una vola TEdrema né a gente fuoruicita , falvo che nonavef- 
Unzione) ferodi tanto in tanto qualche rimarcabile 

R. Tante volte, quante riofermo fi tro- incervaUodibuonconolcimentOye cercaffe- 
■verà in pencolo di morire , in diverfe ma- rod’efferunti . 

lactie. D. Inqualeecàdovralfiamminidrareai 

U- Dovrà darfi all’ ammalato negli ulti- Figliuoli? 
mi punti deH'agonia , quando non v' bapid R. Nell’ età di nove 0 dieci anni,qiian- 
i'peranza di Vita , egià li fon perduti i lenti- do fono in pericolo di morte ; e quando non 
menti ? fi fodero ancora comunicati fi darà loro 1’ 

R. Inniuna maniera, mentre l’ amma- Ellrema Unzione nella forma che fi dà il 
]ato,cheha ancora il buon conofcimcnto Viatico. Quedoé il parere di molti autore - 
rii sé delTo,lì può difporre a ricevere p:ù ab- voli Dottori. S.Bon.iv.in 4.did.a}.9Z-S.Aii- 
.bondantemenre la Grazia. 'Bada dunque, ton. }.p.a a4.c.8- 

che vi fia qualche probàbile pericolo di D. Con che olio fi devono ungere gl’ In- 
morte. Vedi il Concilio di Trento al c. 5. fermi? 

feff.14. PerilchéS.CarloBorromeo ordinò R. Conroliod’ulivoconracratodalVef- 

.rtc’ fiaoi AttiSloodalj di Milano, chefubito covo. Qued’ Olio lignifica la grazia dello 

a’amminidrairel' Edrcmi Uozioneacolo- SpiritoSanto conferita all' ammalato , pec 
,ro,che redavano infetti dalla pede. tre principali effetti, i- Per la remiflìone 

D- Non avete alcuno efempio, per difin- de’jreccati veniali, ed altri, i quali fianodaii 
.gannarc coloro, che diffcrifcono di prender dimenticati. *. Per dargli forza a refidere 
quefto Sacramento, follemente perfnaden- coragg'ofamentc alle tentazioni del Demo- 
aofi , che porti feco la necefllta del mo- nio, c fofferirc con pazienza il fuo male, 
xirc? j. Per ottenerclal Inità J;1 carpo, quando 

R.Giancoagliedremi refpiridi fua vita non pregiudichi alla falutc dell’ Anima, 
un’ Uomo di gran merito, interrogato fevo- D. Inqualipartidelcorpos’ungel’Infsf* 

Jea elTcr unto coir Olio Santo : Non mi mo? 

parlate di grazia di quedo, perché il prender R. Ne’cinque fentimcntljnegli occhi da- 
ajoefto S.acramcntoél’ ideilo che morire; e tici dalla Natura per vedere , nelle orecchie 
xletco quedo fe ne morì. NcH’idante ches’ perudlre,nellenarlciperoJjrare,nèllaboc- 
àoyolgeailfuocadavcroin un lenzuolo per ca per gudare>epirlarc,c nelle mani per toc- 
Lrpoko, alzòilcapo, e ripigUando lo care. A quelle cinque parti fi deve di ragio- 
ne 
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ne applicare la medicina del S. Sacramento; 
mentre appunto e(Te fono le cinque parti, 
per le quali ogniforcedi peccato entra nell’ 
yVnima . 

O. Polliamo falvard fenza 1 ’ Eflrema 
Unzione? 

R. Sì. Purché non villa il difprezzo , 
il quale farebbe un gran peccato , ed una 
grande ingiuria, che fì farebbe al Sacram en- 
te. 

D Come bifegna prepararfi per ricevere 
quello Sacramento? ' 

R. I Sgravarli f Anima da ogni pecca- 
to mortale, che potelTe impedire I rlF. tto del 
Sacramcnio . Per quello coHuma la Chiefa 
d'amminillrarlodopo la ConfelTi me , e la 
Comunione, i Deve il Parroco far cuore 
all’ Infermocon le lue efortazioni , eccitare 
in lui atti di Fede , e confidenza Crilliana , 
c me folea fare il Nollro Salvatore verfo 
coloro, che rifanava da qualche infermiià . 
j. Attenda nulladimeno dalla divina Bon- 
tà , edalbuon ordinegli elfettidel Sacra- 
mento, prima d’ogni cofa, la falutedell’Ani 
ma, e poi quella del corpo, (e ciò parerà bene 
alla divina Clemenza, per lua maggior glo- 
ria , e perii ben dell' Anima . 

D. Avete un qualche Efempio , col qua- * 
le mi proviate, che le Perfonc bendil'po- 
fte confegaifehino gli ottimi effetti dell’ 
Ellrem* Unzione, qui fopra accennati ? 

R. Nel mentre , che Santa Maria d’ O- 
gnics ricevra l’Ellrema Unzione, furono a 
vifitarla in compagnia di Mvria Vergine 
gliApofloli, e moKrandolc San Pietro le 
Chiavi, lepromettea con ciTed’ap'irlela 
portadel Paradifo. Finalmente Cesò Cri- 
ho inalberò a’ piedi del fuo letto loBendar- 
do della fua vittoria , la Croce, ed a mifura , 
che era unta in diverfe parti del fuo corpo , 
ella forniva l’i-iperazionc dello ^irito Santo 
con grande illuiirazione del lu<> intendi- 
mento . J ac ViiriacoCard.l.z.Vitde ejus 
c. 52. apud Surtum x i-Juttii. 

D. Perché fi recitano le Litanie de’ Sarì- 
tì , mentre fi amminillra quello Sacra- 
mento? 

R. Affinché i Santi , che fono in- 
vocati ad alfillerc l’Infermo nel fono ul- 
timo combattimento , accompagnino 1’ 
Anima fua al QelO) nfeita che farà dal 
corpo. 


ECO N 'D O. 

D. £’ cofa di gran merito vifitare gl-Ia- 
fermi ? 

R. Cosìé. I Santi ce l'hanno mollrato 
col loro efempio . S. Lutgardc non avea al- 
tro maggior godimento, che d’cfcrcitare la 
fua Carità intorno gli Infermi, e gli Agoniz- 
zanti ,.animandoli,efortandoli a lòfièrirc , e 
ben confclfarfi . 

Pio IV. avendo chiamato per conlblazio- 
ne del fu» fpirito nella fua agonia S. Carlo 
Borromeo , prefo in mano il Cnicififfo, co- 
sì parlava al S Poniefice : M*Ji , SanSe Pa- 
ter , ad Carle ficai g/eriam coavtrtenda ùmnit 
(agitati» Cttnihntfirafptt, ex fi- 
ducia in H^i» Salvatore figeada.Htnc tfi vita, 
& refurreSi» Hofira , Aie e fi viSìima fahitarU 
in Cruce fra aobit oblata . 


CAPO VII. 


LEZIONE PRIMA. 


Della preparaziotte al morire . 


D. /^He deve far l’Uomo per prepararfi 
V j a morire? 

R. i^emunirfi de' Sacramenti di Santa 
Chiefa ■ 

D. Quella regola l’ hanno tenuta anche i 
Santi ? 

R. S. Edmondo Vefeovo di Cantuaria, 
nelfentirfi a poco a poco mancar la vita , 
volle che gli folle recaco il Viatico; c nello 
llcffo tempo llrfe le mani, e dirottamente 
lagri mando, così parlava : Uomme , imtecre- 
didi, lauder tuas annunciavi, ^glortmm tuam 
iaomnihuj quiefivi: fujcipe Aodie in manti 
luai fpirjum meum . RtAaden.in Fior ad 1 6. 
N»v. Stimavano i circoflanti , che f ife in 
delirio , mentre parla va a Grillo come prc- 
Icnte; ma prefo ch’ebbe il S. Viatico fi quie- 
tò,e fi tranquillò in tal modo,che parca , che 
non fentiffe più elcun mal.-. Mancando con» 
tuttociò a pocua poco le forze poro dopo 
che fu unto coir Èllrema Unzione, refe l’ 
Anima fua al Signore . 

Ferdinando Ré di Caviglia , che con tan- 
to zelo dell’ onor di Dio governò il fuo Re- 
gno, nellofpuntareilgiornodei S Natale 
lentendolì divenir meno,fece cantare laSan- 
ta Meffa , la qual finita , fece la fua Santa 
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Comunione. Il giorno dopo, Capendo auan- no quel y che gli ruol dare, ola vita, o la 
IO gli dovea avvenire , fece venire da lai morte. 

molti Vefeovi , cReligiofì di Tanta vita, per 7. Procurerei di fà^li fare di tanto in tao* 
efler da loro animato , e (ovvenuto nell’ ora to atti di dolore, di Fede, di Speranza , di 
di Tua morte . In lorocompapia Volle cf> Carità,di rendimento di grazie, ed’unper- 
Ter portato alla Chiefa co^ paludamenti Tetto r^lTipnamento. 

Reali fui do(To,e col diadema fui capo. Ivi Farei ergere a villa dell' Inférmo un 

piegate le ginocchia avanti l’AltarediSan piccolo Altare , ove vi fblTe un CrocifilTo, o 
Giovanni, e avanti i Santi Corpi diS. Ili- qualchcdivota Immagine di Maria Vei^i-* 
doro , e di San Vincenzo Martire: Signore, ne,con un vafod'acqua benedetta . 
ad alta voce cosi efclamò; Dio mio, radro* 9. Non mancherei di farlo aflìflere, e vN 
nedell’Univerlb, a* di cui cenni lì muovo (Itarcda Perfone Ecclelìalliche , e divote, 
no ubbidienti il Cielo , e la Terra:ecco ,che né permetterei , che IblTe frallornato da cer- 
vi reftltuifco il Regno che io ho governato te vifitefenza frutto, eflendo troppo necef- 
tutto quel tempo , che a voi èpiacciuta làriA in quel tempo la quiete, eilClenzio , 
Lagraziache ifiantemente vidimandoé, teneri’ animo racccdto ne’ penfieri dell’ 
che vi contentiate di prender nelle voiìre Eternità. 

lani ilTi me braccia l’ Anima mia ', e cosi per- Di quello ne abbiamo un bel lilTimo efem- 

orando, ('pogliatofi della Porpora , e della pio da S.Agollino, il quale in una malatti?. 
Corona , che teneva incapo , e gittatofì che fu la Tua ultima , f^lì portare davanti 
umilmente a terra dimandava colle lagrime i Salmi di Davide , e di tanto in ranco guar- 
a Dio il perdono d.-lk Tue colpe. Indi prefo il dandoli , eleggendoli , prorompea in di- 
S.'icramentodell’Ellrema Unzione inabico rottelagrime,edandavaguardato,che ve- 
di vero Penitente , vilfeancor due giorni runo veniiTe a recargli dillurbo . Dieci gÌor* 
avanci a! fu letto Altare , e nd giornodi ni prima di render 1’ Anima Tua a Dio , co- 
San Giovanni Evangelifia , nell’annomil- m.mdò, che neffunaencrafìe a vilìtat lo, fal- 
le feicentn e cinque paliA all'altro Secolo a vo in quelle ore, nelle quali veniva il Medi* 
goder il premio della l'uà efcmplanllima co , o gli era recato il rifloroperil corpo . 
vita . Cosi G Kce,ed in tutto quel tempo fé ne lla- 

D. Rftevini rhc ha l’Infermo i Sacra- va a pregar Dio. 
menti di S.Chicfa , che viritnaneda fare 10. Se la malattia tlralTepiù in lungo , 
per dìi por lo a ben morire . lludierci nuovi modi di confortare l'Infermo, 

R. I. L’eforterei a terminare gli affari ora con fargli recitare le Litanie, orai Sai- 
temporali con c^ni maniera , ed intenzioac mi Penitenziali , ed ora gli proporrei a me- 
più Tanta, che fia potlìbile . ditare qualche punto della Pallìonc di Cri- 

a.L'>prr(uadereid‘mcaricareaTuoi Ere- Ho . 
di IcopercdiC^rità, perii bmedcll’Anima 11. Mi affaticherei di fargli guadagnare 
fua,a mit'ura delle Tue fàrohà . l’ Indulgenza plenaria con quei mezzi , che 

). D'fare indilatamente la rellituzione troverei più opportuni . 
della roba altrui ,fe ne tiene , e di rilìircire il la. Gli farei fare.dorante il tempo cheli 
tuo Prolfìmo di qualunque danno > che gli troverebbe in buon fenno, la protrGa di vo- 
abhia cagionato» Irr vivere,c morire nella vera univerfalc,e 

4. Di perdonare generofamentec^niin- Romana Fede, di fulferìre con tolleranza il 
giuria, cdftnenticarG del tuttod’t^ni od'cl'a , luD male peramprdi Dìo,di volerlo lodare, 
che mai gli fia (lata latta- e benedire eternamente, e di non voler giam- 

j. Gli l’nggertri i di raccomandare a’ mai acconf-ntire ad alcuna fuggedione , » 
Tuoi domeilici , ed a' fiioi Sudditi la fan- tentazioned 1 n mico. 
ta pace , la concordia , c la canea verfoi Po- 1;. Lo indurrei a gittarG intieramente 
l'.eri. nelle braccia di Gisù Crocififso,edi repli- 

é. Mi (Indierei di taf" , che G ralfegnaf- cireloventc quelle parole : ìntnanut tuas 
Se intieramente alvde;edi Dio , e pren- commendo Spiriium meum wf D®-- 

der dituctobuonànimodaila fua IdiKa ma- ni.ne Utui ■!;:rirtiru . 
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Finalmente leggerei le prec idei Ri 
male Romano &c. Orde C$mpttndatio»ij 
àMiméC. 

Cpw fi facci» UH Atte di 
CentTìiiont. 

Diomio, mi dolgo di tuccocuored’aver- 
vi oiTern con tanti peccaci ; e principalmen- 
te perché difpiacciono tanto alla V olirà 
Maellà. - 

iiifetcre mti Deut ^ftcunJùm magnam mh 
fericertham tuam &r. 

Nealntret iHjudIeiumcum ferve tue De- 
■ mine , quia ttonjuftificabitur ia ceufpeSu tue 
etHttii viveiis. Domine , ne memiaerit iniqui- 
tatum aefrarum anttquaruin,citi aaticipeat 
net mif tricerdi»; tute . 

Demine yiic ure ^iicfeca, ut ia teteraunt 
farcat . 

» 

V Atte di Fede ^ 

‘ • Crede ia Denta Pairem emuipeteatem étc- 

Signore , io credo férmamente tuttociò , 
che crede la Santa , Cattolica, ApoHolica, e 
Romana Cbiefa . Adfuv» , Denilae ^ iacee 
duUtatemmeam. 

L' Attedi Speraasa. 

Signore » io pongo tutte le mie fperaiize 
nella voflra divina milèricordia , enelvo- 
Aro prcziofìUlmo Sangue , che con canto 
amore fpargefle per me . Io non ho alcun 
merito , onde mi diate il Pacadifo; mafpero 
nella voAra immenfa bonti., chcmifiilve- 
Mte. 

la te , Demiae^feravi : aia ceafuadar la 
^teraum. NuUutfptravitia te , éf cerfu 
juj efi . 

Deut rneut miftrieerdiameo: 

L' AttediCa%Uà. 

Dio mio, mìo Creatore,iov’aroocon tu^ 
to il cuore , con tutta la mente , con tutte L* 
forze, e con tutta r.Animamia,efon rifblu- 
to di volervi fempre amare fopraognicofa*, 
cféfoire pofhbile bramerei , e vorrei pur 
amarvi con quei perféttiAìmo amore , col 
quale amate voi medellmo , e col quale 


E C O n DO. 

vi ama la facrofanta Umanità di Gesà Cri- 
(ioSignorNoP.ro, Maria Vergine , tuua 
U Corte CclcAe , c tutta la Ciucia Catuy 
lica. 

Dìltgam te Deatiae%fertitude me». 

L’ Atte di Lede , e di Rìagra- 
ziameate . 

Seaedìcam Demiaum ia amai tempere , 
femper laut ejut ia ere mee . 

Glorio Patri , Cr Fi/ie,&c. 

Btaedìeamut Patrem,& FiliameumSaa. 
Se Spirltu'.laudemuii^fuperexaitetaus eum 
iaf acuta. Quìdretribuam Domine y preem~ 
aibut,qute retribtdt miài ? Calicem mertir de 
manu Demiai aceipiam , & nomea Damine 
invecaba , 

L’Atta di Raffegatunenta. 

In maaibut tuìt Damine Jefu fariet rnes » 
dr tempera mea . Merlar Domine , non quan- 
do velim , fed quando ve/et . Fiat veluaeae 
tua . 

Cinque Punti da recitarjf prima 
di morire - 

1. ló deteflo, ed abbnmino ogni peccato» 
eh’ io polla aver commellb , e tutti quelli , 
chemailìlìanopotuti fare da altri dai prin^ 
cipio del Mondo lìn’a quelTora,e lè fode ia 
rato potere gli impedirei mediante la 
grazia di Dio, la quale io dimando (uppli- 
chevolmente in mioajuto. 

2 . Io lodo, e approvo tutto il bene fatta 
da cheli Mondo^ ha avuto principio (In'a 
queir ora » ove liama, da forG Gn alGne del 
Mondo , e fé poteG! , o Signore , per mezza 
delta voGra Tanta grazia,lo raddof^ierci . 

3. Sìnatanto.cheviverò, intendo, che 
tutto quel che farò»e dirò,e pcnferò,Ga a vo> 
lira maggior gloria , con tutte quelle buone 
intenzioni,che mi abbiano avute! Santi , e 
polTanoav(re.Se morirò,morird nelle brac- 
cia del mio Signore , e delidero volomieri 
morire, purché egli rcGi gloriGcato . 

4. lo perdono di tutto buon animo a tutti 
i miei nemici ,e a coloro,che mi dcGderano 
del male,e prego il Signore di tutto cuore » 
che mandi loro del bene , eglidia l'ctemik 
gloria. 

» PSar 
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5.' PftcefTe a Dio, che io potcfli (al vare 
tutte le Creatore, efpe^erper ognuna la 
tnìa vita ; il farei volonticri mediante la di- 
vina Grazia, la quale umilmente Imploro , e 
(cnza la quale io non potFo coTa alcuna . 

lezione li. 

VtUm Mtrtt . 


C >He cofaèMorte? 

j ITnafeparazionr dell’ Anima dal 


D- 

R. 

corpo. 

D. V ’ ha alcuno, che fia cfente dalla ne- 
ceflìtii del morire f 

R. Niuno affatto, dando fcritto: Statutum 

enimtmntbus ttn^nlbuifmel mori. Anzi 
Diohaprefido,ed ha fcritto nel Libro delia < 
faa Provvidenzi l' anno, il mefe, il giorno,!’ ' 
ora , e il momento delia morte di ciafcuno . 

D. Qual farà mai l'ora della nodra mor- 
te? 

R. Li morte, come abbiamo già detto, i 
più che certa , ma incertifliima l’ora di eda : 
Udite Cridocome ci avvifa nel Vangelo : 
Vigilate trgo , quianefeitit ,quaora Homlaut 
wfler vemurut fit . Matt. 14- 

D. Quante volte moriremo < 

R. una fol volta . 

D. E'dunqne cofa utiliflìma dar fem- 
pro apparecchiato , giacché Tappiamo ef- 
l'er certa la morte , e incerta l' ora del Tuo ar- 
rivo. 

R. Voiparlatefaggiamente : mentre il 
lafclarfì cogliere da una cattiva morte,ellaé 
«ma difgrazia<ed un errore, che non ha pù 
ré riparo, né rimedio. Stceciderit lignum ad 
Auftrum, aut ad Aquiloiiem , Ih quocumque lo- 
co cecidttit , ibi erit .Ecciii. 

D. Che cofa fi ricerca per prepararci a 
fiire una buona morte? 

R. Non altro le non regolar bene la Tua 
vita;eirendo la famitàdel vivere una conti- 
nua preparazione a ben morire . S’ hanno da 
frequentare i Santi Sacramenti, fì deve Tpef 
fofarlofcratiniod. Ha coTcienza, cricavare 
cotidianamentc d. gni frutti di penitenza . 
Son pur degne d’ edér reg>drate le paro'e di 

S. Bafìl'O . Stmper ante oculot verfeturultl- 

oHtts diet .C^diiuculofurrexerlr^ad vefpe- 
ram ambìgat te pervenire cùm in leSttlum 

4oéfukf:«tuUtm membm tua pofiurit , noli 


nnfdere de ludi adventu , ut facillks rtf reg- 
nare te pojfit ab omnibus vitiit . 

Raccontali di S. Giovanni Elemolinario, 
che per avere una continua rimembranza 
della motte fotto gli occhi , feceli incavare 
la fepoltura , lafciandola ^rò imperfetta , 
con lafciare ad uno la cura, che in ogni gior- 
no di Feda gTinronade all’ orecchio quede 
parole : Monumentàm tuum in bodiernum 
diemeft imperfeSum , Jubeergo,ut td fiaem 
accipiat : ineertum eft enim ,qua boràfur ve- 
»/>r,cioé la morte . Un tal penderò fu quello 
che r animò a fare tante limoline. Cosi Tcri- 
ve Leonz o nella di lui Vita . Saegiameme 
in verità parlò Giobbe : Cunfìh diebut , qui- 
but nunc milito , expeSo dente veniat immu- 
tano mea:e pcrò,o infelicità deplorabile ! 

Sic vivunt bomineti tamquammort nulla 
fequatur ; 

Et velut infernus fabula vanaforet . 

D. Checofa darà maggior pena a coloro, 
che li trovano vicini a morire ? 

R. La memoria de’ goduti piaceri , degli 
onori, de’ palTatempi, del tempo mal' im- 
piegato . 

1 piaceri , chein vitavifembrarono pii 
dolci del mele, nell’ agonia vi riufeiranno 
più amari deirablintio . In quel punto fatale 
della morte farà ben divetlo il giudìzio, che 
faremo delle cofe,da queIlo,che ne facciamo 
prefentemenre . Allora lì roglieràogni maf- 
chera d’apparenza , e giungeremo a couo- 
fccrle al di dentro, come Tono in 5é delTc. 

D La farebbe donane da faggio colui, che 
dorante il tempo dì fìia vita non lafcialTe 
pallate alcuna occadone di b n operare? 

R.Queda é la fentenzi illeda delio Spiri- 
to SaiKo : Non defrauderit àdie bono , 
partteula bouf die! non te ùrftereat. Bctl. 1 4. 

D. Che cofa perlopiù tormenta unito- 
moxhe fì trovi in puntodi morte ? 

R. L’aver d’abbandonare i piaceri, le ric- 
chezze,egli onori di quello Mondo, e fopra 
il tutto l’aver da fepararfì dal corp.o la parte 
più cara di sé fìeflb;e per efìt r eg^li flato cosi 
(irettamente unito coll’Aniina.E’ veramen- 
te dolorofb oueir ultimo addio,cbe fì dà per 
Tempre al Mondo,a’ Parenti, agli Amici ; e 
quanto più ifcuorev’ha'd’ attaccamento, 
tanto òiò amara riefee la feparazione . 

D. In ciò qoal’é il rimedio, che mi pro- 
ponete? 

RII 
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R. Il migliore é quefto , diftaccarein 
quella vita il nollro cuore dal difordinato 
affetto delle creature, c del Mondo. Per altro 
il punto della morte, ove l’Anima và aprc- 
rcntarlì al T ribanale di Dio a render il con- 
to della vita ben , ornai vivuta,é un punto 
tutto pieno d’ orrore,e di fpavento ; egli è un 
gran che , fapere d’aver peccato , ma non d’ 
aver ottenuto il perdoAo ; dover patire u qa 
fentenza difiìnitiva per bocca d’un Dio Giu- 
dice , che larà efeguita feiiza veruna appel- 
lazione, e dover finalmente negli ultimi fiati 
della vita foflenere fietiflìmi combattimenti 
col nollro invilìbile nemico , che allora fa 
ogni sfi^rzo per far prevaricare le Anime . 

D. I Santi hanno efli temuto il giudizio 
particolare, che fi fa da Dio all’ Anime, fubi- 
to che fono ufeite dal corpo f 

R. Senzadubbio. S. Uberto Vefeovo di 
Liegi , condotto a’ paffi ellremi di Tua vita , 
dopo diverfì a vvertinìcnti , che diede a’ Tuoi 
Domenici: Orefapefle, rc^iunfe,la pe- 
na, che mi dà la memoria d’ aver efercitaro 
un minillero , che ricerca tanto di perfezio- 
ne ! conlìdcro, che debbo andar incontro al 
mio Giudice tutto Iplendore, e tutto Mae- 
llà . Dove fono le virtù ? do ve le fante ope- 
razioni .^dove l’ardore della Cariti , che mi 
farebbe d’ uopo per prefèntarmi al mio Si- 
gnore ? Vicino a dar il conto de* mici taien 
ti,temo di aver udire il rimprovero di quel 
trafeurato Servo : Rtdde ratlojiem vlllicatio- 
nh tute ; itemque : Serve mule , tifiger^ tper- 
tuit erge tecemmlitere pecùnlam me am aum- 
muloTtts, & venlem egoreeepìffem uiiq quei 
meum efi cum ufura . Gregit met te pofui Pti' 
Jierem,exercitufque Ecclefiafttci Ducem: La- 
ffii eerum ub. nate , lattarumq; tegmitte cen- 
fueviftl repellere algtrem ,pr^fentet erg» »e~ 
eeffeeft eorum falvathnem , quorum te prepo- 
fui Pnefulem. ( Lue. 1 b.iiattb. 2j.) In vita 
ejuj apud Sur- J. Atot». 

S. Arfeni o , tanto fu i 1 terrore, che conce- 
pì negli ul timi momenti difua vita , che i 
tuoi Difccp ofèyq icl vederlo così penante,eb- 
bero a di rglì^Tadre , perché tanto tremate? 
Non é folora , che comincio a tremare, 
rifpofe; Qiwllo gran punto l’ ho fempre te- 
muto, finché fon vivuto. AncoS liarione 
ebbe l’illeilo timore negli ultimi fuoi refpiri . 

D. L’ Anima, vfeita cbc i dal corpo , do- 
ve và ? 


R. Immediatamente al Tribunale di 
Criflo fuo Giudice ; Ut referat quoige^t in 
torpore , froe bonum ,/ìve malum . 

D- Dove fi fa il giudizio particolare ? 

R. In qualunque loogo,ovc l'Uomo vien 
colto dalla morte, nel ietto, in terra,in ma- 
re , in battaglia &c 

D. Con qual ordine ,e con qual forma lì 
fa quello giudizio? 

K. Vi prefìede Gesù Criflo come Giudi- 
ce.'Compajono a far ali accufàtori i Demo- 
ni , la ctHcienza , e rifteffo Angelo Cuflode, 
che ci rinfiiccierà l’ollinazionc , che ci fece 
lórdi a tante fue fante ifpirazioni . 

D. Checofa s’efaminerà in quello giudi- 
zio.' 

R Ipenfìeri , le parole, le opere, le om- 
millloni , le negligenze , l’ ingratitudine in- 
torno i benebe; generali ,eparticolari ,e in- 
torno l’ilìclTe opere buone fatte meno retta- 
mente . 

D. Qual farà il fine di quello gindikio 
particolare? 

R. Si conchiuderà colla fentenza difi- 
nitiva del Giudice , il quale premletà 
gli Eletti con r Eterna Gloria , e con- 
dannerà i Reprobi agli eterni fupplicj dell’ 
abiffo. 

D> Dovrà dunque la morte elTerci di 
grande orrore ? 

R. Santo Agoilino c’ infegna in che mo- 
do dobbiamo temerla . Si mtrtem , dice egli, 
timetis, quare , non cavetit ? Timeam,a» non 
timeam^ venire debet ,feriyan etti , ventur» 
efi ; fitlmeat , n»n effeiet , quid non fit , quod 
timet . JUudpotiùt lime , quia fi nolu non 
erte. 

^uid peccare tlmts,quia fi amaverU pecca- 
ta In aliam mortem trruet , quòpofies non ve- 
nlre.fi non amare s peccata . 

D. Che cofa intende S. Agoflino per la 
feconda morte ? > 

R. Non altro le non l’ Inferno , del quale 
ioentroatrattare- 

LEZIONE III. 

Deir Inferno . • 

D. le cofa mi a ccennerete dell’ Infèr- 

V j no f 

&>rFoporiòaor scapi , cioè nuove tot- 

meoe 
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menti «che patkanoofer un’eternità iDao- | crefortid’inairerabili piaceri ; ersi harolu- 
mti . I tormenti fono qnefli : le tenebre ^ il to , che anche i Dannati nell’ Inferno Tenta- 
pianto, la fame , la pocca, il fuoco, il eerme no quella pena fra le altre fìngolari, di Tenti- 
dellacofcienza,iliuogoeia£ompagnia,la ce in eterno un eco, che non finiràmai, di 
elifKrazione , T eternità . voci diTperate , di maledizioni , e di guai . 

D. Che Tono le tenebre nell’ Infecno?- Rifierifce Pietro Reginaldo, che mentre 
R. Sonounanotte perpetua pìemid’or- un buon Servo di Dio fe ne flava tutto rac- 
«ori palpabili , che non faranno mai rifeUa- eolto in orazione,udl una voce lugubre, e fu- 
rati né pur dauit piccolo raggiodi luce. nefla. Dimandò egli, chiera, perché piange- 
TioSem illam tetiebrcfut tvrb« pvjftdet : va,ecbecercavaao Tono.rifpoTe, un’Anima 
•non etn^tantur Ih dlebui anni^nec numera- dannata, ed altro non piango, che il tem- 
tur in menfibuf .Obfcuranteam tenebrie, <£f po conlumaio neiroflefedi Dio . Milera 
■umbra rmrtis ,Kcupat eam caligo, Inveì- me , che poteva in una lol ora di tempo 
vitur amaritudine. Job guadagnarmi quel bene, che ToTpireròln- 

Ahaudeli renebrel che per un’eternità damo per tutta l’eternità ! 
jinpediretequell’Anime condannate dipo- Afferma Giovanni Cl'maco d’avere co- 
Cere mai più vedere quel Dio., dalqualefu- nofeintone’ luoi tempi un ReligioTo, che 
ronocreatc. nonfiniva di piangere giorno, e notte. In- 

Notate. Didne Toni vi faranno tenebre terogollo un giotooClimaco della cagione 
«eir Inferno trelleriorideleorpo, e le iute- di tanto lagrimare: Perché, rifpolè, fon Co- 
riori dell’Anima. Quelle farannopiùorride ciniere in queflo Moniflero, e mi fermo di 
di quelle dell’ Egitto, anzi sì denfe, che riu- continuo intorno al fuoco nel fannia con- 
feiranno palpabili. Sap. 17. fiderace il fuoco deH’Inferno , che ha pet 

I Della j^na delle tenebre ne parla il Gri- mantice la divina Giuflizia, non pofTo di 
foflomo. S^uls potefi verbh cmfepii , quàm menodi non isfbgarmi in pianto. 
■fotmidabAet pavoreui tenebrit enerientur, Andate già alcune Perfone timorate dì 

tjuee \n animi j Hoflrj eniabunt ? Onemadmo- Dioapregare S- Macario a voler degnarli 
dum igni/ illie noniabet vim reJSlvendì , fic di venire con loro fin nella Nitria , non eb- 
neclueere potente. S.Tbmn. Varanefi priori becuoreil Santodi negarleqiiel che da lui 
adTbtodorum lapfum. iflantemente chiedeano.G'unto nella Ni- 

Ma le tenebre interiori fon di gran luaga ttia , tutti correano a vedere un Uomo tan- 
più fpaventofe della pena, che i Teolr^gi toacclamato per la fuafantità. Furichieflo 
chiamano pena di danrm,ofia privazione a far loro qualche Tanto dtfeorfo perii bene 
^lla vifian divina. Queflo é il più grande di dell’Anima. Ognuno fi perfuade va d'aver 
ratti ifupplicf, co’ quali Diogafliga l’Uo- da udire da S. Macario cofe grandi ; Ma 
RIO; imperocché ficcoma il ^erDioél’ contro l’alpettazione di tutti cominciò a 
’sfleflà Beatitudine, e fomraa beatitudine, ed favellaremolto.più colle lagrime, che colla 
una felicità de’ Beaci fenza termini : Cosi lingua. Piangete pur meco , Fratelli , difle , 
ilnon veder Dio, élapenapiù atrocede' e piangete dirottamente , prima che da qne- 
Dannati : in eetemum non videbum lumen . Ha Terra paflìamocolà,ove dal pianto fono 
Vedi Ch17f.homil.a4. in Matth. Pfal. 4I bruciati i corpi . Queflo fu tolto l’ cfordio , 
D. Che dite del pianto:^ lanarrazione, laconfermat!one,e tutto!’ 

R. Siccome le tenebre fervlranno a tor- epilogo di quel breve , ma foflanziofodifeor- 
mentar gli occhi ,cosi il pianto a tormentar fo , il quale colpi così f\i| vivo gli animi di 
gliorecchi. Crifto Signor nnftro ha fatto quegli uditori, che gi'tatili a terracolle la- 
fpeflie volte menzione nel Tuo Vangelo delle grime agli occhi gridarono ad alta voce; Pa- 
lagrime, acciocché non perdeflìmola me- ter, orapronobls . 
moria d'unfommo dolofe.Kl ari; Crifla Signor noflro , nel girtene perle 
flridor denHnm . Mattb.S. Città , predicando, e annonciando il Rceno 

Egli è ftatoun decreto della divina Sa- di Dio, così dicea : J^ui babet auret audien- 
pienza , che ficcomr é proprb de’ Beati il di , audiat . Va vobis , qui rìdciii nunc ; quia 
godere in Paradifo perpetue armonie, ed al- igebitit , ifflebiiit ■ Lue. 6 . 

Y y D. Spie- 
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’ D. Spiegatemi qual farà la fame, e la (ète 
de’ Dannati. 

R. La fame farà fame arrabbiata di Ca- 
ni . Che gran niiferia d’uno , che non ha di 
che pafcerfi , mentre ne ha grande appetito ! 
Ma é di gran lunga miferia maggioredi co- 
lui, chetrattagltato da una rabmofa fame 
continuamente brama di nutrirli , ma non 
ha, nd avrà giammai cola, onde li nutrifca . 
Aggiungete ad una tal fame una fete arden- 
tillima. Una tal fame, e fete fari appunto 
quella de’ Dannati . - 

Udite le minacce di CriHo ; vobis^qui 
faturttìtftìs^ quia efurietii : Luc.6. Sarà una 
fame,nond un giorno, d’un mele, d’un an- 
no ; ma una fame , che durerà per tutti i fe- 
coli, abbandonata da ogni fperanza di foc- 
corfo. 

Gridava il Ricco Epulone : Cruchr in btc 
fiamma . Non chiedea altro in mezzo a’Iuoì 
incendi, che una filila fola d’acqua in fuo re- 
frigerio. Ecco come s’accontentava di poco 
quel gran divoratore, quell’ intemperante. 
Dove fi é mai ridotto , di chieder fuppliche- 
' vole un tantino d’ acqua a quel povero La- 
zaro, che né meno 11 degnava di guardar in 
fàccia, mentre era vivo. Era poco , é vero, 
ciò che chiedeva, ma non era più tempo, 
né d’ottenere, né di poter meritare quel pic- 
colo rifioro alla fua tormentofìflimafete. 

D. Qual’é il quarto cormeoto deiriofer- 
no.' 

R. Il fetore. PariiUmm erlt in fiagno 
ardenti Igne tf futpbure . 

D. Donde procederà il fetore nell’ Infer- 
no ? 

R. Da diverfe cagioni. La prima; Do- 
po il giorno del Giudizio tutte le immon- 
dizie della Terra fi congregheranno nell’ 
Inferno , e per quella ragione fi purghe- 
rà il Mondo . O che inondazione di lor- 
dure,edi fanghi ! oche abbomìnevole cloa- 
ca ! dpoc. X i . 

^ La feconda cagione della puzza farà il 
zolfo , del quale qui fopra ne ha parlato San 
Giovanni . Par jillorum, dice tg\\.pTit in fia 
gno ardenti Igne , ér fulpbure . Notate la pa- 
rola flagnd , che non fi icema , non efee fuo- 
ri , non lì (ceca ; anzi dando fempre ozio- 
fo , mantiene le fue acque puzzolenti • Do- 
fpo mille milioni e milioni d’ anni farà 
emprc l’ iflello . In quedo dagno diran- 


no eternamente rivolti , e fomnerG e»- 
loro , che fempremai videro nei fan^ 
de' difonedi piaceri . Vedi nella Gene- 
fi al 19. largura di quedi orribilidioii tor- 
menti. 

• La terza faranno gli dedì corpi de’ Dan- 
nati, di gran lunga più fetente di qualunque 
cadavero;clo predide già Ifaia al IV 
cadavetibui evtutn afeendet fatea. Jlfetoc 
d’un folo farà di tormento atucti, e il fe- 
tore di tutti farà di pena ad c^nnno in 
particolare . Che odore infame tramande- 
rà mai una carne infracidica , tutta bulli- 
cantedi vermi , arrodicada’ carbooid’ln- 
femo .' 

La quarta fono gii dedìDeroon;, che, 
benché puri Spiriti , porteranno però freo 
ogni forte di puzzoicnza ,che da propria de' 
corpi. 

Narra Severo Suipizio, che comparve un 
giorno a S. Martino un Demonio vedito 
alla grande colla porpora fui dodo, ecolla 
corona in capo , il qnale in tal eulfa gli par- 
lò: Penfa in che maniera, o Martino, tu . 
debba onorarmi •' lofon Grida II Santo,che 
era avvertito dal Cielo, edèr quefioii Pa- 
dre deMe menzogne: Il mio Signore, rìfpofe, 
sò che non fuole comparire in quefta fog- 
gia , ma bensì coronato di fpine , grondante 
di fangue ,c pendente dal patibolo della fua 
Croce . Nella forma , In cui ti veggio sì dra- 
na , non ti conofeo. A quede parole improv- 
vifamente fparì quell’ immafeherato Na- 
zareno , e iafeiò il fegno di quel , che Ini era, 
con riempire la danza d’ un puzzore sì 
grande , che il Santo aedette di trovarli 
nell’ Inferno , e diffe tra di lui: Se un fot 
Demonio tramanda una tal puzza, che fa- 
ranno tutti i Demonj , c tutti i Dannati in- 
Gemcf 

D. Vi farà dunque neii’lnfenio il fuo- 
co ? 

R. E’di fede: Ecco come parlava al Po- 
polo Grido Signor nodro: Bonum e/hib! de- 
bilemintrOre in vitam, quàm duas manur 
babentem ire ingebennam , In ignem inexiin- 
guibtlem ; ub> vermìs eorum non morltur , ér 
^nis non extinguìtur . Marc. 9 . 

Del fuoco Infernale ne parlano in tanti 
luoghi troppo chiaro le Sacre Carte. Leg- 
gete la fentenza, che darà il Giudice de’ 
Vivi,ede’Morti: Difctditeàme ma/ediSi 

in 


i 
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Inignemtcternum. E affinché tal’ uno non qualipuòerrerc^chefrabrevefaraiaggiun- 
fi licfl'e a credere, eh e quel fuoco non abbia to. lomi Aò a contemplarci loro difpc- 
da durare, e bruciare per Tempre : l’Euangc rati gemici, le loro lagrime, e i loro Tpafl 
lilla fui fine di qucAo capo foggiunge : Et mi, che da mence umana non fi pniTono , 
ibuitt bl, cioè iKeptohiylafupplielunnetn- nè potranno mai comprendere Chi può 
num^juÒi autemiavitam - (Jer-i- dire l’orrore, che concepifeoda quel mare 

Ifa. 10.& Pfal. ì^.Mattù.^.i di fuoco, che atciizato dalla divina ven- 

Luc. j.Jo.i j.di^«c.i9.20.ai.) Vedi S.Greg. detta, cruccia, e crucciecàin eterno tan- 
1.4. l3ial.c;i9. te Iventurace Creature ricomprare col 

O. Comevà mai, chei Dannati nell' Sangue del Redentore ? Vedo che la 
Inferno bruciano fenza venir meno, e mno- Giullizia Divina gli volta continuamente 
jono fenza morire, anzi morendo rinaf- contro U faccia per le loro enormità. Spet- 
cono alla vita, pcc virere, e morire cter- tatore di così grande difgrazia da piangerli 
namence . con lagrirne di l'angue , nel proArarmi a ter- 

R. £’ veramente prodigtofa la manie* ra, coprerTdomi di cenere, io fupplicoil Si- 
ra tonde qucAo fi fa , rifponde Sant’Agofti gnorc a voler aver mi fericordiJ dell’ Anima 
no: Chi é, che per canti fecolìha dato gli mia, e non permetter mai , che le abbia da 
alineaci aglincendi del Monte Etna? Co- toccare la forte di que’mìleri . Su qucAo 
mevà,che la Calcina s’accenda in quel penGcro amaramente io piango, e riputan- 
mentre iAcfTo , che fi fpegne ? Non potrà domi immeritevole di Aare né in Cielo, né 
duoquefarriforgerei corpi de’già morti , fulla Terra, poAo direeoi Profeu ; Fdi! 7 <e 
e far bruciare entro un fuoco, che Tempre funtmibllacrymAmeaptttt^dii , Mcnofle. 
duri, i corpi Dannati , quei Dio , che 

lavoròiCieii,ela Terra,ecuttociò, che Fu già detto ad un altro Abate, che me- 
v’ha inquclli , e inqueAa di prodigiofo ? nava una vita auAeriAìma in un Romito* 
Non parlò^ in enigmi Dio, quandopar* rio: Come puoi mai far qucAa vita peno, 
landò delle pene de’Dannaci , diffe per fiffima, che fai f Tutti i miei patimenti , 
bocca del fuo Profeta ; Vermij eorum non rtfpofe , non polTono paragonarfi ad una 
morietuf , & ignis eorum non extinguttur . menoma delle pene, che patilconoiPrefciti 
lfu.66 Cos\ Dio ha determinato, e non farà per lo fpazio d un giorno nell altra vita . 
giammaialtrimemi .• Quoniam omnia fer- Sentite come parla S Profpero:Co«/;»tt«/ 
Viuni ei. Pf.ìti. gemitvs , cruciatut aternuj , doìor fummusy 

D. Si deve dunque temere il fuoco dell’ pxntlu fin fus torquentanimaj, ncque extor- 
Inferno? quent ,punìunt corporay ncque finiun: yfibl 

R. CertamentrtCnslefoitava Gesù Cri deputanti ìgnìs non extinguityut permanente 
fio no Aro Redentore: 7 ’/m<reriHN, 9 «i^r</? fentkadi vita-, p«na permaneat : &addo- 
eorput y animammittere ingcbenitamyita lendum magis , quàm ad vìvendum te:er- 
dtco vobu y bum titnete • dolortbui compeditoi babeat.quos inflam- 

! D- Avete l’efcmpiod’alcnoo, chefulla ntn vtvacibui immortalitas ficundf mertU 
confiderazione del fuoco infernale abbia cccidat ■ 
profittato ncla Arada del Cielo f 

R. Congregaci un dì dodeci Romiti , LEZIONE IV. 

ognuno'raccontava, qual’crala Tua morti- 
ficazione , che facea al giorno per animare Sopra l'ifleffa materia . 

sé AefC alla virtù . Uditoch’cboc il duode* 

cimoildifeorfodi ciafchednno: Veramen- D* Ual’é il feAo tormento dell’Infer 
te,difIe,voifiete AiKclJ in carne,e (io- no? 

mini più del Paradito, chedeila Terra • R- iT verme della cofeienza, del quale 
Maio, checonofcola mia indegnità, mi s’é già parlato , che Vermis eorumnon mo- 
fon andato a bella polla a confinare nell’ nerur 

Inferno . Tu debbi converfare , io dico Parlò pur con gran fenno Sant’ AgoAino 
tradirne , coni Damati , alnunaero de’ quandodifsc, cheiratvute le d'ifavventute 

Y y a dell’ 
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deirUoftio, non v’é alcuna maggiore del 
rimorfodella colcienza rea. Avrà forfè 1' 
Uomo un luc^cs ove poffa fuggir sèftcffo ? 
Dovunque egli fugga porterà fempre sd 
llefro,econse fleflo il fuo tormento • Col 
rimorfo della cofcicnza colpevole , noi fìa- 
mo i carneBci di noi fledì .■ e la ragione à più 
che chiara . Quando tutte le cofe ci vanno 
per tra verfo , ci minaccia il Qcto , e c’infe* 
lianogti Elementi , la Terra , ancor ci relU 
il ricorfo da Dio , e fe non aitiamo chi ci 
confoli , Dio flerso fi prenderà a far con noi 
le parti d amorevole coofbrcatore • Ma fe la 
cofcknza éimbrattau di peccati , in niun 
luogo , né nel Mondo, né nelle Creature, né 
nel Creatore' fi può trovare vera confola- 
zione . C^ni cofa è fiele , ogni cofa ha fen- 
tote d'amarezza . Ove rieorrerai^da Dia f 
cgKé tuo nemico; alla cofcknza? ella é tua 
carnefice ; a’Santi ^ fono teco adirati a' 
compagni ? c’accrefceraRno il cordoglio: a’ 
godimenti, a* piaceri ? awekneianno vie 
più la tua cofcienxa. E'pcrò vero , che mcn- 
tre dura la vin,la cofcicnza rea ci lafcia an- 
cor qualche volta ripofare, o nelgiuoco, o 
ne’ conviti , o ne’ circoli degli Amici , o nel 
paffcggiaie, o nel dormire,' nelflnferoo non 
ci lafcierà mai quieti un lòto momento , d 
trafiggerà>giorno,e notte . Vtrmis etrum noa 
merieiitr. 

D. Quai faranno i motivi di coteflctra- 
fitiare alla cofcicnza de' Dannati ^ 

R. Treprìndpaliion’afTegno.Ilmimo 
di tuni èia perdita deH'Eterna felicita. £’ 
cblufa la pona del Paradifo. DaU'lnferno 
noDv'é-fperanzad’ufciremai più. Làs’ba 
de penare per tutta l 'eternità . 

£fàù , ohe era dinanzi tloroofiero,ed af- 
pro nel fuu trattare , non la potè fofterire , 
che dal Fratello gli ioffe fiata involata k 
benedizione paterna . Imperocché , dc^ 
aver udito a parlare il buon Vecchio fuo 
Genitore , ruggì come un Leone , c tutto 
fpauratn dillè: Bcafdic ttiam tTmìbiy Pater 
mi.Gtmi-j. 

Quali faranna mai le flrida de’Oannati 
nelPudire ognuno t rimproveri della pro- 
pria cofcienxa ? Sei rimado privo per fem- 
pre della benedizione di Dio tuo Padre , tuo 
Creatore . Son perdute le pretenfìoni , e le 
fperanze del Paradifo ; a prezzo troppo vi- 
le d’uoa fcòdeila di lente hai venduto 
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unùbel Regno. Sei maledetto per fem- 
pre, il tuo calò è difperato . Non ti libe- 
rerai mai più da quel verme, che ha co- 
minciataa roderti. Coni tuoi llcffi orco 
chi hai udita la Sentenza del Giudice : Ite , 
difeedite à me maJedt^ii» i^aem eeteraumy 
ite, Matti, xj. 

Il fecondo motivo yonde faranno fgridat i 
‘ dalla loro cofeienza i Prefeiti , krà il dif- 
prczzo , che fecero delle fante vìhù , c il cu- 
molo de' peccati . Si fàrùfenctre di continuo 
la cofeienza con fìmili rinfacriamemiiquam 
te volte , dirà elU,avcreflt douto flar in ora- 
zione, e tene flavi a tratteneni ne’giuo- 
chi , c gittate mefehinamente il tempo ? 
Quante volte , in vece di mortificarti con r 
digiuni, burlandoti de’fanti Precetti , paf- 
falti i giorni, c le notti intere in crapulare è 
Di tanta rol» che ti fovrabboodava in ea- 
fa che colà ne facefli ? Perchè non ne im- 
piegafli almeno qualche poco in fov venire l 
milerabili,c in kre tante altre opere di cari- 
tà ? Potevi guadagnarti il Paradifo con una 
lagrima, con limoline , fenza caroificine di 
cilicj , di flagelli , e d’altre fimili aollcrità : 
non hai voluto.-tuO'daRno. Avelli tante bel- 
le occaGoni,e le lafciafli fuggire . Potefìi} c 
nonvolcfli. E’giufladunquc , che paghi-, 
ove feipcr fempre, la pena. Vedi, ove et 
hanno condotta , Ànima fgraziata, i tuoi 
enormi laisfàici / Per un piacere , cbcimn 
durò più che un momento, hai venduto 
quelle delizie, che fioriranno per fempre co- 
lafiùnel Regno degli Eletti. Mercacame 
fallito , porponefli il Cielo allosfogament« 
d 'un capriccio, d’una VMideua,ò'unguflo. 
lo taotovolce ti {gridai , ti riprefl, ci predilli 
la tua caduta ; ma tu factfli il ferdo,c parea 
ch’io ti contatfi favole. Setifei perduto, la 
colpa è tutta tua. Sofpira pure, ma fempre 
indarno, quel tanto di tempo, anzi quelluia 
fola prezioliflIma,cbeiuabulafli,cchc ù 
ballava per falvarti. 

E terzo motivo è il difprczzo della divina 
Grazia . ^uidmibi tribuat , efclamavail 
Pazienti(Iimo,«r jìm juxta menfes prifiìreoiy 
quando lavabampedes mtos butjto , 6 r pena 
fundebat mibi rivoselei ? Job Z 9 . E per ve- 
rità non v'ha miferia , che adegua la mite- 
riadj colui, che da un pollo eminentiflimo 
dì fortuna , vien a credere in eflreme an- 
guflic. Sanno i Dannati qual fu già lo {la- 
to 
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to della Tua fortuna. Sanno le pretenfìoni > 
che già ebbero della Gloria . Sanno , che già 
era in fua manodi guadagnarfi l'eredità del 
Paradifo , purché a vcffcro voluto . Hanno 
memoria d’ aver abufati i favori della divi- 
na Graiia , mercé la quale poteano ufeire 
dalla lclìi.avitiidinedcl peccatojd’eflcre fta* 
li Tordi allcamorofe chiamate deilo Spirito 
SarKo, c dell’ Angelo Cuftode . Quis ergo 
ntkis tribuat , ut fimus juxta menfes prijhnts 
tre. Ma fi éfeccatoper voi, Animcfventu- 
rate, il vlvofontc della divina Mifericor- 
dia. II Sangue, la morte di Grillo , 1 Sacra 
memi fono per voi inutili . 

D. Spiegatemi qual fia il fettimo tor- 
mento . 

R. 1 r luogo, t la compagnia . Illuoeod 
mìferabililfìmo , la compagnia troppo abbo- 
Tn\neyo\c:lte in ìgnem ieterHum. Ecco il car- 
cere ; tjuiparatus ffi Diabotu ér Angths e'fut . 

Ecco la corop»nia . Vi fu più caro aver 
commercio col Demonio, che con il vollro 
Creatore. Andate dunque, andate ad abitare 
con coloro , coiv i quali tanto vi difcttafle di 
converfare . Volevo darvi per comMgni 
gli Angioti.V’avevo apparecchiato il Para 
d fo ; ma perché ubbtdifte più toRoiI Dtemo- 
i»;o,chr Dio, addate con colui, cui voi obbi- 
dille. Gli antichi Santi Padri , e Teologi 
dicono,cheriofèrnofi trova in mezzodcl 
la Terra. Siccome il Regno de’Beaiié mol- 
to alto , così il Regno delle tenebre dovea 
di ragione elTer molto baffo . Né meno l’in- 
f(;rno farà troppo fpaztofo , anzi molto 
angullo . Gli uni faranno flrettamente 
fegati con gli altri , aguifa di mattoni en 
rro la fornace . O carcere d'eeernopian 
ro, di perpetui fetori . e d’una profondi- 
tà, rhefpaventa al fol penfarvi . Dateé 
bandita l’allegrezza,! piaceri, i contenti , e 
il r^fo . 

D. Vorrei orafapere , che cofa fia la 
rompagnia . 

R. Siccome quanto di mdimento rice- 
▼elrànno i Beati , dal vedere la fàccia di Dio, 
di trovarfi in compagnia di Maria Verrine , 
degli Apoflo]i,di tanti, c tanti Martiri,Con- 
feffor», vergini, ed Angioli ; altrettanto d’ 
orrore, edirpafimo riceveranno i Reprobi 
dal trovarli in compagnia d’ Anime nemi 


chediDio , di Spìriti bruttiffimi , edim- 
monJiffimi , di bcfleiyiir.iJtùri , di ladri , 
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di concubinar; , di negromanti , di fagrile* 
, feniafpemedi mai poterò liberare. 
T otti infieme urlano , beilemmiano , l’ uno 
odia l’altro , e reciprocameixe fi mordono 
come Cani prefi da una audele frenefia , e 
rabbia. 

Ognuno penfi bene ,e provveda bene a’ 
cali fuoi.Due porte fole ha l’Eternicà.Sc en- 
tri in tpiella del Paradifo- , ncnonomai più 
ti farà ufeire ; fe in quella delflnfcrno, 
ivi vi darai per Tempre . Dunque é meglio » 
che ci (urtiamo io vitaalla cala del pianto- 
che a quella del convito . In Quella vien r 
Uomo ad intendere qual farà il Tuo fine ,e 
mentre vive fi fa a penfare,che colà avrà da 
efferdilui. 

D. Qui’ é l’ottavo tormento dell’ Infer- 
no? 

R. Li difperazione . Qwll» fperare 
nel Mondo , che debbano terminare tut- 
ti i difgudi , e travagli , è pur ungraa 
follievo . La fjieranza é unbjlfamo , che 
goarifee ogni torte di fiacchezza , e a due 
cofe ella ha principalnxnce la mira , cioè 
al profitto , e al fine . Chi confolòque' cen- 
ti generoG Campioni della Fede ne’ loro 
acrocidì mi tormenti , ecarnificine,(eoon 


il frutto della pazienza ? Quedo é quel 
poco di confolazione , che hanno coloro , 
che vivono cridianamente , c foSirono 
de' grandi mali ; quedo iftelTo farà quel- 
lo, che inna^rirà fenza frutto veruno i 
tormenti de’ Dannaci . Qutertnt mvrtem , 
éf non invenicnt tam : tir dtfidtrabvnt mo- 
ri , ^futittmors ab tit Apoc.^. E da cui 
ne nafeerà la difperazione,il più fiero d! tut- 
ti i fupplic) . Dltìmamalofum omnium dira 
defptratiotjl. 

Crefeerà la difperaZionc de’ Reprobi 
il faper dì Scuro , che con sì lunghi , 
ed inumani fupplic; né meno fi fcanccl- 
lerà giammai la macchia d’ uo fól pecca- 
to veniale . Così pedifèro é di Ina natura 
il peccato mortale , che con elTo lui faran- 
no anche punite eternamente le colpe leg- 
giere , V. G. le parole oziofe , le negli- 
genze , le irriverenze &c- Quede colè , 
che in vita fi fcancellano facilmen- 
te con la Confédione , con un atto d’ amore, 

n iuBte con un peccato grave , faranno 
Il compigniagadigate per tutta l' eter- 
nità . 

Yy 3 D.Qual’ 
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D. QDalVilnonocoraicntode’Daanati? 

R. I?Ettmità. Vedi queljChe fi é dono 
di fopra nel Tom.i-p.i.c 7. lez. 7 O Eter- 
nità , chi mai potrà comprendere quanto 
mai tu fei crudele, e tormcntofa ? Ponete pur 
afiieme gli orrori , il pianto, la fame, la fece, 
la puzza , la carnificina della cofeienza , iì 
luogo , la compagnia , la dtfpcraaione , non 
fono que’g'an mali ,che per St fono , a con- 
fronto dell’ Eternità : refi poi eterni , chi li 
potrà mai concepire, non che fpiegare ? L’ 
a ver da penar per fempre , bruciar per fem- 
pre, gli è un inferno peggior deirìReflb In- 
ferno. £«// pMcrU, grida Ifaia , babitare de 
rtbh eum igne devwante ? fuij babitabit ex 
1 ibis eum ardoribus fempiternis ? Avverti,© 
111.11 vi vente,di caricarti futle fpalle un pefo , 
che tu non porta fofferire : fe per un quarto 
d’ora non ti batta il cuore di tenere una 
mano del fuoco,e come .6«à<rarfpe/erl/ cum 
mdtribui fempiternis ? 

Spenfierati che fiamoiquanto poco_ ci fer- 
miamo col penfiero nell’Eternità ! L’eterni- 
tà de’ tormentinone già finzione de’ Poeti , 
oun fogno, o una favola. Eliaé verità del 
V angelo : Dlfctdite à memaledtSt in ignem 
teternum . Cotette parole fono più chiare del 
giorno,e pure, come hogiàdetto ; Kemetre- 
dit, ntm» iredtt^neme credit , 

CAPO Vili. 

Del Sacramento dell' Ordine ■ 
LEZIONE PRIMA. 

Che c^a Ordine . 

D. ✓^He cola è Ordine? 

R. t j E’ un Sacramento , per il quale lì 
dnna^^deftà a coloro,che lo ricevono , d’ 
eler citare i minifterj di S. Chìefa , e infieme 
fi confcrilce la grazia per maneggiarli de- 
gna mente , c decentemente . 

Notate, che Crifto Signor «oflro, che fu 
cottituito dall’ Eterno Pad« fommo Sacer- 
dote , prima di privarci della fua prefenza 
vifibile in quella Mondo, col falirfene glo- 
riofo in Cielo , fece i fuol Apnftoli Sacerdo- 
ti, comandando a loro ,cd a’ loro Succefibri 
di confacr ar n e al tri, ed altri fuccellì vamentc 


I diKnerazione in generasene , che fòrteto^ 
I dilpenfatoridc’SS. Sacramenti,ed ammioi- 
ttratori delle cofefpirituaJi . Quettacon- 
facrazìonc , e deputazione folcnnc noi l’ad- 
dimandiamo il Secramente dell'Ordine. 

D. Perchè lo chiamate con quello no- 
me? 

R. Perché con un certo ordine, e di grado 
in grado vengono t Miniftri di S Chìefa 
promortl al Sacerdozio, ai quale tutti gli' al- 
tri mlnitterj Ecclefiattici vei^no indirizza- 
ti come al loro unico,e vero ^.Impercioc- 
ché,eflendo di tanta eccellenza , e grandez- 
za ,é fiato pitiche conveniente, che vi follè- 
ro diverfi Minittri , che tutti futordinata* 
mente fervilìero al Sacerdozio. 

D. Dunque lad^ucazion Iblenne ,q fia 
confecrazìone de’ Mioifiri della Chicfii,é il 
Sacrameiaio? . 

R. Così è : mentre per una cerimonia 
ettertorcitticuiudaCrittoSigpor oottro fi 
conferiice la^eftà fipiiitunle , e la grazia a. 
colui , al quale il Velcovo dona I’ Ordine . 
Le^i i Santi Padri , che riconofeono quetta 
verità. Dionyf. Hierarc. Ecd.c. & ep. ad 
Demoph- Cypr. Ser. de ablutione pedura. 
Ambr. l.de Sacerd dignit.cd.Chryf. I. 3. de 
Sacerd. Innoc l.Ep. 1 8. Aug. 1 z.cost. Parm. 
CI jCyril.l.ra.injfoan c.56. 

D. Sul principio delia Chiefa fi confèri* 
vano gli Ordini? 

R. Sì. VcJicomc fcriveS.PaoloaTiro 
fuo Difcepolo . Hujiit rei gratin reliqui te 
Creile ^Mieonftituas per civitates Pnsbjie- 
rat . Leggi ancora S. Dionigio Areopagita, 
Difcepolo di S.Paolo,nel fuu libro della Gè* 
rarchia,ove mottra il bell’ ordine , che fi tro- 
va nella Chìefa de’ Prelati , e di ruttigli al- 
tri Minittri , cheamroinittrano Iccofefa- 
ere, e s’eferciuno nei governo fpi rituale de’ 
Popoli . 

D. Datemi un efempio , che Dio abbia 
approvata , e gradita la confacraaionc di 
qualche Vefeovo . 

D. In queir ittante, che il Prelato impo- 
neva le mani a S.Grifottomo per confacrar- 
lo nuovo Vefeovo, in recitare , come fi co- 
ttuma , le preghiere, comparve improvvifa- 
mente una candidittìma Colomba, che volò 
a pofarlì fopra il capo del Santo: cofa , che 
recò a tutto il Popolo , cheli trovava pre- 
fcnce, fomma ammirazione . Di mo.lo che 

o^nu- 
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■ofwwo aweiilto rM)e a (Mie : Cbefaràtaai^fi chiamano facri , perché fi fermano 
■ éi qo«ne gran Prelato , ai quale Dioa’d rdamentc intorno la maceria non confa- 
rompiacciato di far tanto onere nella fua crata. 
prima Ordinazione ? fiaton. t.'4- Anno D. Che cofa è Tonfura ^ 

.459. R- Una preparazione a ricever gli Ordi- 

1). Quanti fonogli Ordini Eedeiìaflici? ni ; Percct hè uno , che pri nJa la T onfura , 
R. Sette rOftiariato, Lettorato, Eforcì- vicee ad arrullaifi nel munero degli Ecclc- 
<flaco. Accontato , Suddiaconato ,l)iacona- fìallici reparandofi da’ negozi ,e deponendo, 
to. Presbiterato. Conc.Trid fciraJ<c.lA come appunto i capegli , el’ abito, le cofiu 


ican a- 

D. Donde (i ricava quello numero , e 
.quella diÀrlbuzione d^Ordini ^ 

R. Dall’ ufo, e dalla tradizione di Satna 
rCbiela Quello tal numero viene confer- 
mato da’ minifteri , che foRonecelTari p«' 
amminiftrare,e difpenfate l'EucarilUa . A’ 
foli Sacerdoti appartiene 1 ’ ammini(lrare,ed 
offerire r Eucarillia , a’ quali foli fudecco 
.Hoc facile. Gl’ Inferiori poi alTillono, e coo- 
perano ciafcunoitel luoordine : 1 Diaconi 
alTillono itninediatacnenteal Vefeovo ,oal 
Prete,che celebra , amtninillrano i Sacra- 
«menti, eleggono il Vangelo allaMcffa; 
anzi altre volte amminHlravano U Calice 
al Popolo, come fi legge negli Atti di S.Lo- 
rerzo Marcire . i Suddiaconi neparaoo 
la materia dd Sacramento dell’ Eucarillia 
■ entro i vali facri , c leggono i’ EpilloU .Gli 
.Accoliti prefentano la maMria della Coni'a- 
crazione al Suddiacono. GMaltri s’impìe^- 
tio a difporre gli Uomini,acdoccbè parteci- 
pino della S Eucarillia , al la quale non do- 
vranno eUer ammein o eoloro , che lìaso 
polTcduti dai Demonio , o non Geno Hat! 
pienamente Iflruiti nella DotirlnaCrUlia- 
na , o pure lì.'' no per cen Ture ,o Erelìe,o Ido- 
latria totalmenre indegni d’ entrare nella 
CbieOt . Agli Eforcidi .ipprnienea difeac- 
clare il Demonio da ’corpi invalati.I Letto- 
ri idrutfcoiTo i Catecvineni , e gli altri igno- 
ranti. Gli Oftiarj ributtann dalla Chiefa chi 
n’é indegno. 

D V' ha qualche di£ferenza tra quelli 
Ordini ? 

R ■ Sì . Gli uni li dimandano OrdMmag- 
gìerl,e facri , e foro il Suddiaconato, Dtaco- 
oato,e Sacerdozio ; gli altri quattro miimt. 
La ragione, onde fi chiamano maggiori , e 
lanl , é che le loro funzioni fono più eoM- 
neml, efervonopiùda vicinoal Sacretàn- 
■to Sacrificio i oltreché hatanofeco congiun- 
(1^0 ll celibato^ ed altri pefi . Gli altri non 


manze del Secolo. £ quanto più fublime fa- 
rà la dignità Ccclcliallica ,alla quale taluno 
farà promolTo, tanto più dretcolarà l’obbli- 
go,Coe avrà di Sacrarli dalle cofe dd Mon- 
dojedarfi al ferviziodi Dio . 

D. Che vuol dire la Tonfura,o fia la Co- 
rona degli Ecclefiaftici ? 

R. Quatiro fono le cofe principali , che 
eliaci rapprefent a. 

I. La Corona di rpine,che fu poda In ca- 
poa Gesù Grido ; Quindigli Erclefiafiici 
debbono imparare ad clèmpio di S- Pietro , 
che portò la Corona in capo , a mortificare 
continuamente sé delli colla rimembratrza 
di tanti patimenti , che ha fodere! per noi il 
flotlro Maedro Gesù Cn do . 

a. I-adignità Reale, che fu già rlm.-trca- 
ta da San Pietro. Gens fanSa,rega!e Saccr- 
dotium . 

J. Edendo ella d’ima figura rotonda ,G- 
gnìGca laperftiiione deliavita , che deve 
cooduire un Sacerdote . 

4. 11 difprczzo delle cofe vane, e lover- 
chie , delle quali G fpogliarEcdcGaflìco 
per farG erede di Dio G lo . 

U.Si codhmava anticamente oeUaChie' 
là di dar la Toofura Clericale ? 

R. Cettaroente: perché oltre a quel che 
ne parla S. Pietro Apodolo,ne Giano anche 
menzione S Dionigio Areopagìta , S. Ago- 
llino,e S.Glrolaioo. S.lGdorol.a.de Oflìciis 
divinis 1. 4. fcrivc,che la Tonlura fe ordina- 
ta dagli Àpodoli . Ammiaoo Marcellino 
1. 14. attella,chc «8 certo per nome Teodo- 
roMda’Ccntilicoodaonato alla morte,per- 
efaé avea tonfurati certi Giovani, che li era- 
no dedicati alla CbieGt . 
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LEZIONE IL 

VelSécer^nh. 

D- /^Ual’è l’Ordinr,chefovravan<a tut- 
VJl cigli altri nell’ eccellenza!^ 

R. li Sacerdozio, cioè T Ordine de’Sacer- 
doti,! quali gli antichi Padri chiamavano in 
lingua Greca Prrti , che è rirtelTo ,che dire 
Anziani , non folamente perchè debbonoef- 
fered'un'età competente, come richiedono I 
Sacri Canori , ma molto più maturi di co- 
flumi,di Dottrina, edi prudanza , come ap- 
punto (là fcritto : Seittcluf •beacrabUu efi , 
m» diuturna, ncque annerum Humereeempu- 
tataccanl autem funt feufus b«minis,tf attat 
feneSutir vita Immaculata . Sap. 4 . Qualche 
volta Ibnoftaiiaddimandati Sacerdoti, non 
tanto perchèronoconfacrati a Dio , quanto 
perchè a lóro appartiene amminidrare i Sa- 
cramenti, e maneggiare le cofe facre . 

D. Che vuol dire la Scrittura neiraflèri- 
re , che fa , che tutti i Cridiani fieno indide- 
rentemente Sacerdoti ? 

R. 11 Sacerdozio fì divide in due , uno in- 
tcriore,ed invilì bile,raltroederiore,e vifibi- 
le. Il Sacerdozio interiore appartiene a tut- 
ti i Cridiani,e principalmente a coloro , che 
vivono nel (antotimor di Dio , offerendo 
continuamente a Dio il grato Sacrificio 
delle buone opere, come parlò già il Reale 
Profeta a nofiro propofito : Sacftfcium lau- 
dh bonorlfkabit me . 11 Sacerdozio vili bile , 
edederiore appartiene foltantoa coloro, 
che propriamente fi chiamano Sacerdoti , 
thelono veri legittimi Minidri ,edifpciira- 
tori de’Miderj di Dio , offerendo il Sacrifi- 
cio vifibiledel Corpo Sacrofamo, e Sangue 
diGesùCrido. 

D. E' dunque neceflìtà, che vi fìa nella 
Chiefa il Sacerdozio ederiore,e vifibile ? 

R. Senza dubbio : dapoichè abbiamo 
già qui fopra fatto vedere , edervi nella 
C hiefa il Sacrificioederno,e vifibile,il qua- 
le non fi può offerire fe non da un Sacerdote 
vifibile- 

D- Qua l’è l'ufficio proprio del Prete? 

R- 1/ ufficio del Prete contiene in sè due 
podedà, l' una dell’ Ordine, e l’altra della 
G iurifdizione . La feconda è fopra il Corpo 


midicodi Gesù Gridone è la Santa Cfafé- 
fa,ed ella è la podedà di l^are , o afToIverc 
le Anime . La prima fi (tende (opra il ve- 
ro Corpo naturale dei medefimoi Signor 
nodro Gesù Crido,ed è la podedà di confai 
crare il SantUlimoSacramentodeli'Euca* 
ridia, e queda app' nto èia radice, onde V 
altra riceve la fua origine Imperocché la 
podedà dell’ Ordine è altrettanto più gran- 
de, e più eccellente, quanto il vero C^rpo 
I diGesùCridoéfupcrioreal fuo Corpo mi- 
dico- Hai dunquecapitoquali fieno le due 
chiavi, che i Teologi atcribuifeono al Sa- 
cerdozio , cioè una dell’ Ordiue,e l’altra del- 
la Giurifdizione. 

D. Stimatevoi, che fia grande la pode- 
dà difacrificare , coofacrare , eammini- 
drare il Corpo , e Sangue di Criilo Signor 
nodro? 

R- Tanto è grande, che non fi può fple- 
gare: Al Mondo non v' ha nè dignità, né 
carattere, che poda uguagliarla. Una tal po- 
dedà è data da Dio negata agli A rgroli , e 
air idedà Maria Vergine : Fu veramente 
I prodigiofo, che Maria Vcreioe, la quale fu- 
(^rava nella fantità , e nella candidezza tut- 
ti gli Spiriti celedi , con quede otto fòle pa- 
role, che proferì : Ecce Anelila Domini , 
fiat mìbi fecundùm Verbum tuum , facede di- 
(èendere il Verbo Eterno dal fino del Pa- 
dre, e dal Trono dalia fua Gloria, per abi- 
tare nelle Tue vilccrc : e pure di gran lunga 
è più prodigiofa la podedà del Sacerdote, 
che con quede quattro fole parole ; Hoc efi 
corpus meum , opera ogni giorno il medefi- 
mo,o fimiglievoleeffccto : Impcrocchèin 
queir idante, chefinifee di pronunziarle, 
il Figliuol di DiodifcendedalCielo, fi po- 
ne nelle Tue mani, e gli ferve d i cibo . Anzi , 
ciò che accrefee la maravigUa , è , chele 
parole della confacrazionc proferite dal 
Prete fono la vera caufa reale , ed efficiente 
del Corpo di Gesù Grido nell’ Odia confa- 
rrata . 

In verità , fe paragoniamo un midero 
coll’altro , troveremo in alcune circodanze 
molto portentofe,che TUflìcìo del Sacerdo- 
te eccede il Midero dell’ Incarnazione del 
Figliuolo dì Dio nel ventre della Vergine. 
0 veneranda Sacerdotumdi£Hitas , efclama 
S.Agod!no , In quorum manibus velut in 
Utero virgintdt Filius De) incarnatut ! 0 fa- 

crum 
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cfimifCiUfiemffitriu»t^qu 0 dpnWPaHT^ radicali pofìTcnf) aver relazione tutte le aN 
tfFiliUi.fifSpiritusitn9ut0peraHiur.Un0, tre, che autorizzano olcremodo la dignità 
tedrmque memento idem Deus , qui prrefdtt Sacerdotale . i. Appartiene all' Ordine non 
in Ctelis , in manibut vefirìt eft in Sacra- folamentediconrecrarerEucaridia, madi 
mento éltaris . 0 venerabllis fan9itudo ma- difporre le arature a riceverla , e di render* 
nuum ! 0 felinexercìtìum'. Overum mundi le capaci per riceverla, e di piò abbraccia 
gaudìum ! Cbriflut tra9atCbriflum, idcfi tutte le altre cofe, che poiTonoenTcr in qual* 
Sacerdos Dei Filium, cujut fuut delicieetffe fiiia modo relative all’ÈucariQia , v g lam- 
.cum Filiis bominum ;tr quod datum non eft minidrazione de’ Sacramenti , il maneggiar 
An^hs , eonceffum eft bomìni tfc. le coTe facre,!! predicar la parola di Dio dee. 

D- Dovram far gran conto delia fwdellà a. All’altra podeftà,cheé quella della Giu* 
che ha il Prete d'a Polvere da’ peccati? rifdizione, fi riferifee il governo della Chie- 

R.. Senza dubbio:e(Tendo cafa veramen- fa, lo {labilimento della Legge la correzio* 
te maravigiofa , che un’Uomo fragile, e nede' malviventi, to/«r«/ori,e(tna(mence 
mortalcabbialapo(ranza,erautoritàdidi- tuttociò, che é necelfario per regolare 
TCidìiaPeccatotf.Abfolvoteàptccatittuit; viamente, e fantamente il ReamediGetu 
ma con tal po(Tanza,contal verità, edeffica- Gridò, che é la fua Santa Chiefa . 

•eia., che, Mrchd dalla patte del Penitente D- Nel confi Jtrare qtiededne podeRà, 

non vi Ha l’ impedimento , nel medili mo non direde voteiTer ladignità Sacerdotale 
iRante,che il Sacerdote finifee di pronunzia- la più Cublime , e la più eminente di quante 
re le parole, vengono (cancellati tutti i pec- ne fiano in terra ? 

catì. R. Così é : tanto più fé faccio riflelTo 

Quando CriRo Signor noRro dilTe al Pa- a' titoli, che dà a’ Sacerdoti la Sacra Scric- 
rtìì'.ìCQ: Remittuntur tibi peccata tua, cape- tura. Qualche volta li chiama Angioli . 
•runtcerltare Scriba , tf Pbarifei, dlcentes : S JUeron-lnCommem. r. Perché i Sacerdo- 

Qpit ih bic ,qtd loquituT blalpbemlat ? Quìt ti , come Angioli , fono Ambalciadori di 
peteft dimittere peccatet,nìfifolusDeus~7Luc.f. Gesù Grido , e gli Ambafciadoii non 
Nd in verità dicevano il falfo ; eifendo prò- parlano da loro,ma a nome del loro Princl- 
priamente di Dio la podeltà di rimetterei pe. ;( VcdiChryfod. hoin. 2 . in Epid ad 
peccati . Maqueda deifa podedà egli l’ha Rom. 2 .) Edì come gli Angioli, fono Mi- 
poi data a’ Sacrdotidella nuovaLe^e, nel nidridiDio. ]. E'uflicio d^li Angioli 1’ 
protedare che/ece ; j^uiccumque alt^ave- adì dere continuamente al “rrono di Sua 
rint fuper terram^runt (tgatatfin C(lo , tf DivinaMaedà , cantando Inni di gloria: 
.qu^cumquefolverinilnterram, etunt folata così anche de’ Sacerdoti il pregare incedan- 
tf inCnlo. Mattb. ii.Joau .xo. temente, c cantare le glorie diDio. 4.1 

Per mezzo d’ una tal podedà , l’ Anime Sacerdoti hanno obbligo particolare d'imi- 
che fono morte al peccato , ritornano alia tare la verità , ladncerità , la cadità,la 
vita, «dUchiavech’eranodel Demonio, d virtù, eilzelo degli Angioli, evivcrap- 

follevano alla dgliuolanza di Dio . Chi v’ ha 
tra’ Principi , eh’ abbia una tal podedà ? né 
meno gli Angioli podbno legare, ofei otre 
gli Uomini nel Mondo. Odi S.Grifodomo: 

Sacerdotes,qui terram incolunt , dice rgli , tf 
ineacenverfantur , cseleftla difpenfare me- 
tuerunt , tf poteHatem acceperunt,quam ne- 
■que ./Ingelis , ncque Arcbaneells dedit Deut j 
L- }. Dial. de Dlgnìt.Saceraxium Bafiho. Im- 
perciocché a loro non fu detto come a’ Sa- 
cerdoti : j^utec umque alligaveritis ] uper ter- 
tMm,eruttt ligata^ in Coelei tf quncumque 
polveri ti t, CTMHt foluta tfc. 

.. A quelle due podedà principali , e come 


puntoda Angioli tra gli Uomini. ; E pro- 
' prio degli Angioli il purgare , il dar lu- 
me, e il perfezionare : ri ielTo é de’Sa- 
cadoti , che debbono eder mondi da 
ogni lordura di colpa , rlfplender col- 
la dottrina , e ^ol buon efempio , ed 
eder fopramodo delìderolì della perfe- 
zione . 

Anche qualche volta i Preti dalle fagre 
Carte fono chiamati Dei . Exod. ai-& 22 . 
Dils non deirabes •, perciò ritengono predo 
di noi le veci di Dio immortale , il polto,e il 
nome : E nel Salmo 8 1 . Deus ftetit in sina- 
goga Deorum . Q^edo fu notato da S. Giro- 
lamo 
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lamoln San Matteo lé. ovcCriflo dSman- 
da a’ fuoi DiTcepoli : Vosautcm we 
tffedìcìtis} GII Uomini hanno parlatoci 
me da Uomini, ma voi, che fiete come 
tanti Dei , che ne dite ? 

D. Da’ Santi Padri é flato tenuto in 
grande (lima lo flato Sacerdotale? 

R. Anzi ingrandiflìma. Leggete come 
fcrive a’Vefcovi delle Spagne il Santo Pon- 
tefice, e Martire Antero. Abfit,ut quidquam 
/tnlftrum de bis arbltresnur , qui Apeflolico 
gradui fucccdentei tCbrifli Corpus facro ore 
conficiunt : petquos nos Crifttani fumus , qui 
daves Regni Ccelorumhabemes ante diens 
J udìcii judteant . Leggete ancora S. Dioni- 
gio Areopagita nel luo libro dellaGerar 
chia ; S. ignazìoDircepoloddl’ Apoflolo 
S. Giovanni , S. Ambtc»ionclfuo trattato 
della dignità Sacerdotale ; San Giovanni 
Grifoflomo in que’fuoi fei volumi d’ oro; 
S. Agoftino in una fua lettela, cheferive 
a Valerio Vefeovo, ove così favella a' Sa- 
cerdoti , cfclamando,ed ammirando la loro 
dignità •* 0 SacersUtes , fi Anima aùusliber 
jufti eB fedes Del y multi magls fedes , <b 
Templum vos effe debetit munilum , ér ìmma- 
culatstm . Si Jepulcbrum ejut gloriejìtm efl , In 
quo Corpus ejus jacuit exanime , multi gto- 
riojitra ,tsdigniora effe debent corpera ve- 
fìra , qua à mortuis fu fr ita tur quotidiè inha- 
bitare dfgnaiur ■ Si beatus eft venter , qui 
novemmenfibus Cbrlflumportavìt ;6r beata 
debene effe corda veflra , in quibut quotidiè 
hcfpitlum eligit FiliusDei-Si beata fune ubera 
qua psnvulus fuxìtjbeatum debet effe os,quod 
carneme'ìusfumit , fanguinem fugit . Car- 
ttes ergo vepras cum tiu ore ejus configite , (ir 
Tobisdiligenter providete , ne lingua, qua t o- 
cat deCeelo Del Fiilum , contro ipjum Domi- 
num loquatur ; tf ne manus , quar ìntingun- 
tur Sanguine Cbrifli , poltuanlur faaguine 
peccatoTum. Vedi S. Gr^oiionelia lettera 
all’ Imperadcre Maurizi^. 

D. Che onore hanno refo a’ Sacerdoti i 
gran Santi, gl’ Impcradori, e 1 gran Prin- 
cipi ì 

R. S. Antonio Abate, cosi celebre per 
lefue virtù, per la fua penitenza, e peri 
fuoi miracoli , tanta era la venerazione , in 
Cuiavea i Sacerdoti, che ogni volta , che 
pacava vicinoad alcuno meflì, chinava 
umilmente il capo, e chiedcvagli la Tanta 
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benedizione, moflrando un conteotoGogOi* 
lare , quando r otteneva^ 

ConaQtinp fmperadote fece una Legge • 
Tavoredell’iatmuniià £cclefìaflica , e nel 
moftraieil rifpetto , che voleva ohefl por- 
tafle a’ Sacerdoti, intimò pena dì mòrte a 
chiunque fi fbneprefo l’ardire di perfegui- 
tarli , o oltraggiarli . Tbeod. l.q c. i x. Hifi. 
Ecclef. 

Giufliniano Impcradore, neU’c'rdlnare, 
chela dignità Sacerdotale fi dovefle prefe- 
rirea tuticle altre , ebbe Così a dire ; Maai^ 
ma quidetn funt In ornnibus dona Dei à fuper- 
na celiata clementia Sacerdotium , CV Impe- 
num. lliudquidem divinis miniffraus , hoc 
'autem bumanis prafidens oc ddigentiam 
exbibens: ex uno ,eodemque principio utra~ 
que pracedentia bumanam exornat vitam ; 
Ideoque nihilfic erii fiudiefum Imperatoribus , 
ficut Saeerdeiumbonejìas ^ 1 Tpii'ga >1 teflo 
Greco , Sacerdotum ÌAdpjtas , aufforttas ve- 
neratìojrevereniia ,acgravitas ) cùm utique , 
(ypTOiihs femper Deejuppltcent . ( Inlib. nos 
femper de Ep.&Cler.) Vedi c Solitx de 
Majorit. & obed. 1. 1 . 

li medefimo Demonio non ricala d’ono- 
rare i Sacerdoti. Nell’ andare S- Remigio a 
portare ad un’ammalato il Santiflimo Cor- 
po diCriflo, s’imbatté nel Demonio, H 
quale lubito proflrato a terra fece t adora- 
zione al Sacramento. Eflendo poi di ritor- 
no il Santo , di bei nuovo l’ incontrò , e fatto 
rifleffo,chc non arca piegato che un ginoc- 
chio nel farle riverenza , ricercogli la cagio- 
ne, onde la prima volta l’a veflè adorato eoa 
atiiendue le ginocchia piegate , e la feconda 
con un fola : La prima volta ,rifpo(e,io ado- 
rai il mio Dio , ii mìo Creatore, e la feconda 
ho fatto riverenza a te, che fei il Tuo Mi- 
niflro. 

D Se dunque i Sacerdoti fono femore 
flati Venerati da’ Santi Padri, da’ primi Mo- 
narchi del Mondo, ranche dal Demonio 
noftronemico^apkaliflimo, come và, che 
fieno oggidì tenuti in sì poca flima,anzì tan- 
to vilipefi ? 

R. Di queflo non faprci a chi darne la 
colpa, oa’orcolari,o a’ Sacerdoti fleflj . I 
Secolari in tanto ogg^l giorno non rifpettano 
quanto debbono i Preti, in quanto non co- 
nofeono , o non vogliono conofccre, per non 
apprezzare, come è loro obbligo , reccellen- 

za. 
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ZI ,c la digni à del Sacerdozio >applic 3 ci fo- D. Sarà dunque rigorolb il conto, che 
lamcn eat'arpomMrecompiile,anodrire, avranno da rendere i Sacerdoti, che fono c<>- 
c auiTientare il I ulto , non conGdtrando , che nituUi in un grado si fublime,e venerabile? 
Omnij gloria FUiie S^g's , cioè della Chiefa, R. Cosi é . Qrandis dìgnitai Sacerdotum, 

tfiabinnu. fedgrandli rutila eorum , fi peccant , Ltttc- 

L). I Sacerdoti hanno obbligo di condor' muradafctitjumfftdtìmeamusad lapfum . 
re una vita più pura, epià pcifetcad'ugni Kon eft tanti raudàl cxcelja tenuiffe , quanti 
altra perfona ? meerorisde (ublimloribui corruiffe • HUrott. 

R Quello fenza dubbio lo ellgge r cmi- l.i^Jn Ezfcb.c-qq 
nenza del loro (lato, del quale lìn’ ora abbia- , 

ino parlato . Imperciocché Te i Sacerdoti fc- LEZIONEIII- 

conilo la Scrittura fono più che Angioli, e 

come Dei, ragion vorrebbe , che la loro vita j^uali virtù firicblcdononc Sacerdoti - 
fodè Angelica, efìtnile a quella di Gesù 

Grido, il qualeè il Sommo Sacerdote. Vedi Q. ^^Uali debbono effer gli ornamen- 
ti Condì Tr!d.Mi^i/c/?, «//or V4 ti > e le virtù principali de'Sa- 

pietattmfit Del cultum a^dui inftruat^uàm cerdoti ? 

torumvitoy^ exemplum , qui fe divino Mini- R. Lafeienza, erumilcà,Iacadità,Ja< 

fitri^ dedjcarunt. Cùm-enim à rebus fiKuti in fubrietà , e la Carità . Vedi come Ter! ve San 
altiortmfublatl locum conifiiciantur y in eos Paolo a Tito, e Timoteo fuai Difcepoli, 
tanquam ^ecuìum reltqui oculot coniiciunt , amenduc gran Sacerdoti, e gran Vefeo vi. 
exiifque jumuut quod imittntur^c- Vedi O. Perchè è necedaria al Prete la feien- 
ancora il proemio nel OccrecodeRcfbrmac. za ? 

.lelT. 14. R. Perchè tocca a lui Tammaedrare it 

D. Modratemi con (Imil'tudini fami- Popolo ne Mider] della S Fede, ene’Pre- 
gliari , come la vita de*^ Sacerdoti debba rif- cotti della Divina Legge, e anche animarci 
plcndere nella perfezione, enfila fautiià fo- Sudditi alla vlrtù,alla pictà,e ritirarli dal vl- 
pralavita, che menano i Secolari . zio. Senti che cou dice il Profèta Malachia 

R. Siccome in guerra, benché tuttllìeno alc.r. Libia Sacerdotiseufiodltntfcitntlam, 
Soldati per fcrvirc il loro Principe, vifono 6 t legem requirente» oremus : quìa Angelus 
nulladimcnoCapitani, eCoIonclli chchan- Domini exercituumefi . Eperciò faviamep- 

00 obbligo più dretto di vegliare , e di fervi te c (lato ordinato dal Concilio di T rento> 
re più che un ièmplice Soldato : Goti anche fcd. s 5 c. 14. ^ui piè fideliter in Wnifteriis 
Bella Chiefa militante,ove, quantunque tut- anteaàisfegefferlnty tf ad Preibjteratus Or- 
ti debbano aver timor di Dio, ed oftervare dinemafiumuntur, bonum babeant teftlnw- 
la Tua Santa Legge , v i fono gli Ecclcfiadi- niumy ér il fint adpMulum docendum ea^quee 
ci , che fono tenuti più che gli altri a colti- fievre omnibus necefjarlum eft ad falutem , oc 
vare le fante virtù , e far con fommo fervore ad minlfiranda Satramentaydiligentl exttmi- 
tuttociò,cfae riguarda il divin fcrvigio . ne precedente , idonei comprobentur . 

Siccome r occhio nel corpo umano fi ri D. Dite voi , che oltre la feienza fi ricec- 
ccrca,chefìjchiaro,elumino{oper3(ridere ca l’ umiltà.^ 

a tutti gli altri membri nelle loro funzioni; R. Sì. Perché dà fcritto: Quantòma- 
così gli Eccleiìadici debbono tramandare gnuses, humilia te in omnibus ; Eccl. ì-lE,. 
lumi di buon efempio, affinché! Laici nel perché il Sacerdote rapprefenta la Perfona 
fèguire le loro pedate, fi portino nella drada di Gesù Grido , che di(fc di sé deffo: Difcite 
diriuadcireccrnafalute. à me. quia mitit fum , & iumiUscorde . 

Se coloro che a(fidono«lla meirfa de'gran Matto, ir. 

Principi ^procurano di comparire ben orna D. E’anchenecefTarialacadità? 
ti; quali Qrpjimcnci di virtù , di purità, non R. Chi ne dubitai menue i Sacerdoti 
dovrà avere un Sacerdote , che ogni giorno fono quelli, che toccano, c maneggiano il 
s'. accoda alla menfa del divin Anello, del preziofilTìmo Corpo di Gesù CriftoairAl- 
Ré-dcl Ciclo, c della Terra ? iiarc : 0 quàm magnum ^ eJficiumSacerdi' 

■ tum 


\ 
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tum , quibut datum tfi Deminum majtltaUs 
vtrbìt facris ctnfccrare , Ublìj htntdiccrt , 
manibus tenere , ere preprie fumtre , cette- 

rlj minìfirare ! 0 quàm mundee debent effe 
menuj iUa ^ quàm purum et, quàm fanSum 
cerpus , quàm ìmmaculatum erit eer Sacer- 
dotis , ad quemtetìet in^reditur AuSer pu- 
ritatisl ExereSacerdetlj nìbìl nifi fanSum, 
nibil nifi henefium , 6r utile precedere de- 
bet verbum , qued tam Jtepi Cbrifii acelpit 
facramenium tre. 

Se coloro che a veano da mangiare U pane 
di Propofizione , bifognava , che feflcro 
fami, ecafìi; qual purità dovràroaieife- 
ro quella de’ Sacerdoti , che fi cibano col 
Pane degli Angioli ? Udite i rinfacciamenti 
del Signore per bocca di Malachia : Ad ver , 
i Sacerdotet, qui defùieitis nemen meum , tt 
dixiftis : In quo dejpeximuj nemen tuum ? 
Offerìtìj fuper altare meum panem pellutum ~ 
Malaeb. i. Sopra le quali parole S.Girola- 
mo , Felluimus , dice egli , panem , ìdefi 
Cerpuj Cbrifii , quande indigni al altare ac- 
cedimut , tr non veremur pellttti ipfi fumere 
fanfìifiimum ejus Corpus , tr bibere San- 
gttinem . 

D. Fanno pur grande ingiuria a D o 
quei Sacerdoti , che hanno ardire d'andare 
a celebrare k Santa MefTa in ifìatodi pec* 
catb mortale , e particolarmente in materia 
di carne I 

R. 11 loro crime , come aflerifee San 
Giovanni Griroftomo , d di lefa Maedà, 
che merita ridefk pena, della quale li fèce- 
ro degni i crocìfilTori di Gesà Criflo. Sen- 
tite come foggiunge San Girolamo: Acer- 
biera gebennee tormenta Sacerdetibus , tr 
Clericitfernicantibutrefervantur . Vte Ubi 
Sacerdes , quieedem ere efeularhfiliam Ge- 
neris , quepauli enti fumpfifil FUium Vir- 
ginis ! 0 impie Juda , eficule Ftlium bominìt 
tradu . 

E’cofa , che reca fpa vento , il leggere 
le querele ktte dal nollro Redentore nelle 
Rivclation! di Santa Brigida di que' Pre- 
ti , che vivono in preda ad una vita licen- 
ziofa , edilTolata.l. I. c. 47- 48. 4g.&1.4. 
c. Ma. 13} e 135. 

O. Delìderarei , che voi mi deRe un 
efempin . 

R. Racccntafid’un tal VefeovoUdene, 
che dopo d'eirere Rato più volte avvifato 
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da Dio ad emendarli della vha fcandolofa , 
che vivea : contuttociò quafi burlandcfi 
della divina Mifericordia , perfeverava 
nelle Tue laidezze . Un Canonico della Car- 
tedrale di San Maurizio per nome Federi- 
co , Bando una notte fra le altre in orazio- 
ne , a chiedere con fervore da Dio 0 l’emtn- 
dazione del dilTolutiflimo Prelato, o pure 
che lo levaRe dal Mondo , vide in un trat- 
to , fplancatefì le porte del Tempio , c 
fpenti tutti i lumi , che rifplendeano intor- 
no i facri Altari, entrar dentro due bcllifli- 
mi Giovani con due gran torchieinmano , 
i quali avvieinatiR all’Altare maggiore fi 
pofero uno allatodeRro, cFaltroal iini- 
ffro. Poco dopo comparve un altro Perfo- 
naggio con una Ipada lumir.ofa in mano , e 
indi Gesù CriRo in compagnia della Tua 
SantilRma Madre , e i docidi Apofloli . San 
Maurizio, che era quello , che portava in 
mano la fpada , dopo aver comandato di 
comparire alla prefenza di CriRo tutti que*' 
Santi, le cui Reliquie R trovavano in quella 
Chiefa , fi pofe a perorare contro il iicen* 
ziofoVefeovo Udone , il quale condotto 
alla prefenza del Divino Giudice , fù leu- 
tenziato ad effer decapitato , eRrafeinato 
all’Infèrno-Fukor. 1. g.c. iz. Naucler. voi. 
z. generat. 37. S. Antoni». Canif. in ope- 
re marial. I. 5. c.zo.Cornel.in JoeI.z-& alii . 

Fa d’unpo, che il Sacerdote Ra fobrio: 
Primo, permantenerRin iRatndi cafìità, 
elTendo difficile, chefenza lafobrietà , Ra 
continente : J^ui r0/n7,così parla Salomo- 
ne , delicati nutrit ferrum fuum , pefiea 
fentiet eum centumacem . ( Prev. zq di. Af- 
Rnchd faccia il fuo officio con prudenza , ed 
applicazione: Infegnodiche, a’ Sacerdo- 
ti dell'antica Legge veniva vietato il bere 
vino , quando aveano da entrare nel Ta- 
bernacolo . ( Levit. to. ) 3. Perché egli ha 
maggior obbligo di vegliare , Rar in orazio- 
ne, cRudiare la Sacra Scrittura : il che R 
fà con gran pena,fe manca la fobrietà . J^uo- 
tidianeenim experimente prebatur petus fa- 
tittate aciem mentis obtundi , ciberum nimie- 
tatevigeremeerdis bebetari : ita ut deleffa- 
tioedendiy etiam corperum contraria fit ja- 
luti , ttifi ratio temperanti^ obfifiat ìllece- 
bree, tr qvodfutUTumefi oneri fubtrabatve- 
luntati . S. Leo ferm. 8. de teiun. decimi 
menf. 


Deve 
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Deve finalmente e/Tere il Sacerdote in- 
famalo di Carità , p^r eiTere e^li come Me- 
diatore tra l'Uomo , e Dio. Nel punto, cbe 
il Redentore fcelfe & Pietro ad'ener Capo , 
e Principe della Chiefa iua Spofa , altro 
non gii raccordò, che la Carità ; e tjuefta 
fu per mio a eviro la ragione , che ove v'c la 
Carità, VI d infieme raccompagnamenio 
‘ delkaltre virtù: 7 e<Mi.ai. lropcfocchd,We- 
Hil udtltgij eft aiieSio . Rom. i j. 

Saceràoj , dice S- Nazianzeno , aatt rnn- 
Miadcbeteffe pwrgtMus , © tuiK purgart } 
fcicntUrefieri y tt dtctriy tndruere , 
/umen , © c/ett*»s tHuminare ; Dee pro- 
plnqu(tre , © •h»s ad eum adductrc ; faaSt- 
fieart , © alias fanSificare . 

D. Se dunque nel Sacerdote (ì ricerca 
tanta perfezione, chi non avrà orrore nel 
pronao ve rii- a gli Ordini Sacri ?- 

R. Mohi gran Santi , nel penfare alla 
fìnaza delle virtù , che elìgge un sì gran 
^nidero , non vollero giammai folFcrire 
d’ ciTere ordinati al Sacerdozio , ripuundofi 
indcgntd’un tal onore. 

Di San Franceico fi legge, che ellèndo 
ancora Diacoóo , confiderando reminen- 
za delgradodavatra sé (lenòperplelTo, (è 
doveiTefarlì.Prctc,onò’. Si raccomanda- 
yapiù volte al giomoa Dio, acciocché gl’ 
UpiiaiIéciò.,chedovearHblveiea Tua mag- 
gior gbria . Nel maggior ardore delle fue 
preghiere , gli coinpari un Angelo con un’ 
Am|y>lla lucidilTìma in roano piena d’un 
limpidinimo liquore , e rivolto al Santo 
coti ebbe a dirgli : Vida Francifet , qui- 
cumque vuìt fieri Sacerdes , © Sacramenta 
adminlfirare y ita punte efftdebeatin anima 
^ yfieut liquor Ifle . 11 che udito-, non eb- 
be mai più ardire di farli ordinare Prete , 
non odantechegratKlc folTe la perfezione 
del fuo vivere . 

Chedirò degli Antoni, degl’llarioni , 
de’ Macarj , degli Arfenj , i quali per quan- 
to menadero una vita da Angioli in ter- 
ra, non ofarono giammai faliic al Sacer- 
dozio? 
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LEZIO NE IV. 

DclMittifirOye degli effetti dell' 
Qtdinc. 

D. \ Chi fpeitail conlèrire il Saa»- 
j[\_ noento dell’Ordine ? 

R. Al Vcicovo,comec’infegnala Sa- 
aaSCTictura,i Santi Padri, e l’ufo della 
Chiefa. 

S Pietro conferì gli Ordini a S- Marco , 
mentre il mandava in Aledandria a credi- 
care la parola dr Dio . Baron. anno Chriiài 
45. exNiccphor.l.s.c. i^. Se S-Athan. in 
Synopfi . 

S. Apollinare, mentre veniva dalla Cc- 
tàd’Antiochia in compatta di S Pietro a 
Roma , di da edo ordinato Vefeovo , e 
mandato a Ravenna a predicare ,e conver- 
tire le Anime fecondo il tnedclkno Autore- 
nell'anno 4 pod MetaphralL apjunii , Sc 
S. Alban, iocoalle^ 

S. Paolo , e S. Barnaba furono ordinaci- 
Vefrovl- per 1 ’ impofizionL delle mani ^ 
Ad. I }. , ' 

San Paolo creò Ini medefimo' Timotto 
Vefeovo d' Edefo , e Tito Velcovodi Qc^ 
u.Raron.ann.57-. 

D. I Veicori fon» forfc maggiori de^ 
Preti f 

R. Sì , perchùfonofuccefsori degli Apo* 
doli Anaclet.epid.). Bedaioc.10. Lucaty 
D. Hieron.in Pial-44. notarunt. Che ne fi» 
il vero, iVefeovi ordinano, benedicono, 
e giudicano i Preti: ma-colui,che ordina, be- 
nedice, e giudica, é maggiore di- quello , 
che é ordinato , e giudicato. Oltre di ciò, 
Damaf. epid. j. Eptphan. bxrel. ■ S. Leo 
cpid. 89 . Augud. 5 j . Hteron.8;.Chryf.hom. 
in j. & «c.ad Timoc. acque Dionyi. Areo~ 
pagi intanano, che leazioni più eminenti,, 
cbe fi chiamano Gerarchiche , appartengo- 
noa’lbli Vefcovi,efonóquedi: di ordina- 
re i Mtnidridella Chiefa^confacrare ilOifi- 
ma,Ie Chìefe,gK Altari, e conlèrmarc i Bat- 
tezzati ficc lnb^na di più San Oionigio,che 
da GesùCridoò data dabilim nella Chic!» 
una Gerarchia, nellaqualei Vefeovi ten- 
gono il primo podo,i Preti il fecondo, ed I 
Miinidriinlerìori il terzo. Leggi il Conci- 
Uodi Trento {ciTzj. can. 7.La qual 
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diiTerenzaie dìverfìià di grado prende la 
fua origine dalla differente partecipazione 
della divina Perfezione, alla qualeognnn 
coopera nell’ ufficio, in cui é , gli uni col 
purgare, gli altri col dar lume, e gli altri 
col perfezionare , coll'unire , ecol rende- 
re le Creature nmiglievoli a Dio loro Crea- 
tore: di maniera cne iìccome tra gli An- 
gioli ve ne fono alcuni più nobHi degli al- 
tri; cosi ancora tra i Minìflri di Chìefa 
Sanca vi fonodi quegli , cheefercitanomi- 
nifferi più eminenti de|fi altri : ond’é , che 
i Vefeovi per dritto divino fono fuperio- 
ri a’femplici Preti: Concil. Trid. in lo- 
co citato. Gesù Griffo gli ha coftituiti co- 
megran Madri della Ara Famiglia, co- 
me notò già Sant’llario , ed altri in Mat- 
ch. 24. e fonoffatlpofti dallo Spirito San- 
to a regolare la Chìefa dì Dio. AA.io. 

D. (^clli , che hanno foffenuto , non 
efser i \^fco?i fuperiori a’ Preti, fono fer- 
ie ffaticondannati dalla Chiefa ? 

R. Sono dati fcomunicati come Ere- 
tici ; tali fono dati molti Eretici de’ no- 
dri tempi , condannati nel Concilio di 
Trento. 

D. Tra iVefeori medefimiv’ha qual- 
che differenza ? 

R. Indubitatamente.’ mentre ve ne fo- 
no di quegli, che hanno più grande auto- 
rità, e giurifdìzione più alta, che gli altri ; 
come gli Arcivefeovi , che prefìedono a 
molti Vi (covi; i Primati , che comanda- 
rio a i Vefeovi, e agli Arcivefeovi d’nna 
Provincia ,od’un Reame;! Patriarchi , 
che governano una parte del mondo, co- 
me ncH’Afìa il Patriarca d’Antiochia , nell’ 
Affiica quello d’ Aledandria; nella Gre- 
cia, rd una parte del Settentrione il Pa- 
triarca di Codantinopoli , il Capode’qua- 
li, come di tutta la Chiefa, d il Pontefice 
R ornano V icario di Grido in T erra, e Suc- 
relforedifegnato da Grido a regolare la S. 
Madre Chiefa , allorché gli dide quede pa- 
ole ; Pa/ce oves meas . 

D. I Vefeovi debbono indifferenteihen- 
rte ordinare tutti coloro , che fi prefentano, 
lenza aver riguardo alla capacità , o’al ine- 
rito delle Feribrie 

R . Nò , mentre S.TaoIo lo proìb’i efpref- 
famente a Timoteo fuo Oifcepolo,come fi é 
veduto nella prima Lezione di queffo Cap. 


D- Sarei vogliofod’ udire un efempio per 
queda materia . 

R. Arrivato l’Abate Amos in Gerufà- 
lcmme,effendodato ordinato ^triarca , 
vennero tutti gli Abaci de’Monaflcrj del- 
le folitudinl a rendergli offequio, trai qua- 
li , dice i’Autore , io mi trovai io compa- 
gnia del mio Abate, e cominciò il Patriar- 
ca così a favellare : Di grazia, o Padri , 
ricordatevi di me nelle vodre orazioni. Im- 
perciocché mi é dato addoffato un pefoqua- 
iì intollerabile, che é la dignità Epifeopa- 
le .. Voi non potete credere quanto queda 
mi fpaventi . Sarebbe impiego d'un S. Pie- 
tro, d’uD San Paolo aver cura d’Anime : 
ma io , che fono un povero Peccatore , che 
farò mai? Quello anche ,che (òpra il tut- 
to mi dà più pena , é la carità ch’io ho di 
dar gli Ordini, e di confecrare i Mìnidri 
della Chiefa , avendo io letto , che il Som- 
mo Pontefice Leone , che fu un Angelo in 
carne , vegliò per lo fpazio di quaranta 
giorni al Sepolcro di Sao Pietro, feongin- 
rando il Santo Apodolo d’ intercedergli 
da Dio il perdono de’ fuoi peccati ; epaf- 
fati che furono i 40. giorni, gli comari 
S'. Pietro , cosi dicendogli .* Oravi prò te : 
dimijfa funi tibì ornala piccata taa^ pr reter - 
quàm ìmpojitioaes manuum . Hoc folum i 
te requiretur , fivè bene , fivè forte mali 
egerìx. 

O. Qual fine debbe avere colui , che 
prende gli Ordini ? 

R. Deve afpirareallo dato Ecclefiad.co 
per meglio fervir Dio, e per prov vedere 
più comodamente aH’affare rilevante del- 
la fua iaiute, e n6n già per farla alla gran- 
de, condifpenfare ì proventi della Chie- 
fa , o in nutrire l’ambizione , o in trattare 
conefurbicante lautezza il corpo. C^edi 
fimili, fono chiamati dal Salvatore {Mer- 
cenari, che cavano il frutto dal Sacerdo- 
zio, cheGiudacavòdalla carica dell’Apo- 
dolato,chcfula cagione della diarterna 
rovinili . 

D. Quali fono gli effetti principali dell’ 
Ordine ? 

R. Il primo é la Grazia fantifìcante, che 
vien conferita a colui , che riceve gii Or- 
dini, acciocché fi renda abile a far Mne il 
fuo ufficio, edamminidrarei Santi Sacra- 
menti. a. E’iapodedà, la quale fi riferì- 

l'ce 
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(ttil Sentimmo Sacrtmcnto dell’Eucari 
Aia, la qual podeAà refta compita , e per- 
fetta nel Sacerdote , il quale falò può coO' 
feaare: ma negli altri MioiAri degli Or- 
dini inferiori ella é maggiore , o minore a 
roKtira , che s’accoAano pià, o meno al 
Sacramento dell’ Altare, e queAa podeAi 
fi chiama Carattere ffirihiale, ccd quale, 
perché eglis' imprime nell'Anima , colui 
che riceve gli Ordini , vien ad cAerdiAinto 
dagli altri Fedeli, con applicarG partico- 
larmente al miniliero dell’ Altare , e del 
Santo Sacrificio. 


CAPO IX. 


Del Sacramento di 


mooio . 


:^’^tri- 
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Cofa /ta qutfio Sacramento. 

D. /^He cofa é il fetiimo Sacramento 
V a della nuova Legge, cioè il Matri- 
monloT 

R. E’un Sacratnento,per il quale r Uo- 
mo, e la Femmina fono legittimamente 
congiunti per la moltiplicazione de'Fe- 
deli , e per vivere infieme infeparabil- 
mente . 

O. Chi afferma , che il Matrimoniofia 
un Sacramento? 

R. San Paolo , che tale lo chiama , 
Ephef. j. sacramentum hoc , dice egli , ma- 
gnum tfl , tgo autem dico in Chrifio , <Sr in 
Ecclefa. (^eAo Sacramento è Aato iAi- 
tuitodaCrìAo Signor noAro, perché é un 
della Grazia , la quale (ì conferifce 
a Contraenti . Imperciocch^ oltre il fi- 
gnìficarc che fa l’unione di CriAo con la 
fua Cbiefa per la conformità della natu- 
ra , lignifica infieme lo fpofalizìo dell’Uo- 
mo con la Femminas e perciò noi leggia- 
mo , Joann. a. Che Gesi^ CriAo fantificò le 
nozze, eie (oIIevòairelTere di Sacramen- 
to, affinché allo Spofo, & alla Spola ven- 
ga conferita la Grazia , mediante la qua- 
le fi urtino reciprocamente affetto , fi fer- 
binola fede , vivano in Canta concordia, 
cd allevino la prole nel far.to timore di Dio; j 
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Laonde quella fiocerav c perfetta cortifpoo 
denzad amore, che fi portano i Maritati, 
altro non é , eh? un'immagine di quell’ 
amore, che CriAo porta alla fuaChiefa . 
L unione vifibiJc deir Uomo, edclla Don- 
na, che fi fa con Ip AipuJamento delle pa- 
role, cd altre cerimonie cA^riori, ella èli 
Sacramento, e >nf\nic un Agno dell’ impo- 
ne invifibile, ed indilfolnbiic de’'Marna- 
ti, la quale fi raffbda mercé la Grazia io- 
teramenre infufa , affinché in tal maniera 
rinforzato r amor natura le renda Aabile, e 
durevole la concordia maritale , e fia fi- 
gura dell'unione del Verbo conia Natura 
umana. 

D. Perché dite nella diffinizione del 
Matrimonio, Legiiimacorigtunzititt: Quali 
cofeli ricercano , allincbé tal chngiuozto- 
ne fia ifgùima 

R. Trecofe fi richiedono dal Concilio 
Tridentino. *4. Dfcr. 4 e Refqr. Ha- 
trim. ) 1 . Che tra le Perfbnc , che vogliono 
ammogliarfi , non vi Ila alcun nodo di pa- 
rentela, ofpirituale, o naturale, a- Che 
il contratto del Matrimonio fi celebri alla 
prefenza del Parroco , e di due ’TcAimo- 
nj per il meno. j. Che il confenfo tanto 
da una parte, quanto dall’altra fia libero; 
Che fe vi manca una di quelle tre condizio- 
ni , il contratto é invalido , ed il Sacran;>en- 
tn é cullo . 

D. Quali fono gl’ imp^ioienti del Ma- 
trimonio? 

.R. Ve ne fono di due forti . Gli uni 
iropedifeono il Matrimonio , e gli altri 
lo rompono, e qocAi fi chiamano diri- 
menti • 

D. Quanti fono gli impedimenti diri- 
menti f 

R. Dieciffette, che fono tutti comprefi 
ne’feguenti verfi . 

Errer , Conditio , Votum , Cognatlo , Crh 
mcn , 

Cultiu, Dtfparitaj , Vir, ordo, LIgamen , 
Hontfias , 

Atta! , Agìnit , fi Chndcfiinut , 

Impos , 

Raptavè fit MnJicr , Parti nec reddita 

tUtCCy 

Hiccfacienda vetant connubia , faffa re- 
traSant- 

D. Qual fono i gradi della parentela 

clic 
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11 fecondo grado 
é tra il Pa. 


li 

Vi 


trazaco. 


del Battezzato, 
driho , e la \ etra il Padre, e 
Madrina ) la Madre del 
Battezuto . 

D. ^ali fono I gradi della Parentela 
proveniente dal Sacramento della Confer- 
mazione, che fìmiltnente impedilcono , e 
difciolsono il Matrimonio ^ < 

R. Il primo gra- 
do è tra il ^ te, eilConfer- 
Conferman- 3 mato,e ilPadrcj 


il ^ te,eilConfer 

1- \ mato,e ilPadre 

j c la Madre del 
V. Confermato* 

_ 8 - 

do é tra il ^ Il Coni 

Padrino , e \ e tra i 

5 eia M 
Conici 


Il fecondo gra- 
ti Conièrmato , 
i( Padre , 
Madre del 
Confermalo 

D' Infegnatemi quanti fono i gradi della 
Cognazione.naturale, che iiitpedifcono, e 
rompono il Matrimonio . 

R. Di del nuovo vi dico , che quella 
Cognazione fì divide in due, dod in Con- 
fanguinità , ed Affinità. La Confaguini- 
tà , o fìa Parente^ , che proviene da fan- 
gue legitimo , impediifee , e rende nullo 
il Matrimonio fino al quarto grado inclufì- 
vamente : Di maniera che non G può legit- 
timamenre fare il Matrimonio in quarto 
grado lenza la difpenfa . De confati. Affin. 
Canon, debet Trid. feff. 14- c. 4* 

Anticamente (me erano i gradi , che 
erano proibiti , ma di poi fono uati rillretti 
a quattro nel Concilio Lateranenfe fotto 
Innocenzo III. Ho parlato della Confan- 
puinità legittima , perché quella che dii 
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che impedifeono , ed aonullaoo il Matri- 
monio? 

R. Due, fpH-ituale, e naturale. 

D. Qual'é la Parentela fpirìraale? 

R. Quella che nafee dal Battefìtno , o 
dalla Confermazione , Gioii, in c. In Ba- 
ptifinatedill.a. 

O* Quali fono i gradi della Parentela 
nata dal Battefìmo , che impedifeono , e 
inlìeme rompono il Matrimonio? 

R. Il primo gra- i 

do é tra la Il Battezzato, e 
Perfona che \ il Padre , c la 
battezza , e 3 Madre del Bat- 
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legittima , non annulla il Marrifflooio ì 
che fin al fecondo grado inclulìraroente. 

L’Affinità noné altro, che una certa 
parentela , che!’ Uomo contrae coni Pa- 
renti della Femmina da lui conofduta car- 
nalmente , e ricipocramente la Femmina 
con i Parenti dell’ Uomo : ella tmpedMce 
fin ai quartp grado tanto , quanto la Con* 
(ànguinità, le proviene da Matrimonia: 
Che (e poi provieneda fornicazione , im- 
pedtfce iblo linoni fecondo grado tncloG- 
vamente . Qui fi deve avvertire , che 
chiunque prefume di maritarli in qnelH 
gradi proibiti , fenza difpenfa , pecca gra- 
vemente, cdé fcommunicato dalla Chi^ 
fa : c. 5. Kon debet . ConciL T rident. felT. 
14.0. j. 

Vi fono ^tnebe altri impedimenti , che 
fi chiamano impedienti , dir odano al Ma- 
trimonio da contraerfi , ma non lo rompo- 
no, da poi cheé dato contratto . j^eggi quai 
fonone’tre verli feguenti. 

EccUfitevftitum, nec non temfmsfer Ai- 
rum. 

Bis tamenadjungat , erlmen , fponfalla.^ 
votum, 

Impedlunt fieri , permìttunt fnSa te- 
neri. 

^ I primi impedimenti , cioè dirimenti , 
s’oppongono dirictamenre alTelIenza del 
Matrimonio ; c i fecondi , cioégl' Impedien- 
ti, folamentealla folennità,eairornamen- 
toaccidrntario. 

D. Che cola fi ricerca in fecondo luo- 
go , acdocché II Matrimonio fìa legit- 
timo ? 

R L’affidrnza del Parroco , edi due 
Tedimon; per meno . 

D. Che altro fi richiede in terzo luogo 
per la validità del Matrimonio < 

R. l\ conlenfbdeUe due Partì de pr lefen- 
tl da predarfi con parole, oconfegni equi- 
valenti fpomaneamente , e non isforzata- 
mente , efpredamente , e mani lèda men- 
te alla prefenzadel Parroco, e de’ Tedi- 
monj. * 

D. Che cofa volere Inferire per fegni 
equivalenti ? ~ 

R. Che per ìfpiegare i I confenfo nel Ma- 
ni moniodc^a^nri , fono bade voli non 
tanto le parole , quanto I fegni; Laonde 
ben fovenre accade , che le Figlie per la lo- 
ro 
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ro innata rerccondia in qiiefta materia par- ‘’ipfDtmiMl, vef Mai'iftrtitut Ulit pr^efcrlf* 
lano.c rifpondono affai più con i fegnl , che jerint . 

cor, le parole . Quatt cùm maxime nefarlum fit Matrl~ 

D. Per- qual mociro le Parti dcbbotto mantilibenatem violare , abiij injurtat 
predare il confenfo al Matrimonio pree- uafci^àquibut juraexpeSantur : preectpìt 
fentì . fanSa SjnoJus omnibus cuiufcumque gradus^ 

R. Per didinquere il vero Matrimonio dlsnltatts y*c condttionis exìfiant ^ jub ar.a~ 
•dagli Sponfali , che fono una proiuclfa delle tb:matìs peena,,qu 0 m ipfo jafìo incurrant, ni 
future nozze . quovu modo dtreSè , vel indaedè fubditos 

D. Per qual oagtooe volete , che il con- fuot^ vel quofque alios rogane , quom'.nue 
fenfo n dia ipont jneamcitte , e non isforza- hberè mairtmonta contrabant . 
tamentc f D. Credete voi , che fi ricerchi , oltre 

R. Perché altrimemi il Matrimonio é il c'-nfenfo delle Parti , il confen'o de* 
nullo: V. Gr. feilconfcnlb è dato ingiù G>:nicori , acciocché il Matrimonio fia va- 
Tiofamenteedortocon un timore , che cada lido I 

inun’Uomocodante. Navar.inmanx.aa. R. Concioffiaché la quedione fia di 
n. ;o. & alii paffìm . molta importanza , io darò la rifpoda eoa 

D. LaChiefadetedaforfe coloro, che in treconefaiufioni^ 
qualfifia maniera fanno violenza al Matri 
•moniof 

R. Sì. E n^arla qui foCCOcfpceffamen- •Concblujiont 1. 

« il Coflc. di Trento . 

IFigliuoli debbono prender ilconfigiio 
da 'Genitori ogni qual volta vogliono am* 
C 0 p.FI. 11 Concilio di Trento mogliarfi , e peccano gravemente, fé fi mari- 

Sejf. zq. tannai loro difpetro , fenza a ^ere alcuna 

giuda caufa , che gli fcufi ; e queda è la len- 
’tiecernle fanSa Sjnodui inter Raptorem , tenza comune-de’ Dottori . Ls ragione fi ca- 
rSr Rapiam,quandiù;pfa m potefiate Rapto- va dal Precetto, che Dio ha dato a’Figliu 'Il 
ris manferit y nu//untpoJfeconfiPere M-rtrimo- d’cmorareil Padre, eia Madre,! quali loffe- 
fiìum l^uid fi RaptaàRaptore [epurata ytr lifcooo mal volontieri ,e non fenzi ragione 
d» loco tutoac l.b.Toconfiituta lHumin virum di vederfi da’ Fig'iuoli defraudar quel rifpet- 
Jsabere confeitferit , tam Raptor inuxorem to, ■che loro édowuto,mentre fenzi prender 
labearfi mhi!om:nìu Raptor ipjé , <rr orunes il loro contìglio padano ad uno datodi tan- 
4Ul confilium , auxìUum , & favorem preeben- ta importanza , qual ' è quello del Matrirao- 
resfint ipfojureexcommumcati y 0 c perpetub nio. Vedijj.q. a. c.honorantur. l'cheé 
infames , omnìumque dignitatum incapace/ , fiato ricavato da S Ambrogio 1. 1 . de Abra- 
de f Clerici fuerint, de proprio gradu deci- hame. ult- 

dant . Teneaturquepreeterea Raptor multe- Infitti fi fono veduti fevctl gadighidi 
rem raptam fivè eam duxerit , fivi non que’figliuoli , cheti maritano contro la vo* 
dunerh y deeertter arbitrio JudicU dota- kmiù de’ loro Parenti .Leuafi nella Vita di 
re . S. Bafilio, che il Senatore Protefio ebbe una 

^lia, la quale invaghitali d’un Servidore di 
Cap.IX. Del medefitno Concilio, Cafa,andava di tanto in tanto ad Importu- 

narlo di permettere, che fi maritaffè crn 
Itdplerumque temporaliitm Dominorum , quell’uomo, adducendogli , che s’ egli s'op- 
ac Magifiratuum mentis oculos terreni affi- poneva a tal fuo defideritT, ne renderebbe a 
Susyatque cupiditates rxcfcant ,ut virosytf Dio il conto nel giorno finale . Mio Padre, 
mulieres fitb eorum jurifdiBione degente/ , diceva , oche vi fottofcrivetealle mie bra- 
maximè divHes y rei fpem magate beeredi- me , o che v’apparecch'ate in breve a far* 
tati/ habentesmìnis , ^ peenit adigant cùm mi T efeonie . li Padre,cheavea dedicato a 
ili Mstrimonium invitai contrabere , quos Dio quella figlia , dottato da’fuoi Amici 
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ad traudirla , per non tìratfi addofTo qual 
che gran dlPgrazia : Vattene , Tgraziata , 
colle lagrime agl i occhi gli.dilTe , non pafTc- 
ràgran tempo , ehe ti troverai pentita di 
qtiefla tua rifoluzione , ma a nulla ti IcrvJrà 
allora il pentimento . In fatti poco dopo , 
chefucclebratoIofpofalizio,fì (coprì , che 
il Servidore non entrava in Chiefa , e che 
nonera Crifliano . Il che conofciuto dalla 
Spofa , gittatafì per terra non hniva colle 
ugnedì lacerarli il volto, e batterli difpera- 
tamente il petto , gridando ad alta voce : 
Nemoparemibut ìttobcdìcns falvuj unquam 
fuìt . Avrò io cuore di (àrfaperc a mio 
Padre il mio fcorno , il mio difonorc ! O me 
infelice , aqualifciagure m’ha mai ridotto 
la mia difubbidienza ! Quanto meglio fareb- 
be Rato per me , che nel punto del mio na- 
fcereiorolTi morta ! 

O. Che vuol dire, che nella volìra ulti- 
ma conchiulione v’aggiungete quelle paro- 
le .-/ii/w eòe , che 




L. PerehéneiralFaredel Matrimonio il 
Figliuolo di ^miglia non ha (empre l’ obbli- 
godi dipender dal volere de’Gcnitori, men- 
tre più d' una volta accade, che i medelìmi , 
fenza giuda cagione , o portati da qualche 
mal (ondato affetto, o palTinnc, s’oppongono 
evidentemente al bene de’ Figliuoli , e 
ualcurano di promoverlo : nel qualcafo 
iFigliuoli di famiglia polTono ricorrere ad 
altri fuoi Parenti , e comunicare con elTi le 
ragioni , che hanno di maritarli • 

peiiciìufioitc II. 

Quantunque non lìa dicevole , che i Fi- 
eliuoli lì maritino fenza il confìglio del loro 
Padre, e Madre.contuttociò il Matrimonio 
nonlafciad’elTer valido . Quella leconda 
conchiulione é certa,giulla la mente di tutti 
à Teologi, c giuda refpreda,e feguente diffi- 
nizione di $. Chiefa : Eoi Santi 4 Sjnodui 
Anatbemate damtiat , qui falsò aflìnnant ma- 
trimonia à fiiisfamilias fine conf mf t Paren- 
tum contraila , irrita partntcs^<3 rata, 
vel irrita facere offe \ Equeda è la ragione 
}rrefragabile,che fi porta ; Nel Matrimonio 
niunacofaeflenrialmente fi ricerca, che il 
Confentimento di ambe le Parti contraenti 
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libere,e non impedite alla prefenza del Par- 
roco, e di due Tedimon) , con intenzione 
vera di fpofarfi , quali cofr fi trovano nel 
Matrimoniofontratto fcnzail coofenfodd* 
Genitori . 

Cottcbkifione Ut 

La Figliuola che ha contratto Matrimo- 
nio in faccia di S. Chie(a, fenza faputa, e in- 
tervento del Padre,non puòelTerda lui pri- 
vatadell’eredità . La ragione fi d, che per 
queda drada li leverebbe la libertà , che c 
necelfaria nel contrattodel Matrimonio . 
HodicnC Panormit. & alii c. i . de difpenfat. 
impuMaf in Auth.fed fi pod. col. z.Codde 
inoff. Tedam. Alex. coni. 9 7. vol.j .Covar, 
deMatr.t.pc.j.6.8.n.x, 

LEZIONE II. 

J 2 tsaU Jiano li finì principali del 
Matrimonio . 

D. y^IIe vuoldire,cheneIlajdi(finizlon* 
del Matrimonio v’aggiungete, Per 
la m^tiplicaiione de' Fedeli , e per vivere iu- 
fiemt infeparabìlmente l 

il. Quedi fono i due (ini principali del 
Sacramento del Matrimonio. 

D, A che fono tenuti i Maritati , in ri- 
guardo del primo (ine ? 

R. A render recìprocamente l’un eraltro 
il debito del matrimonio. 

D. V’ha un’ obbligazione particolare a 
quedo ? 

R Non v’ ha dubbio;anzi è obbligazione 
digìudizia. Uxori vìrdebttum rtddat , òr 
uxor viro .1. Cor. j. 

D. £’ dunque peccato il rifiutare alla 
Parte il debito matrimoniale ? 

R. Cosi d ; ed d peccato mortale,Quando 
ladi.manda fi fa feriamente , e non v’ha al- 
cuna feufa legittima dì ricufare. 

D. Quando v’ha quantità di figliuoli , 
podbno i Maritati fepararfi dal letto matri- 
moniale ? 

R. Si, purché vi fia il confenfo d’ambe 
le Parti altrimenti fe una Parte li fepara 
contro il volete dell’altra , pecca mortal- 
mente , ed é cagione di molti peccati , che 

pof- 
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p&fTono comtnetterfi per l’ intemperanza 
del Marito , o della Moglie, e quella obbr-' 
gazioneé reciproca , e proviene dall’ idelTo 
contratto del Matrimonio . 

D. Il pìscere carnale, che và congiunto 
con gli ampiellì matrimoniali , degli lecito , 
e fenza peccato? 

R. quando peróne’ Maritati vié il 

(uo'iTne onello . 

D. Quali fono! lini onelli.^ 

R. 11 1. è per la «nerazione della Prole. 
2. Per render alla Parte il debito del Ma- 
trimonio. 3- Perii rimedio dell’ inconti- 
nenza tanto in una Parte , quanto nell’ al- 
tra. 

D. Peccano coloro , cheli fervono del 
Matrimonio per mero piacere ? 

R. Peccano venialmente . Vedi S. Ago- 
fllno ; de bono coniugali c « • & 7. 1. de nup- 
tiiSj&Concupifc. c. 4. ÓcEnchir. c. 78. S. 
Thom. in 4-dilt. 3i.q.i.art.2. in o. Ricar.cd 
altri. 

D- E' Tempre lecito l’atto coniugale in 
qua'unque manierali faccia? 

R. Nò : mentre tal volta s’cfercita in ta- 
li maniere, che non può feguire la genera- 
zione , onefegue la polluzione &c. Vedi 
che colà ne ferivo dì cofe limili San Paolo 
ad Rom. r.. 

D. 1 baci , i toccamenti,g 1 i amplelli tra' 
Coniugati fono leciti , ed immuni dal pec- 
c.tto ? 

R. Se quelle cofe lì fanno come pream- 
bulo , e difpolizìoni all’atto matrimoniale, 
fono leciti tanto, quanto riftelToattoprinci- 
pale: mafuoridi qucllocafo convienepor- 
carli con grande cautela, per evitare qualche 
maggior pericolo , o almeno quellodel pec- 
cato veniale che vi può elTerc. 

D. E’ egli lecito l’attendere tuti’il tempo 
alMatrinaonlo? 

R. S.Paoloefortadi fepararlT per qualche 
tempo , alHnché s’attenda alla Tanta Ora- 
zfon^come faceano i Crilliani della prìmi- 
tivaChiefa. i.Cer.7. Tettull.ad Uxorem, 
Cypr de Cngul.Cler.Cyril. Catec-4. Augull. 
l.a.dc bono conjug c lO.Greg T ur.l. de glor. 
Conf.c.31. 

S. EduigeintuttoiI tempo del Puerpe- 
rio, dell’ Avvento, della Quarelima , delle 
quattro Tempora,c delle Vigilie li feparava 
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dal Marito.Sur. tom.;. 0 £lob. i 

Io non dico quello per turbare le cofeien- 
ze de’ Maritati , e per rellringer troppo il 
loro Matrimonio , ma folo per allegare 
femplicementc il configlio de’ Santi Padri , 
la pratica d^Ii antichi Crilliani , e le paro- 
le dell’ Apoftolo : Hoc itaque dico, Fra- 
tres ; Ttmpus breve eH , reliquum eft, ut 
qui èabertt uxorer , taaquam no» babentet 
fin! . 

D. Qual’ é il fecondo fine principale del 
Matrimonio ? 

R. Già rhodetto,elTèr il vivere, che lì 
fa infeparabilmenteinlicme tra Marito , e 
Moglie . 

[>■ Per qual ragione debbono i Maritati 
viver infeparabilmente infieme ? 

R. Primo; perché Dio medelimo gli hà 
legati in tal maniera ,che non ha voluto da- 
re a veruno la podellà di feioglierti . 2. Per- 
ché il Matrimonio é un fegnoeflerioredeU’ 
unione dì Crillo con S. Chiefa , che non fi 
fdoglierà giammai in eterno; 

D. Quando la Chiefa permette per ca- 
gione d’adulterio, o altro il divorzio,o fepa- 
razìone , polTono i fcparati , lecitamente ri- 
maritarli altrove? 

R. Nò , avendo già detto qui fopra 
che Dio non ha data ad alcuno lapermif- 
fione di rompere il legame del Matrimonio 
da lui illituito ; enei Vangelo parla chiara- 
mente . Quteumque dimiJerU uxorem juam 
ér aiittm duxerit , adultertum eemmittit 
fupeream. Et fiuxordimiferitvìrumfutun 
&alil nupferlt,rmecbatur . (Mattò- yldarc. 
IO. Lue. 16. ) Edaltrove per bocca dell’ 
Apollolo . U*t qui Matrimonio fanSifunt^ 
pTtecipìo non ego ^ f ed Dominut uxorem à 
viro non difeedere : quid fi difeefferit , 
manere innuptam yout viro fuo reconcillart . 
4. Cor. T. 

D. Come lì potrà vìvere infieme in vera 
concordia , ed amore conjugale ? 

R. Se la Femmina porteià rifpetto al 
fuo Maritocome fuocaf» , e Signore : e 
feil Marito tratterà la Femmina onorata- 
mente come fua compagna . Vedi Sant’ 
Ignazio Epillola adAntioc. Hanno l’un , 
c r altro da fopportarficon pazienza , e tol- 
lerare con virtù le traverfie , e dilgufli, 
che fi piefentano in tale flato ; oltre. 
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rhé érertìflìma , rherifleflb Sacramento 
ìomminiOra loro forza e vinù|>er mantc- 
neiH nel bene d’ una fama unione: eflèndo 
belliflìmi eifetil dell' jflelfo Sacramento, I’ 
amore reciproco > e la fède , che fi ferbano i 
Maritali , attendendo, come loro importa , 
ad educare nel Santo timor di Dio la loto 
Prole. 

D. Ma come tI, chenel piùde’Matri- 
mon/non fi vedono quelli bei frutti della 
^Grazia , ma più toflo fconcerti, e deplora- 
bili miièrie/ 

R. La ragione per mio a VTìfb Cé , che 
moki , e molti neirintraprcnderc untale 
(lato non hanno r intenzione , eladifpofi- 
zione, (he fi rie hiede,^ dirò primieramente, 
che gran patte fi maritano con fine di vi- 
vere agiatamente , e di sfrgarfì ne’ piaceri 
del Senfo ; il qual fine , per verità , é totsl- 
tnentecondannevole,emalvagio. 2. Non 
fi preparano al Sacramemo come fi debbe , 
orcupandofi folamente a’ sfòggi efierìori , 
alle rict he comparfe , all ’imbardimento di 
lauti conviti, poco , o nulla penlande alle 
dirpofizicnrfpiritnali dell'Anima . 3. Vi 
foro anche di qi'elli che prima del Mati i- 
nionio fanno ingiuria a D o con le loro 
impudicizie , e invece di fate Audio per 
guadagnarli la fua fatua Grazi», lo provo- 
cano con i loropeccati. 4. Benché molti 
avranno fattoli tuo dovere nel tempo, che 
fi maritarono, con tutto quello non fi fono 
poi mantenuti nel loro buon proponimento , 

' sfogando le lorodiflòlotcpaflìoni., e condi- 
fccndendo agli appetiti d'unaffegulaia , e 
brutale conenpifeenza . 

LEZIONE HI. 

DtUedifpcfizìmi al Matrimtnic . 

D. >^Onre hanno j Fedeli da preparar- 
vi ImI Saciamentodel Matrimon o 
afiìncbe pollano poi vivere onoratamente , 
e fantamente in tale flato ? 

R. Due forti di preparazioni vi fono : 
una lì chiama rriKar», e l’aitra vicina . 

D. Che intendete, per la preparazione 
remota f 

R. Le converfazioni de’ Giovani , che 


hanno animo d’ ammcgliarfi . 

D. Che maniera h^nno da tenere I Gie> 
vani,chepenfano al Matrimonio? ^ 
R. Debbono andar avvertiti di non 
girar vagabondi di notte tempo , lèggendo 
dalle tenebre , come da legreti allettamenti 
alla libidine , guardarli di non proferir pa- 
role dilonrfle , e confìderare che Dio é pre- 
ferite a tutti i lorodifcorfi , e da lui fola 
dipende la forte d’ un fortunato Matrimo- 
nio. Damui , & diviticc danturà Parenti- 
bit t : à Domine autem proprie uxor ptrtb- 
dent. Prov. 19. Debbono ufare un lommo 
rifpetto a’ loro Genitori , c iniieme andar 
molto canti a dar parola di Matrimonio , 
perché con eflè obbligandoli , peccane poi 
mortalmente quando dopo aver fatta la 
promeflà id una , vengono a fpofarne un“ 
altra. Abbiano una paiticcLarc divoz'one 
verfo S- Giufeppe Spofo della Beat iffima 
Vergìne.affinché per mozzo della fua pode- 
rola interceflif'ne tocchi loro là forte d’ un 
&lic flìmo Ipofalizio 

Le Figlie poi , per difporfi Bene al S- Ma- 
trimonio, diano ritirate fotte gli occhi dclfa 
Madre, fianomodede nel parlare , e nel 
trattare , frequenti nel aonfèlTarfi , e nel co- 
munìcaefì , divote di Maria Tempre Vergi- 
ne , celino con prudenza , e virtù lefue 
inclinazioni, e non lafcino divagar troppo 
quàe làglifguardi , nrn s’im^gnino n- 
cilmente in parola, né mai lì prendatxa certe 
pericoIofeliMrtù d'ulcit fole di notte tempo- 
in compagnia di coloro , che vanno a &i le 
corteggio. 

D. Quali fono le preparazioni vicine al 
Matrimonio? 

R. GliSponfalf- 

D. Che coll fono gli Sponfal i? 

R. Unaprome{fa,rhefifatrariIomo, 
e la Femmina di maritarli iniìeme in avve- 
nire. 

D. AchefervenogliSpcnlàli? 

R. Servono di difpoiizioni precorrenti 
alMatrimonìo , ordinateda Santa Chiefa 
con quello fine , che chi vuole maritarli 
abbia tempo di riflettère allo dato , il quale 
intraprende , e di fare le perqoifizioni ne- 
cedarie di quai coflumi , e cr ndizione fia la 
Parte , e anche di feoprire fe mai vi fia 
alcun impediuKOto ^ e finalmente di fare 

ir.oì- 
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mò^te altre funzioni da CrHliano,per dif- 
|)orfi rancamente al Sacramento . 

D. E’ egli lodevole il fare gli Spellali 
iblennemence in ^refenza dcTarenti, ed 
Amici , con Far precorrerle denuncie ordi- 
oate da Santa Chiefa ? 

R. Così vàv anzi qaeda èia vera manie- 
ra di maritarfì onoratamente- 24. 
•c.f.derrform. 

D-tjli Spotllafì inarcano dbbligazione? 

R. Certiilimo , (otto pena di peccato 
mortale, benché lòfTero dati fatti clande- 
llìnammce fenza tedimonj , e folamcnte 
tra le Patti- Che fe poi faranno (iati con- 
fermati con giuramento, tanto più grave 
farà il peccato , ogni qual volta non fì o(Ter- 
vano. Vedifup.p-j c-}-LcèLult- 

D. Se ano , aa poi che avrà celebrati gli 
Sponfali, V. g. con Flavia, e poi (1 mariti 
<onTar(ilIa , farà valido tal Matrimonio? 

R. Nò, perchè vi è r impedimento diri- 
mente, ilonarfi chiama: Imptdkntnium 
J uflttia puhlìca boneftatis . 

D- E che Flavia miioj^, oche ceda al 
diritto, che avea acquitlato mercé gli Spon- 
fali ? 

R- Non importa, vi redaconrottociò 
rimpeJimento nato dagli fpon('ali;del quale 
il foio Papa può difpeni ire . Non palfa però 
quedo impedimento il primo grado, di mo- 
anche non polTa lo Spofo maritaru con la 
Cugina germana di Flavia. Vedi Condì- 
Tiid.fclT X4-C j deReibrm.matrim. 

D- V’iia qualche calò, ove fi difciolga- 
nogli Sponfali ? 

R. Anzi molti - i. Se una Parte entra 
nella Religione. a.Seamendne fi licenzia- 
no reciprocamente dalle promeife, quantun- 
que fatte con giuramento - j. Se una Parte fi 
l^fi altrove deprtefenti: nel qual calo f 
altra Parte rimane libera . 4. Se fàccia Vo- 
to dì Cafiità, effendo fempre riferbato lo 
flato d’ una vita più perfètta, j. Si fciolgo- 
no gli Sponfali ogni volta die vi foprag- 
giunge l'Affinità; v. g. Se lo Spofo fi con- 
gìungeire carnalmente con la Sorella della 
SpoU , allora la Spofa gli farebbe Parente 
in primo grado • 6 . Quando fopraggiungef- 
Ic qualche colpa di fornicazione , o qoalG- 
voglia altro . donde ne naicelTe macchia d’ 
infamia . 7. Se l’ uno (è n’ andaffe in lontani 
Paci) , fenza a vvifatne la Parte , c- de jJIis 


tlt.de fponfal. Covar, i . p. c-j.n.y Scoto. 
Finalmente in molti altri ca(ì , come a ca- 
gione di lebbra , ed altri mali fimili , di cru- 
deltà , dimiferie, di riffe tra famiglie èco 
fi può recedere dagli Sponfali , non fulo 
quando fopravengono dopo il contratto , 
ma eziandio quando precedendo furono 
ignorate . Scoto nel medefimo luogo ci- 
tato. 

D. Dopo gK Sponfali , che fi ha da 
fare ? 

R. Udirla MelTa lo flefib giorno delle 
nozze , come egli è ottimo configlio , e 
prender dal Sacerdote ia Tanta ben^i- 
zione . 

D Om quai’cfempio pcrfuaderefte gli 
Sp.'fi ad nfar fantamente del Matrimonio? 

R. Proporrei loro quel che fi legge del 
giovane Tobia, che accafatofi con Sara : 
Domine i dicea, tufeis, quia non Juxurtee 
caujaaceipio Sorerem meam tonjugem , /frf 
fola poflerltatii dilezione y in qua benedica- 
turnomeniuum^infeeculaféecuJorum. Tob. 9. 
Domine , dice la Spofa , tu feir , quia num- 
quàm concupivi virum , tìr mundam fervavi 
anintam meam ab omni concupifeìntia ite. 
Virum autemeum timore tuo , non cum libi- 
dine mene onf enfi aeciMe. Tob. j. E vera- 
mente fu queflo un Matrimonio benedetto 
da Dio , mentre quella Tanta coppia flette 
tre giorni continui tn orazione, prima di 
voler -confiimark) . Dal quale fantiffimo 
efcmplo credo che pigUalFe occafiooe di 
fondar il foguente Decret»#apa Evariflo , 
Biduo , vel triduo orationi vacent ( Sponfi ) 
it cafiitatemeufiodiant , ut bona feboles ge- 
neretur , Domino in aSibut fuis pla- 
ceant . 

D. Chi olTervò mai un tal Decreto ? 

R. S-'Lodovico Rèdi Francia, ilquale 
avendo prefa per Moglie Margherita faglia 
di Berengario Conte di Provenza, s’aftcnne 
dal Matrimonio perlofpaziodìtregiorni , 
duranti i quali atrefe con gran fi^vore a 
pregar Dio , ed a fare altri efcrcizj fpiri- 
tuali ■ 

D. Stimate voi lodevole il fare fplendl- 
di banchetti inoccafione di nozze ? 

R- Nò. Perchè primieramente fi fanno 
fpefe cforbitanti , ed inutili. 2. Daeflìne 
nafeono molti dìfguflì , e tlifirazioni . j. So- 
no cagione di enormi misfatti , che fi com- 
Z z j metto- 
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mettono nella crapula , eneirubbriachez- 
za, oltre le parole laide , edifonefle , chi; 
in tali connotare fi odono &c. Perilchè 
molte volte Dio puniice i Maritati con va 
rie feiagure , che loro o prefio , o tardi ar- 
rivano • Vedi San Giovanni Grifofiomo 
omil. j;. jn Gen.&omil. 12. iuEpift.ad 
Coloffl 

LEZIONE IV. 

De beni del Matrimoni». 

D. Uali fono i beni del Matrimo- 
Vj aio? 

R. Tre .-Prole, Fede, e Sacramento. 

D. Che vuol dire il bene della Prole ? 

R. La generazione , c l'educazione de’ 
Figliuoli. 

D. E’tyello un gran bene i’ 

R. Sì . o. Paolo, tanto é i 1 concetto che ne 
£i , che dice doverfi la Femina fai vare per la 
generazione , ed educazione de’ Figliuoli ; 
Imperciocché la educazione é una compita 
generazione , e formazione de'Figliuoli . S- 
G r i fofiomo in Comment . 

D. Si falveranno coloro, che nel Ma- 
trimonio nulla del tutto hanno il penfiero 
alla generazione , anzi fiudiano d' impe- 
dirla? 

R. Nò *, efiendo in ifiato di dannazio- 
ne , mentre vergwnofamentes’abulano del 
Matrimonio . Vmì nella Sacra Scrittura il 
gafiigo mandai da Dio ad Dnan figliuolo 
del Patriarca Giuda . Gen. j 8 - 

D. Non é vero , che qualche volta la 
moltitudine de’ figliuoli ferve di gran tor- 
mento? 

R. Qmfio tormento noi pofiono avere 
gli Uomioi dabbene, che allevano la faa 
figliuolaoza nel timore .di Dio . Seconda- 
riamente fi fcparinodi comune confenti- 
mento , e attendino trattanto all’ afiinen- 
za , aH’orazione , cad altre opere fante e 
pie. 

D. Hanno compito al loro dovere inte- 
ramente quei Genitori , dopod’aver prov- 
veduti i loro figliuoli di quanto é necefla- 
rio wr il mantenimento del corpo ? 

R. Nò ; concioflìaché 1' obbligazione j 
maggiore , che hanno, fi éd’allevarli cri- ; 
fiiaiiamente, eindrizzarliperlafiradadd- i 
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la falute . Filiitibifunt ?erutùillesà pneri- 
tìa iUorum ..Filite tibi fum ? ferva Corput Jl- 
larum . Eccl. j. 

D. Sonoprofperati da Dio que* Padri, 
e Madri, cnegiàfinodalla tenera età traf- 
curar.o di ammaefirare , e porre nella buona 
carriera la fua Prole ? 

R. In nefiuna maniera. Vedi i.Reg. 

& 4 - 

D. Che intendete per il fecondo benedcl 
Matrimonio , cioè la Fede ? 

R. Non altro (e non quella reciproca fe- 
deltà , onde fi mantiene inviolato il con- 
tratto del Matrimonio ,ed una Parte rende 
vicendevolmente all’ altra il debito :di ma- 
niera che né l’ uno , né l’altro permetta mai 
il fuo corpo ii^reda al piacere de’ flranie- 
ri . Queft' iflcfiofignifica l’ Anello, il quale 
c come un pegno del contratto, che fanno 
loSpofo , elaSpofa con quelle parole; i< 
N. n prendoper mia Moglie ; e lo N. ti pren- 
do per mio Marito; perii qual contratto fi 
donano vicendevolmente ildiritto , c la go- 
de fià del loro corpo; e quella è la cagione, 
onde San Paolo lo chiama debio : Uxori , 
dice egli , vir debiium .reddat t fmiliter & 
uxor viro . Mulier fui carpali potefiatem non 
babet fedvir. Similiter antem . ir vir fui 
corporii potefiatem non babet ^fed mulier . 
N olite fraudare invicem &c. 

D. E’ gran peccato romper la fede matl- 
tale con commettere adulterio ? 

R. Senza dubbio, come ne parla chiara 
la Scrittura. Job-ji .Deut.aa.& z^.Eccl.a;. 
Num. 6 . Jerem. 6 . t . Cor d. 

a. Perché l’ adulterio fii una bruttifilma 
ingiuria al Sacramento del Matrimonio, la 
quale é una fpede di faCTilegiodefiruttivain 
un certo modo del mifieto dell'Incarnazione 
come là vedere Durando in Racion. 1 . 1 . c 9. 
Imperocché la fede del Matrimonio efigge , 
che l'Uomo, e la Moglie fieno uniti infieme 
con nodo d’ un particolare ,e fanto amore , 
come CrìfioéunitoallaChiefa fua Spofa . 
Viri dilieite uxores vefiras , ecco la Rraola , 
che prélcrive r Apoftolo ,J&«r 6f cSrifiui 
dilexit Ecclefiam Epèef. 5. 

j. Si fconvolge r ordine , e r iflitozione 
della Natura; e lo dichiarano gli Animali 
I feguitando l'ifiinto della loro natura- Elian- 
; de varia hifior.lib.] C4». Se Plialib. j.c-ié. 
j & lib. S. cap. j. 

I 4.L’enor- 
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4. L’enormità di quefto peccatofìpuò t^efintvMj fuh ; ut fi qui hm trcdunt ver- 
c 5 prendere anche dalle pene prefcritte dalle ho , per mulierum coHverfathnem fine verbo 
Leggi divine )Cd umane contro gli Adulteri, lucrìfiant , confiderames in timore caflam 
L^vit.jo.Deater.ai.Num. j. Conc- Eliberc. converfatlenemvefiram'. J 0 tarumnonfit ex- 
can.47 d9.7o.Coucil.Ancyr.cap.zo.C0d.ad trlnfecus capillatura ^ aut chcumdatio auri y 
f. Juliam de Adult. 1 . illud< .nut indumenti veftimentorumcultut : fedqui 

-y Di più dalle maniere d’operare di tutti abfconditui eft eordit homo , in incorruptibi- 

ì ropoii, edi tutte le Nazioni, le quali fìtate quieti y itmodefil fptrltuty quìefl in 
hannoÌDOgnltempodeteflatoradulterio,e confpeìfu Dei lecuples . Sic enìm aiiquando 
punito con feveriilime pene . VediDiod. ■^fan^Amufìeret y fperantesin Dety erna- 
Sicul.lib.i.cap.z.Alex.lib.4. bantfe^ fubìejite propriitviris .{Slcut Sara 

€. Si comprende dalle miferie; e (Iraggi ebediebat Àbraba , Domiaum eum vecant^. 
fuccedute, per lafciareaddiètrogli {pergiuri, i.Petr.}. ‘ 

gliafTalIìnamentijgliomicid; &c. de’ quali Sono ancora tenute a porre ogni loro di- 
fono piene riftorie . Vedi quel , cheab- ligenza per infinuare fante malTimenella 
biamo detto di lupra Pàrt. j. Op 7. Lezio* loro Prole , tenere cura della roba , tratte* 
ne r. ncriì volontieri in cafa, & ubbidire con 

D. Qual’è il terzo bene delMatrim»* giovialitàa’loro Mariti in tutte quelle co* 
nio-* fc , che non s’oppongono alla pietà Cri» 

R. La Grazia de! Sàmmento, che ri* (liana, 
ceve l’Uomo, e la Femmina nella celebra- D. Goderei di fentire refempio d’una 
zione del Matrimonio , ogni volta' che fono Donna, la quale abbia avuto tutte quede 
bendifpofli, mediante la qual Grazia vi- virtuofe pratiche, 
vono poi infìeme in Tanta concordia, non R. Santa Monica Madre di Sant'Ago* 
oftantcognidiverfità d' umore ^ di genio , (lino, a certe Donne lue famigliati, che 
di coHumi , di condizione , di debolezza feco fi lagnavano di non elfer troppo ben ve- 
dccQuedo terzo bene fi chiama illeeame dure da' loro Mariti, da’ quali riceveano 
del Matrimonio ; che in nelTun modo fi può continue ingiurie , e villanie per le con- 
rompere,comea(rerircerApodold i.Cor.7. tinuedifeordie, che giornalmente nafeea* 
Domintu pracepit uxorem à viro non dìjce- no; in tal fatto rifpofe : Mie amate Sorci* 
dere \ quhd fi difcefferit , manere ìnnuptamy fe, voi forfè farete la anione di quede vo* 
aut viro fuoreconciliarl ; vir uxorem non dre difavventure col voltro altiero, ed afpro 

dimittat. ^ t- trattare , donde ne viene, che per lo più fi 

D. Chedeve fare il Marito per mante* raffredda l’amore . Tutta volta che io vedo 
nerfi in una Tanta focietà fenza contele, e il mioMariteva feorruedarfi , allora io tac- 
difc->rdie .<* ciò , ed innalzo la mia mente a Dio,pregan- 

R. Deve portarrifpetto alla fua Moglie, dolo, che gli dia la grazia della fofferenza ; 
e riflettere in compagnia di molti Santi Pa- edinqueda maniera io placo le fue collere , 
dri, che Dio non la formò da’ piedi del pri eToavetncnre lo vò difponendo all’ adora* 
moUomo,peraverdaeflcrefcniava,néd.il. ziooedi Gesù Crido . Adoperatevi anco» 
la teda , per effer Signora, ma più rodo fog* ra voi di tenere cotede dradc : che vedere- 
getta ; ma bensì dal fianco , per additare , te che ce.Teranno ben todo le riffe, c le con- 
che doveaefler compagna dell’ Uomo. De- tefc,edavrete queLbene, del quale parla 
ve inoltre procurare d’impiegarfi in qualche il Savio m II' Ecclefiadrcoalczj. Intributy 
arte onorata, sì pertìon lafciar mancare al- quee funt probatacoram Deo^ bominibut: 
la famiglia le cofe neceffaric , cheper ilchi- c oncor dia fratrum,& amor proxtmorum y tJ 
vare l’oziofità , onde ne derivano tutti i vir&mulierbenèfibicenjentientet. 
gran mali, c finalmente di darbuonefem- D. Qual de’due farà meglio eleggere , 
pio , dì correggerei mali codumi, e mante- lod.itomatcriate,*oqucllo della Virginità, 

nere il tutto in buona regola. R. Qpedaqucdioncèg’àdata decifada 

D. Come fi bada portare la M'glie? S,an Paolo foivendo a’Corintì Ep. i.cap.7. 
R. UuUeres, ùCpoaic S- Picuo, fubdl- Qui Matrimonio jungit Virginem Juam, beni 
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fselet: ^qui tiMjunpttmeìiùsfdelet.Ea' tocca dalle Pecore , l' altra goaftata dagli 
affina la ragione; il Matrimonio é cofa animali immondi, c la terza ancor intatta, 
da Uomo, e la Virginità da Angelo. 11 tutta verdeggiante , e feminara divaghiài- 
- Matrimonio è fecondo ta Natura; laVir* mi, e leggiadri fiori, vi prefe argomento 

5 ;inità é fopra rifieffa Natura . S. Ambrog, di in quei» foggia difcorrere . Ftima porr 
ib. I. de Virginit. E non folamence la Vir- fpecitm gerii cenjugii , qua à pecore depafia , 
ginità, ma ancora la Vedovanza diuperio- h fi non penìttu gratiamamijtt herbatum, 
re al Matrimonio , ed é fentimentodèll’ nullamtamenfJarumretinetdlgnitatemc ft’' 
Apoftolo. Mufìer alligata eft Legi quanto cuitday quam porci foderunt t fornicationis 
tempore vir ejuj vivtt y quòdfidormierit vir f(dam imaginem pratendit : Tertiam , qua 
ejut y liberata eft: cui vult nubat tantàm in nulfamfentit ìnjuriam y gloriam Vìrginitatit 
Domino . Beatior autem erìt fifk permanfe- oftendit : Vndè berbis f^cunda luxuriat , fieni 
rit ^ecundùni meum confilium . in eafiruSut exuberat y trultra omnem fipe- 

jSan Marcino, facendoli un giorno a ri- ciem diftinSafloribut quafi gemmi tmicanti- 
mirare nn Prato i anadi cui paru er» Itaca bus omataróUat . Solpic.Dialog,a.Cap. tt. 


F I N E. 


’AntaggìorgìórìadiDìa^ e delìaca 
Santi jjima Madre-. 
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A 

A Bete T e fuoSacriBcio figura del Sin- 
tiflìino SacraoientQ . pa&6ai. 

S. Àbramo Eremita y c Tua carità 
ferfo Maria Tua Nipote-ai^- 
Accidiatche visio-(ja>efuoi rimedrao*' 
Acqua ^nedctiay e Aio ufo anticbiflimoie 
donde nacque) e perchè mefcolata di Sale be- 
nedetto, aj^ e fec- Sitoi effetti fpirituali ,c 
corporali > e queAa ftia vircà come l'abbia 
dairaittorkà della Chicfa • 435- efeg. Figura 
di cffa nei libro de’Numeri . a37 
Adulazione) che gran peccato fia r e per- 
cbè- 58 g. 

Adulterlo)che peccato Gareqnanto grave» 
e come principalmente proibito nel fello 
Precetto ) e pene (labi lite contro gli Adulte- 
ri nc'l’antica » e nuova Legge» e in tutte le 
Nazioni.4»3.e feg- 7ia-7a5- 

A^mus Ov>,percbè G facciano di Cera bian- 
ca col Balfanose col SCrifmaye perché s’in- 
fondano nell’acqua di Fonte ) e come l’ufo lo- 
ro Ga antico » e in quanta Ginn preiTo gl’Im- 
peradori)Checofa 0^i6cbi.444 e fcg. Frutti) 
ed effetti degli AgnutDti efpreffi in alcuni 
VerG mandati da Urbano V. an'lmperador 
Greco. 447 Virtù degli l>r< contro i 
nemici viGbili>ed inviGbili-447'448- 
AmfHcbe cofa GgniGcbi nel Gne delSim- 
boio-idp. 

Che voglia din nel fine del Fawr ntfitr . 
37*‘ 

Amicizia » che cofa fui » e condizioni della 
vera aoaicizia» e come fra Dioye l'Uomo giu- 
ilo G dia vera)e per fet ta. 405- 
Amordi DiO) o Ga Carità, che virtù Ga. e 
carne infufa da Dio; come ua il primo Pre- 
cetto • 401. c feg Che cofa Ga amar Dio con 
tutto il cuore ) e motivi di cosi amarlo • 403. 
Amarlo con amor d’amicizia ) èamarlocon 
amor purO) perfettO)e diGotereffatO)e in che 
conGfta la jmrità di qnefto amore)cd efempio 
cheneabbiantoda’Santi. 4<>4- e feg. Come 
quello Gaefaltato dalle Scritture>e da’Santi 
Padri ) e con quali motivi poflòamo ccciurlo 


inno!. 409- 410. L’amor del Mondo ) come 
debba rivulgerfi 3 Dio.aio- 

Amor del r’roiTimo qual deve effere) come 
univerfalei e come ordirutU) e come dobbia- 
mo anaarlocome noi GelTì. 411. e f g.Si devo, 
no amare anche i nenrici ) c motivi di fti lo. 
413- 414. A quali colè ci obbliga la'cjrlt.^dei 
Proffimo) e come dobbiamo procurarne in 
certe occaGoni la falute dell’Anima) anche a 
coGo delia vita- 414.415. Pecca contro laCi- 
rità) chi batce> o ferifcC) o maltratta il Prof- 
Gmocon parole ingiuriofe)0 (cherni)anzi col 
folofdegifO)C odio interno.5r9.510. 

AngeIi)elorodiGÌnizione.5a 53. Loro Ge- 
rarchie) e Cori . 54. Sono (lati creati a ftne di 
far cinque UfSzj . Il primo ) di cantar lodi a 
Dioj 54- e Angolarmente i SeraGni . 54- Il fe- 
condo)per edere mediatori tra DiO)e noi)CO- 
meapparifce da di verfe Scritture- 54- Il ter- 
zo) d’effere Ambafciadori di Dio agli Uomi- 
ni . ui. 11 quarto ) d'eflcre Cuftodl degli Uo- 
mini)e con quale attenzione io facciano) ein 
quante maniere . 54- U quinto > d’effer Mlni- 
(Iri)ed etecucori della giuGizia di Dio.56. E- 
ferapj di ciò nelle Scritture) e nell'IGorie fa- 
cre-5d j7 Ant^lì viGtano gllnfcrmi. 57 San- 
ti divoti degli Angeli. 5I Si trattengono vo- 
lontieri nelle Cbiefe) agii Altari» al SantilTi- 
mo &cramento . sS.Gnn numero degli An- 
geli ) e rara bellezz.a • 58. 59. Divozione agli 
Angeli)Come antica nella Chiefa. 59. 

Anime del Purgatorio. Vedi PurgattrH. 

AnticriGo ) di qual nazione ) e^quali co. 
dumi) e qual farà la Aia vica ) e Dottrina- 

141 141. 

Antifone) che cofa Gana Vedi Ontxhnt. 

ApoGati)cbi fiano, lorogaGighi, ecome i 
Santi gli abborainaffera43i.43a. 

Attenzione» cheG ricerca all’Orazione . 
Vedi Ota^tenr. 

Attrizione» checofaGa) ecome diverfa 
dalia Contrizione perfetta» e fe baGi per ben 
conIeffarG.6g9.670. 

AvarizÌ3)che gran peccato Ga» e fuo time- 
dio.570'57«- 

Avtìiaria^ overo Salutazione Angelica) 

che 
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che Orazione C» « quante parti contenp « da 
quanti Autori compoffa > come piaccia alla 
B. Vergineicome a I^'o fielToy quanto efficace 
fia ) perchè difprezzat» dagli Eretici. 37^- e 
ièg.Vedi Maria VerpHT. 

Aureole de’Beaci • VtàiVttaHtrna. 

B 

B Aci,etoccamenti quali fiano dironeilìi e 

quali nò.S43. 544- 

Balli, quali Sano illeciti, e perchè. Gaftighi 
dati da Dio a chi balla, oviaffifte, ofente 
canzoni, cbe vi fi cantano > e premio a chi fé 
«’afiiene-sj&e feg- 

Battefinào , cbe Sacramento fia , e come il 
primo fn'SacnKoenti , e il piè neceflario • 
Ulbaotichiffimo nella Chieia di battezzare 
i piccoli Figliuoli , e perchè ■ 599. In due cafi 
può un’adulto- confegulre la ialutefenza il 
Battefimo , quaildo ciò avviene fenza culpa • 
òoa Materia del Battefimo è l’acquacomu- 
ne,inchequantit.^,e perchè fi verla fui capo, 
più toflo , che fopra altre membra y e perchè 
debba cfifere benedetta , Ih la neceffità non 
obbliga a farealtrimente. Fonti Battefiroali, 
perchè fi benedicono , e in qual tempo , c in 
qual modo- 6ci. 601. Forma del Battefimo 
qual fia ■ 601. 603. A chi fpetti il battezzare ■ 
604. Cerimonie che accompagnano il Batte 
fimo,o Io precedono, o Io fcguono,quali fiano, 
e che figniiicazionc abbiano. 604 e feg. fino 
alla 611. Sette effetti del Battefimo: e perchè 
Dio non tolga da'Battezzati le milerie,cle 
pene che fon derivate dal peccato originale . 
610. 611. 

Beatitudine, c Gloria del Paradifo . Vedi 

Vtfa rterna. 

Benedifìui, Cantico di Zaccaria, quando, c 
in quale occafione fu fatto , e che contenga . 
306. , 

Benedizione dell'Acqua , delle Campane , 
de’Crifmi.Vedi AtqaaS^ampaae^tJr. 

Benedizione della Tavola , e modo di far- 
la. 179 280. 

Beflemmia che cofa fia, c che grave pecca- 
to , e come punito da Dio, e dalle leggi uma- 
ne, e detefiato da 'Santi, 490.0 feg- 
Bugia, cbe cofa fia, e di quante forte, e co- 
me non fia mai lecita , nè men perfalvarla 
vita . 383. e feg. Quando fia peccato grave , c 
perchè Dio l’odia uato.584. 


ICE. 

c 

C AIunnie, eaccnfefalfc* Vedi Tijlima-r 

n io /alfa. 

Campane, ifiituzione, e ufo loroj e diveifi 
noi, per cui fono ifiituitc,e come benedette, 
ed effetti mirabili di queÓa benedizione, e 
come fiano (late difefe da Dio CM oitacoli . 
313- e feg: 

Candele, Cerei,e Lami»dé, e lóro ufo nel- 
le Chiefe coum antico,e a qual Gne;come ap- 
provato da Dio con miracoli. 439.440. Come 
debboDoaccenderfi al Santi fftoro Sacramen- 
to, come alla mefla , come alle Proceffioni , 
come a’Battefimi, e funerali. 440 441 Feda 
delle Candele , e perchè fi benedicano'. Vedi 
Puri/ffoxiair Maria. 

Cantici, che cofa fiano, e quanti fono- Del 
Cantico Magnificat, fu Autore b B. Vergine;, 
del Zaccaria, del ATvw dimittis il 

S. Vecchio Simeone , e in quale occafione , e 
qual fia il loro argomento . 305. 

Carit.^ verio Dio , c verlb il Proffimo • 
Vedi Amor di Dio. 

Caflitù , quanto debba (limarC , e come la 
fiimaflero i Santi . sji- c feg. 

Catechifmo, o fia Dottrina Criffiana, per- 
chè fi chiama così. i.Uibdl effb nella Cnie- 
f> quanto antico, ivi. Infegnato dagli Apofto- 
ij,e da 'Santi Padri, ivi, e leg. Deve infegnar* 
fi .a Fanciulli . a Debbono quelli farne gran- 
de (lima . 1 Obbligazione de''Padri, e Madri 
a mandarvi i lor Figlinoli . 3. De’ Padroni a 
mandarvi! Servidori. 4- De’ Maeffri ad infc- 
gnarlo,e perchèivi. De’Magifirati a promo- 
verlo,e perchè- $• Obbligazione de’Curati , e 
de' Vefeovi ad infegnarlo , edove fi fondi , e 
come fia llretu . 5. 6 . Maggiore , che di 
amminiftrarc i Sacramenti - 7. Scufe,che ap- 
portano! Pat-rochi per efentarfene , quanto 
frivole./. 8-e fég.Più utile il Citechifrao,che 
le Prediche, io. Non balla infegnarlo nell' 
Avvento, e nella Quarelìma- <1. Modo di far 
la Dottrina Crilliana. la. Indulgenze conce- 
dute aqueflo fine-ij. 

Ceneri benedette , e loroufo-tncichiflìmo 
nella Chiefa ,eaqual fine nel primo giorno'' 
di Quarelìma , e che buoni pen fieri poflano 
infinuarci , e come Dio abbia approvato 
quell’ufo con miracolo. 44a 443- 

Cerimonie Ecclefialliche come non fiano 
/uperHiziofe > e perchè . 43 3. 434- Cinque ef- 
fetti principali delle Cerimonie confiderate 
ingenenle- 434-433. Dalcune Cerimonie 

par- 
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articolari • come dell’Acqua benedetta) de’ 
'Cerei)delle Candele) e delle Ceneri facrcide’ 
Rami delle Palme ) dc|li Agnus Dei ogfitnu 
s'ftti luoghi ) corno tutto loCorimonio do'Saertt^ 
monti. 

Cbiefa Cattolica Romana) fola) e vera 
Chiefatcosì riconofciutada’Santi Padri. i8i. 
Cbiefa è una Congregazione di Fedeli bat* 
tezzati ) come diverfa dalle Chiefe materia* 
li. i8a. I Peccatori battezzati > enon fcomu- 
nicati)Come Cano membri della Cbiefa. 183. 
Non però gli Eretici , e perchè V. Erotici^ 
Nè gli Scilmatici ) e perchè ■ V. Sdfmatici . 
Parti della Cbiefa) e quella Militante quan- 
do ) e dove ebbe principio) cornei e quando fi 
èaccrelciuta.i9Z. 193- Ella è vilibileinon in- 
viUbile ) come dicono gli Eretici , nè può 
mancare per qualunque 4>erfecuzione . 193. 
Contralègni della Chiefai’elière Una « San- 
ta) Cattolicaic Apollolica. i94- e ieg. Perchè 
una ) e fotte un ibi Capo vifibilci cioè il Ro- 
mano Poiiteiice > e autorità di quello Capo 
confcnnata da’Santi Padri ) eDottori . 19;. 
■ Perchè Santa , mentre il più de’Fedeìi 
fbarkcatti vi) e in quante maniere li manifefti 
la fiiaSantità . 198- 199. zoo. Cattolica) o fia 
'Univerlàle per tre ragioni) e fentimento de’ 
SantlPadri incorno a ciò ■ zoo. Perchè Apo- 
Aolica ) ecome la fucceflioo de’Fontebci ila 
fegno della vera Chiefa.zoi.zoz. 

Dall’unità della Chiefa nafee lacomuni- 
. «azione de'Beni Spirituali tra i Fedeli . V. 
Comuaiouo do'Sunoi. 

Chiefoied Altari eretti ad onore di DioiC 
de’Santi) e come antico ila quell’ufo. 467. 
Odio degli Eretici controgli Altari ) epcr- 
chè. 4Ò8. Violatori delle Chicle puniti ) e 
immunità delle Chiefe) e perfone Ecclefia 
cbe. 4 d 8 4 d 9 . 

Comun ione de’Santi) che cofa fa > fpiegafi 
colla limilicudine del capo umano . zoz. Z03. 
Come ne fian partecipi anche i cattivi Cat- 
tolici) come i Beaci , come l’Anime del Pur- 
gatorio. Z04. Z05- Ne fono privigli Scomu- 
nicati. V-.fri’A'OArro. 

Comunione del Santiflimo Sacramento) e 
maniera di prepararvi^, e gaftigo di chi s’ac- 
cofta indegnamente , e frequenza con cui 
deve farli , confermata con molte ragioni, e 
limilitndini , e co’frutti che fe ne cavano 
653 .finoa 6 Ò 3 . 

Confermazione , che Sacramento fia ) per- 
chè Heonferifea a’foli Battezzati) c In che 
fia diverfodal Bateelìmo , che graziatati 
nell Anima ) perchè folli Vefeovi ne nano 


/ C £. 

Miniftri)in quale età pofla riceverli, ecome 
fiaillituitodaCrillo ) fi prova contro gli E- 
recici • Ò13. c Icg- Maceria di quelluSacra- 
mento è il (acro Crifma compofìo di Olio , 
e di Ballamo , c quelli , che hgnificaziotie ab- 
biano, e perch è debbano eller benedetti. Pa- 
role che foni a forma di quello Sacramen- 
to- 616. 

Cerimonie che sufano in queAo Sacra- 
meaco)fuoi elfetci . 617. e Ieg- 

Confeflìone , che Sacramento lia , e quale 
ilfuofine principale , autorità d’alTolvere 
data da Grillo , e quanto pericolofo lia il dif- 
ferirla • 

Tre fono le partidi quello Sacramento , 
Contrizione )Confeflione ) Soddisiàzionc, e 
perchè Gano tutte necefl'arie. 315- 

Contrizione , che atto fu, cumeelercitato 
da'Santi , quanto necelTario • e due Ipecic di 
eflbi perfetto, e imperlètco,che G chiama At- 
trizione )' e come fi dillingua la Contrizione 
dairAtcrizione ) equalìGano i loroelTetii. 
668. e feg. Maniera di praticare 1 Atto di 
Contrizione ) e frutti di efla.ò/o. feg. Con- 
feflione fenzadolore , « fenza propoGto non 
ottiene il perdono. t7Z. Motivi, cconfidc- 
razioni furti per eccitarla , e Gngolarmence 
l’ingratitudine) che il Peccatore ufa verfo 
Dio. ivi. e fqg- Altri mociui per eccitarla 
in perfone rozMt «dovrebbe il Confefl'ore 
averli pronti per nppccfeatarli a Gmili Pe- 
niteati.ò7 3elég> 

PropoGto d’emendarfi è iolèparabile dal 
vero dolore , c quanto Ga necellarìo . Chi ha 
propoGto di non peccare) deve fuggir le oc. 
caGoni prolTime . Come debba farfiqucGe 
propoGto,e di quali peccati. Ò75. 

ConfeGìon de'peccati , perchè deve farG 
al Sacerdote, e di quali, e quanto antico nella 
Chiefat^a qucG'ufo , e come debba elTere in- 
tera 3 e djverG dubbi circa l’integrità . 676. 
e feg- Cagioni del non confelTarG interamen. 
te lono quattro : Dimenticanza, Ignoranza , 
Timore, Vergogna - La Dimenticanza feufa 
ii Penitente, che ha fatto con diligenza il 
fuo elame v e maniera di ularc , o di iupplire 
a quella diligenza - 67 <3. Efame, o Ga Interro, 
gatorio, per ajuto , e facilità del Penitente ■ 
68o« feg- l^oranza quale feuG , e quale nò- 
éSa.Come il ConfelTore pofla, e debba anima- 
re un Penitente, che è trattenuto dal confef- 
farG per timore, o vergogoa.687. 

Confeflìone generale , quanto utile per ri- 
parare leConfeflìoni mal fatte : a chi G deve 
permettere, acbi nòr e a chi debba anche co- 

inao- 
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mandarfi. 684- e ffg. Alcune Regole per 
feria bene. 686. 

Obbligazione di Confefiarfi qual (ia « e 
uando • Motivi per efortare alla frequenza 
i quefìo Sacramenco.690. 

Confefldre 1 perchè fole debba r Aere un 
Sieerdote) e che parti debba averejdi bontà> 
Dottrinale Prudenza.69i.e feg. 

Soddisfazione > e Penitenza qual debba 
eflere. Quanto giovi fere altre penitenze 
oltre l’impofla; e dovrebbe farfifubitoie in 
iftato di grazia.dope feg. 

Cerimonie del Sacramento della Peniten. 
za.696.e feg. 

Conviti ) e intemperanza t e ubbriachezza 
in eflì quanto fiano infeparabili dall’impudi- 
cizia» e altri mali. Quali feffero i Conviti 
de'Santi ■ Gafìigode’Goloi] , elniemperanti . 
534. e feg. 

Creazione» eConfcrvazionc > quanto gran 
bentbzio » eche dobbiamo a Dio per ricono- 
fcimentc.6i.Vedi vioCteatcrt, 

Creiima VeàìConfertnaxiene. 

Criiliano» e Tua dignità > ecbecrorefra 
l’fflèrlo . ZI. è più da pregiali! ,che tortele 
ricchezze , c la vita fteflà 1 e ccitie i Santi lo 
AlmaHero. ai. e come dtfl'ero la vita per 
ccnrervaifiCriftiani.il la. Pazzia di quei » 
che iafeiarono d’tflerlo per non perdere il 
Regno temporale . 21. K01I 'merita qucfto 
nc me» chi non imita Gesù Crifto. zi. Chi iia 
veramente Criftiano . i\/. Fià iCriftiani ve 
ne Ibno ancor de’cattivi^ e chi fìanoquefti » 
e a chi poflano paragonare . 23. Segno della 
Croce legno del Criftiano . V. Crere , * Segn« 
dtUaCrfcr. 

Croce fpirituale» cioè la Tribolazione di 
quante forti iia » e cerne ad ogni Criftiano al- 
cuna ne tocchi, e molto più a’Santi. 94-95 9^- 
Grandi Tribulazioni , che patirono Perfone 
giuflc,e iì apportano otto ragioni» per le qua- 
li Diocosidifponepd.e feg. 

Croce» eiiiofegno, é fegno eilernodel 
Criftiano. Z4- *6. Virtù di qucfto per ottener 
vittoria de’Nemici . ivi. Uio d^ueflo fegno 
con e antico nella Cbiefa ■ 04. Figure di eifo 
nell antica Legge ■ 24. 25. come in eflTo fiano 
coropreii i principali Articoli di noftra Fe- 
de. 25- in che occafione fi debba ufare» e come 
il Demonio lo teme, ed efempj di qucfto. 25. 
26. Perchè debba ferfi il fegno della Croce in 
priocipiodelicazioni» dell’orazione» ^lle 
trr.tazioni»e quanto ciò piaccia a Dia26.i7. 
Quanto importa farlo foprai cibi prima di 
margiare. zS- Forza del fegno della Croce 
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contro le tempefte » e i fnlmioì » e contro le 
malattie . ivi. Ufo lodevoiedi portarla Cro- 
ce appefa al colle » di piantarla nelle ftrade» 
e altri luoghi » di prelènrarla agli Agmiz- 
zanti • 28. Segno delia Croce con qual difpo* 
Cztone di cuore debba farli . arp. Eretici » che 
le riprovano»confiitati ivi. 

Culto » e invocazione de’Santi - Vedi 
^tUgivne. 

O 

Annati, epene loro. Vedi 

Decalogo, e fuoi Precetti, quali fiano» 
perchè, e cerne promulgati da Dio con folen- 
nita; come facili ad olfervarft, econqrai 
mezzi ci fi renderanno più facili . 4i6.e feg- 
Frutti che ficavano dall’ofl'trvarli.4«9- 4 *®- 
Spiegazicnedel primo Precetto . 421. e fèg- 
fino alle carte • 480. Quello Precetto li ofser* 
vaccgliatti ci Fede, Speranza, Carità,e Re- 
ligioreylì trafgredifee cogli atti de’vizjMn- 
trari a quelle virtù. 421. e feg. Spiegatone 
del fecondo Precetto. 480. Del terzo. ■49V 
Delnuarto. 500. Del quinto- j«s Del fello 
522 Del fettimo. 565. Dell’cttavo. 58» Del 
0000.589. de! Decimo. 592- 

Demonj creati da Dio , come perduti per 
lor malizia . 59- 60. Loro Ferverfiti,c_inali- 
f,nit.à contro Dio, c contro gli Uomini • 60. 
Tre armi efficaci contro di loro , Fede, Ora- 
zione, Digiuno, ivi. Quanto temano il fegno 
della Croce , e il nome di Gesù . 6i.Si traf- 
figurano in Angeli di luce, e tre legni per ri. 
conofcerli. 61. Come furono feoperti da' 
Santi.'oi. 

Defiderj diibnefti , e di roba d'altri come 
proihiti.589.e feg- 

Dio, convien credere che vi fia . 14. Si 
conofeeefe tutte le creature . 14. «S- cono- 
fcerlo»èfomroa fapienza . ip-ù rimunerato, 
rede’buoni- 15. Non hà corjio » e perchè li 
dipinga con fembianza corporea » e nella 
Scrittura gli fi attribuilcanoormhie,nuoi 
&c. ivi. noftro primo principio , eultimo 
fine, equefio vuol dire quei » che diciamo 
nel Simbolo . Credo in Dtum . 48. Perchè lì 
chiama nc^ro Padre » e CngolarmeoU! de’ 
Ciiftiani, e obbligazione, che lor nafee da 
quello titolo • Uno in elsenza , e Timo 
inPerIbne » efpiegazionediqueil’ammira. 
bilemiftero. 49. 50. Perchè nel Simbolo fi 
chiama Onnipotente , e non Sapieotiflimo, 
Ottimo &c. 50 51. Perchè Creatore, e per^ 
ihèquello titolo fi attribuifee al Padre, ef- 

fendo 
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fcnJocoRuine all’altre Perfone . s* Per- 
cW fi dica Creatore del Cielo>c della Terra > 
e a qual fine li creaffe , ccome > e iu qual di- 
fegoo ■ sa* Errore in ciò de’Manicbci t con* 
fuucoda'Santicoila Deurina> daS. Pietro 
Martire col Sangue 5 a- 

Dio Padre noftro. 

Dioprefente- V. di D«#. 

Divinazione ( cbecolafia, e come $ op- 
ponga alla Religione» e al prioio Precetto 
del Decalogo» c come confifta iu ricorrere al 
Demonio per faper le colè occulte»o future» 
o per operare cole mirabili, che nonlono ve- 
ri miracoli. 4e*.eleg VanitàdeU’Afirolo- 
gia giudiciaria , proibita dalla Chiela. 45 *- 
Vana oiTcrvanza deTogni . 4S»- Magia, Liga- 

ture,e Malcficji 053 - Vedi 

Oomenica»quantopid antica» e principale 
fra tutte le Feftc. 493 ** feg.Vedi 

Dottrina Crifliana . Vedi Caticbifma. 

Duello, che grave peccato lia,e come proi- 
bitole duellato dalla Ghiolà. >zi. 

E 

E Retici chi fimo » e come fuor del- 
la Chiela • <S4. Come Gaoo chiama- 
ti nella Scrittura » e che titoli lor dia 
San Giuda Apoftolo. ita- Eretici co. 
mefuddiri della Chiefa polTonotfler puni- 
ti » e ciò fi prova dalla Scrìituva» da Santi 
Padri , dalle Leggi Pontificie » e de Prin- 
eipi» e dalla ragione. i86. Quanto debba- 
no fuggìifi, e quali fiaoo l'cnipìe opere lo- 
ro» e quanto gli abborriflero i Santi. i8g. 
efeg. Libri d'Erctici non debbono tenerli, 
nè leggerli . 190. Diavolo Maeliio de- 
gli Eretici . 417 

Efemplo di Santi , che icifegnarono la 
Dottrina Crifiiana. i. »• D’altri »cbe face 
vano lo flelTocon gran zelo » fatica» cca- 
xiià . 9 * 

Di Saoti,cbegalligavano il lor corpo. 20. 
Di Santi, che ftima vano affai l’elièrCrl- 
(Uano » e d'altri , che io paragone lUmaron 

niente la vita. zt. za. 

Della virtù del legno della Croce per vin- 
cere i nemici, e contro il fuoco- 14>E con- 
tro il Demonio- 16. Econtroi fulmini- »8- 
Eperlafalute de'cibi. «»»• E della Croce, 
o Crocififfo per ajutarc a ben mori re > 19- 
Che tulio , chr ha Dio , che li feccia il fe 
gno della Croce , ed’undico d’una Santa , 
chedopo.DUUUiellò incorrottoscrvìrtùdi 
elio- tf. 
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Di cofianza,e fermezza nella Fede - 41- 
Di un Eretico, che morto per la fiu Fe- 
de fi dauna,e apparilce a’compagni ad av v er- 
lirli. 4 Ò- * 

D'un Rè umiliato a ricoDofeere la poten- 
aadi Dio. ji. 

Di chi elercita la virtù per riverenza del- 
rAngelo Cullode.d’un'aJtro , che non rice- 
ve più le vifiie di elio per un piccol difetta . 
'J 5 - 

Oi Angeli , che difèndono le Chieièda.* 
Soldati. J5. D’altri Cu‘ odi d’Alcari , di 
Ciiià, diCallelli. j.6. D'altri adoperati da 
Dio a gafiigate Peccatori , nelle Scritture, 
e nelle Ulorie Sacre . ìfi. D'altri , che viC.- 
unu gl’lofermi»p Moribondi . 57. 

De Santi divoti degli Angeli. 58. Della 
loco allìiienza alleCbiefe , e al SantilTim» 
Sacramento . $.8. Della loro rara hcllca- 
za . 59 - 

Divifion», e apparizioni di Demoni fot- 
to figura d’Angell di luce feoperti (fe'San- 
ti. òt. 

Di Santi divocidel Nomedi Gesù. 6j. 64. 
Della forza che ha quello S. Nume contro 
i Demoni . 64. 

Di riverenzaall'Incaraazibne di Grido , e, 
premio di ella . 74- 

Di Santi drvutifljmi del 5. Natale di Cfi- 
do. 75 » . . . , . 

Della Virgioica di Maria Madre di Dio<> 
confermata con bel miracolo ■ 77. 

Dell'ijuto che pcefta la Vergine alle Donne 
di parto . 78. Di una Donna Eretica punita ». 
perchè non vuol ricorrere a lei . 78. 

Della Paffione di Grillo riuovata da’ Pec-^ 

. catori . 8ò. 87. 

Di Santi » che defiderano » e godono dt 
morire in Croce .90 Della forza delfOrazie- 
nefettaavantial Crocifillo. 91. 

Di graviffime tribolazioni mandate da 
Dioagran Sauci. 9Ò. 

Di Santi divociliìmi dèlia Paffione dì 
Cr.llo , econqual frutto • tao. loi. 106,. 
107. 

Di converlìoni feguiteal Santo Sepolcro 
diCrido , di Eretici ributtati indiecronii 
volervifi- accollare , di Pellegriniggi d>*' 
Santi , e gran Perfonaggial medelimo, ui 
riverenza al Santifiimo Sudario , Chiodi^ 
&c- 109. no. 

D’onore fatto a'Santi ne 1 or funerali , e 
a'ior Sepolcri per divina ordinazione , e 
gadighi a’ior violatori.ii3-e feg. 

Di gran vigpie di ffiirica astuto dalle Piar 
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ghedSQ'ido- 119 Di Crocififlo>che dipinto 
in uno Stendardo vince ì nemici infedeli* >v>. 

, Di vittoria de'Nemicii e de’Demoojri' 
portata in virtù delIaparoIa-<fi/r/»]«.ii4. 

Di confolazione « e ardore' di Ipirito ri- 
cevuto nel viCtare il Monte Olivete > luogo 
deirAfcenfìone di Crifto • ii8- Grazie otte- 
nute da Dio in quello giorno) e in virtù di 
quello Millero.i}!. 

Di Santi) che predicavano il Giudizio > 
e di Santi t che lo temevano t e Peccatori « 
che per timor di elTo li convertirono • 13;- e 
feg- Dei rigore) e terribilità del Giudizio - 
1.44- efeg>ei5i. Dell'allegrezza de’Giulli 
in udire la Sentenza finale : Vtnitt Biiudifii . 
149. t5o. Dfalcnni y che per timor del Giu- 
dizio attendevano alla loro falute confolle- 
citudine. 151. 153. Del timore ) e del penile. 
rodeH’Eternità ) che all^gerìlcei tormen- 
ti di quella vita . 154* Dì mone improvvifa 
di molti- 155 D’allegrezza de’Santiconfer. 
vaca in mezzo a’tormenti > e io tutta la vi- 
ta. 174. Di fegnalata pazienza . 175- Di lon- 
ganimità* i7fi.Digran manfuecudine. 176- 
177- Diraramodellia* 177. Di grande ardo- 
re di zelo)C carità-i79-i8o. 

Di grand'odio >. che i Santi portavano 
agli Eretici > equanto li fuggivano* 188. 
e feg. 

D’un Santo ) che fopportava qualunque 
ingiuriar fuorché d’clTere chiamato Ereti- 
co . 190. 

Di quanto abborrifca ]a Vergine ) che lì 
tengano in cala libri d’Eretici-ipo- 

Di galligbi dati da Dìo a’Scìfmacici . 
»9«- «9». 

Di fcomunica approvata dal Cielo . 306. 
Stimata > e temuta da gran Principi ■ »»»* Di 
Scomunicato ) il cui cadavere non può Ilare 
nella fepo! tura • 207. D'alToluzione della feo* 
municaidata dopo la raorce.aoS. 

D'Indulgenza data immediatamente da 
Crillo.tii. 

D’Anime del Purgatorio ) liberate colla 
Santa MelTa . zij. Di Perfone negligenti a 
pregar per quelle Anime) inquietate da Ara- 
ne a pparizioni.z 18. 

Di rivelazione di peccato rimelTo. 113- 

Di Monaco > che indarno s’alFaticava con 
penitenza a ricuperare lo Aato deU’lnoocen- 
za>e la G’uflizia originale-itp.' 

Di peccati gaftigati in quefta vita con ter- 
ribile gafligo- 235. Di grave galligodato in 
quella vita per peccaci venialijcdi gran con- 
trizione che ne avevano i Santi* 1 39*Z40* 1 
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, Di rifurrezione noAra confermata da Dio * 
con tre maniere di Miracoli > edefempidi 
I 0g0una.a4S.efeg a4<* 

I Di Beatitudine accidentale > olia Aureola* 
I de' Martiri) delle Vergini > ede’Dotturi. 
161.262. 

Di Santi) che ancora in vita videro la glo- 
ria apparecchiata loro in Cielo. 263. Di San-- 
ti) chegià Beati moArarono a’Vivi la glo- 
ria che godevano- 263. 164. Di Santi) che 
col pcnliero della Gloria ) fi animavano ad 
operare ) e patir virilmente in qucAa vi- 
ta . »*»• 

Di un dannato per prefunzione- 271. In- 
torno al peccato della difperazioue. iti. Di 
grande Iperanza de’Santi nella divina Eon- 
tà) e Mifericordia ) anche in mezzo alle 
traverfiC)e a’gaAighi. 173. 

Dì grande utilità )Che cavafi dall'Invoca- 
zione de'Santi.17;. 

Di riverenza alle Chiele. 283. Del timo- 
re > che ha il Demonio > edelguAo, che ha 
Dio delle Orazioni vocali ) oenchenonin- 
tefe da chi le dice.28S.290. 

Delle diArazion! involòntarié , che non 
impedifeono il valore dell’Orazione ) eidelT 
aridità di fpirìto ) che Aa inlìeme colla divo* 
mone. 290. 

Delle di Arazioni ) che ^ITo procedono 
dal Demonio) e più nelle Perfone più/pi- 
rituali* 291.192. Dì confolazione acKipa- 
tìfee diArazioni in occafione di molti aBa- 
ri* 292-293. 

Di perfeveranza nel bene ) che li perde' 
per difetto d’orazione * 293. 

Di efattezza in recitare l’Officio Divino 
a'fuoi tempi > e non interromperlo > e di ga- 
Aigo dato a un Santo in Purgatorio peraver- 
lo recitato tutto la mattina ■ 3°>. 3<>z. 303. 
304. Dell’efficacia delle Litanie^ recitate in 
gravi pericoli ) e nell’aflìAere a’moribondi* 
3>»* 

Di Campane d'una Chiefa interdetta ) che 
miracolofamentc non li polTono fonare . 314- 
Di effetti mirabili delle Campane benedet- 
te) in virtù della loro benedizfone . 315. 
Della protezione miracolofa > che Dioha 
mollrata delle Campane) e Campanili, ivi. 

Di Perfone d’ogni condizione > e d’ogni 
ffatO) anche idioti) e fanciulli) che face- 
vano con frutto l'Orazione Mentale- 317- 
e feg. Di Santi )che per far bene queAa Or:^ 
zione amavano la penitenza y e ìafolitudi- 
ne . 311* 

Di gran divozione a quelle parole ; P-i'cr 

r. Ojìir ■ 
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DI quanto valore fìa il recitare un 
■folo PaUT ncfter.i-^x. 

DI Santi 1 che praticavano la prefenza di 
Dio. jjj. Di famofa Peccatrice convertita 
con quello pcnCero • J 34 - Di vigore di fpiri- 
to > e d'allegrezza fpiricuale > che produce la 
prefenza di DÌO- 3 J 4 J 3 S. 

Di gran defiderio della gloria di Dio • I <6. 
337- Deiìderio > efperanza dei Paradifo fa 
fprezzarela vita prefente» e i tormenti del- 
la morte. 340 Di Santi >che^randenicntc Io 
rorpiravano- 34 r. 

Di quanta perfezione fia il fare in tutto la 

volont.\ di Dìo.}45. 

Di Pane fomminillrato da Dio per mezzo 
d’Angeli.349- 

Di gran danno t che reca il non voler per- 
donare Tingiurie . 3 S*. 35 J- Di grand’utile 
.dal perdonare. 334- Di una pubblica ^ efo- 
lenne riconciliazione • prima di recitare al- 
la Mefla il P«it' nofttr . 3S4- 3 JS- Di quanto 
inerito fìa il perdonare. ivi. 

Dineceifìti della Grazia per vincere le 
tentazioni . 358. Quanto giovi fcoprirla per 
vincerla. 361.364. Cometa tentazione ac 
crefca la diligenza I e il lume della propria 
cognizione . 361. e feg- Di rimedj particola 
ri contro le tentazioni diverfe del Demo- 
nio) Mondo, e Carne. 365. Di iiongloriarfi 
della vittoria delle tentazioni.367. 

Di coraggio contro irDenaonio , ecome 
quelli tendi infìdiea tutti. 368.369. 

Di cecità ) e infermità del corpo migliore' 
che la fanit.ì, e perciò accettata da’Santi con 
rinonziarealla ianità.369. 370. 

Dell'Orazione Avi Maria « quanto piace 
alla Vergine , quanto a Dìo llelTo , c quanto 
fìa efficacead I mpetrare.378.379. 

i>i gran divozioneal finto nome di Ma- 
ria . 382. 

Di grandi favori fatti dalla B. Venine 
a’fuoi Divoti V cgaftighidati a chilcfain- 
giuria.384- D'amore, che ella porta alle Ver- 
gini. 386 

Dell’onore, che lì deve al beato Ventre di 
Maria , e di gilligo dato a chi lo bellemmia. 
388. 

Della divina bellezza della Vergine, e de- 
fìderio di vederla con perdita , anche degli 
occhi. 189. 

Della intercellìone di Maria, che ottiene 
la grazi a ajgnndilTimi Peccatori , e afìille , e 
falva i Moribondi 391.0 feg. 

Di Divoti della Vergine rifìutati da lei 
perla loro impurìtà.397.398. 


7 C E. 

Della divozione del Ro fario,quaiito piaccia 
alla Vergine, ed’alcuni miracoli operati da 
Dio in riguardo di cfla. 398. e feg. 

p’amor grande di'Gesò. 401. 401 Di vit- 
toria del vizio dell'Accidia . 40}. 

D'AmarDiocon tutto il cuore. 404.405.0 
con amor d’amicizia , cioè puro, e perfetto 
Amorc.4o8. aop DiGerù CrocefilTo, che gri- 
da, che fì renda a sé quell’amore, che lì da ad 
una Creatura 4to.4ii. 

Di confulìone,che i Mondani facciano più 
per amor del Mondo , che i Servi di Dio per 
amordi lui.<v>. 

Di Santi , che amavano il ProHìmo come 
sé fìelTi-tii. 

DeH'amor de'NemIci. 41?. Di quanto lì 
debba amar rAnima de’Proflìmi , c la fa- 
iute loro, anche a collo delta nollra vita. 

4I44<5-4i6. 

Della pace d'una buona cofcienza, anche 
in mezzo airinfexmità , e in faccia alla mor- 
te. 4 io. 

Di morte terribile di Politid Libertini , 
e apparizione al tetrodi fei Dannati. 416. 

D’Eretici ammaellrati dal Demonio fa- 
migliare . 447- 4*8. D’un lor Predicante uc- 
cilo all'inaprovvifo dal Demonio, iti. 

Di Fortezza de’Martiri in mantcuere , e 
profeflar la Fede 410. 431. 

Di virtù dell’Acqua Benedetta a cacciare 
i Demonj. .435. A cacciar le Cavallette, e 
altri Animali dannofì. 436. A liberare dalle 
infermità . ivi. A cacciare lontano il Demo' 
nio da'Moribondi.439. 

DeU’ufo delle Candele , eLampadi appro- 
vato da Dio con miracoli. 440. 

Della Fella della Purificazione, celebra- 
ta folennemente in Cielo , e d’una Candela 
miracolola fpezzata in mano d’una Vergi- ' 
nella divora , che vi fu aflìllente , e ritor- 
nata io sè trovolfi colla mezza candela in 
mano. 441 . 

Deii’iifo delle Ceneri benedette , confer- 
mato con mlracolo.443. 

D’ellicacia degli Agmu Dti contro i ne- 
mici vìGbili,èd invifìbili. 447.448. ' 

Di galligo dato da Dio a’SuperllIziolì , che 
olTervano i fogni, egli auguri, che attendbno 
alla Magia , cagl’incantelìmi . 45*. 45t-453. 
454. 

Dell'utilità dell'Invocazione de’ Santi . 
458. Galligo di chi ne fparla . iti. Di venera, 
zlone delle loro Reliquie , e grazie a chi le 
venera, e gallighi a chi ledifpregia. 460.461. 
461. 
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Dì PellegrÌDaeg! ufatida’Santiie afacri 

Lucghi.465. 

Di Reliquie portate in Proceflìone > che 
difendono dalla pc/)e>«6j. 

Di Santi) che proteggono I luoghi) ove rì- 
pofano le loro Reliquie. 465. 

D'Ereticiiche diììruggono le Chiefe) e gli 
Altari per iofligazione del Demonio. 4<iS. 

Di gaAigo datoa’violatori delle Chicle > e 
della loro immunità > e delle Perfone Eccie- 
iiaAiche ) e profanatori di cofe facre • 468. 
469. 470. 

Oellacura ) che mette il Demonioa le* 
vare il culto delle Sacre Immagini . 47*- Co- 
me Dio ha puniti i nemici di we • 47 j. Gra 
xieconceduteachi le «mieia- iv*. 

Dell’abhominazioi.e > che i Santi aveano 

agridoii.47S’ 

D’un Ri ) che impoverifce > fpogliando le 
Chiefe-478. 

Di giuramento fenza necellìtà 1 punito da 
Dio. 481. Della nullità d’un giuramento ) 
quando li giura di far qualche male. 483. Di 
^AigO) a chi non olTerTgla fede giurau . 
ivi. 

D'imprccazione avverata in danno dell’ 
Impr(C3tote.485.49a. 

Di Voti grati a DÌO) e utili a quei >cheli 
fànno.487- 

Dì BeAtmmiatori puniti da Dio ) e dalle 
Leggi umane.49 1.492. 

. D'alcuni galìighi dati a’violatori delle 

FeAe-49 8.499- 

Di gran divozione alla Domenica delle 
Falme)e di Pafqua.499'SU°- 

Di gaAigbi a’FigliuoIi « che negano ajuto 
al Padre 50»- 

Di Figliuolo) che non ubhidlfce al Padre 
per ubbidire a Dio.501 . 

Di Figliuoli gaAigati per aver machinato 
contro il Padre.5oa. 

Di Santi diligenti nell'Educazion de’Fi- 
gliuoli-so}. 

Di Figliuole morto giovane ) per la difub- 
bidienza al Padre.soa. 

Di Padri > e Madri dannate ) o altrimente 
punite per la mala educazione. $05.506. 

Dìmprecazioni dì Padri) e Madri>contro 
ì Figliuoli avverate.5i5- 

D’Omicidio punito da Dio ) e d’un altro 
folamcnte tcntatO)e non feguito. 517. 

Di gaRigo d’un’oAinato neH’Odio del 
ProAfìmo. 5ia 

Di due Duellanti in mirabile maniera ri 
conciliati. 5x1. 


Di Dama adultera gaAigita dopo morte . 
5*4. 

DidueGiov.ini ) che tent.ino di violare 
una Vergine, gaAiuti nella morte- 516. 

D'uh Giovane ulcivO) ucci lo dal Demo- 
nio . 517. 

DildegnodìDio contro il peccato della 
poliuzione.5z8. 

D’un Sacerdote ) e d’un Giudice punito da 
Dio per parole difonelle > e quanto qucAe 
fpiaceireroa’Santi.5jo.53i. 

Di Gt>IoC>e Intemperanti, puniti in queAa 
vita con pena orribile-f 35. 536. 

Di gaAighi dati a chi balla ) e premio a chi 
fe n’alliene.54i.efeg. 

Di Fanciullo , chedopoelTer battezzato 
non vuole eAèr baciato ne pur da Aia Ma 
drc-sav 

D’un Santo ) che piangeva la vanirà d’una 
Donna, e pcrchè.556. 

Di Santi, quanto abborriA’ero l’ozio. 549. * 

Di grande Aima della CaAicà. 55Z.efrg- 

Di CaAità impetrata con lunghe orazioni, 
lettura di Libri lacri.555.556. 

Di C.allità confervata per beneficio del 
SantiAìmoS.agramento. 558.559.0 con te- 
nerli lontano dal trattarcon Donne. 559.560. 
ecolla divozionealla B Vergine.56o ecol- 
Ja memoria della morte , e degli altri No* 
vifllmi.56i. 

Dì gaAigo per decime non pagate. 569. 
per cole l'acre rapite- 568.per furto femplice 
d’uaServidore,ed’un Ladro- 565. 566. 

DiConfefTore punito , perchè indebita- 
mente alTol ve uno , che non A la dovuta re* 
Aituzione-57z. 

Di gaAigo dato a chi non falimofins . 577. 

Di grazie fegnalate onenute col farla. 
J78 579- 

D’Innocenticalunniati , mirabilmente li- 
berati da Dio dagli Accufatorì , eTeAimonj 
falli. 58i.Dàlcn che accufatì > e condannati 
han citato al Tribunale di DÌO) gli Accufa* 
tori ,0 i Giudici)C con rlTetto.58x. 

D’un Santo > che perde la vita) perchè un’ 
altro non dica bugia 584. 

Di gaAigo d’un Detrattore • 585.Delvol* 
tardilcorfò)quandoalcunomorroora . 586. 
D'avverfione de’Ptincipì agli Adulatori . 
588. 

Di giovamento ) che recano le Tentazioni 
impure)elorgenerofa vittoria 59*. 591. 

Di gaAigo dì chi rifiuta il Battelimo . 600. 
D’un profanatore oel Fonte l>attelimale.6ot. 
D’Eretico ) che voleodo battezzare un fi. 

gliuolo) 
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griitolo » ammutoIiTcc • 604. 

DeIl*iinportanza di ricevere y e dar la 
Crefima • 614. 6ij. Di rifpetto al facroCrif- 
ma. 616. D’etfetti mirabili di quello Sacra, 
mento. friS. 

Di miracoli a confermare la verità dell’ 
Eucarilliaj egaftighiachi la nega. 630.631. 
e feg. D’Adorazione > e riverenza a quello 
Sacramento > e gallighi dell' irriverenza . 
6J7._638.639. 

Di grazie ottenute in virtà della S. MelTa) 
e come giovi all'Anime de’Defonci. 6^1,643. 
Di Urapazzo delle velli Sacerdotali) egalli- 
go. 647. Di quanto piace a D.'o il S. SacriBcio 
della Mefla. 648. £^1 celebrare la S. Mefla 
ognfgioroo. 649. 

Di divozione alla Tanta Comuirlone « e 
di galligoacin s’accoHa indegnamente . 655 . 
Della ma frequenza. 659. E>i celebrare la Fe- 
lla del Santiflìmo Sacramento . 664. 

Di galligo a chi dìticrifce laGonTeflione 
alla morte . 666> 

Di gran Contrizione > e Tuo! effetti . 67 1. 
Eccitata colta conCderazione deH'ingratitu- 
dine verfo Dio . 673. Di perdono non ottenu- 
to per mancamento di eua . 67 1. E per man- 
camento di propofito . 676: 

Di dannazione eterna per peccati tacciati 
in Confellìone.618. 089. edi-recidivi nel pec- 
cato dopo la Confcflione . 687.. 

Di gran frequenza della ConfelTione > e- 
di grave inganno d’un > che non voglia con* 
fedarfì. 691. ’ 

Della gravità mie pene del Purgatorio . 
«96. 

Di dilprezzo < o poca diligenza nel pren- 
dere ì’Eltrema Unzione > punita) e fratto 
di chi la rìceve)Comefi deve. 697.698. 

Di preparazione divotilTima. alla morte- 
696. 699. Di timore del Giudizio particolare 
io Santi Moribondi . 'v>. 

Di memoria dell lnferno , c delle Tue pe- 
ne, e di grand’utile, che fe ne cava ad efempio 
de’Santi ■ 703- 704* 7 «S. 

D’onore fitto a'Sacerdoti jo8. 509.711. 
Di parità , e altre virtù neoelTarie al Sacer 
dote. 7t 4. Di quanto fpa vento fu- l’aver cura 
d’Anlme. 716. 

Ellrema Unzione , che Sacramento lia , e 
a qual fine illituitoda Crifio , quante volte, e 
quando debba darfi agl’infermi > con quanta 
flima , rivci<MihEa, e preparazione debba ricc- 
verli,e fuoì^lriibili effetti. dqti.e feg. 

Eternità, die colafia- , lì fpiegaxon alcune 
comrarazioni . '531 1 } 4 * Come debbia ai va 


I lerci del pen fiero deirEternità per difprea- 
I zar le pene di quella vita , e allicurar l’etec. 
{ na falute.>e<.e feg. 

Eucarillia , gran rimedio contro la Luf- 
furia. 557- e feg. Che Sacramento Ila , e come 
fi dillingiu dagli altri . 61 8- e feg Alcune Fi- 
gure di quello Sacramento . L^lberodella 
vita. 610. Il Sacrificio d’Abele- 611. Il Sa- 
crificio di Melchifcdec * ivi. L’Agnello 
Pafquale - 6ax. e feg. La Manna 614* c feg- 
1 Pani di Propolìzione • 6a6. 617.' 11 Pane 
d’Elia, ivi. 

lllituzione del SàntilIImo Sacramento in 
che tempo fatta da Gesù Grillo , e per quali 
ragioni . Come fotta diverfe fpecle non fi» 
che un fui Sacramento . 618. e Tm. 

Vera, reale, e corporale prelenza di Gri- 
llo in quella Sacramento , confermata con 
miracoli, e con gallighi a chi la nega, e col 
confenfouniveriale de’Santi Padri in tutti i 
fecoli . 619. e feg. Eretici , e loro obbiezioni 
rifiutate* 634. elèg. 

Tranfollanziazionecbe cofa lia. 635. Ado- 
lazionedi latria', dovuta a quello Sacramen- 
to>.e confermata co’miracoli . 637. e gallighi 
a chi la nega. 639. 

Eucarillia, non è fol Sacramento» maSa^ 
crificio.640. Vedi Meffa. 

F 

F Ede , che cofa lia , e quanto gran dóno> 
e die filma debba farlene * 30. 3 1 . è lume 
per conofeere la Verità , che nonpuòcono- 
IcerficollaFilofofia . M. Come per clfa fu- 
rouo illuminati . S. Paolo, Cornelio Centu- 
rione , e S Giufiino Martire . ivi. Sola non è 
ballante a falvarci ■ 32. maè principiodella 
falute.'BV. Cliecofafiaìl Crifiiano obbliga- 
to a credere,e perché. 31. 33- Tutti gli Arti- 
coli di Fede u debbono credere con ugual 
fermezza . Non tutti fon contenuti nell» 
Scrittura, ma fi credono per Tradizione» e 
quella » che cofa fu. ivi. Come, la Tradi. 
zione fi provi per la Scrittura • 33. 34- Ereti- 
ci » che negano la Tradizione, confutati. 34. 
35 . J6. Vedi Simbolo itgfi Apofioli. 

(Ertezza della Fède » come feltrata dalF^ 
evidenza . 40. 41- come perù congiuntacolla 
credibili tà • ivi. Argomenti » o motivi , che 
rendòtio evidentemente ciedibili gli Arti- 
coli della nollra Fède» di quante claui Canoic 
quali fiano . 4i‘ e feg. Fede Cattolica confer.- 
I mata da’ Miracoli » ma non mai quella degli 
Eretici . 4<Irl>encbB gli Eredci abbiano, 
li» ibdu- 
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Indarno tentato di farne . » Mirtiri , e lor I 
coflanza moftrano la verità della nollra re- 

de. 45. Santità della noftra Fede , eontrapo- 

fla alla falfa Dottrina degli Eretici • 40-47- 
Gaftigodatoda Dioa’nemici , tf perlecuto , 
ri di nollra fede. Fede Criftiana quan- 
to più petfeguitata > tanto piu dilatata . 

Con gli Atti di Fede, Speranza , Carità , 
e Religione s’adempie il primo Precetto del 
Decalogo, c manieradi praticarli .ai i- e 
feg. Peccano contro tutte quelle virtù i Gri- 
ftiani rozzi, e materiali, c fol di nome, i 
Politici ,egli Ateilli, e i Libertini, e quelli 
eh i fiano , e lor galligo . 4*4- e feg- Peccano 
fpecia'mente contro la Fede gl’infedeli, cioè 
gli Eretici , e gli Scifm.atici . Aiy eleg- Pet> 
ci contro la Fede ,_ chi all occaliooc non la 
profelTa anche ellcriormente • 4*9' 4J°; p 
chi finge efternam*nte di non credere 
Come pecchino contro la Fedegli Scilma- 
tici-, e gli Apollati . Vedi , t Apo» 

flati , /. 't, n 

Fede come debbono oflervaru , e Feda 

delta Domenica quanto più antica , e prin- 
cipale fra tutte . Prerogative di quello gior- 
no, c Privilegi degl’Iinperadori , perchdfia 
riverito , come, c con quali azioni debba 
elTère lantilicato e quali fiano proibite . 49 J- 
e feg. Modo di l'antificar !e Fede infegnato 
di’Sinti i in edìe fi può vedire piu lontuola 
mente. Frutti del lantificare le Fede, e ga- 
fllghi, achi non le fantifica. 497- c feg- A'cu- 
ne Domeniche più folenni dell’altre, c quali 
fiano, c perchè- 499'. Altre Fede oltre le Do- 
meniche . 500 

Furto femplicc , che peccato fia , e come 
comprenda tutti i peccati contro la Giudi- 
zia, e come punito da Dio ,e di varie Per- 
foiic , che commettono quedo peccato . 565. 
e leg -Furtofacritego , qual fia, ecome, c 
chi commetta quedo peccato . 567. e feg- Al- 
tre fpecie di furti femplici . s<9- 57®- c di fi 
moniaicdlufura- 57®-57>- 

G 

G Esù Grido Figliuolo unico di Dio. dj. 

Nome di Gesù , che fignifichi, perchè, 
edachi impodo, come fi debba onorare, e 
invocare, e quanta forzq abbia . 6j. 64. Santi 
divoti^imidi quedo Nome . 65- Terribile a 
Demoni . 64. Più grande, e più fante dei Te. 
tagrammaton 65. 

Nome di Grido , che fignifichi . Conviene 


ICE, 

a Gesù come a Ri , come a Sacerdote , comp 
a Profeta 6 y c feg. Come Gesù Grido fia Fi- 
gliuolo di Dio per natura , e coofodanzialc 
al Padre • 67. Come fia nodroSignore , e noi 
Servi di lui, e quale però il nodro debita 6t. 

Incarnazione di Grido , come , e quando fi 
fece.dS. 69. Fu per opera dello Spirito Santo, 
e per tre ragioni a lui s’attribuifee . 7a7i. 
Non è però lo Spirito Santo Padre di Grido , 
e perchè. 7». 

Cinque Privilegi del l’Incarnazione di Crii 
do • 7*- 7 J. Perchè fi è differita tanto tempo. 
•vi. Quanto debba dimarfi quedo midero , e 
come laChiefa lo celebri.rtii.eTeg. 

Natività del Signore , e fuecircoftanze; 
75. e feg. Feda del S. Natalechi l’ha inditoi- 
ta , e conquanta divoeione debba celebrarfi , 
e Santi , che ne furono divotilTimi , e quanto 
fia antica nella Chiefa . 761 

Vita di Grido Gnoall’annotrentefimo Sr. 
Dì che tempo cominciafTe la fua Predicazio- 
ne , e qual lode la forza , e Teccellenza della 
fua Dottrina . S}. 

ì Pallìone di Grido, c figure dì eda , e Pro- 
fezic- 81. Sa. Come potè morire , come fu 
necedario , e conveniente . 84- 8j. Tormen- 
ti , che Grido patì e lor qualità, e gravità. 
85. 86. Che gran peccato fiteedero i Giudei , 
e Filato, e com»quedo moriffe . 87 -Per die- 
ci ragioni volle Grido morire in Croce , e 
quali fodero . 88-89 Morte di Croce quan- 
to prima infame , ma poi quantola Croce 
uivenide onorata , e defiderata da’Santi . 
IVI. e feg. Piace a Dio 1 Orazione avanti al 
Crocefiflo .• 91. Tormento della nudità fof- 
ferito da Grillo , c da’Santi a Tuo efempio . 
pa.pj. Fu crocefido colla Corona di fpinr, 
e colla faccia alTOcctdentc, eperebè. ivi. 
Otto figure della Croce di Grillo nel vecchio 
tedamento-. 93 94- 

Mòrte di Cridoperqual cagione -99. 100. 
La lùa Morte ha fodisfatto per noi , ma 
noi»4deveper ciò lafciare di far peniten- 
za, e perchè. 99 Quanto lodevole fia pian- 
gere la morte di Grido . ivi. Quanto utile 
il meditarla. lOi. loi. Ordine , emndodi 
far queda meditazione con frutto , ìnfegpa - 
todaS-Booaventura-... e feg. 

Sepoltura di Grido , e (uecircofFanze. 
107. 109. Molte ragioni , perle quali vol- 
le Grido eder Tepellito. 107. E più altre, 
perchè volle edere fepcllitocoo onore. 108. 
Sepolcro di Grido , anche i^idi quanto 
gloriofb , e come- 109. Eretici non podo- 
no accodarvifi. ivi. Pellegrinaggi alStnto 

Se- 
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Sepolcro » e onore t e rtverensa del Santìf- 
fimo Sudario) de’ Chiodi t del S- Legno del* 
la Croce )&c. aio. 

Dilcefa diCrifto alllnferno » e in que- 
llo Nome li contengono quattro luoghi ■ 1 1 5- 
116. In qual modo t e perquali cagioni vi 
difcefc) e quanto vi fi fermò. 

ilifurrczione di Grillo di quanta Impor- 
tanza > e perchò lia un tordamemo rrind: 
pale della nollra Fede 117. m* «J-'niegn 
-Apolloli ne duhi^**'®**'^ * c con che premura 
poi U predicavano-»»'. Quanto fia con ferma- 
ta nella Sacra Scrittura- uS- Otto figure del- 
la Rifurrezione. »'<•»- 

Cinque piaghe perchè ritenute dal Salva- 
tore- 1I9- Circollanze della Ril'urrezione ) 

L- varie ragioni , per le quali tu nccciraria- 
■««'-elèg- 

Dodici Apparizioni di Criftodopo 'a Ri- 
furrezionc , e perchè la prima alla Vergi- 
ne>e perchè prima alle altre Donne) che agli 
Apolìoli-iii. la*. 

Millerodclla Rifurrezione comclìcele- 
bri nel giorno di Pafqua ) c quello nome , 
che fignifichi ) e in che tempo fi debba cele- 
brare ) econ quarta allegrezza) eperqua- 
li ragioni . lai- c feg- La parola Attelu]ny fé 
gno di quella allegrezza) perchè) e da chi 
introdotta nella Cbiela- laa. aa}. Giorno di 
PalquailluHratoda Dio con miracoli . 114. 
Privilegiato dagl’Imperadori. i*i. 

Afcenfione di Grillo al Cielo ) e fue circo- 
Aanze . 115- e feg- Monte Oliveto illuArato 
da Dio con duemiracoli - itg. 119. 

Che cofa trattò Grillo con gli Apolloli ne’ 
quaranta -'giorni tra la Riiurrezionc ) e 
rAfcenfione . 1 t-j. Gran confolazione di chi 
vilita il Monte Oliveto. laS- Dodici ragio- 
ni) perlequali CritloafcefealCielo - 119. 
>30. Fefta dcll’AfccnConcè di grandealk- 
grezza ) e c’invita David a folennizarla - 
131. Grazie fatte da Dio in qucAo giorno) 
cperqueAomiftero. <»»- Sedere alla deAra 
del Padre) vuol dire ) che fu accolto da lui 
con gran trionfo ) equattrotitoli > che gli 
furdati) come li deferive nel Salmo vente- 
fnnotcrzO)C in varj luoghi dcirApocalilTe . 
* 33 -efeg- 

CriAo Giudice ) e perchè a lui apparte- 
neflie la podeAà dì giudicare i Vivi ) e i Mor- 
ti. 138. 139. Venuta di CriAo al Giudizio) e 
tutte le circoAanze ) e ordine di elfo - ivi. 

C feg- V. Giudizio Uaiverfaìt. 

Giudizio univerfale del Mondo ) e fue 
<lrco(Unzc . 134. e feg- Perchè fi deUia pre- 
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dleare. I Profeti ) ApoAoli )CSanti ) che 
lo predicavano ) e Santi ) che lo temevano. 
*35- e leg. Converfioni de’ Peccatori per la 
confideraziondel Giudizio- 136. 137. Venuta 
di CriAo a giudicare > e fegni remoti di ef- 
fa. 139-efeg-UndiqueAi fegni farà J.’*'",’. 
criAo ) e qucAp/F ->7“* ® 

coAumi - • H*»al hi” la ma t'tS) e Dottrina • 
.41- e feg- Segni prcllìmi del Giudizio quan- 
loterribiii > e quale lata il luo priiicipio- 
J43- e feg- Di quali cofe Achiamerà conto . 
US- Accufatori )0 TeAimonl quali faranno . 
«w. Separazione de’Buoni da Cattivi > apri- 
mentode'Libri ^ e altre circoAanze . 147. 
148- Sentenza de’GiuAi ) che allegrezza 
recherà loro ; e giubilo ) che fentivano i 
Santi folamente a confiderare quel Veaitt 
Btnedilìi. 149- e feg- Sentenza de'Reprobi ' 
quale) e quanto terrìbile ) fpieSafi con alcu- 
ne fimilitudini.iso e lèg. Con quanto timo- 
re del Giudizio A debba vivere ) e attendere 
alla propria fa'ute ad efempio de’Santi - 15». 
153. Perchè fa necelTario il Giudizio uni- 
verlf.le ) le nc apportano alcune ragioni . 
156-1 $7- Dopo il Giudizio univerfale ) che 
feguirà nel Cielo > e in tutti gli Elementi ) 
e quale farà la gloria de’Bcati nel Regno di 
Gesù CriAo -«»»■- e feg. 

Giuramento > quando fa lecito ) e con 
quali condizioni ) quando obblighi , e quando 
nò- 480. e feg. Spergiuro , che colà Aa • 

V. Spergiura. 

S. Giuleppe ) e fua dignità per elTere 
chiamato Padre di CriAo in Terra . 69-70. 
Sua lantità grandi Alma per cinque ragioni . 
»>». Solennità di San Giufeppe > dachliAi- 
tuita. ivi. 

Guerra come polTa efler lecita) c glu- 
Aa con gli efempj delle Sacre Scritture ) 
e Dio l’ha moArato ta lora con miratoli 
Sti. 5 «- 

I 

I Dolairia ) che cofa Aa .Vedi RrìlgiaHe. 

Immagini facre ) come debbano onorar- 
A. Vedi 

Incarnazione i e Natività di CriAo . Vedi 
Gfjà Crìfta. 

Indulgenza) che cofa Aa) quantoantico 
il loro ulo nella Chielà ) diquante forti ve 
n’abbia ) zo8 e feg- Che differenza vi Aa 
tra Indulgenza pienarii) e Giubileo, zio. 

E tra l’Indulgenza per li Vivi ) e per li mor- 
ti . zìi- Che difpoAzione A richieda per 
A a a z acqui- 
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^cqnìftarl'Iii(!nfget« . si}. Eictki « che 
mpugnano le Ind«lgeiwe»f •fiutati.'»». 
Inferno « e luogo de’ tormenti « fonono- 
Te ; le tenebre > il pianto > la fame « la puazat 
il fuoco , il vermedella cofcienzaj il luogo 
“.‘^'.-'MBnai'nia , ladifperazione , c l’eter- 
iuta . y e^ta . Wi tutti « e di ciaf- 

cunodlefli. 7oa. linoaT^ j 

L 

L lmofina » e cbe obbligazione vi (ìa di far* 
lajC in che tempoie a chi tocchi) e di che 
beni , e altri limili dubbi. 574- e feg- Frutti 
grandillìmi della limofina'57S-e feg. 

Lingua) e liioi vtzj) come detrazione) 
contumelia) lufurrazio ne ) mormorazione > 
adulazione • e altri ■ 5^5- e ^eg. 

Lufluria ) e fue fpecie ) adulterio) fempli- 
ce fornicazione) incefto) ftupro) ratto>facri 
leggio ) e dubbj appartenenti ad effe. $*!■ 
eleg. 

Polluzione > e Tua malizia « e fuoi rimedi . 
5i8.efeg. 

Parole ) e penfieri difoneili > come (iano 
peccati)e quanto gravi . 530. e feg. 

Varie occafioni di iuffuria come proibite- 
Quelle fono i conviti ) l'intemperanza , l'ub 
briachezza)i balli)gliiguardi)i baci) e tocca- 
menti impudichi) il lulfo delle velli) e del li- 
feiarfi nelle Donne, l'oziofità. 533-e feg. 

Rimedi contro il vizio della Lulfuria . 
Primo ) relillere alla tentazione fui princi- 
pio , col timore , ecoH’ainoredi Dio- 549- 
e feg. Secondo , far grande (lima della Calli 
tì. 531. e feg. Terzo , Orazione, elettura di 
Libri facri 554- e feg. Quarto , frequenza 
de’ Sacramenti , e perchè . jj 6 c feg. Qiiin* 
co ) fuggirla famigliarità delle Donne . 559 
efeg. Sello, cullodia dc’fenfi.sdoSettimo,di- 
vozione alla B. V. »»». e feg- Ottavo , memo- 
ria de’Noviflimi .363-6 feg. 

M 

M AI! ) e mìferie di quella vita quanto 
grandi , e perché Dio cosi ci affligga 
in quella vita - 43 J- e feg. 

Malefizj ) ligature , bevande amatorie , 
ecofefimili fono fujwrllizioni magiche- 45}. 
Come puniti da Dio in quella vita . »«». Ri- 
medi contro i malefizj • 454- 

Maria Vergine Madre di Dio y eprivi- 
legj del fuo parto . 77. Figure della fuavit^ 
ginità nell’antico 'Tellamento. m». Beimi- 
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racolo) chela conferma* 97- 7®* A^toca*' 
ta delle Donne nel parto ,• fe ne riferifeo- 
no belliffimi fucceffi . 78. Eretici • che io 
tre maniere negano la lua perpetua Virgi- 
nità . 79- Perché Grillo voile una Madre 
Vergine , e maritata ad un Fabbro . 79. 
So. 

Tre gran fregi della Vergine contenuti 
-nel preambolo dell’ An Maria : plenezudi 
gi^. . mateinità di Dio , preminenza fopra 
icCirc<iturc« 

Ncme di Maria « che lignlCcU: , quanto 
debba onorarfi , e quattro inaoiere d’onorar- 
io- 3 So. e feg. 

Grazia di Maria maggiore di quella di 
tutti i Santi inlìeme , elol minore di quella 
di Grillo, e con qual fondamento ciò li di- 
ca- i8t.efeg.Come favorifee li Verginei 
fuoiDivoti) eDiocailiga » chi ie& ingiu- 
ria. 384. 

Unione fpeciale di Maria conGesù Cri- 
fio , c fpecialmente nel Mifiero dellincar- 
nazione- 385. 

Virginità « e Maternità di Dio pregi 
fingolariffimi di Maria . - 383. 3S6. Qua». 
toella amile Vergini . 386. Maternità di 
Dio come s’attribuilca alla Vergine dalle 
Scritture , « come perciò meriti d’effere 
onorata . 390. Ventre di Maria , come 
debba eflér benedetto j e «notato . 386. 
elég. 

Santità di Maria eccedequella di tuttif li 
altri Santi , e anche in quella vita fimani- 
fefiava co 'légni eflerni di fomma bellezza- 
3*9- 

Protezione della B. V. a chiunque a lei ri- 
corre 391 Ì9Z- Come é punito chi non vuo- 
le , che ella lia invocata ivi. Ella é rifugia 
de’ Peccatori , e loro ottiene il perdono . 
391. 393. Avvocata de'Moribondi , elifaJ- 
va. 39^6 feg. 

Puriticaziooe di Maria , e fua Fefia ufi> 
delle Candele benedette in cflaf-come, quan- 
do, e perché infiituita . 441. Candeiecome 
(iano fiìnboli di Cesò Crifio,e della fua Uma- 
nità, e Divinità ) >»». ecome dellapurità* 
carità, e fantità deila Vergine, 441. Virtù 
di quelle Candele benedette , e perché fi dia- 
no in mano a’Moribondi. 441. 

^trimonio , é Sacramento ifiituito da 
Crifto , e a qual fine - 717. Impedimenti 
che fanno illecito , o nullo il Matrimo- 
nio- 718. e feg. Gradi di parentela fpirituale , 
e naturale , che rendon nullo il Matrimo- 
nio . ivi Quaote cofe fi richiedono alla 
' vali- 
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validità di eflb ■ iti . e feg- Come i Figliuoli 
debbano rnaritarli col conlénfo de’ Genitori- 
719 e leg- Quali fiano le obbligazioni de'Ma- 
'< ritati , e per qoali ragioni podàno feparar- 
fi.7ao. e iég' Oirpofuioni al Matrimonio! 
eSponfali-7a3-Beni^el Matrimonio, ru- 
efcg. 

MelTa è Sacrificio 1 e come fiadiverfodal 
Sacrificio otfierto da Grido fui legno della 
Croce: di quanta eflicacia fia per impetrare 
grazie da Dioi e in queda vita>e per TAnime 
de’Defonti 6}9-e(<%- 

Parti principali della Santa MeiTa , Con- 
facrazione lObblazione, Communione« e co- 
me Grido ordinade agli Apoftoli d'offerir 
quedo Sacrificio- 643, 644. 

Efpofizione della S- Meda » e di tutte le 
fue parti , e Cerimonie - 644- e feg- 

Sacre Vedi del Sacerdote celebrante » che 
lignificazione abbiano > e come Dio gadight 
chi non ufalor riverenza > o fé ne burla - 
647- daS- 

Maniera di prepararli al S- Sacrificio della 
Meda , con la Fede . 649. Purità della vi- 
ta. 6jo. Drizzar l’intenzione, dji. Ecci- 
tarli a divozione. 6 jt. Pregare pergli al. 
tri, e per chi j e con qual ordine- 653. e 
leg. 

Idituzione dellq Feda del SantifTimo Sa- 
cramento! quando! e dachifoiTe fatta! e 
con che rivelazione di Dio - 664. e feg- 

Miracoli confermano la Fede Cattolica- 
aa lndarno gli Erotici tentano di far mira- 
colile varj efempj di queda verità . 43. Per- 
did Dio non faccia più adeflu tanti miraco- 
li . lei. 

Morte !- che cofa fiai come incerto il tem- 
po i e maniera di ben prepararli a morire - 
69S. e feg. Atti di varie virtù da praticarli in 
quel tempo . 700. e Iég- Memoria della mor 
tei quantoutile- 701- 

O 

O Cchi ! e lor cudodia da’ fguardi impu- 
dici! e quali fiano tali ! e quali nò i e 
di quanto pericolo il mirar Donne; e quede 
quanto pecchino in comparir pompolci eli- 
Iciate per efler vedute . Modedia de’ Santi 
in cud^iregli occhi- 540. e feg- 
Omicidio! che cola fia« e che gran pec- 
cato. s*®-E’ lecito per difendere la propria 
vita. 51I. E’ reo d'omicidio I chi ucciderò 
Aedo ! nò fi può pregare per lui. tei. Echi 
procura l’a^rto ; e alcuni altri peccati in 
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queda materia . 319. Vedi Aaur iti pr»f. 

fina . ' 

Orazione 1 che cofa fia ; fi dere fare a Dio 
folo > e tuttavia è b:n fatto l’invoc.arc i San- 
ti ) e come ciò piaccia a Dio . Z74. Geiià Gri- 
do come preghi per noi- ii6. Il pregare fpet- 
taCngolarmentea’Vel'covi. 277. ^ali cofe 
debbano chiederfi a Dio . iti. Orazioni gia- 
culatorie > come debbano praticarli , e co- 
me fodero in ufo appredb a'Santi -277. 27!. 
Dovrebbe fard orazione almcn tre volte al 
giorno-278. Orazionedella mattinale modo 
di farla- iti. Orazionedel mezzo giorno i 
dell’A ve Maria I e della Benedizione della 
Tavola i e modo di falle. 279. 280. Divoti 
feniimenti nel benedire la menfa > c nel ren- 
dimento di grazie. »»». Orazione deila fera , 
e deirefame della cofeienza . l8r. Modo più 
facile di orare la mattina , e la fera • 282. 
Ogni luogo è acconcio per fare orazione 1 ma 
il più proprio è la Chiefa , e perché . iei. Con 
qual riverenza debba datfi in Chiefa . 283. Si 
deve pregare per tutti > e fingalarmcnte per 
linemicÌ! per li Prelati 1 Principi, perii 
Defontl. 284. 285. Difpolizione prolTi.iiai e 
remota all’Orazione . 285. 2S6. Politura del 
corpo nell orare. 286.287- Attenzione, che 
fi ricerca all’Orazione . 288. come fi deve 
procurare, tei. Di quali didrazioni dobbia- 
mo accularci ! e come dobbiamo Ipiegarle 
in Confefiione - 2S9- 290- Che attenzione 
deve avere i chi non intende te orazioni , 
che recita . tei . Didrazioni involontarie 
non impedifeono il frutto dell’Orazione , e 
come (pedo vengano dal pemonioi e fingo- 
l.irmente nelle Perfonc più giude. 291. 292. 
Rimedi contro le diltrazioni . iti, N--ccfii- 
tà ! ed eccellenza dell’Orazione , e fingo, 
larmente per le Pcrfonc Ecclefiidiche. 295. 
e leg. Utilità , e frutti deil'Orazione. 296. e 
feg. Officio Divino , Ore Canoniche! e lor 
lignificazione ! e idituzione . 298. e log. 
Parti dell’Officio Divino i_cioé Salmi 1 Inni! 
Lezioni , Cantici , /8ntifone ! Refponro. 
rio 1 Capitoli , Verfettii Collette • e Li. 
tanie ! e loro fpiegazioue . 30 J- e fi». Liu- 
nie 1 e Procelfioni ! ed ufo di quede anche 
ne l’antica Legge ! ed in che tempi fi foglia- 
no,celebrare ; e delle Croci, e Reliquie, 
Imm.-igiiii ! che li portano . 307. e feg. Offi. 
cj Divini non debbono celebrarfi in lingua 
volgare. 3ti Canto Ecc'eliadico quanto 
antico ! e lodevole , e fuoi buoni effetti . 
312- efeg- 

Orazione mentale ! che cofa Ila , e come 
A a a 3 con- 
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convelli ad ogni coodizlon di Perfone > an- 
che aglldiotit e come Oa facile > utile « e 
dilettevole. 317.efeg.Modo> tempo > luo- 
go ) e mezzi di farla bene . 310. e feg. E*cr- 
cizj fpirituali d’ogni anno per alcuni giorni 
quanto utili . ]ii. Parti dell Orazione men- 
tale > ogn una d’elTe come debba farli ■ 3>4- 
« feg. 

Orazione vocale > che cofa iìa > e come 
fra tutte fia la più eccellente l’Orazione Do- 
minicale > o Ga il Pstrr ntfttry e fpiegazione 
di quella Orazione . 3*8. e feg- Vedi 
nejitr . 

Ordine > che Sacramento fia > e chepode- 
fli coni erilca > e perchè lì chiami con quello 
nome> e come lì conferiva fin dal principio 
della Chiefa . 708. e feg. 

Ordini EccleGallici lono fette > e q naiì > e 
come ciò G cavi dall’ufo > e dalla Tradizione 
della Chielà. 709. Tonfura > che cofa fia > 
c che Ggnifichi . 1 . Ordine del Sacerdozio 
V. Sattriati , Minifiro degli Ordini > chi fia > 
c quali fianoi loro effetti. 714. 7>5- 

Ozio> e Sonno > come nemici della Ca- 
flìii . J47. e feg. Come i Santi fuggifl'ero 
l’qnoi e l’altro. 549* 

P 

P Adri ) e Madri > come devono elTer ono- 
rati da’ioro Figliuoli . Sotto nome 
d’onores’intendonoquattro cofe > ajuto> ub- 
bidienza > e riverenza >eamore. Cheajuto 
debdano porgerei Figliuoli a'Padri bifogno- 
fi> e quale a'ricchi > e gafiigodi quei> che 
noi fanno . 501. Si deve ubbidienza a’Padri > 
ma prima > e più a Dio. iti. Riverenza > e 
amore in che confifla > e punizion de’ Fi- 
gliuoli) che machioano contro la vita del 
Padre • joz. *■ 

Padri fono obbligati a bene educare i lor 
Figliuoli > e quanto fia rigorofa la loro ob. 
bligazione> e come! Santi foffero in ciòdi 
ligenti > e come devono cominciare dalla 
prima età > e perchè . 503. e feg. 

Padrini de’Battezzati> che obbligazione 
abbiano . 607. 608. 

Padroni) e Servidori > e loro obbligazio- 
ne fcambicvole > e donde nafce . Come i San. 
ti regolalfero la lor famiglia > e che ordini le 
ùceifeS Elzeario . joò. 507. 

Palme > e Tuoi Rami infieme co’ rami d’ 
Ulive ) perchè lì benedicanola Domenica 
precedente alla Pafqua 1 e che Ggnifichi que. 
fla cerimonia > e frutti di efla • 443- 444. 
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Pater aafitr , o fia Orazione Dorofnlc^ 
le ) difiinta nel foo Proemio > e in fette Di* 
maode fpiegafi diftefamente . 3x9. e feg. e 
compendiolameote. 37». e feg. Perchè Dio 
fi chiama Padre » e Providenza patema > 
^erfodinoi ; e che grande dignità 
fia 1 eflere Figliuoli adottivi di Dio . 330. 
33'. 

Perché fi dica Padre ««/tfr» , non mia ; e 
del pregare per gli altri. 331. 331. Ragioni) 
per le 9u>ll fi dice // in y aocòrcliè 
Dio fia in ogni luogo . 33;. 

Elpolìzione delia prima Dimanda SaitiJi- 
j^etar mameataum . defidcrio , che 

Dio fia conolciuto > e^orificato » come fia 
negli Angeli) e Reati) come folle ne’Pro- 
feti ) nella B. Vergine » c ne' Santi . 336. 
e feg. 

Deila feconda Dimanda- JUtaniat 
ttrna. 338. e feg. Delideriodel Regno del 
Ciclo deve eccicarfine’ Criftiani da’ Predi- 
• 339. C^e frutto debba cavarli da un 
Mi defidcrio rat . Come fia defiderabile il 
Riciclo per più ragioni , e come In 
defiderauero i Santi > e Inno bellilTìmodi S 
Bernardo a quello propofito . 340. eleg. 

Della terza Dimanda > Piai valuntas tua, 
(ite. Come debba da noiadempitlì la volontà 
di Dio. 343. e leg. 

Della quarta Dimanda > pauem naftrum, 
t}(. Che s’intenda lotto nome di Pane > e 
perchè nollro , e perchè cotidiano . 343. e 
ieg. Se fia lecito chiedere a Dio beai tempo, 
tali. 348. 

Della quinta Dimandi > Dimltta nabii,ije. 
349- e feg. Perchè i peccati li chiamino debi- 
ti) e quanto gravi debiti liano. iti. Quan- 
to voloniieri Dio gli rimetta. 3s®> Anche 
a’GiuAi conviene quella dimanda . 351. Chi 
vuole la remiifion de’ peccati > perdoni le 
ingiurie . 35*. e feg. Quanto pericolofo fia il 
non voler perdonare ) emotivi per indurre 
alla riconciliazione . iti . e feg. Perdonare 
è opera di gran merito . 354- 

Della IcAa Dimanda) é> Htnas ittJutat, 
ife. C feg. V. Ttnta\iant . 

Della fettima Dimanda > Sei libera mas , 
ife. Si chiede la liberazione da tutti i mali 
prefenti) e futuri) temporali > ed eterni) 
così dell Anima > come del Corpo > i quali 
mali fono pene dovute a'peccati . 367. e feg. 
Anche da quei beni > che comunemente fi 
tengono per cali > come onori , ricchezze > 
&c- e pure per noi faranno grandi mali 368. 
Anche dal Demonio j come amore d’ogni 

male. 
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inàlc . '»». Ndn fempre dalle malittici c per- 
chè. {tip. Qual j e quanto grandi i mali di 
quella v/ra t c perchè • J70. e feg. 

Spiegazione della parola Amen. 371. 

Breve erpolìzione di tutto il Paterntfier . 

371. e feg. 

Peccato» efuadidìnizionerpiegata. 117. 
Come Dio non polTa e(Teme Autore » come 
belìeiRmìano i Calvinidi . tiS. 

Peccato originale» chelia» edi che mali 
cagione ii8. e leg- Che lìa giuftizia Origina- 
le , e come quello peccato ce ne privi» nè li 
pofla ricuperare » ancorché il Battellmo tol- 
ga il peccato originale • 141. 

Peccato mortale cola fia » e come la Gra- 
zia lia la vita dell’Anima • 131- Che differen 
2avi lia tra il mortale» e veniale » e che 
gran male Ha il mortale in tè ftefso » e quanti 
mali da efso provengano . *3 3- e feg- Punito 
anche in quella vita » e quanto deb^ fuggir- 
fi » (fcome i Santi l'odialsero » e perchè lo 
tcmefsero piè d’ogni altro male • lU- Mezzi 
per non cadere in peccato • 137. Modo di fa- 
re un atto di contrizione * 137. 

Peccati » come fi rimettano nella Ghie- 
fa» fc d’ogni qualità » fe d'ogni inumerò» e 
da chi. XXI. e lèg. Dio talora harirelato 
d’aver perdonati {peccati. *13- Perdonarli 
quanto gran mifericordia fia . 114. Vana fe- 
de degli Eretici » che vogliono» che fiten. 
gada tutti per fermo, che Dio abbia perdo, 
nati 1 peccati » e fi confuta con piè ragioni . 
«5. e feg. •' • ■ 

P eccato veniale » che cofa lia » e come pu- 
nito in quefta vita , enellaltra , e quanta 
contrizione n’avefsero i Santi . 137. e feg. 
Molte differenze tra il peccato mortale » e 
veniale. 140. Qiianto Ca difficile ildifcer- 
nere 1 un dall’altro , e fi danno tre regole 
per poterli difcernere . 139. aao.Sei rimedj 
per fupire i peccati veniali . 143. Cinque 
motivi per eccitarli a contrizione di elTi . 
»44. 

Pellegrinaggi alle Cbiefe» e Reliqniede’ 
Santi . Vedi \rli^iene. 

Perdonare l'ingiurie. \ , Piifer ne/ìer ^ alla 
quinta Dimanda . 

Prelenza di Dio in ogni luogo quanto Ca 
ìntima 331. Dimenticata è cagione di tatti 
I peccati, che fi fanno . ivi . e 333. Mezzo 
facile per mantenerla viva . 533. Frutti di 
quello efercizio della prefenza di Dio» quan. 
ti liaho» e quanto coniiderabili . 334. e fèg. 

principi » e foro ufficio »■ e dovere ver- 
foi Sudditi » ( obbligazione di quelli ver- 


A) i Principi . SII. e feg. - 

PnnUtorio » che cofa fia» e quanto itwvi 
pene vi patifcano 1 Anime . 114. Stato dell’ 
Animcdel Purgatorio . ivi. i„. che riceva- 
no follievo da fuffrag; , fi conferma colla 
Scrittura » e coll’autorità de' Santi Padri. 
»v».e feg. Quanto lor giovi laS. Melfa . zit. 
Commemorazione de’ Fedeli Defonti » da 
chi introdotta nella Chiefa , e chi ne foflc 
fmgolarmente divoto . ii|. Ragioai per 
muovere i Fedeli a loccorrer quelrABlme. 
*19 Eretici» che negano il Purgatorio, ei 
Suffragi de’DefontiiConfùtati.axo efeg. 
Purificazione di Maria Vergine. V.juMz. 

R - 

R Eligionc » chevirtè fia, quali Gano i ’ 
fuoi atti » e comediverlì dalla venera- 
zione» e culto de Santi. 411. e leg. Come la 
Superllizione fi opponga alla Religione. V. 
Stepeffii^ient . Culto, c invocazione de’San. 
ti come non Ca fuperftiziofa » e perchè i co- 
me fia utile , e come confermata nelle Scrit. 
ture ) da Ssntì Padri ^ e Oottori • 455- c 
fcg.Coraei Santi fappianoi nollri bifogni , 
e le noftre preghiere) e come poOànoeiiere 
mediatori apprelTo Dio , e che differenza 
V abbia tra loro , e Grillo . 4,6. Benefici, che 
fanno a chi gl invoca. 45*. Argomenti degli 
Eretici, confutati fu quello punto . 459, Ve- 
nerazione delle Reliquie de’Santi nonèfu- 
perlliziofa, ma è un atto di Religione» e per- 
chè, e quanto fia antica . 460. Santi» chele 
venerarono » e grazie diverfe ricevute da* 
lor Di voti . 461. 46*. Galligbi di chi le dif- 
pregia -ivi. * 

Pellegrinaggi alle CMefe , e Reliquie 
de’Santi non fono fuperlliziofi » mafianoat- 
tl d i Religione , e perchè . 463. e feg Come 
debbano farli. 464- Perchè fia lodevole por- 
tar le loro Reliquie in ProcelTione , e mira- 
cola che fon fegniti. 4<5- Perchè lodevo- 
le affiggere agli Altari llainpelle , mani , pie- 
di » occhi di cera» o d’altra materia» cper 
quali ragioni » e quanto antica fia quella 
ufanza . 466. 

Idolatria come fi o^oga alla Religione » 
e come , e in qual fenlo fia lecito ii colto del . 
le Sacre Immagini . 470. 471. Ancorché le 
enti idiote fe ne abulino . ivi. Frutti» che 
ricavano dalle Sacre Immagini. 471. Dj. 
monio quanto invidia l’onore fauo a'Santi . 
47>.. 

Dio quanto puaiicei nemici delle Sacre 

Imma. 


Ifflmagtnl > e grazie ripottate 4achl leono* 

ra . 473- 474- _ , . 

Idolatria, che cofadia, cene grave pec- 
cato • 474. Quanto l'abbiano abbotninata i 
Sany . 47 j. Dónde prele la fua origine . »w 

IrrjJ^iofith è un vizio oppollo alla Reli- 
gione piTr difetto. Si divide in due f'pecie , 
che fono la tentazione di Dio , c il facriie- 
gio. 476. e (eg- Tentazione di Dio , che 
co/à ila , cche grave peccato . ivi. Sacri- 
legio , che ila j c di quante forti ^ 476. 
cleg. 

RelHtnzioneie come debba farii, e da chi, 
e altri dubbi appartenenti a queila materia- 
571-eieg- 

Rifurrezione di Criflo . V. Gejìì Crifl» . 

Rifurrezione de’ nortri corpi , iperanza 
de’Criiliani I come debba crcdcrfi, c quan- 
to importi , e come fia polllbile. 14S- e fcg. 
Per moftrarla poiTibilc Dio ha operate tre 
forti di Miracoli ; col prcfei vare Corpi de’. 
Santi dalla corruzione coii’arparizione di 
Criflo, e de’Santi dopo la morte 7 col riu- 
nire le membra rtclie de* Martiri. 14®- C 
feg. La maniera delia uoilra Rilurrcrlq^ne il 
diinollra con fimUitudiiv , conefempj, con 
ragioni. 147.148. Doti dc’Coipi de’Giuni 
nel riforgerc , c contrarie de’ Reprobi , c 
altre circoflanzc d’età , ditcflo, cdiilatu- 
l a - il" . e (cg. Frutti , che dobbiamo cavare 
dalla noilr-a Rifurrezione • 151. 

Rofario, e fu.a divozione in che coniirta , 
perchè così fi chiami, da chi, c con quale 
ticcafioiie irtituita , qual fia il iuo principale 
efercizio, ecomefia accettaalla B. Vergi 
ne - 39J. c ieg- 

, S 

S Acerdoci , quanto debbono rifpettarfi . 

izs- Son chiamati Padri nella Scrittura , 
e come tali devono edere onoraci per co 
mandamento della (leda Scrittura , anche i 
cattivi, e perchè- so*- e feg. Come fode 
ro rifpcttati da’ Santi ,, e da’ Principi . 509. 
Motivi per riverirli , efeufare, non ceni u 
rare 1 lor difetti • ivi . 310. Due podc0à,clic 
porta il Sacerdozio , e quanto grandi fpno. 
710.711. Dignità Saccidotalc la più fubli- 
me , che fia ip Terra - 711-712- Virtùprin- 
cipali de' Sacerdoti quali fiano ■ 7 1 j- 
Sacramento, c fua diffiolzlune < .Quanti 
danoiSacrameori , e quali, e perqualira- 
gioni idituiti ■ Qual difpofizione fi richieda 
a ricevcili con frutto, ssx-e Icg.GejùCri- i 


(lo Autore de* &cn^enti. Perchi non. più 
di fette . Rffetto mincipale de’ Sacramenti 
è la Grazia - Un’altro edectoèàl carattere» 
ma non di tutti . Fede de' Sacramenti (labi* 
lite co' Miracoli • 593. e feg Ufo delle Cpri> 
monie ne' Sacramenti quanto antico , e a 
qaalfii^ , ecome debbano olTervarfi - S9*- 
-C feg' . 

Sacramento del Battefimo . 398. V.- Aw- 
ttfimo . Sacramento della Confermazione . 
61J. Vadi àoHftrmmxitnt . Sacramento dell’ 
Eucarillia • 618 t-uc atipìa . Sacramen- 

to delia Penitenza . VciiCtaftjffìant. Sacra- 
mento dell’ Eftrcma Unzione - V- Bflrtma 
Un^itnt. 696. Sacramento del l’Ordine. 708. 
Vedi Ofift»/. Sacramento del Matrimonio. 
7I7. Vedi Matrimtnia. 

Santi, e lor Reliquie, come debbano ve- 
aerarli . Vedi {(tlighnt . Come (lanoDiftn- 
fori de’ luoghi , ove ripofano le loro Reli- 
quie- 465 , 

Scifmatici > comedivid dalla Chiefa , e 
perchè, ipi. Puniti da Dio. 191. 

Scomunica , che cofa da, echi abbiala 
podefià di Iconiun.icare , e quanto antico da 
nella Chiefa il Tuo ufo ; ecome da da temet- 
d . 103- Z06. Scomunicati fono privati della 
Sepoltura , e perchè . *07. PoflTono alTolvetd 
dopo la morte i io8. 

Sepolcro di Criflo . Vedi Crii Crìfla. 

Sepolcri degli antichi Profeti , e cura di 
fepellire i Morti quanto antica nel vecchio, 
c nuovo TellamentO. ni. Cimitcr; perchè 
idituiti, e perchè vicino alle Chiefe - in. 
111. Leggi Caponiche, e Civili intorno alla 
fepultura , e a chi fi neghi la fepoltura Ec. 
clefiadica 'vi- Riti dell., primitiva Chiefa 
in fepellire i Martiri , e i Fedeli - tu. Riti 
moderni de’CrIrtiani in fepellire i Morti , e 
per qual dne ■ i<}. 

Simbolo degli Apodoli contiene gli Arti- 
coli principali della Dodra Fede , necelTari 
a faperfìper falvard, e quali flano. 31-efeg. 
Articoli del Simbolo , come rapprefentati 
nelle Fede principali dell’anno. 39. Simbo- 
lo, che cola da > e quando compodo dagli 
A podolt , e perchè cosi breve , e quante par- 
ti abbia, e perchè contenu dodici Artico- 
li. 39. Spiegazione del primo Articolo . 40. 
e feg. Del fecondo Articolo, ds-efeg. Del 
terzo Articolo. 68. e feg- Del quarto Ar- 
ticolo. 8i. Del quinto Articolo. 113. Del 
fedo Articolo • 113. Del fettimo Artìcolo . 
134- Dell’ottavo Articolo. 161. Del nono 
Articolo. i8i. Del decimo, ixs. DelTua- 
/ decimo. 
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Jecimo . iM* Del doodedrao . 

Speranza che cofa Ca » e quali Cann i Tuoi 
«Cremi f Preiunzione « e Difperazione . 

Z70. «71. Motivi per reprimere la prefui»' 
zinne t ealtri per tngliere la diffidenza < o ' | '£ataz!nne« checofaCa » e tre manie* 
difperazinnc . >«>• Diverfi ordini di Perlo* X rediefla da’ crenemici , Mondo, De* 
BC vche mancanocontro la fi^ranzaperdif* roonio)Cirne.}55.}j6. Perchè il Demonio ci 
Cdenza. Z7i- efeg. Modi di mantenere la tenti, e perchè più^aelli , che fi danno a 
vera Speranza . «7)* cheC debba fperaK • fervirDio, e come ci tenti. 3s<- 337. Ne* 
«74. ceffità della grazia per vincerla, epotm»za. 

Spergiuro «giurare il falfo fcieotemen* e atte del Demonio >ael tentare, jst. efeg* 
te, che grave peccato Ga{ e molto più con* Diniuna forza , quando Dio ci alTifle , e 
giunto eoa efecrazione , o imprecazione , e perchètalvolta Dio ci abbandoni. 359-effi|. 
come Dio tal’ora permetta che arrivi il ma- Procura il Demonio di toglierci l armi 
le imprecato . 4S4* 4S5. Rimedj cootrola feoGve^ l’Orazione^ lebnone opere, il ma^ 
confuetudine di giurare . >v<. _ nifeCarlacofcicnza, d’umiltà . 361.361. 

Spirito Santo , come fia Dio d’una me* Grandi beni, che vengono dalletentaziooi. 
defìma natura col Padre , e col Figliuolo, •*'. e feg. Debbono palelarfi . 364. Rimedj 
riconferma colle Scritture , e fpiegafi con contro le tentazioni . 364. 365. Gradi della 
fimilitudini . 161. efeg. Perchè fi dipinga tentazione , eche debba farC , quando Gè 
InGguradi Colomba . r6t. Perchè fi chia- vinta. 366- 367. 

miconquefto nome , e chealtri nomi ab- TeGimonio falfo in giudizio , chegraVA 
bia nelle Scritture . 164. e feg. Varie , e peccato Ga , e pene ftabilite da’Sacri Odo* 
mirabili operazioni dello Spirito Santo in ni.jSo. efeg. Come G pecchi, e in quali caG 
^liverfe perfone . i66. con tacere la verità conofciuta.5Sz.5S3. 

Sette Doni dello Spirito Santo , perchè Tribolazione. V.CrtctfpiritmaU, 
così chiamati , e a che fervano . 166-II ti* 
mordi Dio , perchè Ga il.primo fra! Do- V 

ni , e che gran dono Ga , e con che mezzi 

z’acquiGi, e con quali G mantenga, e di quan. T^Ana oflervanza de’fogni . VedìDi'oi* 
«e forti Ga. 167. e feg. De’ Dimidi Pietà, e V 

Scienza , e Fortezza , e ConGgiio , e In* Vanità,eluflbnel veGire,eneirornarG, 
telletto , e Sapienza . conaeG fpieghino,e fingolarmute nelle Donne , fe Ga peccato 
quanto importino. i6S.efeg- , ^ mor tale, oiol veniale. 544- efeg. 

Dodici Frutti dello girilo Santo , qualii Ubbriachezza , chegrave peccatoCa, e 
Gano, come rifplendelTero ne’ Santi . 171- fuoi rimedj. 537. 
e feg. Gooa 178. Vecchi debbono eflere rifpettati da’ Gio* 

Fefta , e apparizioni diverfe dello Spiri* vani- 515. 
to Santo. 178. e feg. Eretici, che fofteoeva* Viatico prefo da’ Moribondi quanto gli 
no errori contro lo Spirito Santo, comepu* rinforzi, econfoli. 663. 
niti . 180. Vita Sterna G chiamala noRra beaticu- 

SurarRizione G oppone alla Religione per dine per più ragioni . «51. 251. Ha però 
Mcefloin due maniere • Duna è di culto molti altri nomi nella Scrittura. «53 154. 
indebito , l’altra di culto fàlfe . 433,- Ce* Non vi fafà maled’alcnna forra, anzi ogni 
rimonie della Chiefa come non fianol'uper^ abbondanza di bene . Tutta la gloria con* 
Giziofe . Vedi Cerimonif dilU cUtfa . Su- GRerà nella vifione di Dio , e fpiegafi come 
perRizione di culto falfo fi divide in tre da quello potrà derivare la piena noRra con* 
ipecie , Divinazione , Migia , Vana of* tentezza. 154 Z55. Si giungerà a veder Dio 
i^rvanza. 448. e feg. Vedi ciafeuna a fuoi col lume della gloria , per cui s’unirà l’Ani* 
feoghi. ma a lui , e G trasformerà in lui . 156. Be- 

ni grandiffimi , che G goderanno in Cielo , e 
quanto al Corpo , e quanto aH’Anima * 
ili- ef^. Non faranno i Santi eguali r.cl. 
1.1 gloria , e dò lenza invidia , e cene 
r * j queRofarà . 258. Doti di beatitu.iine acci- 

- ' dentale 
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dentale «hte a’Mart!ri % a’Oottori , alle 
Vergini « dette AurttU . ivi. (^ale farà 
l’Anreola de’Martirii qnal delle Vergini » 
quale de* Dottori . aso- L’AnimegiuHe fa- 
ranoo beate priosa delfuniTerfale Rifurre* 
sione t e come quello lia di fede • s6z. Gran' 
de è il numero degli Eletti • maggiore de’ 
Reprobi » anche de’ CattoL'ci adulti . sóa- 
e leg- Quella opinione lì fonda nella Divina 
Scritturate ne’ 5 .S. Padri, adg. V. Pater ne- 
ftety nell'eipoliaiooe delia feconda dimanda > 
Atlvimat He^nmm tuum , 

Volontà di Dio deve adempirli da noi « e 
quale Ca. 34 }- Il &rla come fifa in Cielo « 
iigaifio proporsioDCa non uguaglianza • 3 I 4 * 


7 C E. 

Dio nima chi la fa. 334- Di quanta perfèzio^ 
nella, ivi. 

Uomo t e fna dillinizione . tj. Eccellenza 
dell’Anima fna > e pericolo di perderla . 1 1 . 
Viltà del fuo corpo, ivi. e feg. Nemico dell* 
Animate come deve galligarli ad efempio de’ 
Santi. 19. ao. FinedeirUomo dconolcere * e 
amar Dio. 30. 

Votojcbe colà (iaicome diverfo dal propo- 
nimento t qual Ita la fua materia t quanto Ha 
grato a Dio* e quanto utile a chi lo fa . e 
leg. Varie dilFeeenze di Voti >e con quanta 
maturità ) e prudenza debbano &rfi . aM.e 
feg. Quattro cafi » ne’quali U Voto non obhli^ 

sa. 490. 


V 


N 

F. I N E. 



D A 


Digitized by Googlc 



DA GIO- BATTISTA REC URTI 

Librato in Venezia in Merceria all’Infeg^na della Re- 
ligione al Ponte de’Baretteri fi vendono (oltre 
molti altri ) i fegucnti Libri ► ' 


L a Ikada al Santaarlo moftrata a’Chterl- 
cij che afpitano al Sacerdozio) Opera 
uciiiflìmaaqual fifia Eccleitafiico , dei Pa- 
dre Antonio Foresi della Compagnia di 
Gesù. L. i:iO' 

RJllretco del Catechirmo in Pratica) ò Ha 
fpiegazione della Dottrina Criftiana adot^ 
catadi vat) Erempj)non meno utile a'GioTa- 
netti per impirarla) che a’^eligiofi) e Seco- 
lari per infegnarla.- L. i:io 

11 Cuore a Dio )Overo Trattati delia pura 
intenzione j Opera del Padre Maflitnili.ino 
Deza della Congregazione della Madre di 
Dio. L.. I- IO 

Divoto Efercizio per laS- Qiurelinuda 
praticarli dall’Anima Religiola. L. ;i 6 

Le Ore dalla Monaca beo ipefe ) e docu- 
menti a ciò neccflarj y Opera del Padre Pao. 
lo Botti la- L. 1:4-- 

Meditazioniper cialcun giorno del Mele 
su la PallloncdiGeaòCrillo Nottro Signore 
tradotte daH’Opcre Francefi di alcuni l’jdri 
della Compagnia di Gi:sù. L- 1: 10 

Meditazioni cavate dall’Angelica Dotiri* 
Ila di S.Tommafo fopn le tré Vite > Purgati- 
va» Illuminativa) cdUoitivaifMgn Efercìzj 
di dieci giorni) con la Tua pratica» ò fu Trat- 
tato) nel quale n fpieganoin particolare gli 
atti delle principali Virtù y del Plidre Anto- 
rino Ma^oulié y trafportate dalla lingua 
Francele nella Italiana . _ 

Meditazioni fopra alcune verità CriAia- 
aie eAratce. dalle Opere di alquanti Autor! 
IFranceC ) e Spagouoli della Compagnia di 
♦ 3 es ù • L. a: 

Motivi al CriAiano di concepire una per 
l/etu.rperanza)e piena confidenza nel Tommo 
Dio propoAi a meditare per apparecchio al- 1 
i e foiennità del Corpus Domini) edell’Af. 
lunztone della Santilfima Vergine- L. s 16 
Virtù della Carità del proflimo propoAa a 
confiderà re nc’fuoi moti vi)ed a praticare ne’ 
fuoi atti in apparecchio alla Fcua della Na- 
tività di Maria Vergine Signora. noAra • 
L< : id 

Umiltà di Maria Vergioepropofta a me- 


ditare ) ed imitare daTùoi di voti la apparrc^ 
chio alla foiennità dell’Annunciazione del- 
la medeCma gran Signora • Vi fono inferite 
altre conCderazionllulla Aefla. virtù)per pià 
facilitarne la Pratica; L- : 16 

_ Vita di Monfignor Luigi Ruzìni Vefeovo 
di Bergomo delcritta dal Fadre Tommafo 
Leva della Compagnia-dlGesà con-il ritrat- 
to in Rama al naturale- L- 1: 

La InutuioDc di Gesù CrìAó neceAària & 
chi vuoi falvarfi ) e come talepropoAa al 
CriAianoda meditare in tutti i tempi M\ 
fpezialmente in apparecchio- alla foiennità 
delS-Natale- L. : i6- 

L Anima in traccia del fuo ultimo fine 
con la feorta della Fede - Verità lolite prò- 
porfi da confiderare negli Efercizj Spiritua- 
li . EfpoAeinrillrettoda un EcclefiaAico* 
e dlAribuite per ciafeun giorno del M.fe - 
L. :i6. 

Sontuofe Nozre)C Felice Convito) che ha. 
Io SpofoCeleAe con l’Anima del CriAiano 
per mezo del Sacnmcnco della SS«C >mmu* 
niooe.Con gli Efercizi dc’principali MiAer; 
della PaAione di N.S. Gesù CriAo per tutti I 
giorni della Settimana. • Opera diProfpero- 
Ventureili tomi i- in 14. L. a:. 

Quarefimale del Padre A ngelo Maria da S- 
Filippo Eremitano Scalzo di S- AgoAlno- 
Lettore di S aera Teologia . L. ): 

Verità Eterne el'poAe in Lezioni ordina- 
te principalmente per i giorni degli Eler- 
clzi Spirituali . Raccolte dal Padre Car- 
lo Gregorio Rofigpoli della Compagnia dà 
Gesù] a- L. 1:4 

Specchio Sacerdotale per conofcere)C cor- 
reggere i difetti di Cerimonie più principali) 
che poAiuno occorrere- nella. Celebrazione^ 
della Mefla Privata- L. : 6 

Mottivi di amare Iddio fpiegati in Medi., 
tazioni- ) eAratte dalle opere di alquanti 
Autori della Compagnia di Gesù. L. r. io 
loArudio prò fe praeparantibus ad Au- 
diendas ConfeAiones proficua ) de utiliAì. 
ma EpifeopiS) Vicarits ) Parochis « Con- 
fellàriis s de ccteris Tbeologiae Audio- 
' fis- 


fu . Aurore FrancH'co Maria Campioni 
CoogregaeionisMatris Dei| ClcrìEiaoii- 
oatore Apoftolìco&c-ina- L- 4: 

Decifiooesduz noTifiimz> altera de Cam- 
bio , altera verò de Concubinariis « Auflore 
Jo; Clericato PrzpolÌK) Patavino juris utri- 
ufqae Dolore < olim in curia Epifcopall 
Advocato» 8 c Promotore Flfcali; deinde Au- 
«litorct ac demum Vicario Generali . Quibus 
addantur moaita quzdam prò Confieflariii j 
&c- in 4. L- « : 4 

It Diavolo Zoppoi Opera curiola > e dilet- 
tevole traìporata dallo Spagnuolo nell’Ita- 
liano ima. _L- l'ip 

Brevi Meditazioni fopra i Novilfimi di- 
Aribuite per ciafcun giorno del Mefe-Con la 
regola per ben vivere in ogni tempo ì«a4- 
1^ t6 

Compendio della vita del B- Michele Ere- 
mita del Sacto Eremo di Gamaldoli • Signifi- 
cazionc) Originei & Indulgenze della Coro- 
na del Signore «onceOe a chi le riceveràda- 
gli Eremi t'i o Monaci Canialdelenfi< o bene- 
dette dalli medelimi > conferme al Breve di 
Papa Clemente X. Aggiuntovi un breve 
mettodo per recitarla con di vozioncie utili- 
tà rpifituale in iq.- L- -'6 

Pratiche MoraiijCavate dalla Dottrina>& 
efercizj de’ Santi per ufo de' Religiofrt e Se- 
colari } i quali defiderano di vivere virtuofa- 
vente 1 Opera del P- Gianotti della Com 
pagola di Gesà • L. ir 

Lettere d’un Direttore ad un Tuo Peni- 
tente intorno al -Libro intitolato. Lttttrt 
PftvintisH, L. It 4- 

11 Ricco in Pericolo « e l'Avaro perduto : 
amendue convinti dalle fede ragioni del 
gran Dottor della Chiefa S- Tommal'o.Mora- 
le lilmzionedei P-Maeilro Perazzo dell’Or- 
dine de’Predicatori . L. re 

11 Senfualeful precipizio ravvilatone’ri- 
fleflì del Sole della Chiel'a S- Tommafo d'A- 

quino del P.fudetto- L. u 

Eferciz; Spirituali di Sant'Ignazio propo. 
Ai alle Perfone Secolari , che bramano con 
quello Sante ririramento > di eleggere, ò mi- 
gliorare il loro Stato, Opera del P-Pinamon- 
ti della Compagnia di Gesà . L. 1 ; io 
Gerufalemme Compianta nelle Lamenta- 
zioni di Geremia Profeta, efprefl'a con fenfo 
Litterale,e mimico dal P.Agoftino di Vicen- 
za Minor Oflervante Riformato. L. 3: to 
Pozzo Profondo Scoperto alla Cattolica 
Greggia iVella Sacra Genefi dal P. Oraziodi 
Parma Sacerdote Ri fermato Francefeauo > 


Da cui C diramano varie foigenti fecondo 1 
concetti d’ogni verfo per foddisfare alla fc- 
te Spirituale d’ogni uno, in fpccie a’Predica- 
tori per comporre fenzafatica ^e capire con 
fomroa facilità , e diletto il fenfo di tutta la 
Sacra Scrittura- L- 3:10- 

Filalete Dialogo delle cofe Spirituali , ed 
invifibil!,Opera non felo otile,ma neceflaria 
ad ogni CriAiaoo , di Monlignor Vefeovo 
Sarnelli- L- 1. 

Annotanoni fopra il Libro degli Egregorì 
del S- Profeta Henoc, Apocrife per la troppa 
Antichità, Opera antichiirtma, e noviffìma ■' 
fenza auttorità , mà non fenza utilità degli 
lludiofi > dello Aeflb Vefeovo Sarnelli • 

L. 1:4 

Cardin- Sonz Tradatus Afceticusde Sa- 
crificio MilTz , cui acceiTit ejufdem TeAa- 
mentum,quo fe continuò prarparavir ad mor- 
tem. L- r:4 

L’Ozio inlTrattenimento , fatica del Pa- 
dre Muti Domenicano dipinta in Elo- 
gi , Orazioni , e Sonetti fopra varj Sog- 
getti • , . L- 1:4 

Anacleti ReiiicnRnel Theologta Morali! 
Brevi fimulque clara methodo Comprchen- 
fa , atque juita Sacroa Canooes , & novilTi- 
ma Decreta Summomm Pontificum diver. 
fas Propolitiooet Damnata», ac Probatiflì- 
mos Audorea fuccindò refolvens omoes ma- 
teria! Morale» ■ L- 6: 

Ejufdem Jus Canonicum Univerfum Cla- 
ra Methodo juzta titulos quinque Libro- 
rum Decretalium , in quzAiones diAri- 
butum, folidifque refponfionibus, écObje- 
dionum folutionibus dilucidatum in fol- 
tomi 5. L. 5é.’ 

Dottrina del Sacro Consilio di Trento „ 
e del Catechifmo Romano circa i Sacramen • 
ti, la GiuAificazione , ed il Simbolo degli 
ApoAoli , fedelmente raccolta dal P. Gio- 
Beliarino • - L- 1: io 

D-Salviant MaAìlienlis Epifeopi Opera : 
cutn ampliori ejufdem vita, & adnot-itki- 
nibus locorum difiiciliuin , & tingulorum 1 i- 
brornm , necnon epiAolarum argamentis , 
quibusadditom feit D- Vincenti! LirinenCi 
Commonitorium . L 3: 

S- Fulgenti! Afri Rufpenlls Epifeopi Ec- 
clefiaAicorum Veternm D^orum , Pa« 
trumve nulli non conferendi : Opera fubd- 
liora,&IngenioCora, quz eztant: addita 
nnper ejufdem S- Viri Vita breviori metbo- 
do elaborata , cum indice rerum obfervatio. 
nedigoionim- ^ L- j: 


